





GOFFREDO MAMELI 


NELLA VITA E NELL’ARTE (1) 


Manibus date lilia plenis. 


Quando si pensa agli anni del nostro risorgimento politico, tor- 
nano a mente ardori e bollori di popolare entusiasmo; bandiere ad 
ogni finestra, e coccarde ad ogni;petto; giubbe e calzoni di velluto 

nero, con cinture di cuoio lucido; cap- 
pelli alti di testiera e larghi di falda, 
con piume tricolori di lana, tessute su 
verghette di fil di ferro; e grida ed inni 
a perdifiato, e fatti pochi o disordinati, 
presto anche finiti, dove in isterili pro- 
teste, e dove in nulla; tutto ciò da- 
vanti ad un nemico campeggiante in 
armi, dalle prime paure fatto feroce, 
ed avido di ricattarsene, mentre da 
parte del popolo sollevato era neces- 
saria unità d’indirizzo e di comando, 
non diffidenze e discordie; né, per con- 
tro, tutte le discordie evitabili, né tutte 
le diffidenze irragionevoli; onde, per 
colpa di tutti e di nessuno, ogni cosa 
andò a male. Questo il complesso delle 
memorie, nella mente di coloro che 
erano in quel tempo fanciulli. Ma le 
memorie non sempre sono fedeli, per- 
ché non governate da raziocinio, non 
disciplinate e guidate e corrette da una 
severa disamina. Leggendo e raffron- 
tando, i ricordi confusi vengono a chia- 
rirsi, a precisarsi, ed anche in molte 


, / . -/- partia trasformarsi: certe note minori 
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o vanno estenuate nell’ombra; altre, 

non prima avvertite, e pure essenziali, 

vengono in luce; le cause vere s'intendono, i giudizî si formano e logi- 
camente si svolgono; si conchiude allora, malinconicamente, ma con 


(1) Dal volume di prossima pubblicazione: Scritti editi ed inediti di Goffredo 
Mameli, ordinati e pubblicati, con proemio, note ed appendici, a cura di ANTON 
GivLio BarrILI. - Genova, Tip. Sordo-Muti, 1902. (Proprietà letteraria della Società 
Ligure di Storia Patria, editrice dell’opera). 
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l’onesto compiacimento della giustizia resa: quel moto non era maturo, 
ma non fu per ciò meno necessaria la prova: non ne rimase già un 
pugno di ceneri, come d’un fuoco di paglia: nel concorrere di tante 
anime d’ogni regione a sperare, a soffrire, ed anco ad errare insieme, 
fu il grande profitto che più non aveva a disperdersi; vogliam dire 
l’unità della patria moralmente ottenuta, insieme coll’insegnamento 
opportuno a compierla di fatto, cansando errori che alla prima prova 
non era stato possibile evitare. Come ai tempi delle primé guerre Napo- 
leoniche, portanti tra noi la rivoluzione armata, era stata necessaria 
a spazzare il terreno quella mano di ferro, che abbatté due repub- 
bliche aristocratiche, distrusse dominii stranieri e domestici, spo- 
stando e mutando dinastie, seomponendo e ricomponendo Stati grossi 
e piccini in nuove forme e variabili; cosi, a preparare più tardi uno 
stabile assetto alla nuova Italia, era necessario quel viluppo di casi 
e di moti infelici, che fecero pianger tanto e pensare, mentre fra 
tutte quelle rovine fatali restavano, a conforto del nostro orgoglio, a 
stimolo della nostra virtù, i due mirabili esempi di Venezia e di Roma, 
eroiche combattenti fino all’estremo del poter loro. Degli entusiasmi, 
poi, non durò forse un’eco gradevole in tutti i cuori? Aleune mostre 
furono puerili, si, certo; ma non senza gentilezza di poesia, che è buon 
contorno alla prosa eterna del vivere. Troppi gli inni, che gridavano: 
« andate! », ma qualcuno fu di poeta che gridava: « seguitemi! ». Ed 
uno di questi poeti non fu solamente il Tirteo delle memorande gior- 
nate; fu anche il profeta delle miserande vigilie: tipo nobilissimo della 
gioventù italiana venuta sit alla scuola delle audaci proteste e delle 
alte aspirazioni. Pio IX non era anche apparso nella vita nazionale a 
benedire, forse inconsapevole, una grande speranza; ed egli, il profe- 
tico cantore, aveva già salutata l’alba della redenzione, apparsa agli 
occhi suoi di veggente sull’orizzonte lontano. Ed era già meditato di 
quel tempo l’inno ai Fratelli Bandiera, che nel luglio del 1846 doveva 
escire alla luce come segno dei giorni maturi; e fu del 1847 l’inno ai 
Fratelli d’Italia, primo e solenne invito alla pugna, mentre ancora non 
erano preparate le armi, se pure erano già pronti gli spiriti. Il giovine 
Tirteo non aspettò le occasioni, per rivelarsi alla patria; diverso da 
tutti i poeti della sua generazione, non prese incitamento dal fatto, 
bensi dal diritto, dall’obbligo, dall’intima convinzione del fare. E già 
salutato poeta, non si contentò di eccitare la gente a combattere, andò 
egli tra i primi; aveva già varcato il Ticino, mentre in Milano comin- 
ciava a scorrere il sangue d’un popolo generoso. Precoce in tutto, come 
nel sicuro ardimento delle visioni fatidiche, poco più che ventenne era 
acclamato capitano dai cento compagni che aveva condotti alle prove 
del fuoco: e per due anni di guerra fu tutto ardore di pensieri e di 
opere, a Governolo, a Luino, a Morazzone, a Palestrina, a Velletri, 
alle porte di Roma. Quel poeta, quel combattente, quell’Italiano com- 
piuto, fu GorFREDO MAMELI. 

Nell’atto di pubblicare tutte le cose sue, dobbiamo vedere, e mostrare 
alle nuove generazioni della patria, come si sia formata quella mente 
e fortificata quella volontà singolare. Né sembri effetto di audacia 
temeraria l’accingermi ch’io faccio all'impresa. Bene ho letto ancor io, 
e più volte, il mònito di una facil rettorica: nessuno si attenti di 
aggiunger parola a quanto scrisse di lui Giuseppe Mazzini. Certo, il 
grande Italiano ne scrisse degnamente, molto stringendo in poche pagine 
sue, vibranti di commozione profonda: ma tutto non disse di lui. e 
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del non poterne dire di più espresse le oneste cagioni, questa tra le 
altre del non conoscere di Goffredo ogni cosa. E quanto ne rimarrebbe 
ignorato, se nessuno si dovesse attentare di parlarne ancora! Del resto, 
le parole del Mazzini rimangono, ed io riverente le prepongo a tutti gli 
scritti di Goffredo Mameli, 
com’esse già furono prepo- 
ste a quella minor parte che 
ne aveva data in luce l’edi- 
zione genovese del 1850). Qui 
ardisco guardare più ad- 
dentro, nella vita e nell'arte 
del Poeta: dandomi buon 
diritto a far ciò, lo averlo 
amato molto, l’esser vissuto 
lungamente di lui, perfino 
facendo mio proprio sog- 
giorno la casa che lo aveva 
accolto bambino, e d’allora 
in poi, per anni ed anni 
studiando le sue carte, a 
me confidate, preservandole 
ancora dalle insidie cortesi 
dei raccoglitori d’autografi, 
onde tanta parte di preziose 
reliquie d'uno scrittore in- 
signe va miseramente di- 
spersa. Cosi mi accade di 
poter pubblicare di lui, non 
solo in più sincera forma 
quanto ne aveva dato la 
citata edizione, ma tre e 
quattro volte tanto. Vedere 
l’adolescente, quasi il fan- 
ciullo, levarsi precoce alla 
gagliarda virilità del pen- 
siero, tra studî indefessi, 
letture svariate, indagini 
pazienti che parrebbero di vecchio, e uscir di là, armato di tutto punto, 
baldo di forze, ardente di volontà; eeco ciò che possiamo far noi, 
cogliendo in pari tempo il segreto di quell’arte sua, se pur debba 
restarci oscuro in qual modo un'anima eletta possa tanto accostarsi 
all’ideale divino, mentre tant’altre di poco si scostano dagli istinti del 
bruto. Perché a questo non è ancor giunta la scienza; né forse mai 
giungerà. Ma è bene che qualche cosa rimanga di oscuro tra noi, 
aspettando le luci di un’altra vita, che è da sperar migliore di questa, 
e da credere certamente diversa. 





Giorgio, nato a Cagliari, nel 1799, da Don Raimondo Mameli dei 
Mannelli, era il secondo d’una figliuolanza di tre maschi e due fem- 
mine. Non sarà inutile il notare che la famiglia Mameli dei Mannelli, 
di chiara nobiltà Cagliaritana, ma non di larghe fortune, fu tra quelle 
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che all’arrivo di Vittorio Emanuele I in Sardegna posero a disposizione 
della Corte, fuggiasca da Torino, gli averi e la vita. Don Raimondo 
e il fratel suo Don Ignazio prestavano servizio nella piccola marineria 
militare che i re di Sardegna tenevano nelle acque dell’ isola per difesa 
delle coste, infestate a que’ tempi non solamente da pirati algerini e 
greci, ma ancora da corsari francesi. Pronto di spiriti e voglioso di 
novità, Giorgio Mameli, fanciullo tuttavia, fuggi dalla casa paterna, 
ricoverandosi sulla galéa comandata dallo zio, e vi fu accolto come 
mozzo, non permettendo l’età sua tenerissima di assegnargli altro 
ufficio. Da mozzo, adunque, incominciò egli il corso dei gradi marina- 
reschi, partecipando subito a parecchi scontri navali. In uno di questi 
Don Ignazio incontrò la bella morte del soldato, mentre il piccolo 
Giorgio saliva all’arrembaggio, aggrappato alle spalle di un nostromo. 
La nave corsara fu presa, e Giorgio Mameli ritornò con un bel numero 
di prigioni al suo legno, in mezzo agli evviva della marinaresca: ma 
ritrovò lo zio ucciso da una palla in fronte, al suo posto di coman- 
dante, sul castello di poppa. 

Questi i fatti suoi di fanciullo. Seguirono, e degni di tali principii, 
i fatti del giovine ufficiale. Giorgio Mameli si ammogliò in Genova, 
nell’anno 1825, poco dopo la bella fazione di Tripoli, comandata dal 
Sivori: nella quale egli, tenente di vascello, si distinse su tutti gli 
ufficiali subalterni, salendo primo sul legno da guerra tripolino, che 
fu tosto incendiato: il che decise la capitolazione del Bey. Dei fratelli 
di Giorgio (per dir tutto in un punto quel ch'io ne so), uno fu tra gli 
ufficiali del reggimento Real Navi, che nel 1821 condussero le loro com- 
pagnie a Novara contro gli Austriaci. e condannato per ciò tra i pro- 
scritti di quella prima e gloriosa sollevazione del sentimento nazionale 
in Piemonte. Costretto a ricoverarsi in Isvizzera, attese ivi, primo tra 
i Sardi, se non erro, a studiare di mineralogia. Compreso di-poi in un 
indulto, si ridusse nell’ isola natale, dove per « tratto di sovrana cle- 
menza » (uso il linguaggio ufficiale d'allora) ottenne il posto di soprin- 
tendente alle miniere della Sardegna, che erano tuttavia patrimonio 
esclusivo dello Stato; ed essendo in tale uffizio fondò la prima miniera 
sarda, che fu quella di Monteponi. Aggiungerò, come segno dei tempi 
e degli uomini, che Don Francesco Mameli tenne quel posto, fino a 
tanto che visse, colla semplice paga di sottotenente, ristretta allora a 
pochi scudi mensili. Giambattista, poi, l’altro fratello di Giorgio, si 
era dato egli pure alla milizia, uscendone ad onorato riposo nel 1850). 

Queste notizie non parranno inopportune, poichè ci mostrano una 
famiglia di buoni soldati, e in essa vivaci gli spiriti d’italianità, fin 
da’ tempi anteriori alla nascita di Goffredo Mameli. Chiara di nominanza 
più vecchia fu la gente materna di lui, essendogli stata madre Donna 
Adelaide dei marchesi Zoagli, antichissima stirpe genovese, illustrata 
in tutti i gradi maggiori della Repubblica. Venuti a Genova intorno 
al 1100 dalla medesima terra Ligustica onde trassero il nome, gli Zoagli 
ebbero nel 1117 un Anselmo, nel 11531 un Giordano, nel 1165 un Anda- 
lone consoli dello Stato; più tardi due dogi, Nicola nel 1394, Giovan 
Battista nel 1561, e celebre più dei dogi il padre stesso di Nicola, 
che fu quel Gottifredo Zoagli, fondatore e primo console della colonia 
di Caffa sul Mar Nero, poi ammiraglio e governatore del regno di 
Corsica. 

Dalle nozze di Giorgio Mameli con Adelaide Zoagli nacquero sei 
figliuoli, tre maschi e tre femmine. Il primogenito, venuto alla luce il 
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5 settembre del 1827, ebbe al fonte battesimale di San Donato i nomi 
di Giacomo, Raimondo e Goffredo; dal padrino conte Giacomo Mameli 
il primo, dal nonno paterno il secondo, l’altro da quel console di Caffa, 
il cui ritratto si vedeva in casa Mameli, al n. 11 di via San Lorenzo: 
ritratto e casa passati con donna Adelaide alla nuova famiglia di lei. 
Era là, un po annerito dal tempo, ma ritto della persona e severo 
nello aspetto, il buon console, con le sue carte di fondazione tra mani; 
e bisognava vederlo sempre, sentirne a cosi dire lo sguardo imperioso, 
quante volte si passava per la lunga anticamera, dall’andito dell’uscio 
alle sale di ricevimento, e da queste all’andito dell’uscio. Cosi il nome 
di Goffredo, già fatto abituale nelle generazioni alterne di casa Zoagli, 
entrò a nuovo onor suo in casa Mameli. Altri figliuoli, dopo Goffredo, 
furono Giovan Battista e Nicola; vivente il primo, e viva lungamente 
agli amici; rapito, or non ha guari, il secondo alla estimazione univer- 
sale: degni ambedue del fratello e del padre, per valore in campo, per 
vivido ingegno, per virtù cittadine. Delle tre femmine, Eulalia, Angelina 
e Luisa, la prima mori bambina ; si spensero le altre due in fresca età 
giovanile; Angelina, tanto cara a Goffredo, poco dopo la morte di lui. 

Il padre, ufficiale di marina come abbiamo veduto, e destinato a 
raggiungere il grado di vice ammiraglio, era spesso e lungamente fuori, 
in navigazioni lontane: rimaneva alla madre la cura della casa e della 
educazione dei figli. Donna Adele (così vezzeggiando le accorciavano 
il nome di Adelaide) mn venne meno all'ufficio, sebbene di comples- 
sione assai delicata e cagionevole di salute, ma piena d’ ingegno e col- 
tissima, com'erano le più tra le dame Genovesi d’allora, poco o punto 
corrive alle mode, alle feste, ai diporti chiassosi, dedite per contro alla 
vita di pensiero, favorita dall’uso delle conversazioni ristrette a scelti 
visitatori, e arieggianti i famosi salotti francesi d'un secolo innanzi. 
Come tante altre signore Genovesi della sua generazione, aveva nei 
teneri anni conosciuto Giuseppe Mazzini. Parecchie ne ho avvicinate 
io, giovinetto, nobili matrone, che da fanciulle, per consuetudini dome- 
stiche, erano state in relazione col Mazzini, tutte comprese di ammi- 
razione per quello studioso e pensoso adolescente, e perciò più disposte 
ad intenderne la grandezza, quando dal suo esilio di Francia, di Sviz- 
zera, d’ Inghilterra, agitava di fiamme continue la patria. Tutte lo ave- 
vano ammirato come un genio tra i suoi coetanei, prima di venerarlo 
profeta ed apostolo per tutti gl’Italiani d’innanzi il 48. Del pensiero 
mazziniano nutriva quella nopil madre i figliuoli, e più naturalmente, 
perchè più avanti negli anni, il suo primogenito. Concorrevano all'opera 
gli amici di casa, tutta gente di valore; perché gli sciocchi non verano 
ammessi, o presto si dileguavanoscome ombre da quel piccolo centro 
di cultura nazionale. Ricorderò tra i più illustri di fuori il conte Jacopo 
Sanvitale, poeta di grido a’ suoi giorni migliori, e caldo fautore di 
libertà, come della unità della patria: tra i più fidi dei concittadini l’av- 
vocato Michel Giuseppe Canale, ardente di liberissimi sensi, acclamato 
poeta drammatico e hovelliere, prima che gli anni domassero quella 
sua balda giovinezza, e le ragioni del vivere, facendone un erudito, 
archivista e bibliotecario, lo conducessero a dettare con tanto onor suo 
la Storia della Repubblica di Genova. E questi s'era tanto affezionato 
al fanciullo Goffredo, presentendone l’ ingegno, da volergli essere isti- 
tutore e consigliere nei classici studî, specie in quei primi anni che 
per grama salute e infermità troppo frequenti, se pure non gravi, poco 
avrebbe potuto essere assiduo alle pubbliche scuole. 
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Andò poscia il giovinetto a quelle degli Scolopii, che al palazzo 
Mameli erano vicinissime. Avevano fama gli Scolopii a quel tempo. 
e la conservarono in tutta Liguria, per bontà di classici insegnamenti. 
non senza calore di spiriti liberali; e più li raccomandava il contrasto 
evidente con le scuole rivali dei Gesuiti, il cui collegio era a palazzo 
Tursi, mentre la loro casa religiosa era da Sant’ Ambrogio, prossima 
al palazzo Ducale, e ad esso collegata per un cavalcavia, fatto argo- 
mento di molti sospetti, fino al giorno che a furore di popolo furono 
cacciati dal nido, e quindi anche, per cessata utilità, le loro comuni- 
cazioni colla sede del governo atterrate. S' illustravano gli Scolopii degli 
antichi e dei nuovi esempi di larga dottrina del Solari, traduttore verso 
a verso di Virgilio e di Orazio, ed uomo che per la libertà del pensare 
aveva molto sofferto sui principii del secolo, degli Inghirami, degli 
Assarotti, dei Gagliuffi, dei Pendola, in varie discipline famosi, e da 
ultimo di quattro o cinque giovani maestri di rettorica, distribuiti nei 
diversi collegi della provincia Ligure, come il Cereseto a Finalborgo. 
il Pizzorno a Savona, il Canata a Carcare, il Muraglia a Genova. 

Nelle Scuole Pie tosto ricevuto, mercè i privati insegnamenti del 
Canale, alle classi superiori, profittò largamente Goffredo, e più nella 
classe di rettorica, dove Virgilio e Dante erano in grande onore ; tra- 
dotto il primo ad aperta di libro, commentato con diligenza il secondo. 
mentre dei moderni si studiavano particolarmente il Parini e il Man- 
zoni. Per quest'ultimo non parrà singolare la cosa ai di nostri, che 
se n'è studiato minutamente fin troppo, spendendo «magari un anno 
di liceo a raffrontare i Promessi Sposi della prima edizione col loro 
rifacimento del 1840: ma era notevolissima allora, che in altre scuole 
della città si faceva poca stima del grande Lombardo, e delle cose sue 
(certamente in omaggio ai poeti precedenti) si ostentava un altero 
dispregio, onde fa fede un epigramma del giovinetto Mameli, che va 
ricordato a sua lode. Studio d’autori in iscuola, scuola d’ amor patrio 
in casa; l'insegnamento fruttava, e l'adolescente andava su su, facil- 
mente varcando i limiti delle discipline scolastiche. Era già degli anni 
di scuola lo studio di lui sulla Bibbia, segnatamente sui Profeti; e ne 
venne l’assiduità degli spogli che prese a mettere in carta, di quanto 
lo avesse colpito, e di pensieri e d’ imagini, nel libro di Giobbe, in quel 
d’Isaia, e nell’Ecclesiastico di Gesù figlio di Sirac. In casa non man- 
cavano il Goethe, lo Schiller, il Byron, resi familiari da tante versioni 
francesi; e a questi si aggiungevano il Lamartine, Vittor Huga, la 
Sand, il Lamennais, allora in gran voga. Nè per ciò dimenticati i 
nostri, fra i quali primeggiavano il Monti e il Foscolo, seguendo assai 
dappresso il Leopardi pei Canti, il Niccolini per. le Tragedie, il Tom- 
maseo per le calde pagine di Fede e Bellezza e delle Memorie poetiche. 
Da queste io penso abbia ricevuto impressione non lieve il nostro Got- 
fredo, intendendo più addentro nelle ragioni della poesia, e di ciò che 
ella dovesse ridiventare in Italia. 

« Le deboli e poco felici, e certo non gloriose esperienze ch'io 
venni facendo nell’arte (seriveva il Tommaseo fin dal 1838 nelle accen- 
nate Memorie) mi diedero almeno di quella un’imagine più compiuta 
che l'educazione volgare o la volgare esperienza non dia. M° accorsi 
che la poesia si componeva di tutti questi elementi che ora dirò: lingua. 
stile, numero, affetto, imaginazione, memorie, desiderii, amore della 
bellezza estrinseca, della bellezza morale, della patria, di Dio. Tutte 
insieme queste condizioni congiunte darebbero il poeta sommo; chi 
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più ne hai, più è grande, e più dura, e più giova. A molti le dette 
qualità pare che reciprocamente si oppugnino; e costoro non parlino 
di poesia. L'uomo che più ne raccolse, e che, dopo i Profeti, fu innanzi 
a tutti poeta, è un cittadino della repubblica di Firenze ». Così, con- 
chiudendo con Dante, sentenziava il Dalmata illustre, già troppo dimen- 
ticato ai di nostri, o negletto. E non pare che a questa definizione del 
vero poeta abbia mirato nell'arte sua, fin dai primi anni, il Mameli ? 
Bene è certa una cosa: che dagli studî adolescenti di lui la conscia 
preparazione al sacro ufticio traspare. Lo trattengono ancora per poco 
gli esempi e gli abiti di forme anteriori : sente della scuola del Monti, 
dov’ è più ricca di suoni e men di pensieri; attesta qua e là (e 
come Genovese non poteva fare altrimenti) il fresco ricordo del fra- 
seggiare agghindato di Felice Romani. Ne è traccia palese nell’ inno 
Alla Poesia, seritto a quindici anni, dove «urna che rinserra », 
l' « estrema sorte », la «man di morte », ed altrettali, tradiscono l'im- 
pressione ancor calda dei drammi lirici d'allora, e la strofa, tessuta 
ancora di pochi versi, girati a periodo di misurate cadenze, arieggia 
la romanza e la cavatina dell’arte Belliniana. 












































“irrita 


rimarra 


II. 


Ma in quel benedetto ‘42 che segna la vocazione poetica del nostro 

adolescente, egli non è più alunno di rettorica. Di questa, allora, si i 
faceva soltanto un anno; e Goffredo fin dal novembre del ’41 era | 
entrato all’ Università, dove si facevano i due anni di filosofia. Da Ì 
questa passò egli al corso di legge: e di legge, come di filosofia, studiò 
con diligenza, se non pari a quella con cui spigolava tra poeti e pro- | 
feti, certo notevole ancora, come apparisce dagli appunti suoi di diritto i 
civile, romano e canonico, mentre degli studî filosofici, segnatamente Ì 
riguardo alla logica, fanno testimonianza le salde argomentazioni e 
la stringente dialettica dei discorsi che indi a tre anni faceva in adu- 
nanze letterarie e politiche. Il corso di legge avrebbe potuto finire 
nel ‘47, a vent'anni, se nel frattempo non avesse dovuto incorrer la 
pena disciplinare di un anno d'espulsione dall’ Ateneo, per un alterco 
« con vie di fatto », diceva la sentenza, e nel recinto sacro agli studî. 
« Horresco referens » avrà dovuto esclamare il giovine Mameli, dando 
notizia in famiglia di quel colpo terribile. E non avrebbe voluto por- 
tarselo in pace: disciplina per disciplima, avrebbe accettata quella della 
milizia, come tanti de’ suoi vecchi. E già ne aveva fatto domanda : 
ma il Governo fu tanto assennato, o cosi cieco, da non agevolargli la 
strada. Ci guadagnò la poesia, che per un anno (il ‘45, se non erro) 
con più ardore fu da lui coltivata. 

Come tutti gli adolescenti delle classi più colte, aveva egli inco- 
minciato ad amare la patria intendendone le misere condizioni per 
mezzo alle lettere ed al culto dei grandi poeti nazionali : e ciò fin dalle : 
scuole di umanità e di rettorica, siccome è facile scorgere dai primi i 
ed informi saggi poetici suoi, tra i quali si fa osservare il Giovine ‘ : 
Crociato, che ritoccò più tardi, e la Battaglia dì Marengo, che pur i 
voleva fare argomento di cure particolari, e da cui segnatamente tra- 
luce il pensiero politico che doveva condurre Goffredo alle imprese di 
Lombardia e di Roma. Nei primi anni di università si venne matu- 
rando, non trasformando, l’arte sua di poeta. Ne son frutti notevoli 
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i suoi versi d’amore ; i quali, se hanno alcun che di vaporose iride- 
scenze romantiche, lo derivano dai poemetti del Moore, già fatti italiani, 
e classicheggianti nel verso, da uno scolaro del Monti,il Maffei. L'amore, 
del resto, non fu per lui un poetico imparatiecio; fu esplosione ita- 
lianamente sollecita di sentimento e di fantasia, come in tutti i poeti 
veri. Egli protesta, a quindici anni, in una lettera all'amico e maestro 
Canale, di non essere sentimentale nè platonico : ma è vanteria inno- 
cente di ragazzo, che vorrebbe fare da uomo. Tutti i suoi versi d'amore 
son d’indole platonica, e di sentimento profondo, se anche la passione 
muti sovente di oggetto, come ha confessato egli stesso nel suo carme: 
« Un’ idea ». Ebbero i verecondi palpiti del suo cuore e i dolci fremiti 
della sua lira le care fanciulle del ceto signorile di (renova, che noi 
vedemmo matrone, e onestamente memori di lui nell’amabil rossore 
onde tingevano involontariamente le gote, ogni qual volta era ricor- 
dato il suo nome. Si aggiunse, e parve più durevole imagine alla fan- 
tasia del poeta, la bellissima vicina di casa, che pure nel carme anzi- 
detto ha gran parte. Amori di finestra, come quelli del Leopardi; ma 
non perdevano d’intensità per la distanza, se il poeta aveva tutta la 
sua gioia negli occhi. 

La bellissima vicina, di cui egli ignorava perfino il nome di bat- 
tesimo (in un suo abbozzo di sciolti era denominata come la figlia 
del signor Tale « che sta di rimpetto ») ebbe i suoi versi più caldi e 
più amorosamente lavorati; né penso abbia mai risaputo, lui morto, 
e stampati i suoi carmi, che tanti di questi, e i migliori, fossero scritti 
per lei. Sebbene, chi può buttarsi a indovinare, in certe cose, e cre- 
dere di aver dato nel segno? Checchè ne sia, La Vergine e Vl Amante, 
Un'idea, R. R. di F. (qui pare che il poeta avesse finalmente cono- 
sciuto un caro nome) sono veramente, come | Epitalamio ad un Angelo 
e la Ballata, trasfigurazioni della donna, esaltazioni ideali, tra l'angelo 
cristiano e la Peri persiana. « Vaghe forme in balia dell’òra », diss’egli 
nell’ode Dolori e Speranze, dove è mirabilmente espressa quella gra- 
ziosa indecisione di contorni femminei. Ma presto un’amata più pos- 
sente di tutte, più gelosa, più fieramente esclusiva, lo ebbe suo, vin- 
cendo e stravineendo in un tratto. Già nell’ode or ora accennata aveva 
egli espresso fino dal ‘45 lo stato dell’animo suo, combattuto tra lusinga 
di canti e desiderio di pugne. E ancora non era trascorso un anno, 
che l'inno all’ Alba appariva; vera alba del maturo suo genio di poeta 
guerriero, a cui si accompagnarono, o di breve intervallo seguirono, 
gl’inni ai fratelli Bandiera, a Dante, a Roma, agli Apostoli; magni- 
fica esplosione di amor patrio, a cui presto dovremo ritornare. 

E intanto aveva ideato un dramma; in versi, naturalmente; il 
Paolo da Novi... 


III. 


Già l’inno ai Bandiera correva manoscritto per le mani di tutti; 
già l Alba diceva che cosa aspettasse il Poeta. Studente, era da’ suoi 
versi potenti e dalle sue speranze animose designato vessillifero di quei 
moti liberali, che prima da Genova e poi da Torino dovevano spin- 
gere Carlo Alberto alle riforme, alla costituzione, alla guerra contro 
l’Austriaco. Per rimanere in quell’anno della sveglia, come fu nomi- 
nato, ricordiamo che la esaltazione di Pio IX alla sede pontificale aveva 
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già fatto nel luglio divampare per tutta la Penisola quell’incendio di 
affetti politici e religiosi, che per un istante parvero far rivivere l'antico 
spirito delle Crociate, a servizio di una causa affatto moderna. Goffredo 
Mameli, per altro, da due anni legato in carteggio segreto con Giu- 
seppe Mazzini e con gli affigliati alla Giovine Italia, non si lasciò tra- 
seinare dalla corrente; e non di riforme s'impacciò, non di federazioni 
sotto la presidenza del Papa, ed alzò in Genova la bandiera unitaria 
di Giuseppe Mazzini. La dimostrazione popolare dell’8 settembre, inco- 
minciata per chieder riforme ed inneggiare a Pio IX, tini per opera 
sua e degli amici suoi al sasso di Portoria, con grida di guerra al seco- 
lare nemico; pregustazione della gran passeggiata di tutto un popolo, 
il giorno 10 dicembre dell’anno medesimo, al santuario di Oregina, 
per onorare la vittoria dei padri sulle fugate schiere del Botta Adorno. 
E già coll’inno agli Apostoli richiamava egli i banditori di un'« Era 
novella » all’onesto ricordo di coloro che nelle congiure e sui frequenti 
patiboli l'avevano preparata: e l’inno ai Bandiera, con le note tutte 
ricavate da Ricordi del Mazzini, e l’altro a Dante, con l’accenno all’ul- 
timo erede legittimo del pensiero di lui, mostrano bene come il Mameli 
sentisse dei tempi nuovi più alto e più largo che non facesse il Balbo 
nelle sue recenti Speranze d'Italia. L'inno Dio e il popolo, dettato per 
la solennità cittadina del 10 dicembre 1847, col. famoso ritornello : 
« Che se il Popolo si desta - Dio combatte alla sua testa, - La sua 
folgore gli dà », e l’altro, infine, di tre mesi anteriore, « Fratelli d’Ita- 
lia », erano ispirati al concetto schiettamente Mazziniano, facendo aperto 
contrasto cogli appelli monarchici, e timidamente federali, di presso 
che tutti i canti politici di quel tempo. Anzi, per quello che io ne 
ricordo da conversazioni di casa Mameli, l'inno « Fratelli d’Italia » fu 
scritto espressamente da Goffredo per levar dalle labbra del popolo 
Genovese una cantilena sulla Stella d’Alberto, che aveva incontrato 
il favore universale. Chi non la rammenta? Variata e sformata in più 
modi negli « evviva » e negli « abbasso » del ritornello, aveva pure, 
letterariamente parlando, una strofa iniziale degna di miglior sèguito: 
« Sorgete, Italiani, - A_ vita novella; - D'Alberto la stella - Risplende 
nel ciel »; ma dando poi nell’insulso, né certo per colpa dell’autore, 
Genovese anco lui, Nicolò Mangioncalda, che aveva voluto riuscir popo- 
lare, non vano e scorretto, come parve di fatto, per tante storpiature 
e varianti della piazza. 

Scritto a Genova nel settembre del ‘47, l’inno « Fratelli d’Italia » 
fu vestito di note musicali a Torino, ma da un musicista Genovese. 
E qui, tanta fu la compenetrazione delle note con le parole, cosi feli- 
cemente trovato il largo giro della frase musicale in piena consonanza 
coll’ampiezza del pensiero poetico, e quello e questo cosi solennemente 
consacrati dal favor popolare, che non parrà ozioso il darne più com- 
piuta notizia. Michele Novaro, maestro di musica, nato a Genova nel 
1822, ed al Mameli amicissimo, si era condotto a vivere da poco tempo 
in Torino. Colà, in una sera di mezzo settembre, in casa di Lorenzo 
Valerio, fior di patriota e scrittore di buon nome, si faceva musica e 
politica insieme. Infatti, per mandarle d’accordo, si leggevano al pia- 
noforle parecchi inni sbocciati appunto in quell’anno per ogni terra 
d’ Italia, da quello del Meucci, di Roma, musicato dal Magazzari : « Del 
novo anno già l’alba primiera » al recentissimo del piemontese Ber- 
toldi, « Coll’azzurra coccarda sul petto », musicato dal Rossi. In quel 
mezzo, entra nel salotto un nuovo ospite, Ulisse Borzino, l’egregio pit- 









IE BE TONE. 7 otr Seano meno ne varese 















































nen x retta ron PETRI er 











€ 


394 GOFFREDO MAMELI NELLA VITA E NELL'ARTE 


tore che tutti i suoi Gienovesi rammentano. Giungeva egli appunto da 
Genova ; e vòltosi al Novaro, con un foglietto che aveva cavato di tasca 
in quel punto: — To’, gli disse, te lo manda Goffredo. — Il Novaro apre 
il foglio, legge, si commove. Gli chiedono tutti che cos’ è; gli fan ressa 
d’attorno. — Una cosa stupenda! - esclama il maestro; e legge ad alta 
voce, e solleva ad entusiasmo tutto il suo uditorio. 

— lo sentii - mi diceva il maestro nell'aprile del ‘75, avendogli io 
chiesto notizie dell’Imno, per una commemorazione che dovevo tenere 
del Mameli, - io sentii dentro di me qualche cosa di straordinario, che 
non saprei definire adesso, con tutti i ventisette anni trascorsi. So che 
piansi, che ero agitato, e non potevo star fermo. Mi posi al cembalo, 
coi versi di Goffredo sul leggìo, e strimpellavo, assassinavo colle dita 
convulse quel povero strumento, sempre cogli occhi all’inno, mettendo 
giù frasi melodiche, luna sull’altra, ma lungi le mille miglia dall'idea 
che potessero adattarsi a quelle parole. Mi alzai, scontento di me; mi 
trattenni ancorà un po’ di tempo in casa Valerio, ma sempre con quei 
versi davanti agli occhi della mente. Vidi che non c’era rimedio; presi 
congedo, e corsi a casa. Là, senza pure levarmi il cappello, mi buttai 
al pianoforte. Mi tornò alla memoria il motivo strimpellato in casa 
Valerio: lo scrissi su d’un foglio di carta, il primo che mi venne alle 
mani: nella mia agitazione rovesciai la lucerna sul cembalo, e per 
conseguenza anche sul povero foglio: fu questo l'originale dell’ inno 
« Fratelli d’Italia ». Piacque, pei versi - (e qui l’amico era modesto, 
come sempre, ed ingiusto con sé: ma |’ Italia gli renderà la giustizia 
ch'egli voleva negarsi): - ed era cantato con entusiasmo. La polizia 
rincorreva come tante fiere tutti coloro che lo cantavano: ma già il 
popolo lo aveva fatto suo; e in ogni moto, in ogni festa, ufficiale © 
non ufficiale, 1 Inno faceva capolino. Fu proibito fino alla dichiara- 
zione di guerra all’ Austria; e da quel giorno, poi, tutte le bande mi- 
litari lo suonarono. I soldati, quando partivano per la Lombardia, lo 
cantavano, alzando i caschetti sulla punta delle baionette. Un anno 
dopo, è vero, lo suonarono a scherno le bande militari nemiche, nello 
entrare in Alessandria. Ma non fece loro buon pro; che anzi... Ma via, 
lasciamola li, poichè la pace si è fatta, e noi siamo in casa nostra 
padroni. Tornando a que’ tempi, io non vidi il Mameli se non a Milano, 
nell'aprile del 48. Si diseorreva, in piazza del Duomo, di tutte le cose 
nostre genovesi, quando ad un tratto la banda Nazionale intuona il 
« Fratelli d’Italia ». Un urrà generale si levò per la piazza; Goffredo 
ebbe come un lampo negli occhi, mi gittò le braccia al collo, e mi 
baciò. Fu l’ultima volta che lo vidi: e fu uno dei pochi baci ond’ io 
serbo memoria. — 

L'inno « Fratelli d’Italia », rapidamente divulgato e cantato di 
città in città, di regione in regione, aveva fatto conoscere gli Italiani 
un nuovo e vero poeta. Ma già le nobili odi ai Bandiera, a Dante, a 
Roma, la fiammante annunciazione dell’ Alba, e V’arditissima fantasia 
della Buona Novella, avevano rivelato intiero quel poeta a’ suoi citta- 
dini ammirati. Con questi canti, alcuni dei quali appartenevano allo 
scorcio del ‘45, ma che tutti furono conosciuti correndo manoscritti 
nel 45, Goffredo Mameli ha già come poeta la sua originalità, la sua 
forma caratteristica, per cui si distingue da tutti, non somigliando a 
nessuno, se pure in qualche particolarità può derivare da altri. La 
metrica del « Cinque Maggio » e della « Risurrezione » (a non citare 
altro che un tipo fra i tanti, e il più noto, come il più autorevole) si 
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allunga col Mameli in più capaci sistemi di strofe, in più svariati in- 
trecci e ripetizioni di rime alterne e di rime baciate, con abbondanza 
di versi sdruccioli interposti: il periodo lirico vi si adagia in insolite 
giaciture, sdegnando i facili riposi del secondo verso o del quarto, e 
rompendosi in luoghi inaspettati; onde movenze nuove, ed atteggia- 
menti tutti suoi. Per qualche saggio di rime interne, si è voluto vedere 
un influsso del Rossetti; per le rime tronche appaiate nella medesima 
strofa e non distribuite in lontana rispondenza tra le due, come per 
qualche altra singolarità di costruzione del periodo lirico, è corso 
il pensiero al Berchet: ma son cose da nulla, su cui non si può fon- 
dare un giudizio, potendo noi riscontrarle anche in altri poeti della 
vecchia scuola Manzoniana, o della Montiana che l’ha preceduta, o 
infine dell’ Arcadica, donde per la tecnica, almeno, derivano ambedue: 
tanto è vero che niente di nuovo si dà sotto il sole. Non dirò del 
Carrer, né del Prati, né d’altri della seconda fioritura romantica, che 
ebbe a Padova il suo rigoglio più vivo, perché a Genova non pene- 
trati ancora a quel tempo. Tante erano Je barriere intellettuali, come 
le doganali, tra la Liguria e il Lombardo-Veneto, che solo, andando 
in volta estemporaneo cantore, poteva derivarne il Regaldi qualche 
amabil nota alla sua lira girovaga. FE sebbene il Prati, dal 44, o giù 
di li, avesse portata la scuola a Torino, poteva accadere a Genova, 
sul finire del "46, il fatto curioso d’un nostro poeta, che avuta per 
caso alle mani un’ode del cantore di Edmenegarda, e fattone copia ad 
una brigata di colti ascoltatori, ne ottenne cosi largo premio di ap- 
plausi e congratulazioni da non aver più il coraggio di dire: « Badate, 
che non è mia ». 

Certamente, dischiuse le barriere, vennero esempi molti tra noi, 
che ad altri giovarono. E i poeti presero a fioccare, segnatamente nella 
primavera del 48. Era l’uso di pubblicar versi d'ogni misura in certi 
foglietti volanti, che si spacciavano al prezzo d’un soldo, come ora i 
giornali; e si compravano gl’ inni patrii da un galoppino di stamperia, 
come le canzonette da un cieco. In questo commercio di poesia nazio- 
nale, onde i Canzonieri politici non ci hanno riferita la centesima 
parte, andavano a gara tutti i tipografi maggiori e minori della città: 
i Ponthenier, i Ferrando, i Pagano, i Pellas, i Moretti, i Dellepiane, 
i Como, i Faziola, i Casamara, i Dagnino. 

Agl'inni ben presto*si alternarono, specie quando si ruppe guerra 
all’Austria, i dialoghi in versi e in prosa tra imperatori e re, tra ge- 
suiti e ministri, tra ministri e generali, portando tra tutti la palma 
del martirio satirico il vecchio Radetzky; indi a poco, declinando le 
nostre fortune, i consigli al Governo, le concioni dei circoli, le diatribe, 
gli attacchi e le difese degli uomini in vista. Fino alla dichiarazione 
di guerra, che fu il 23 marzo del ‘48, la vigile polizia (lo abbiamo 
anche veduto dianzi dalle parole del Novaro) dava una caccia spietata 
ai canti popolari che troppo chiaramente accennassero al fine: i revi- 
sori delle città del regno vietavano nelle stampe ogni allusione diretta 
al secolare nemico. Cosi l'inno « Fratelli d’Italia », stampato per la 
famosa passeggiata d’Oregina del 10 dicembre 1847, usciva senza l'ul- 
tima strofa (quella dell’aquila d’ Austria spennacchiata) dalla tipografia 
del Faziola; e un altro del nostro Goffredo: « Viva Italia! era in sette 
partita », non era licenziato alla vendita senza la soppressione della 
parola « Austriaco » nell’ultima strofa, ove era detto che se il nostro 
vessillo « Passi innanzi all’ Austriaco gigante, - Tosto a terra il gigante 
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cadrà ». È vero che si sostituivano parecchi puntini, ed anche si la- 
sciava stare innanzi a questi un’A tanto fatta. Ma quell’A poteva anche 
significare l’ Armeno: coll’ Armenia, manco male, non c’era pericolo di 
proteste diplomatiche. Quegli allegri revisori lasciavano passare piut- 
tosto una zaffata al Governo di casa: e i foglietti volanti non si vie- 
tavano questo conforto, no, davvero: che anzi ci pigliarono gusto. 


n. 


... Il 17 marzo prorompeva spontanea una fiera sommossa a Milano. 
Fuggito il vicerè, fuggito il governatore, si lasciò la città in balia dei 
soldati: onde la strage, che fu sanguinosa vigilia alle Cinque Giornate, 
eterna gloria della nobil Milano. Rapida ne era corsa la notizia a Ge- 
nova; più rapida che non usassero correre le poste d'allora. Ah, final- 
mente, ci si era venuti; e bisognava partire. Il 18, che fu la prima 
di quelle Giornate Milanesi, partiva Nino Bixio da Genova, avviato 
coll’amico Francesco Daneri al Gravellone, che era il punto più pros- 
simo del confine Lombardo, e buon luogo a far gente. L’ardentissimo 
Bixio non aveva potuto stare alle mosse. Ci doveva stare il Mameli, 
che aveva, come suol dirsi, cura d’anime, essendo da lui stato indetto 
pel 19 un comizio. Tanta gioventù pendeva dal suo cenno, ch'egli, 
suo capo riconosciuto, non poteva lasciarla senza consiglio, senza in- 
dirizzo, in balia di sé stessa. 

Il comizio si tenne al teatro Diurno dell’ Acquasola, oggi rifatto e 
tramutato in Politeama Genovese. Fu quello un comizio, di cui non 
si era mai visto il compagno. L'arena è stipata di gente, che aspetta 
l’ufficio di presidenza, e il fuoco di fila dei discorsi. Goffredo Mameli 
è salito sul palcoscenico: si avanza a mezzo il proscenio, ed apre, 
diciamo cosi, la tornata. — « Cittadini !- incomincia. - A_ Milano si 
muore: io e parecchi amici partiamo stanotte, per passar domani il 
confine: chi vuol essere con noi faccia lo stesso ». — Ed ha finito; il 
comizio è stato aperto e chiuso cosi; tra gli applausi, s’ intende. Li, 
senza indugio, un centinaio di volenterosi, studenti, dottori, possidenti, 
mercanti, si sono ascritti alla compagnia che condurrà Goffredo Mameli, 
Quel giorno, si capisce, non bastò l'usato servizio delle « diligenze » 
a portare tanta gioventù sulla strada dei GiSvi; bisognò quadrupli- 
carlo, ed anche noleggiare altri legni, d’ogni capacità e d’ogni forma. 
Cosi andarono alla Guerra Santa i primi crociati di Genova, e varca- 
rono il Ticino nove giorni prima dell’esercito regio. Altri partirono poi, 
in maggior numero, alla spicciolata o in drappelli, da Genova e da 
altre terre di Liguria, quando si ebbe notizia delle gloriose Giornate 
Milanesi. Ed è da far sorridere (ma sia notato come indizio di saggi 
consigli), che taluni partirono coi loro bravi passaporti, autenticati e 
bollati dal console Austriaco; ma troppi di quei savi dalle carte in 
regola ritornarono a casa, dopo alcuni giorni di baldoria a Milano, 
ed uno di avamposti a Niguarda. 

AI Gravellone, come aveva promesso nel suo [laconico discorso, 
giungeva Goffredo nel pomeriggio del 20, e raggiungeva il Bixio alla 
Cava, ottimo punto per raccogliersi ed ordinarsi, dove il marchese 
Vitaliano Crivelli, bel tipo di gentiluomo e di cittadino, aveva già 
cominciato a concentrare una schiera di volontarii dei vicini paesi. 
La compagnia Genovese s’ intitolò dal Mazzini; acclamato capitano, 
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sebbene reluttante, il Mameli, e luogotenente il Bixio. Il capitano non 
aveva ancora ventun anno; il luogotenente non ancora ventisette, 
essendo nato il 2 ottobre del ’21. Entrarono a far parte di una colonna, 
che guidava un general Torres, onorato avanzo delle guerre di Spagna, 
ma non uomo da tener disciplina tra volontarii, e volontarii, come 
eran quelli, di prima fioritura. La cronaca di quella colonna, delle sue 
marce e de’ suoi scontri, si ha dalle note assai compendiose di un tac- 
cuino rosso, che Goffredo aveva regalato al suo Nino, e che questi con- 
servò religiosamente, traserivendone poscia gli appunti e accompagnan- 
doli con suoi tardi e gustosi commenti nel ‘65, essendo al comando 
della divisione d’ Alessandria. Come si rileva dal taccuino rosso, a breve 
andare nessuno della compagnia Mazzini voleva più stare sotto gli 
ordini del Torres, con cui non c'era da far nulla, tranne il perder 
pazienza. Erano ad una marcia distanti i volontarii della Legione 
Mantovana; e là, passato il Mincio, ottennero i Genovesi di aggre- 
garsi a quella, combattendo poscia a Governolo, e, dopo altri fatti minori, 
a Vicenza. Innanzi di passare il Mincio, Goffredo era stato chiamato 
da Giuseppe Mazzini a Milano, e la compagnia fu lasciata sotto il 
comando del Bixio, con cui passò un mese dopo a far parte della 
legione Zambeccari, giungendo fino a Treviso e alla capitolazione del 
13 giugno. Quanto al Mameli, rimasto pochi giorni a Milano, tornò 
egli al campo con incarichi di quel Governo provvisorio: e lieto che 
la compagnia Mazzini avesse un comandante della tempra del Bixio, 
non volle saperne di riprendere il grado di capitano, accettando quello 
di tenente, sotto gli ordini del Longoni, che della Legione Mantovana 
era il capo militare. In fondo, Goffredo e Nino servivano sempre nel 
medesimo corpo, e da Governolo a Vicenza, cioè dal 24 aprile al 21 
e al 23 maggio (furono due le giornate di Vicenza), parteciparono alle 
medesime imprese. Coi Mantovani del Longoni riprese Goffredo la triste 
via della ritirata, resa inevitabile dal mal esito della guerra e dall’armi- 
stizio Salasco; col medesimo corpo dei Mantovani ripassò il confine, 
non avendo più altro pensiero che di correre a Genova, per abbrac- 
ciar la famiglia. Ma a Genova altre notizie gli giunsero: Garibaldi, 
entrato finalmente in campo, dopo tante ripulse, dopo tanti tiepidi 
ringraziamenti alle sue offerte di servizio, Garibaldi, raccolte due © 
tre migliaia di volenterosi in Lombardia, non riconosceva armistizio, 
voleva ritentare la sorte delle battaglie. E Goffredo accorse, trovando, 
nelle schiere del grande Capitano, semplice soldato il grande agitatore 
della patria, il Mazzini. Cosi partecipò egli a quella breve ma virile 
protesta armata, che fini coi due combattimenti di Luino e Morazzone. 
Di là, poi, riparato a Lugano, fu nuovamente a Genova, dove indi a 
poco si riduceva anche il Bixio, fratello d’armi e di fede, che non pos- 
siamo seompagnare da lui nel ricordo dei fatti di quell’anno, e meno 
ancora dell’anno seguente. 

Che fare, a casa, dopo tante speranze deluse? Poco fidando in una 
vicina ripresa delle ostilità, Goffredo non si ritrasse tuttavia dalle agi- 
tazioni di Genova, e scrisse nuovi inni per la riscossa. Disegnava 
frattanto di prendere nel novembre la laurea dottorale, e ripassava ì 
suoi testi. Ma ancora, sollecitato dagli amici, e fors'anco da una voce 
interiore, voleva pubblicare in un volume i suoi versi. « Raunar le 
fronde sparte » è natural desiderio di tutti i poeti: felice chi n’ha 
il tempo ed il modo; e tempo e modo, se arridono un tratto, non 
van lasciati fuggire. Perciò fece una corsa in Toscana, desiderando 
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di stampare laggiù, che gli pareva il luogo più adatto, ove « le Muse 
han culto e amabile idioma ». E tuttavia, non era tempo da versi, non 
essendo tempo da « pacati orecchi ». Mentre, tornato a Genova, faceva 
la raccolta delle cose sue che gli parevano migliori e più adatte al 
volume, in ciò assistito dal Canale, suo vecchio amico e buon consi- 
gliere, le agitazioni popolari seguivano più vive che mai. Già nella 
notte innanzi al 1° settembre, carabinieri reali e militi della guardia 
nazionale arrestavano il chiaro patriota e serittor Veneto Filippo De- 
Boni, che in Genova presiedeva da pochi giorni un Circolo Italiano, 
caldeggiando il disegno di una Assemblea Costituente. L'arresto, e il 
susseguente sfratto di lui, dichiarati illegali perfino dalla autorità mu- 
nicipale (singolari inframmettenze di tempi turbati), e insieme il fatto 
della mal consigliata partecipazione della milizia cittadina all’arresto, 
esasperarono gli animi: seguirono dimostrazioni clamorose di malcon- 
tento davanti al palazzo del Balbi Piovera, generale della guardia 
nazionale, poi davanti al palazzo Tursi ove risiedeva il quartier gene- 
rale di questa, e donde ruppero fucilate sulla calca, ferendo parecchi 
cittadini, ed accrescendo il furor popolare. Si ottenne li per li, colla 
intromissione dei più notabili uomini, che il De-Boni, già avviato al 
confine Toscano, fosse richiamato; e ritornò infatti nella giornata del 5. 
Si era tentata anche una pace generale, e buon frutto ne era stato 
la sera del 3 un banchetto nel teatro Carlo Felice, per assodare, dice- 
vasi, l'unione e la concordia tra Liguri e Piemontesi: nel fatto, tra 
cittadini e soldati. Vi parteciparono, d'ogni compagnia della guardia 
nazionale, il capitano, i tenenti e due militi; del presidio militare 
l'ufficialità tutta quanta, il generale Ettore De Sonnaz, governatore, 
il marchese Lorenzo Pareto, e il generale Antonini, allora di passaggio 
nella nostra città. Declamò versi Emanuele Celesia, nella milizia cit- 
tadina capitano di bersaglieri; parlarono Ettore De Sonnaz e Lorenzo 
Pareto, che propose non si deponessero le armi, finchè restasse su 
terra italiana un nemico. Era l’eco del ritornello « Non deporrem la 
spada » di un inno recente del Mameli, che di que’ giorni, forse, era 
in via per Firenze. All’ invito del Pareto risposero giurando il De Son- 
naz e tutti gli ufficiali del presidio, colle spade sguainate, mentre le 
signore Genovesi dai cinque ordini dei palchetti applaudivano. Ma non 
applaudirono da Torino i ministri. Quattro giorni dopo, il 7 per l’ap- 
punto, era il De Sonnaz collocato a riposo, e mandato a surrogarlo, 
in veste di commissario straordinario, il generale Giacomo Durando, 
che in un sollecito manifesto alla popolazione minacciò di gittare « un 
velo temporaneo sulla statua della libertà », se continuavano i torbidi. 
Fu raccolta la sfida, e con un altro manifesto del De-Boni il Circolo 
Italiano fieramente rispose. In un altro Circolo, il Nazionale, Ferdi- 
nando Rosellini presentava una lettera di Nicolò Tommaseo, chiedente 
soccorsi a Venezia; e Lorenzo Pareto proponeva la nomina di una 
Commissione per provvedere al bisogno. 

Goffredo era ritornato in quel mezzo. Se non pareva tempo da 
stampar versi in volume, ben era tempo da seriverne. E scrisse allora, 
e recitò il 16 settembre in una accademia musicale e letteraria a 
benefizio di Venezia, nel teatro Carlo Felice, quella sua ode vee- 
mente « Milano e Venezia », dove l’accenno al tradimento dei re 
assunse un carattere tragico. E non fu egli il solo a mettere in versi 
ciò che tanti allora dicevano in prosa. Quella medesima sera un Veneto 
poeta, pellegrino tra noi, Arnaldo Fusinato, recitava ancor egli, 
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indirizzata a Genova, un’ode; nella quale, tra le lodi alta regina del 
Tirreno, son da notare le strofe finali, alludenti alla occupazione di 
Venezia in nome di re Carlo Alberto, nei giorni appunto che si per- 
deva la giornata di Mortara, alla vigilia della maggiore sconfitta di 
Novara e del conseguente armistizio, che all’ Austriaco, o per virtù di 
quei medesimi patti, o per libera mano a lui da quei patti venuta, 
doveva restituire vittima designata la combattente città delle Lagune. 


O Venezia! un amante sleale 
Di consorte l’anel ti chiedea: 
E nel giorno che il giuro fatale 
Dall’improvvido labbro ti uscì, 
Sconsigliato la sposa cedea 
Al feroce sicario d’un dì. 


Ma fu vano l’adultero patto 
Che ti dava all’estranio padrone : 
Tu frangesti lo stolto contratto, 
E ancor libera, e vergine ancor, 
Sotto l’ali del vecchio Leone 
Il tuo serto tornasti a compor. 


Salve, o bella! al solenne momento 
Tutti tutti al tuo fianco saremo: 
Che se all'ora del grande cimento 
Tutta Italia t'avesse a mancar, 
Vigne : È 
Ti rivolgi nel palpito estremo 
All’antica gemella del mar. 


E nell’ode « Il popolo e Carlo Alberto », recitata due giorni appresso 
al teatro Diurno dell’ Acquasola, il Fusinato raddoppiava la dose, coi 
versi : 
Il popol ti guarda, e il popol non vuole 
La stola d’Ignazio sul petto dei re. 


Ti chiaman tradito: ma sorge il passato, 
Che muto fantasma s’asside al tuo lato: 
Un lembo solleva del manto regale, 

E sotto le gemme che a noi le celàr, 
Agli avidi sguardi col dito fatale 
Due macchie di sangue lo vedi accennar. 


Non c’era la censura preventiva sui versi ? o il nuovo commissario non 
osava farne uso? Ma già nel banchetto dell’unione e della concordia 
del 3 settembre al teatro Carlo Felice, il Celesia, recitando il suo inno 
« Alla riscossa », aveva potuto cominciare cosi, sotto il velo traspa- 
rente della forma dubitativa : 


O martiri, o prodi di Goito. di Volta, 
La grande contesa non anco è risolta. 
Inulte stan l’ossa dei forti caduti; 
Né vinti voi foste, ma oppressi, venduti... 
Il Giuda del turpe mercato chi fu? 


Si copra d’un velo l’orrendo misfatto: 
Fra l’Italo e l’Austro sian l’arme il sol patto: 
S'impalmin le destre, s'accentrin le schiere : 
Ondeggino all’aure pennoni e bandiere... 
L'Italia è risorta, nè serve mai più. 
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Tra tante agitazioni, non che pensare a raccolte di versi, Goffredo 
non poteva neanche rivolger l’animo agli esami di laurea. Il Diario del 
Popolo, a cui diede suoi scritti nel settembre inoltrato e nell’ottobre 
di quell’anno, difendendo il Circolo Italiano e biasimandone gli avver- 
satori, sostenendo la necessità della Costituente, o propugnando la 
formazione dei corpi franchi sotto gli ordini di Garibaldi; il carteggio 
suo col Mazzini, a cui dava notizia di quanto potesse giovare al suo 
apostolato, ed altri atti di cui rimane alcuna traccia fra le carte di 
Goffredo, mostrano com’egli partecipasse alacremente ai casi politici 
di quei giorni fortunosi. E non poteva essere altrimenti, poiché egli 
era il princeps juventutis della sua Genova. Ma intanto, col finir dell’ot- 
tobre, tra gli sterili tumulti della « città partita », il mirabile esempio 
della resistenza di Venezia, e l’annunzio di nuovi moti in Lom- 
bardia, non c’era più da indugiarsi. Garibaldi, venuto a Genova il 
29 settembre, ne era ripartito sullo scorcio dell’ottobre con forse cin- 
quecento volontarii, avanzi gloriosi della sua vecchia legione d’ Ame- 
rica e dei nuovi commilitoni di Lombardia, muovendo per mare a 
Livorno; col proposito, si diceva, di andare in Sicilia, a capitanarvi, 
palesemente invitato, le bande armate dell’Isola. Ma certo gli piaceva 
poco l'ufficio; nè punto di più il rimanere in Toscana, per far la guardia 
alla Costituente del triumvirato Guerrazzi, Montanelli, Mazzoni; poichè, 
fatta una breve sosta a Firenze, si difilava per Bologna a Ravenna, 
discoprendo cosi il suo pensiero d’imbarcarsi co’ suoi per Venezia. Mentre 
di quella marcia si aveva notizia in Genova, calavano in questa città 
gli avanzi della legione Mantovana, ben nota a Goffredo per le recenti 
memorie dei campi Lombardi. Anelavano quei prodi, oramai veterani, 
di raggiungere Garibaldi; volentieri li vedeva partire il Governo di 
Torino, che li temeva esca propizia a nuovo incendio nella turbata 
città, e che tosto favori di sussidio, abbenchè scarso, il loro desiderio 
di essere avviati al confine Toscano. 

Andava con essi il Bixio,. che nel suo taccuino rosso segnò il 
3 novembre come giorno della partenza. Che andasse anche il Mameli 
mi è dimostrato dalla protesta, incominciata a scrivere da lui, ma 
lasciata interrotta, contro i mali trattamenti sofferti da quei dugento 
uomini, nel loro viaggio da Genova a Sarzana. La colonna raggiunse 
Garibaldi a Ravenna il 21 novembre ; proprio il giorno che vi giungeva 
notizia di Pellegrino Rossi pugnalato in Roma, del Papa assediato nel 
Quirinale e costretto ad accettare un ministero Mamiani. Cose da far 
pensare, e da tener Garibaldi per qualche giorno sospeso, tra l’idea 
di Venezia e quella di Roma! Diede il crollo alla bilancia l’annunzio 
posteriore della fuga di Pio IX a Gaeta; del Governo venuto tra le 
mani d’una Giunta suprema, eletta dal Parlamento: della Costituente 
bandita, e convocata in gennaio. Muovendo adunque da Ravenna il 
21 novembre, Garibaldi marciò a piccole giornate su Roma, chiedendo 
a quel nuovo Governo accettazione de’ suoi leali servigi, istruzioni e 
comandi. A Foligno, dov'era il 22 dicembre, ebbe ordine di tener Mace- 
rata, aspettando colà una destinazione ulteriore: frattanto lo accetta- 
vano col grado di colonnello. Andò Goffredo messaggero a Roma in 
quella occasione, o senza incarico ufficiale qualche giorno più tardi? 
Non ho lume, né indizio di ciò: questo è certo che precedette di alcune 
settimane in Roma il suo grande Capitano. Il primo segno della sua 
presenza nella eterna città è anche quello della sua operosità politica 
in uno scritto del giornale Pallade, dell'11 gennaio 1849, tosto seguito 
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da altri parecchi, nei quali prese a sostenere l’idea della Costituente 
e a preparar le elezioni. Cosi andò innanzi più giorni, dando anche 
opera a fondar comitati, a dettar manifesti, per tutto il tempo che 
durò il periodo elettorale e la lontananza di Garibaldi da Roma. E di 
canti nuovi non più: neppur finito l’inno Al Campidoglio! che cre- 
derei abbozzato fin dal dicembre del ’48, in viaggio per Roma, for- 
s'anche negli ultimi giorni dell’aspettare a Ravenna. 

L'idea della Costituente piace ai Romani, cui l’ha presentata con 
tanta forza di argomenti, con tanta malia di colori, il Mameli. Si fanno 
le elezioni il 21 gennaio del ’49: Garibaldi, eletto per Macerata, giunge 
in Roma, ad esercitarvi il suo mandato di legislatore, e il 5 febbraio, 
nella prima seduta dell’ Assemblea, mette fuori la repentina proposta 
di costituire lo Stato Romano in Repubblica. L'idea non par matura, 
e si èsita: ma a farla maturare bastan tre giorni. E infatti, il giorno 8, 
la Repubblica è proclamata; e la mattina vegnente Goffredo può seri- 
vere a Giuseppe Mazzini il Cesariano biglietto di tre parole: « ROMA . 
REPUBBLICA . VENITE ». Il Mazzini era allora in Toscana, affaticato in 
vani sforzi con quei triumviri: forse temeva che a Roma lo sospettas- 
sero troppo sollecito dei primi onori, e rimase dell’altro in Toscana: 
finalmente si decise, e lento, a piccole stazioni, si avvicinò; a piedi, 
come un pellegrino, entrò in Roma per la porta del Popolo, nei primi 
giorni del marzo... 
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... Ed ecco infatti, nel marzo era denunziato l’armistizio ; Carlo Al- 
berto ridiscendeva in campo, a ritentar la fortuna. Ma fu breve speranza; 
seguiva, il 23 di quel mese, la sconfitta di Novara, irreparabile sven-. 
tura, con la abdicazione del re, e i duri patti imposti dal vincitore, 
dovuti accettare dal vinto. Né molti giorni passarono, e un’altra notizia 
giungeva: il regno agitato, ribelle alla pace vergognosa ; Genova la 
prima ad insorgere apertamente, il 28 marzo, cacciando il presidio, e 
proclamando un Governo provvisorio. Anche li, dunque, la Costituente 
avrebbe fatto cammino? Per intanto, due cittadini Genovesi come il 
Mameli ed il Bixio non potevano star molto in forse; chiesero licenza 
di accorrere; e l’ebbero, aggiunto loro l’ufficio di commissari della 
Repubblica Romana presso la Ligure. Partiti il 4 aprile da Genova, 
imbarcatisi il 5 a Civitavecchia sul vapore La Città dì Marsiglia, appro- 
davano il 7 nel porto di Genova, mettendosi tosto a disposizione del 
generale Avezzana, comandante supremo della difesa, che appunto li 
volle suoi aiutanti. Ma ci fu da far poco. Si era in armistizio con l’eser- 
cito assediante, e l’armistizio era nel giorno 8 prorogato di altre qua- 
, rantott’ore, provvedendo una parte e l’altra ai casi suoi, e già da tre 
giorni essendo gli assedianti padroni della cinta occidentale, dall’altura 
degli Angeli alla costa di San Benigno. 

Della parte presa dal Bixio ai fatti di Genova ci diede la prima 
ed unica notizia il Lamarmora, nel suo libro: « Un episodio del Risor- 
gimento Italiano », dove, narrando le imprese condotte da lui contro 
la città ribellata, pubblicò un biglietto scritto la sera del 7 dal Bixio, 
in qualità d’aiutante del generale Avezzana, al comandante del forte 
di San Giuliano, credendo il forte ancora custodito dai militi del Governo 
provvisorio, mentre già, per ispontanea dedizione del comandante, ne 
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avevano preso possesso i regii. Prometteva il biglietto l’arrivo della 
divisione Lombarda da Chiavari; stessero dnnque saldi, per proteg- 
gerne lo sbarco alla vicina spiaggia della Foce. Ma erano stati saldi 
i difensori al forte di San Giuliano, da levante, come quattro giorni 
prima erano stati saldi quelli del forte Belvedere, da ponente: cosi la 
cerchia di ferro si era venuta stringendo, ed era omai fatta impossi- 
bile una efficace difesa. Quanto al Mameli, so ch’egli stette al fianco 
dell’Avezzana. Con lui fu anche una volta (n’ebbi ricordo da vecchi 
amici) sulla torre del palazzo Ducale, per ispecolar le posizioni octu- 
pate dall'esercito assediante. Di lassù guardando verso il colle degli 
Angeli, dond’erano, dopo la dedizione del forte Belvedere, apparse le 
prime schiere assalitrici, Goffredo ricorse certamente col pensiero al 
suo abbandonato Paolo da Novi, dove il tradimento dei passi mon- 
tuosi al nemico era stato fatto di là per l’appunto. E quella era stata 
una trovata sua nell’orditura del dramma, non essendone traccia nella 
storia: ora la trovata del poeta era mutata in verità davanti agli occhi 
del milite. 

L’armistizio prorogato condusse alla resa, mettendosi a capo dei 
negoziati il Municipio. Narra il Lamarmora che il giorno 10 aprile 
« quattrocentocinquanta facinorosi s'imbarcarono su navi straniere ». 
Narra nel suo taccuino rosso il Bixio, restringendo la notizia a sé ed 
agli amici: « Il 10 aprile... noi partiamo con Avezzana e Mameli sopra 
un vapore americano da guerra, il Princetorn, capitano Enyle: il 12 
passiamo a bordo dell’ Alighenny, altro vapore americano da guerra, 
che ci conduce a Civitavecchia ». Vi giunsero in tempo per vedere 
accolta senza colpo ferire in quel porto la squadra francese, e sbarcate 
tranquillamente le soldatesche dell’Oudinot, mandate dalla Repubblica 
Francese a rovesciar la Repubblica Romana. E Nino e Goffredo di breve 
intervallo precorsero i francesi alle porte di Roma. 

Ecco Goffredo nuovamente al fianco di Garibaldi. Combatte il 
30 aprile a Villa Pamphili: la bella giornata, che ricaecia in gola 
all’Oudinot la sua sciocca frase: « Les Italiens ne se battent pas » e 
l’altra non meno sciocca, ma più vanamente spavalda, del suo ordine 
del giorno: « Cote que conte, ce soir à Rome ». Garibaldi vuole Gof- 
fredo suo capitano di stato maggiore: ricusa egli il grado, stimandosi 
troppo giovine, ma accetta l’uffizio. Segue il lungo armistizio, per dar 
tempo agli infelici negoziati del signor di Lesseps. Si approfitta di 
questa tregua, per mandar Garibaldi contro i Napoletani a Palestrina, 
dove Goffredo, assalitor vigoroso di un’ala nemica, si copre di gloria 
sotto gli occhi del suo duce; poscia, con rinnovato proposito, e contro 
l’istesso nemico, è ordinata la punta a Velletri. Si ritorna da quella 
vittoria, che poteva esser più larga, se il Rosselli si fosse mosso, dando 
corpo una volta a certo suo, non so bene se disegno, o sogno strate- 
gico; e si arriva a Roma per riposar la Legione. Ma l’armistizio è stato 
rotto dall’Oudinot la mattina del 3 giugno, con ventiquattr'ore di anti- 
cipazione, essendo stato pattuito fino alla mattina del 4. Garibaldi accorre 
con quante forze ha sotto mano via via, e tutto il giorno combatte inde- 
fesso davanti e d’intorno alla Villa Corsini, dal nemico fortemente 
occupata. Là caddero feriti i due amici, compagni oramai di tante 
vicende; Nino all'inguine, Goffredo alla tibia sinistra. Aveva voluto 
egli il sacrifizio. Stava accanto a Garibaldi, sempre tra il fuoco, e non 
gli parve bastante; chiese licenza di muovere anch'egli, ad una delle 
tante cariche alla baionetta che si avvicendavano e si suecedevano sotto 
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il Gasino dei Quattro Venti; l’ebbe, o credette di averlo, e caricò a 
sua posta, l’animoso. Pochi minuti dopo, ripassava portato a braccia 
davanti al suo Generale. Lo stesso Garibaldi ha descritto il momento 
doloroso che gli passò davanti il ferito. Si ricambiarono uno sguardo, 
e non più: nessuno aveva da veder lagrime sul ciglio del guerriero. 
Ma Garibaldi si era proposto di far sapere agli Italiani quanto sentisse 
di quel giovine eroe, e di quell’ora tragica in cui lo segnava del suo 
marchio fatale, e a sé destinato, infallibil preda, la morte. Ne scrisse, 
appena sfuggito a quella caccia infernale di quattro colonne, proseguita 
da San Marino alla pineta di Ravenna; ma non fu potuto stampare, 
perchè sviato o smarrito, lo seritto; ond’ebbe a dolersene più tardi, 
dandone poi qualche cenno in più lettere alla veneranda madre di 
Goffredo. E ne ragionava spesso, tanti anni dopo, a chiara testimo- 
nianza per tutti del senso profondo che il giovane poeta soldato aveva 
fatto nell'animo suo. Amava soprattutto sentir cantare il più famoso 
tra gli inni di lui, il « Fratelli d’Italia ». Avete notato? - diceva. - 
In una sola strofa c'è tutto quello che un Italiano non dovrebbe 
ignorare della sua storia ; Legnano, Gavinana, Portoria, i Vespri di 
‘ Sicilia. E quella Vittoria, che è stata creata da Dio schiava di Roma, 
che immagine stupenda! - Sì, certo, Generale, e da poeta lirico di 
primissimo grado. 


VI. 


Tolto dal campo ch'egli aveva bagnato del suo sangue (e mai 
l'antico Gianicolo aveva avuto una consacrazione più pura), Goffredo fu 
trasportato all’ospedale della Trinità dei Pellegrini. La ferita era grave, 
e a tutta prima non la stimarono tale quei medici. Pure, la tibia era 
stata spaccata per lungo fin sotto al ginocchio. Non si amputò, spe- 
rando bene: e quando si sbrigliò la fasciatura, perché il. piede s'era 
fatto tutto nerastro, non si accertò neppure la presenza di un corpo 
estraneo nella ferita. Si tennero consulti parecchi, sembrando a qualche 
medico necessaria, ad altri no, l’amputazione della gamba sotto al 
ginocchio. Ma il 19 giugno, quando tutti la considerarono urgente, 
era tardi: si amputò allora sopra il ginocchio: e non bastava, pur 
troppo. Fu detto che la visita improvvisa di persona non gradita, 
mentre | infermo era lasciato per pochi momenti solo nella sua came- 
retta, lo facesse dare in ismanie : onde si spostò l'apparecchio. Ma 
oramai l’accidente, per quanto spiacevole. aveva poca importanza sul 
corso del male: la complessione delicata, il temperamento linfatico 
del ferito, erano tali da renderne impossibile la guarigione. Pure, egli 
ebbe ancora un fil di speranza, e scrisse lieto alla madre ; le riserisse 
lietissimo, confermando la certezza del meglio, quando ogni fede di 
ciò gli era uscita dall'anima: e stette saldo, apparecchiato alla morte. 
Ebbe delirio a più riprese, ma dolce: delirio di poeta, che recitava 
versi, a frammenti, come ne aveva gittati nelle pagine confidenti dei 
suoi quaderni di studio. Nei momenti lucidi, che ancora sugli ultimi 
giorni del giugno erano stati i più, gli dava gran noia il tuonar del 
cannone, con le granate che venivano frequenti a visitar l'ospedale : 
musica e pioggia a cui prima era stato insensibile. — Morire in campo, 
si - diceva egli, irrequieto: - ma qui, come un paralitico, no! 
Ebbe fino al 3 luglio amici al suo capezzale; tra questi, e perfino tre 
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volte al giorno, il Mazzini, filosofante come un Greco antico sull’anima 
immortale. Ma dopo quel giorno ognuno dovette pensare a sé, non 
restando altri che gli infermieri e i medici, tra i quali animoso sempre 
ed infaticabile Agostino Bertani, che solamente il 19 giugno era stato 
chiamato a consulto, nè più volle spiccarsi intieramente da lui. Forse 
dagli infermieri seppe Goffredo, o indovinò dal tacer del cannone, che 
la Repubblica Romana, la Repubblica sua, era caduta. Appunto il 
3 luglio erano entrate in città le soldatesche Francesi. Goffredo Mameli 
spirò il giorno 6, alle sette e mezzo della mattina, dopo un altro 
accesso di mite delirio, in cui recitò versi ancora, ed augurò giorni 
migliori alla patria. 

La salma, imbalsamata per cura del Bertani, che ne tolse una 
ciocca di capelli a sacro ricordo per la famiglia, ebbe modeste ese- 
quie, deposito temporaneo nella chiesa di Santa Maria in Monticelli, 
poscia durevole nei sotterranei della chiesa delle Stimmate, dove una 
pietra con due iniziali scolpite, corrispondenti alle inscritte nel feretro, 
serbò memoria della sua sepoltura. Custodito da quei sacerdoti gelo- 
samente il deposito fino al 1870, fu detto; o non ricercato, vorrei 
soggiungere, non indagato il segreto. Tanta cura dei vivi affannava il 
Governo pontificio a forza restaurato, che non era da credere volesse 
darsi pensiero dei morti. Al padre, che, a mala pena saputo l'estremo 
pericolo del figliuolo, era accorso in Roma senza potervi penetrare se 
non dopo avvenuta la morte, fu negata la sacra spoglia del prode: e 
non fu bello il modo tenuto dalle autorità militari di laggiù, con un 
vecchio soldato come Giorgio Mameli. Il quale l’ anno addietro, e in 
quella che il figlio combatteva sui campi Lombardi, comandava una 
fregata, sotto gli ordini dell’ammiraglio Albini, nell’ Adriatico. L’inerzia 
prolungata della squadra aveva diffuso nella marinaresca umori di dif- 
fidenza e di ribellione verso il proprio Governo; ed anche è da credere 
che i diuturni contatti, prima di Venezia libera e repubblicana, poi di 
Ancona libera anch’ essa dal dominio papale, avessero esercitato un 
vivissimo influsso tra quella povera gente, condannata da un anno a 
correre inutilmente le marine dell’ Adria. E furono appunto nel porto 
di Ancona manifestazioni clamorose a bordo dell’ istessa nave ammi- 
raglia, dirette contro | Albini, che della inerzia lamentata non aveva 
colpa né peccato; ed acclamazioni per contro al comandante Mameli, 
che ai nostri marinai, con tutta l’austerità sua, sempre era stato caris- 
simo. Quelle manifestazioni, com'era naturale, furono subito represse, 
coll’arresto e il processo di molti: il Mameli, dal canto suo, si credette 
in obbligo di offrire le sue dimissioni, che furono tosto accettate. Ri- 
tornò egli dunque a Genova come privato, ricevendo qualche tempo 
dopo la nuova della ferita di Goffredo, quindi del suo aggravarsi im- 
provviso. Affrettatosi ad accorrere, non potuto entrare in Roma se non 
dopo la sottomissione dell’intiera città, e quando già Goffredo era spi- 
rato, si presentò alle autorità militari per domandarne la salma, aven- 
done in risposta un diniego, senza pur una di quelle parole cortesi 
che sogliono render men duri i rifiuti, senza nessuno di quei riguardi 
formali, dovuti ad un ufficiale superiore, il quale da pochi giorni sol- 
tanto aveva lasciato il comando di una nave da guerra. Anche questo 
fatto ho accennato, come segno dei tempi grossi, e forse degli animi 
inveleniti da tanto accanita difesa. 

Nel 1870, siccome ho detto, tra per le indagini fortunate d’ un 
compagno d'armi del Mameli e per indicazioni d'altra parte ottenute, 
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fu scoperto il deposito delle Stimmate, riconosciuto il feretro ai segni 
corrispondenti con quelli della pietra tumulare, il cadavere ai biondi 
capelli e alla mancanza della gamba sinistra. La famiglia avrebbe volute 
a Genova le preziose reliquie: cedette poi al gran nome di Roma, 
di quella Roma a cui Goffredo aveva consacrate le ultime prove del- 
l'ingegno e del braccio. Colà furono lasciate, ma avendole il Campo 
Verano, non la sommità del Gianicolo, unico luogo di degno riposo 
alle ossa dei difensori di Roma, morti combattendo per lei. Consolia- 
moci, pensando di sapere almeno dove sian quelle di Goffredo Mameli: 
se pure, per ritrovarle, bisogni aver soccorso di guida, mentre non è 
più dato sapere ove posino i resti mortali di Cesare, di Furio Camillo 
e di Manlio Torquato. Con tanta e cosi antica religione di sepolcri in 
Italia, passa il tempo, e si oblìia! Ma almeno i nomi dei forti rimangono 
nelle pagine della storia; e il nome di Goffredo Mameli è di quelli che 
il tempo non distruggerà nella memoria degli uomini. C'è qualche cosa 
che varrà a preservarlo, aroma e monumento più degno: la poesia che 
gli è sgorgata, e d’alta vena, dal cuore. 

Incompiuta, ìimmatura, non nego; ma come quella di ogni grande 
artefice, che non abbia avuto tempo a dar tutto il suo meglio. E penso 
a Dante Alighieri, se messer Cante Gabrielli, furibondo potestà di Fi- 
renze, lo avesse potuto ghermire, nel marzo del 1302, non altro essendo 
divulgato di lui che la Vita Nuova e un mazzo di liriche giovanili! 
Nell’istesso periodo di formazione in cui l’ingegno del Mameli fu soprag- 
giunto dalla morte, la sacra scintilla del genio si vede, e ben luminosa. 
Narrando la vita del Poeta, ho dovuto necessariamente precorrere il 
mio giudizio sull’arte di lui. Ma un giudizio solenne, autorevole su 
tutti, lo ha dato da mezzo secolo il Mazzini: quel Mazzini, che sarebbe 
riuscito un grande scrittore letterario, e senza fallo il maggiore del 
secolo scorso, se non avesse amato meglio essere il precursore e l’apo- 
stolo dell’ Idea nazionale: onde a lui gloria non peritura, e gratitudine, 
finché siano anime pensanti ed amanti in Italia. « La morte ci ha rapito 
un poeta », diss’egli. E tale fu davvero il Mameli, nel grande significato 
che alla parola attribuiva quel giudice insigne: dell’alta poesia aveva 
la sostanza, che scattava veemente, levandosi a voli d’aquila, sull'ala 
delle imagini vigorose: la ispirazione dei Profeti si era fatta una cosa 
sola coll’anima di lui, palpitante e vibrante d'amor patrio, che asso- 
ciava i destini della giovane Italia con quelli dell’antico Israele: la 
forma, dal canto suo, aveva rotto ben presto l'involucro Manzoniano, 
donde pareva che i nostri poeti di mezzo secolo fa non sapessero uscire, 
andando sforzati sull’orma, e rimanendo tutti, romantici o no, sempre 
inferiori al nuovo esemplare; rotto poi l'involucro, sciolta ancora d'ogni 
appiccicaticcio scolastico di frasi dette e ridette, di modi poetici logorati 
dall’uso di cento e cent'anni, sincera, non dimessa, e, grazie al nuovo 
delle imagini sue, non disadorna, si svolgeva in istrofe d'aspetto sin- 
golare, che nell’insolito degli atteggiamenti, nel risentito degli aggiunti, 
nello scorcio audace degli incisi, acquistavano una mirabile virtù per- 
suasiva: e queste erano già tanto vicine alla perfezione tecnica, da 
bastar pochi ritocchi accorti, a togliere asprezze, a chiarir passi difti- 
cili, a ravviare contorni. Ma egli improvvisava, nel bollore dell’estro: 
gli autografi suoi provano ciò, ed altro ancora; perché, dobbiam dirlo, 
agl'impeti di quell’estro soggiaceva spesso la ortogratia, la interpun- 
zione; sempre utile, questa, a volte necessaria, per istabilire i limiti 
del periodo, il significato della frase. Nella furia del buttar sulla carta 
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i pensieri, gli uscivano incompiute dalla penna perfin le parole. Cro 
per creò, Ilia per Italia, ed altrettali, si notano nel primo getto dell’inno 
t « Fratelli d’ Italia ». Irrompeva come un torrente, erompeva come un 
i vulcano. Ma quante preziose materie da quelle eruzioni! Sono basalti 
i e porfidi con vene d’oro, iridescenze di tenui colori, cupe intensità di 
fiamma viva. 

Cosi, come nel pensiero e nell’arte, fu egli nella vita e nella per- 
d sona: anima di fanciulla e cuor di leone; più meditabondo che ilare, 
ce lo dipingono quanti lo han conosciuto, fidente di caratterè, amo- 
roso, affabile nei modi, discreto nel disputare, misurato, non mai vol- 





Fi gare nel linguaggio, come quegli che sempre aveva puro il pensiero, 
di impetuoso e ruggente a chi gli facesse ingiuria di mal ponderate parole; 


ma di ciò non furono frequenti occasioni, tanto era stata sollecita la 
conquista della sua morale autorità sui compagni. Il cortese uomo che 
È gli fu primo educatore ed amico costante ce lo descrisse « di belia e 
ii gentil persona, di statura mediocre, di carnagione bianca, di capigliatura 
i. traente in biondo, d’oechi vivi e imperiosi » che poteva dire anche 

cerulei, come quei della madre e dei fratelli: e quegli occhi e tutto 

l’altro del viso, « di espressione naturalmente dolce, ma fiera e riso- 

luta, quando l’animo avea volto a qualche cosa che volesse ad ogni 
È: patto operare ». Aggiungerò, per testimonianza di commilitoni, che 
i cavalcava con grazia, né mai mostrava stanchezza quando fosse il 
1 bisogno di muoversi per ragioni di servizio; nelle ore d’ozio, poi, volen- 
tieri dormiva. « Per sognare », diceva egli sorridendo. E ben si vede, 
È: anche da ciò, come fossero due nature in lui; procedente questa dalla 
E complessione sua delicata, quella da una forza di volontà che dall’al- 
tezza del pensiero prendeva alimento e radice. Tornando al volto di lui 
ricorderò che aveva bionda la barba, precoce, ma rada; barba all’Ita- 
liana, come lungamente fu detta, che copriva il mento, lasciando sco- 
perte le guance; barba che effigiata in un dagherrotipo è parsa poi 
nera e fitta, conducendo pittori e scultori a dargli figura di trentenne. 
In lui la freschezza degli anni si vedeva chiaramente sul volto. Disse 
bene di lui un compagno d’armi, che fu degli ultimi amici al suo capez- 
zale: pareva il Nazareno. Ma certo il Nazareno nella fiorente giovinezza, 
e nel fervore delle prime predicazioni di Galilea. 


VII. 


i Ricomponga intiera un artista, con vivo intelletto d'amore, la per- 
sona giovanile di Goffredo Mameli; e sorga il bel simulacro di lui 
davanti agli occhi de’ suoi Genovesi. Io ho tentato di ricomporre la 
sua figura di poeta e di milite della patria risorta: nè parrà vanto 
temerario il mio, se la materia mi è venuta, ancor più che dai ricordi 
d'ogni parte con gran diligenza raccolti, dallo studio costante degli 
autografi suoi. Tranne pochi teoremi di geometria, cinque o sei pagine 
di versioni da Senofonte e due o tre di esercizi dall’italiano al greco 
(questa lingua, non richiesta allora nei corsi classici, imparò egli per 
elezione spontanea dal famoso P. Spotorno, negli anni di filosofia all’ Uni- 
versità), tutto ciò che Goffredo ha scritto, e che è venuto nelle mie 
mani, si trova raccolto in questo volume, e disposto in quell’ordine 
cronologico che ho potuto migliore, a far testimonio della sua operosa 
giovinezza, dalle prime scuole alle ultime pugne. Si veda soprattutto 
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la materia tanto svariata dei quaderni, che intitolai: « Letture ed 
Appunti » perché essa ci dà lume di quanto leggeva, e delle cose lette 
annotava. In tempi che l’anima sua era già scossa e turbata da spe- 
ranze prodigiose e da ansie febbrili, egli lesse, meditò, poetò senza 
posa, toccando tutte le corde, o mostrando di volerle tutte toccare. 
Indole in sommo grado sensitiva, amò il bello in ogni manifestazione 
di esso, e avrebbe voluto abbracciarlo tutto, ma subito, d’un primo 
abbraccio possente: onde la furia di chi, non avendo tempo davanti 
a sé, vuol vivere in un giorno tutta la vita affannosa e gloriosa del 
pensiero e dell’arte. In mezzo a versi tirati giù in fretta, per dare, 
non una forma, un segno all’idea prorompente, spesso con un tratto 
di penna accanto, o una croce, per indicare il difetto veduto e correg- 
gerlo poi, una serie di bei versi appare improvvisa, tutti improntati 
di flessuosa mollezza o di scultoria energia, che l’artefice più diligente, 
più paziente all’uso dei ferri apollinei, non tornirebbe i migliori. Questo 
pregio è già visibile per segni fugaci, ma certi, in quelle versioni dal- 
l’ Eneide, che non miravano a dare un nuovo saggio di traduzione, 
mostrando piuttosto nell’adolescente poeta il buon proposito di adde- 
strarsi alla fabbrica del verso sciolto, col ritrarre in forme italiane la 
materia già elaborata con arte rara dal grande epico latino. 

E i molti inni di guerra che scrisse, a concitazione degli animi 
nella gioventù del suo tempo! Improvvisati anche quelli, sentono Vl im- 
peto di chi si prepara, sguainata la spada, a precedere i valorosi che 
la sua parola ha infiammati. L'antico Tirteo ne aveva scritti di molti, 
e li cantava a’ suoi guerrieri, innanzi la pugna: cosi almeno si narra. 
Il nuovo li recitava fra gli amici, che voleva compagni; nelle popo- 
lari adunanze, che occorreva scaldare: nei teatri, per muover la gente 
agli aiuti. Ricordate l'inno « Milano e Venezia ». Lo disse a Genova 
nel teatro Carlo Felice: lo disse a Roma nel teatro Apollo, sempre al 
medesimo intento di far pietosi i cuori, e pronti e larghi i soccorsi 
alla eroica Venezia. E laggiù, a Roma, una bella figliuola della Laguna 
gli fu singolarmente grata : amò il biondo poeta, la cui giovinezza pen- 
sosa somigliava a quella del Nazareno : e tremò per lui combattente 
alle porte; e andò, perduta d'amore, all’ospedale dei Pellegrini, per 
visitarlo nel suo letto di dolore, per bagnare delle sue lagrime ardenti 
la mano di Goffredo morente. Che sorriso le avrà dato il giovine eroe, 
nell’ora che già sentiva fuggirsi la luce dagli occhi! Perché egli cre- 
deva nella bellezza: ma in quella che non abbatte gli spiriti del guer- 
riero. « Ispirata e ispiratrice » era il titolo di una poesia di lui, quat- 
tordicenne, e principe di rettorica: e fu il pensiero, il sentimento, a 
cui si serbò egli fedele, come a tutti i suoi primi ideali di cittadino, 
di pensatore, d'uomo politico, infine. 

Ma è morto a ventidue anni, dirà qualcheduno ; vorremmo vedere, 
da ciò che fu in tanta giovinezza, quale sarebbe diventato nella lunga 
e ammonitrice esperienza della vita. I desiderio è legittimo; ma non 
è facile appagarlo. Certo, nella vita, quanto più ella duri, i fatti inse- 
gnano, e qualche volta comandano: pure, chi non sa, chi non ricorda 
quante anime, e non di ciechi ostinati, abbiano saputo e sappiano - 
resistere alla imposizione dei fatti? Goffredo Mameli era un repub- 
blicano fervente, contro le medesime tradizioni della sua schiatta 
paterna. Penso che ai fatti e agli indirizzi nuovi dei dieci anni che 
seguirono la morte di lui, egli, vivente, sarebbe rimasto in silenzio, 
ma che nel ’59 e nel ’60 avrebbe combattuto sotto la bandiera del suo 
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Garibaldi. Penso ancora che, rifacendosi col pensiero alle cose tristi 
del passato, avrebbe parlato meno di tradimenti, notando nella sua 
esperienza che tutti, o quasi, avevano tradito, se mai, venendo meno, 
per impreparazione d’animi e di cose, alle speranze e alle necessità 
del momento solenne: monarchici del vecchio stampo, mal convertiti 
alle idee liberali; repubblicani ardenti di far tutto nuovo, creando una 
nuova coscienza in un popolo che aveva l’aria di esistere perché gri- 
dava qua e là, ma che pur troppo non c’era, poiché alle voci non 
rispondevano gli atti; unitarii concordi nel fine, discordi nei mezzi; 
federali con una lega di principi, che sarebbe stata la vita più disa- 
gevole e la cosa più pazza del mondo; federali con tante repubbliche 
quante erano, più o meno naturalmente distinte, le regioni della peni- 
sola, cagion nuova d’ineguaglianza e d’impotenza per tutte; e via 
discorrendo, chè su questo tema ci sarebbe sempre qualche cosa da dire. 
Ma pensando tutto ciò, egli avrebbe anche detto a sé stesso: Un poeta 
politico, che è alla fin fine un apostolo, e che con alta voce ha pre- 
dicato il suo verbo alle genti, non può impunemente far ciò che un 
oscuro legista o un semplice soldato potrebbe. Il poeta della Buona 
Novella, di Dio e il Popolo, e di Milano e Venezia, rimanga come pen- 
satore al suo posto, e non vada a vergognarsi, piccolo legislatore in 
Gerusalemme, di aver tuonato in veste di profeta le sue fiere invettive 
da Dan finoin Berséba. Si è forse ingrandito, nel ’48, il Berchet del ’21 ? 
L'Italia ha potuto, e doveva, rispettare le convinzioni di lui, onesta- 
mente e liberamente mutate: ma ancora ha potuto dimenticare la oscura 
opera politica del deputato di Broni, ricordando con maggior reverenza 
il Romito del Cenisio, i Profughi di Parga, e Matilde, e Clarina; si, 
anche Clarina, se pure non c'è più da esecrare il nome di nessuno, 
per alta pietà di Gismondo. Cosi, credo, avrebbe detto il Poeta ; e penso 
infine, per dir proprio tutto l’animo mio su questo proposito, che Gof- 
fredo Mameli, sopravvissuto alle catastrofi del ’49 e cosi giunto fino ai di 
nostri, sarebbe rimasto un solitario nell’altezza sua, uno di quei bei 
solitarii che ci vogliono, come le montagne erette sul piano; anch'essi 
utili, in bello atteggiamento di statue, lasciando la cura delle cose 
piccole a noi che non sapemmo e non potemmo le grandi. Non repub- 
blicano, ma vissuto accanto a repubblicani negli anni delle battaglie, 
ho sempre ammirati questi idealisti della grande vigilia, costanti nella 
loro fede, alla nobil maniera di Aurelio Saffi, che tutti me li esprime 
ancora al pensiero, nel tratto cortese e nell’austero contegno di tutta 
la vita. Che importa se oggi, soverchiando altre idee, altri culti, l’antico 
tempio par quasi deserto? Finché vive un sacerdote di quel culto, non 
mancheranno all’ara i fiori e gl’ incensi. Tutto ciò è nobile e bello, 
perché ancora è il culto della patria, in una delle sue storiche mani- 
festazioni, in una delle sue pagine più degne di rispetto tra i posteri. 

Con quest’animo reverente mi sono accostato alla poetica figura 
di Goffredo Mameli; rimanendo, non lo negherò, lungamente dubbioso 
se tutto tutto dovessi riferire dai manoscritti di lui. Mi pareva che 
della parte inedita gl’inni compiuti e i frammenti un po’ lunghi doves- 
sero bastare, aggiungendo al più qualche pensiero, ad esempio dei 
tanti ch’egli traeva dalle sue varie letture. Ma le idee fugaci del Poeta, 
i pochi versi buttati là per ricordo, e destinati a mutamento ? Di questi 
ero in maggiori incertezze. Ma poi, pensavo, con che diritto dimezzar 
l’opera sua agli occhi del mondo? Debbo io, tralasciando questa cosa 
o quell’altra, far sospettare altrui di avere obbedito ad un criterio 
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artistico diverso dal suo, e certamente disputabile? Peggio ancora, se 
sarà un criterio politico, religioso, filosofico ! Il pensare che ciò non 
crederebbero gli amici, non mi libera da ogni timore: son cosi pochi, 
gli amici! e tra questi cosi scarsi quelli che vi stimerebbero incapace 
di poca sincerità! Del resto, per la politica, è facile ricondursi alla | 
ragione dei tempi in cui visse il Poeta: per la filosofia, per le cre- 
denze, non può aver egli avuto i suoi momenti di dubbio? e può cre- | 
dersi che un uomo di pensiero non abbia avuti i suoi? Cosi sono 

venuto nella risoluzione di dar tutto, anche i getti informi, le idee 

fugaci, gli scatti momentanei. Già, di lungamente elaborato, di limato, ; 
come si dice, non ebbe nulla: anche i canti più famosi, divulgati lui 
vivo, sono improvvisati alla vigilia delle grandi occasioni, o nel mezzo 
di commozioni violente. Aveva il fuoco sacro nell’anima; e appare in 
tutte le cose sue, comunque riuscite. Che cosa potesse, dicono bene 
.i frammenti, le idee subitanee, che spesso rivelano, alla guisa dei lampi, 
una vasta distesa di terre, come a dire il regno del suo stesso pen- 
siero. In qual modo si fosse egli venuto formando a tanta bontà di 
promesse, dicono le sue letture, gli appunti suoi, donde ci balza agli 
occhi la imagine di un grande studioso. E perché la morte ne ha fatto 
un simbolo della gioventù Italiana, scaldata ai primi soli della spe- ; 
ranza, tutto venga alla luce quanto si è conservato di lui, mostrando ; 
come si fosse accinto al glorioso cammino, e come gli sia mancato il 
tempo, non l’ala, a salire più alto. Sarà un capitolo di vita intellet- 
tuale, e insieme di storia Italiana, che si racconta da sé, per docu- 
menti sinceri. Non temerò dunque le critiche ad un metodo, che non 
poteva senza pericolo esser diverso. Gran cosa, ed unica desiderabile, 
che s’impari ad amar meglio questo gentile Goffredo, che visse d’a- 
more purissimo per tutte le cose belle e grandi; e lo intendano cogli 
uomini anche le donne Italiane, alle quali si può dire con parole di 
lui, sgorgate come un singhiozzo dal labbro : 





Voi, che sui cor regnate, 
- S'ama cosi! - gittate \ 
Sovra quest'urna un fior. 


AnTtON GIULIO BARRILI. 
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. PROBLEMI MODERNI 


(Da due conferenze tenute al Collegio Romano - Società per l’istruzione femminile) 


Se la tensione delle forze politiche mira nell’interno degli Stati 
all'equilibrio fra la rappresentanza popolare e il potere unificatore dei 
Governi, e nei rapporti esterni all’equilibrio fra gli Stati civili e alla 
diffusione della civiltà, verso la quale sono attratte o da cui sono eli- 
minate, se resistenti, le stirpi inferiori, non men grave e profondo è 
il bisogno dell'equilibrio e della pacificazione delle forze sociali, che 
si moltiplicano e si presentano animose sulla scena della storia. E l’una 
cosa è connessa oggi organicamente coll’altra : poichè nessuna politica 
internazionale esterna ordinata ed efficace si può dare, ove non si abbia 
l'occhio alle questioni sociali che premono su tutti i popoli e su tutti 
i Governi; nè grandezza politica di un popolo è durevole, se nella com- 
pagine sua s'annidi il germe della dissoluzione sociale. D'altronde non 
è, inversamente, lecito tentare delle questioni d’ indole sociale una riso- 
luzione qualsiasi, se non si dia ordine fermo alle relazioni internazio- 
nali, e le energie economiche e morali si disperdano nelle contese fra i 
popoli. La politica mondiale odierna diviene, dunque, politica necessa- 
riamente ed essenzialmente sociale : e tale dev'essere per chiunque porga 
ascolto alla parola del tempo e ai moniti che vengono dalla storia. 

Ora che il fine a cui una tal politica intende sia l’equilibrio so- 
ciale, e che questi sieno i lontani lidi verso i quali, con difficile 
navigazione, veleggia, tutti agevolmente consentono, ‘e a quel segno 
tutti gli sforzi dei generosi tendono. I dissensi cominciano quando si 
tratta delle vie più agevoli e sicure per giungervi. Perchè l’azione delle 
forze vive che emanano dai diversi organismi etico-sociali, o di quelle 
che sono, per così dire, accumulate da secoli negl’ istituti giuridici ed 
economici, e la pressura, in fine, che esercitano i gruppi sociali che 
non hanno ancor preso il loro posto nella vita civile, fa sì che le forze 
in azione o divergano, s’ intersechino, o s'elidano. Ma nel mare agitato 
delle rivendicazioni sociali, come anche nel sereno porto della scienza 
politica, due correnti si delineano nitidamente e si contendono il pre- 
dominio, che ora stanno al fondo ora salgono alla superficie; e il loro 
conflitto è il massimo impedimento alla composizione delle forze so- 
ciali, che è il problema dell'avvenire. L'una che vede la forza della 
vita sociale solo nell’ individuo e praticamente fa di esso centro e leva 
alla sua azione; l’altra che ogni salute spera dalla società e da un po- 
tere unificatore e ‘moderatore, e verso la costituzione del quale spinge 
e sollecita per ogni modo. E ancora il vecchio problema scolastico 
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portato nel campo sociologico: che cos’ è reale veramente, l’ individuo 
o la totalità sociale? Ed anche oggi, nel varcare che abbiam fatto dal- 
l’uno all’altro secolo, noi ci muoviamo teoricamente e praticamente fra 
i due estremi poli della vita sociale, intorno a cui aleggia e si raccoglie 
lo spirito egoistico o lo spirito sociale. Rappresentanti tipici ne sono, 
nell’ordine del pensiero, da un lato il Marx, dall'altro in diversa forma 
il Bakounine, lo Stiner e il Nietzsche. 

Poi che alle dottrine economiche liberali, fiorenti alla metà del se- 
colo xIx, era via via successa, nella seconda, la dottrina dell'intervento 
dello Stato regolatore, la logica delle idee e delle cose condusse via via 
alle estreme forme del collettivismo, al protezionismo e alle forme più 
o meno larvate di statolatria. Se non che, durante gli ultimi anni del 
secolo trascorso, è venuta maturandosi, in nuovi modi e per le vie più 
diverse, una resurrezione dell’individualismo, che dal concetto sopraftine 
dell’arte come forma della vita individuale, degli esteti, dei simbolici e 
dei decadenti, è trascorsa fino allo scompigliato e selvaggio anarchismo: 
andando dall’uebermensch a quello che si potrebbe dire l’untermensceh 
sociale. La corrente, come si vede, si è determinata così nei più bassi 
strati e negl’imi fondi sociali, come nelle più alte cime della cultura. Im 
quelli, l’individualismo s'afferma nell’aspirazione alla vuota libertà so- 
ciale, senza che si guardi alla contenenza o ai fini del perfezionamento 
personale; esi risolve nella intolleranza d’ogni potere, anche se questo 
conferisca al progresso e al benessere civile. Nella guerra di tutti contro 
tutti, come ben notava testè l’ Hartmann (1), ciascuno può sperare di 
dar libero corso ai suoi istinti, specialmente se forte ed animoso: dove 
in una società ordinata codesta possibilità vien meno. Affrancamento, 
dunque, da ogni vincolo esterno o interno, da ogni norma anche più 
sacra; esecrati impedimenti all’espansione degl istinti naturali ed egoi- 
stici. Tale è lo spirito dell’ individualismo, praticamente sovvertitore. 
all’uno estremo della linea sociale. 

Dal sentimento legittimo che l'individuo, come persona, ha un suo 
valore e dei fini da conseguire, è mosso invece l’individualismo eletto 
che rifiorisce nei campi vari della cultura moderna. Lo spirito che 
anima le scuole letterarie degli esteti e dei simbolici è, sotto varie 
forme, uno solo; una tendenza ad una specie di solitudine spirituale, 
sdegnosa delle forme e delle norme comuni e tradizionali nell’arte ; un 
bisogno di cercare nei silenzi dell'anima un raggio d’ideale che non 
mai sia apparso nel firmamento dell’arte; una squisita dilettazione 
estetica, che vuole avere lo stigma e il fascino dell’originalità geniale, 
e spesso non è che eccentricità insolente. Ora codesto atteggiamento, 
quasi di snobismo estetico, ha trovato il suo fulcro in una teoria 
individualist:ca che dall’ individualismo sociologico e storico del- 
l’Emerson, del Carlyle, e del Ruskin, va tino all’individualismo evo- 
lutivo dello Spencer, all’anarchismo mistico del Tolstoi, all’individua- 
lismo antidemocratico ed antisociale dell’Ibsen, dello Stirner e del 
Nietzsche. Poichè anche in questa corrente d’individualismo civile due 
forme si disegnano, profondamente diverse. L'una è data dal movi- 
mento democratico e liberale che se fu lievito salutare di moti poli- 
tici, creò poi la illimitata concorrenza economica e il principio del 
laisser faire, trovando la sua adeguata formula scientifica negli ultimi 


(1) HARTMANN, Der /ndividualismus der Gegenwart, nei Preussische Jahrbi- 
cher, BA, LXXXXVI, aprile 1899, pag. 34 e segg. 
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libri dello Spencer. L'altra invece apparisce nell’individualismo aristo- 
cratico, in quell’hero-mworship, in quel culto del genio, che dal pensiero 
idealistico del Carlyle scende fino all’ammalata genialità e all’egoismo 
antisociale del Nietzsche. 

Tutta codesta riazione e rifioritura dell’individualismo sullo scorcio 
del secolo si trova oggi dinanzi e dicontro alla grande corrente sociale 
unificatrice dei nuovi tempi. È contro di essa sarebbe vano presumere 
avesse a prevalere: tale è la forza propulsiva del proletariato operaio, 
necessariamente accentratore; la quale, se mira ad aprire la via della 
vita sociale a tutti, è naturalmente avversa ad ogni forma d’indivi- 
dualità solitaria ed aristocratica. Nè di codesta opera e virtù di con- 
centrazione degli strati sociali inferiori è lecito oramai dubitare. Dap- 
prima furono associazioni dirette a moderare colla previdenza, col 
risparmio, col mutuo soccorso i disagi della vita: poi sì è mirato ad 
una più equa proporzione fra mercede e lavoro, o coll’aumento di 
quella o colla diminuzione delle ore di questo. E via via si è fatto fon- 
damento sullo spirito di solidarietà, colle leghe di resistenza, cogli 
scioper ; poi s'è propugnata l'associazione dei lavoratori mercè la comu- 
nanza degl’interessi, e si crearono le cooperative di consumo, di cre- 
dito e di produzione; infine l'unione internazionale dei lavoratori. 

E pure anche dinanzi al procedere serrato, come falange, di questa 
forza sociale, per natura e per necessità accomunatrice, altri, con acume 
sottile e non senza copia d'argomenti, ha pur creduto ed asseverato 
che l'avvenire sia soltanto dell’individualismo. Ad un nostro valente 
economista, l’on. Pantaleoni, sembra che nel secolo ora inaugurato la 
concorrenza industriale e commerciale si farà sempre più libera ed 
ampia, e le forze produttive avranno sempre più libero giuoco. È i 
segni ne vede già nel tempo presente. La stessa cooperazione sociale, 
le forme di sindacato sono prodotto della concorrenza, poiehè questa 
per essere efficace impone appunto l'unione fra coloro che hanno inte- 
ressi comuni: e la stessa tendenza attesta, per lui, il crescere visibile 
dei gruppi che contrastano con altri nel mondo industriale e commer- 
ciale. Onde gli par prevedibile che il secolo venturo ci riserbi la for- 
mazione d'interessi nuovi, che costituiranno nuove specificazioni e 
ruove manifestazioni dell’individualismo. Non dunque le tendenze con- 
sociative, ma piuttosto le dissociative prevarranno. 

Se non che, a prescindere anche che molti dei fatti o intenti da 
lui addotti sembrano piuttosto residuo del passato che indicazioni del- 
l'avvenire (come il patriottismo esclusivo, la lotta delle razze, il regio- 
nalismo, il militarismo e fors'anche la lotta di classe), non sembra aver 
egli posto mente che altra cosa è l'impulso all’individualismo, altra 
l'affermarsi progressivo dei vari gruppi sociali (come, ad esempio, il fem- 
minile), il quale può ben essere un fatto di simbiosi, come dicono, e 
di convergenza sociale. Poichè nell’ individuo non c’è solo il fondo 0 
il motivo egoistico, sì anche l’ istinto e il bisogno sociale; non solo 
l'adattamento esterno, ma anche l'evoluzione interiore della raziona- 
lità, che è per natura sua una forza organatrice e consociativa; non 
solo la tendenza ad affermarsi e a lottare, ma anche l’altra ad as- 
sociarsi e a cooperare. E se non è lecito revocare in dubbio che ogni 
giorno il mondo civile doventa maggiormente un solo mercato aperto, 
e su di esso fluttuano di qua e di là uomini e cose, in virtù d’azioni 
e di reazioni; se, in certo modo, la concorrenza si va facendo più com- 
pleta, come augurava anche Henry George; se questo movimento, 
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prima lento, è ora rapidissimo e continuo: tutto questo prova anche 
che lo spirito sociale si dilata coi crescenti contatti, perchè chiamare 
in campo nuove forze non vuol dire sempre contrapporle, bensì anche 
consociarle e farle convergere ad un comune intento civile. È un feno- 
meno parallelo a quello che notammo nella politica internazionale: ove 
stirpi inferiori e civiltà non adulte vengono via via attratte nell’or- 
bita luminosa del nostro sistema civile. E il vero è che questa antitesi 
fra individualismo e comunismo, la quale non è che prevalenza al- 
terna delle due tendenze nella vita sociale, tende spontaneamente ad 
una sintesi più alta, i cui termini non possiamo che intravedere mal 
certi. Ma essa sarà, lo presentiamo, arduo compito del giovine secolo: 
e non starà in una astratta combinazione dialettica di principî, bensì 
in un processo storico, in una forma viva e nuova di svolgimento 
civile. 

Prima però che questa si vada elaborando nella vita sociale, la 
crisi delle tendenze contrastanti conviene avvenga nell'ordine del 
pensiero. Conviene, cioè, che le due teorie opposte ed esclusive sieno 
superate ed eliminate, per così dire, da una folata di critica razionale. 
Ora quanto all’ individualismo aristocratico del Nietzsche, è la storia me- 
desima che provvede. Poichè, se esso può avere la sua ragion d'essere 
come parola di riazione contro lo spirito soverchiamente parificatore 
ed avverso ad ogni genialità e originalità delle democrazie nuove, ed 
è stato poi salutare protesta contro le conseguenze scettiche e quietistiche 
e contro l'inerzia infeconda a cui conduceva lo spiritò del pessimismo 
germanico, la sua critica sta appunto nella ragione sociale e demo- 
cratica del tempo nostro, nell’essere esso un evidente anacronismo. 
Di uno stato superumano del nostro essere, verso cui possiamo ele- 
varci, parlarono le religioni, le filosofie di tutti i tempi, ed è special- 
mente anche un ideale cristiano, l'ideale della perfezione. Ma non sarà 
mai la pura genialità intellettuale che possa crearlo, se non nei pochi 
eletti, e tanto meno se si volga a danno degli altri, come appunto il 
Nietzsche insegna; bensì deve poter formarsi in ciascun’anima razio- 
nale, per mezzo d’una rigenerazione interiore e d’ un’ascensione a più 
alto segno ideale (1). Nel concetto cristiano ogni anima chiusa deve 
poter drizzarsi aperta in suo stelo poichè il sole della grazia l imbianca. 
La quale ascensione umana poi non è un processo solitario ed esclu- 
sivo, ma diffusivo e comunicativo, poichè il fiore che s'apre sparge 
intorno a sè la sua fragranza. 1 grandi eroi del pensiero e del bene 
non depressero, ma elevarono gli altri intorno a sè: l’opera loro fu 
una sementa nelle anime, e fruttificò largamente nel loro tempo, e 
lungamente nella via dei secoli. 

Ma se d'un così estremo individualismo oligarchico è inappellabile 
giudice la storia e lo spirito del tempo, il moto vivace della critica è 
cominciato da qualche anno a convergere anche contro l’altro estremo, 
il marxismo comunistico. Ed è segno caratteristico della filosofia sociale e 
dell'economia odierna questa crisi presente d’una dottrina che pareva 
dovesse essere e s annunciava quale formula scientifica adeguata all’agi- 
tazione del proletariato, e quale parola di questo. Crisi teorica e pratica ad 
un tempo, a cui s'accompagna una evoluzione ed una attitudine nuova 


(1) Su questa parziale affinità dell'ideale cristiano coll’ idea metatisica del 
superuomo del Nietzsche, vedasi un articolo di P. Deussen nella Wiener Qundschaez, 
Oct. 1901), 
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nella tattica del socialismo. La annunciata progressiva concentrazione 
del capitale e la eliminazione della piccola proprietà, che dovrebb’essere 
il preludio necessario al futuro accomunamento degli strumenti di pro- 
duzione per opera del proletariato operaio, è smentita oramai dall’evi- 
denza dei fatti, e dal crescere incontestabile della piccola proprietà. 
Ond'è che l’agognato momento di questa specie d’ inversione dei rap- 
porti sociali sempre più s'allontana, se non già si dilegua, dinanzi agli 
occhi cupidi e intenti, come l’imagine virgiliana volucrique simillima 
SOMNO. 

Ora codesto carezzato fantasma d'un radicale cangiamento nelle 
condizioni sociali per l’immiserimento progressivo dei lavoratori, faceva 
sì che nel marxismo ancora persistessero gli elementi e gli accenti 
apocalittici e rivoluzionari. Invece oggi, costrettavi dalla ragione dei 
tempi, la nuova democrazia sociale diviene necessariamente evolutiva. 
Egli è che l’idea, essenzialmente storica sulle origini sue, della evolu- 
zione, va penetrando oggi le menti anche più proclivi alla violenza e 
con essa la persuasione che solo per questa via di graduali trasfor- 
mazioni civili si consegue qualcosa di durevole e di saldo. Come alla 
teoria geologica dei grandi cataclismi tellurici sottentrò, col Lyell, la 
teoria delle iente formazioni, così oggi si fa largo agevolmente la per- 
suasione che le grandi crisi commerciali tendano oramai a trasformarsi 
in lunghe depressioni, anzichè rivestir forme di catastrofi violenti. 
Poichè insomma l’idea delle grandi rivoluzioni naturali e storiche si 
allontana dallo ‘spirito nostro, così esse, difatto, nel campo sociale, 
divengono più difficili e rare: e la storia umana si muove con più 
largo ritmo nei suoi rinnovamenti. È uno dei più splendidi esempi 
della forza d'una idea e della virtù d'una veduta scientifica a dirigere 
le azioni ed ordinare la vita. 


Codesta eliminazione critica dell’individualismo antisociale, da un 
lato, e il processo d’intimo rinnovamento del marxismo collettivistico 
dall'altro, sono due presupposti necessari ad aprire più agevole la via a 
quella ventura sintesi che si opererà o si andrà preparando nel secolo 
ora inaugurato: e come oggi si delinea nel pensiero, così andrà costi- 
tuendosi nel fatto. Le tendenze originali rimarranno ai due poli opposti, 
indelebili: ma le linee che muovono da essi accennano già lontana- 
mente a convergere. Poichè le forze che in quei due punti estremi 
si generano e da essi emanano, sono entrambi coefficienti e costitutive 
dell’organismo. sociale. 

E ciò, come è manifesto teoricamente, così è praticamente e pre- 
sentemente necessario. Se è vero che la società è organismo (nè oc- 
corre spingere l'analogia biologica al segno a cui la spingono lo 
Schéiffle, il Worms, il Lilienfeld, il Taggart ed altri), come l'economia 
della vita richiede il consenso degli organi e delle funzioni e la 
subordinazione loro ai centri vitali, così nell'organismo sociale l’edu- 
cazione deve intendere a trasformare l’impulso egoistico in spirito 
organico e sociale, per la conservazione del tutto. Ma come anche 
nell’organismo vitale il tutto è per le parti, e tanto più è perfetto 
quanto è maggiore la specificazione degli organi e delle fu zioni, del 
pari nell’organismo etico-sociale l’unità del tutto procede da elementi 
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vivi, che non sono atomi o quantità numerabili, bensì persone o gruppi 
o centri umani, onde a quella deriva la vita. 

Ma è anche una incontestabile verità storica e sociale oggi. Se 
l’individualismo neoromantico ed aristocratico del Nietzsche fu vano 
tentativo di ravvivare un passato, non ancora esausto ed anzi resi- 
stente e persistente è lo spirito dell’individualismo portato della bor- 
ghesia liberale, i cui etfetti si faranno durevolmente sentire nel secolo 
nuovo. Poichè la borghesia, che ha in poter suo due grandi forze, 
indistruttibili e da lei create (quando anche le sia tolto il potere poli- 
tico), la scienza e l’industria, se trasse anche il suo spirito individuale 
dalla indipendenza in cui trovavasi per le origini sue da ogni tradi- 
zione da mantenere e da ogni vincolo di casta da rispettare, cagione 
massima ne fu l’eterogeneità medesima degli elementi onde resul- 
tava; organo, come ella è stata ed è, di relazioni infrasociali. Ora 
questa eterogeneità sociale andrà sempre più crescendo nella società 
futura, in cui nuove forze, ora latenti, compariranno ed opereranvo, e 
quindi il terreno si farà sempre più propizio alla iniziativa e all’azione 
individuale. 

Come, adunque, le condizioni che secondano, da un lato, le forze 
associative, e quelle, dall’altro, che favoriscono le tendenze individuali 
persistono ineliminabili e si bilaneiano oggi, così tutto fa credere che 
nell’avvenire debbano andare componendosi. Uno per tutti e tutti per 
uno: tale è forse l’adeguata espressione della sintesi sociale dell’avve 
nire, dell’elevazione, cioè, dell’individuo, e d’ogni individuo o gruppo, 
a valore e funzione sociale. Poichè ogni progresso sociale è necessa- 
riamente la resultante di forze diverse e convergenti, centripete e tan- 
genziali, che si compongono. E d'altronde se lo stigma d’ogni progresso 
civileè il predominio, la sovranità della ragione, sulle altre funzioni della 
vita psichica individuale e sociale, poichè la intelligenza è forza essen- 
zialmente organatrice: come nell'ordine politico noi ei avvicineremo 
. Sempre più ad una confederazione degli Stati civili, così nell’ordine 
sociale, collo svolgersi vario e sempre più esteso delle forze e dei gruppi, 
se non veramente di classi sociali, si determinerà lentamente la tendenza 
all'equilibrio fra di essi. Il che vuol dire consenso ed unità, e insieme 
specificîzione sempre maggiore. La futura democrazia politica poggerà 
non sul numero, ma sui gangli della vita sociale ; la quale resulterà dalla 
confederazione organica dei centri subordinati al tutto e subordinati fra 
loro. Autonomia dei gruppi sociali rappresentativi d'interessi, e loro ar- 
moniosa cooperazione ; tale apparisce, fin da ora, la forma & cui tenderà 
nel giovane secolo l’espansione sociale. E già in parte se ne vedono 
apparire i segni nelle varie riforme elettorali politiche, per curie in 
Austria, per ordini nella Baviera; mercè i Sindacati consultivi in 
materia legislativa della Francia, del Belgio e della Germania, e mercè 
il referendum, che, attuato nella Svizzera, è invocato e propugnato 
dovunque. 

Ora è singolare il vedere come*in quest'ordine di concetti propu- 
gnato già dal conte di Cavour, fautore della autonomia dei centri 
subordinati, s' incontrino dalle opposte vie, e gl’ individualisti, come 
l'on. Pantaleoni a cui sopra mi riferivo, ed economisti e sociologi 
di diversa scuola e tendenza. Uno dei quali avvertiva testè giu- 
stamente che anche la vita normale dell'organismo è la resultanza 
d'una somma non d’una sottrazione della vita autonoma delle cellule 
elementari. Conciliare, quindi, le tendenze opposte dei popoli moderni; 
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il bisogno, cioè, innegabile e maggiore forse in Italia che altrove, delle 
grandi e forti unità statuali, e l’avversione crescente, nell’atmosfera di 
libertà in cui respiriamo e viviamo, all’ accentramento burocratico 
spegnitore d'ogni originale spontaneità, è forse segnare la via dell’av- 
venire; permodochè le autonomie locali nei rapporti amministrativi e 
le unità organiche di un popolo, tenute insieme da un centro di coe- 
sione che consenta ad esse di svolgere la fresca vitalità delle loro 
energie, abbiano come la loro convalidazione dalle autonomie giuri- 
diche dei centri o gruppi sociali, intermedi naturali fra lo Stato e 
l’individuo (1). 

Certo, per questa via si allarga il campo di quella libera con- 
correnza che anche il Kidd dice legge ed elemento propulsore d’ogni 
progresso futuro, e che il socialismo anela a circoscrivere o a rego- 
lare. Ma più si moltiplicano i contatti e si complicano gl’interessi che 
uniscono gli uomini fra loro, e più anche s' aprono le vie ai sentimenti 
sociali, ed insieme s’attutiscono gl’istinti egoistici ed esclusivi, che 
vivono e si nutrono nell’isolamento. E tanto, anzi, che se non oseremmo 
asseverare come, movendo da punti opposti, s'incontrano nel dire lo 
Spencer e il Marx, che nell’avvenire della convivenza civile l'utile di 
ciascuno collimerà col bene di tutti, il piacere col dovere, certo è che 
lo svolgimento integrale di tutte le energie racchiuse potenzialmente 
nell’individuo sarà il modo più efficace a consolidare le forme di socia- 
lità e l'equilibrio civile. La massima espansione dell’ individuo coin- 
ciderà colla. massima forza di coesione sociale. Poichè non si tratta 
dell’individuo quale unità elementare, ma della persona, quale monade 
sociale. ‘Ora, se forza motrice del progresso è la concorrenza sempre 
più estesa, forma del progresso è altresì la subordinazione sempre 
maggiore degl’ interessì presenti a quelli più duraturi e più vasti 
dell'organismo sociale; il che prepara nella selezione umana e nella 
storia un tipo più alto di vita civile. Nè ciò si raggiunge con un 
individualismo angusto e aristocratico, bensì con un individuali- 
smo eonsentaneo alla ragione dei tempi, tale cioè che intenda pre- 
parare non i privilegiati ma tutti a prendere proporzionalmente parte 
alla vita. E non ai pochi, ma a tutti gl’individui vuole aprirsi la via. 
Come il progresso delle scienze fisiche deriva dall’estensione pro- 
gressiva del nostro dominio sulla natura, così il progresso civile e l’arte 
di governo sta nel sapere trar partito da tutte le forze umane; molte 
delle quali rimangono oggi improduttive ed inoperose, sì nell’alto, 
in quella che il Carlyle diceva unmorking aristocracy (2), sì negli 
strati inferiori della società, a cui mancano le condiziovi essenziali di 
vita. E intanto cotesto affacciarsi delle nuove forze sociali è un processo 
spontaneo. Le onde dell’oceano sociale s'incalzano, e vengono, l’una 
dopo l’altra, a battere alla riva della vita. Se l'avvento sociale delle 
classi operaie è prossimo, dopo di esse s’ intravedono le così dette 
« masse rurali », le quali intanto s'avviano gradualmente e si spostano 
visibilmente verso i centri urbani, -in ogni paese. Codesto movimento 
demografico hanno ben compreso i socialisti; i quali se fino a qui 


(1) Su questa forma futura di costituzionalismo sociale, della quale avevo 
tracciato alcune linee in queste pagine, mi compiaccio di trovarmi in singolare 
accordo con quanto ne ha scritto Giorgio ADLER (Die Zukunft der sozialen 
Frage, Jena, 1901, specialmente pag. 52 e segg.). 

(2) CARLYLE, Past and Present, London, 1895, pag. 133, 
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circoscrivevano il loro campo d’azione nel mondo operaio, ora comin- 
ciano ad orientarsi verso le moltitudini agricole, che lentam*nte si 
muovono. Il libro recente del Kautsky sulla questione agraria, uno 
dei più notevoli della nuova letteratura socialistica, ne è indice e sin- 
tomo manifesto. 

Ora nella moltitudine amorfa l’individuo è una forza inerte, e 
solo può svolgersi coll’elevarsi dello strato sociale a cui appartiene ed 
a cui aderisce. Onde se l'affermarsi di nuove forze sociali nella storia 
è anche un rilevarsi sempre maggiore della forza individua, questo 
medesimo processo di successiva stratificazione sociale creerà le con- 
dizioni sempre più prop zie ad una sua più larga educazione sociale. 

E intanto l'avanzare odierno e generale delle tendenze democra- 
tico-sociali giova non solo a far sentire il bisogno di chiamare un mag- 
gior numero all'esercizio della vita civile, sì anche ad allargarne le 
vie e i modi ed estenderne i beneficî. Imperocchè esso non è che un 
passo innanzi nella linea di quei grandi processi storici di liberazione 
umana, coi quali s'inaugura e procede la storia moderna: il Rinasci- 
mento che fu liberazione nel campo dell’arte e della cultura :; il rin- 
novamento dei metodi che fu liberazione del pensiero scientifico da 
ogni irrazionale forma d’autorità; la Riforma che fu liberazione della 
coscienza religiosa; la Rivoluzione francese che fu liberazione poli- 
tica e civile. Non annuncia egli il Socialismo la liberazione del quarto 
stato nell'ordine economico e sociale? 

La convergenza delle due linee sembra, dunque, accennare alla crea- 
zione d’un futuro diritto sociale, di cui i fenomeni prenunciatori sono 
la co soc'azione spontanea, la cooperazione volontaria. Diritto che, 
raccogliendos intorno ai centri sociali subordinati, come intorno a tanti 
nodi vitali dell’organismo civile, sarà lontano egualmente dalla coer- 
cizione meccanica d’un rigido collettivismo, che significherebbe la crea- 
zione d’un istituto sociale, non preceduta da quella d’un diritto sociale, 
come dalla illimitata dispersione d’un individualismo disgregatore. Il 
nuovo evangelio sociale non annuncerà più di lasciare che ognuno si 
aiuti da sè; nè di aiutar tutti con eguale misura (aequitas iniqua): non 
il self-help degli Inglesi, ma nemmeno lo Staatshilfe dei Tedeschi, bensì 
di soccorrere ognuno affinchè provveda a sè stesso, e dall'opera libera di 
tutti risulti efficacemente il desiderato consenso sociale (1). Consenso 
sociale, ho detto. Perchè ideale supremo d’una società civile, scriveva 
I Emerson, è pur quello che non si possa esser felice, ove gli altri sien 
miseri. E tutte le condizio i della convivenza sociale concorrono sempre 
più a formare codesta simpatia fra le diverse parti del corpo sociale 
nella solidarietà economica e nella consonanza ideale. . 

I tempi volgono a forme complesse e sintetiche. Le acute e dolo- 
rose antitesi ideali e sociali, che lo spirito critico, cresciuto gigante 
lungo il secolo xx, ci ha fatte sentire più vive, sono state e sono 
una sosta; ma anche un impulso a future e più alte sintesi umane. 
Ora la sintesi non è solo revisione del passato, come dicemmo, sì anche 
preparazione all’avvenire. Se dubitammo della indagine storica, l'abito 
storico della mente moderna e la coscienza della legge evolutiva nel 
mondo, connaturata oramai e come inscritta nelle nostre menti, ci terrà 
praticamente lontani dalla voluttà del rifare radicale, residuo in noi del- 


(1) Mackenzie, Zatroduction to Social Philosophy. London, ‘890, pag. 115. 
V. il mio articolo nella Nuova Antologia, 1° febbraio 1901. 
27 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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l’astratto razionalismo del secolo xvm; e aprendoci una sicura e larga 
visione della storia c' insegnerà quel che sia lecito e possibile sperare. Se 
dopo averne tentate nuove forme, in sul morire del secolo, per bocca del 
Brunetière e del Tolstoi, dubitammo dell’arte, e diremmo ad essa inerente 
l’immoralità, l’arte medesima si fece negli ultimi tempi portatrice e mini- 
stra di grandi e nuove verità sociali. Mentre le genti latine, che per 
l’arte ebbero sempre un culto incondizionato, dettero, come ultimo pro- 
dotto letterario del secolo, la Fécondité dello Zola e il Fuoco del D'An- 
nunzio, due documenti diversamente testimoni di degenerazione, ed ora- 
mai assistiamo all’agonia del simbolismo letterario francese, le forti e 
salde stirpi nordiche ci dettero i drammi sociali dell’ Hauptmann in Ger- 
mania, i romanzi mistico-sociali della Macleod in Inghilterra; il vecchi ) 
Ibsen dette l’ultimo guizzo di vita artistica nel dramma « Quando noi 
morti risorgeremo »; e il Tolstoi medesimo, dopo aver denigrata l’arte 
e il suo ufficio civile, chiuse letterariamente, e in un modo degno, il 
secolo, col suo libro Resurrezione; documento mirabile ed augurio 
di una grande resurrezione sociale. 

Ed un’altra e più profonda antitesi, che ha sollecitate sempre le 
menti meditative e dilacerati gli animi, accenna già lontanamente a com- 
porsi. Poichè intorno alla metà del secolo testè dileguato nell’abisso dei 
tempi, il positivismo e il naturalismo imperante avean levato a cielo 
la scienza vittoriosa sulle ruine della religione, sul declinare di esso 
una onda di reazione spirituale, per bocca principalmente di quel cri- 
tico francese che aveva rinnegato l’arte, corse all’altro estremo di de- 
nigrare la scienza, annunciandone la liquidazione dinanzi alla fede 
risorta. E intanto fra queste alterne vicende di trionfi fra i due con- 
tendenti, il pensiero critico aveva già avviata ad una risoluzione la 
questione aspramente dibattuta sui rapporti fra il sapere e il credere. 
Riprendere i termini del problema critico, come li aveva formulati il 
pensiero divinatore del Kant, significa, in primo luogo, riconoscere 
che la religione non è nell’essenza sua originale, nè può essere, una 
dottrina sulla realtà delle cose ; e che l'avere essa per secoli voluto 
serbare tenacemente il carattere di sistema dogmatico l’ha posta di 
contro alla scienza progressiva, ed esposta alle inesorabili smentite di 
questa. In secondo luogo conveniva riconoscere la diversità organica 
delle due funzioni, inconvertibili luna nell'altra e perenni, della ra- 
gione, severa indagatrice del vero, e del sentimento, generatore inesausto 
della fede. 

Il primo passo, in questa seconda via, lo diè l’agnosticismo (mas- 
sime nello Spencer), tanto oggi irragionevolmente condannato in In- 
ghilterra. Poichè circoserivendo l’àmbito del conoscere scientifico, se- 
gnava anche la sfera d'azione del credere, e i limiti rispettivi di loro 
competenza; in un modo analogo a quello onde nella vita politica si 
distinsero e delimitarono quelli della Chiesa e dello Stato. Era il libe- 
ralismo che dalla politica si proiettava nel pensiero scientifico. Or 
questo non era che il preludio ad una investigazione più profonda; la 
quale, inappagata di cotale delimitazione esterna, penetrasse più ad- 
dentro nella differenza intriseca ed originale delle attività psichiche 
onde emanano quelle due funzioni, nelle diversità degli aspetti onde 
esse guardano le cose e la vita, e dei bisogni, egualmente legittimi ed 
indelebili, a cui rispondono. La conciliazione vera della scienza colla 
fede non può nascere dal cercarne l’ intrinseco accordo nella loro veduta 
del mondo; ma nel riconoscerle essenzialmente indipendenti ed irreduci- 
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bili nelle radici egualmente profonde che hanno nell'essere nostro. Poichè 
quand’anche noi ci trovassimo in mezzo ad un universo che per noi 
non avesse più misteri, e le cui forze fossero da noi tutte decifrate e 
misurate, il fatto stesso della nostra esistenza e della sua coordinazione 
coll’ universo e di questo nostro potere penetrativo rimarrebbe a noi 
inesplicabile: e l’esultanza della conquista si convertirebbe sempre in 
un atto di adorazione. 

Ora, l’aver riconosciuto codesta invulnerabilità dell’istinto religioso 
è oramai uno dei più bei frutti dell’analisi critica e psicologica della 
coscienza religiosa. La quale, se appunta il suo sguardo nel fenomeno 
religioso, non ne distrugge l’impalpabile essenza. Decomporre analitica- 
mente la luce nel prisma multicolore per conoscerne gli elementi non con- 
duce ad abolire la sintesi divina della luce. E la perennità medesima 
dell’istinto generatore illustra, al cospetto della storia delle religioni, 
la inesauribile fecondità delle forme religiose. Quando ogni religione 
presume e vanta l’immutabilità sua come di cosa sacra, la scienza 
delle religioni le risponde, che invece la mutabilità delle forme religiose 
nella storia, e nello spazio, è il segno della vitalità perenne dell’istinto 
che le genera. Così la erisalide s'apre sotto lo sforzo dell'insetto alato 
che racchiude, e il volo fulgido di questo va a perdersi nella luce d’oro. 

Nè ciò toglie che la ragione operi sulla religione, come questa 
su quella. Codesta mutua efficacia andrà, anzi, sempre più accrescen- 
dosi: poichè se la scienza esercitò, come dice lo Spencer, un’opera di 
progressiva epurazione delle forme religiose, la religione offre altresì 
al pensiero innumerevoli germi di sapienza, e suggerimenti ideali, come 
quella che prepara il fondo ideale, onde germoglia il fiore della ragione 
e della riflessione scientifica. E perciò accade che le nazioni le quali 
oggi tengono il primato della cultura e del sapere, la Germania e l'In- 
ghilterra, sono quelle ove anche la vita religiosa è più intensa, e il 
problema religioso più profondamente sentito ed agitato. 

Ma questo atteggiamento, in cui si dispongono oramai, di reciproco 
rispetto la scienza e la fede, forse anche lontano preludio d’un futuro 
loro incontro positivo, è richiesto anche da un’altra cagione. Come la 
ragione è lo strumento individuale della conoscenza, la fede ne è, in 
certa guisa, lo strumento sociale; e se quella ci dà l'evidenza scien- 
tifica, questa offre un motivo intimo e comune di certezza pratica, un 
consentimento sociale. Diceva argutamente il Renan: Noi viviamo della 
fede altrui. Alcuni di noi possono non credere, a patto che i molti cre- 
dano. Nell’organismo sociale la religione è stata, difatti, storicamente, 
ed è uno dei più saldi tessuti connettivi. Ed anche il rifiorire odierno 
dell’anima religiosa, più che ad un bisogno delle menti elette a cui 
l'evidenza scientifica può esser bastevole, a me pare in gran parte 
dovuto alla pressura delle nuove correnti sociali che penetrano, e alle 
nuove esigenze ch’esse portano seco nel mondo. Ond' è che se da un 
canto il progredire immancabile dello spirito scientifico nell’avvenire 
significherà la massima espressione e tensione della ragione individuale. 


il persistere accanto ad essa della funzione religiosa aiuterà Vespan- - 


dersi dello spirito sociale. 

A codesta sintesi ideale verso cui si protendono oramai le due 
grandi forze dello spirito, con quel reciproco riconoscimento dei loro 
diritti verso il quale s'orienta visibilmente la coscienza umana, rispon- 
deranno altre forme concrete di sintesi sociale. Se Vaspro dissidio 
odierno fra capitale e lavoro parve frutto amaro della grande industria, 
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in mezzo a tanto fulgore di luce civile, esso è pur quello che ci sol- 
lecita a cercare i termini d’un loro armonioso e civile componimento. 
L'elevarsi odierno del lavoro nella vita economica e nella tensione 
delle forze sociali, varrà a sottrarlo, dove occorra, dalla pressura del 
capitale; e quindi, eliminando o attenuando il conflitto presente, a 
preparare l’augurato equilibrio futuro tra i due coefficienti massimi 
della ricchezza. Poichè la pace non è possibile finchè una delle due 
forze si senta o si creda compressa : ed Aristotele aveva ragione di dire 
che l'amicizia è solo possibile fra i liberi. 

Quando, col muoversi delle questioni operaie, dubitammo delle 
libertà politiche e sociali, non fu per rinnegarne l'acquisto, intangibile 
oramai : fu invece perchè esse non erano che un acquisto preliminare : 
perchè tutti i diritti dell’uomo non vi erano compresi, ed altra più 
profonda trasformazione sociale appariva oramai all’orizzonte. Il che 
significa una progressiva elevazione della misura della dignità umana e 
della sua funzione sociale, il bisogno di ascendere a più alte cime di fina- 
lità umane. E veramente chi guardi l'odierna crisi sociale s'avvede che 
dalle preoccupazioni d'ordine economico, fino a qui prevalenti, essa 
accenna ad elevarsi, e a comprendere sempre più tutti gli aspetti e le 
ragioni della civiltà : imperocchè è naturale che ogni questione materiale 
ed economica, conversa poi in una complessa questione civile ed anche 
politica, finalmente si aderga e si assommi in una questione etico-reli- 
giosa, e si esprima in un bisogno di nuove idealità. Riordinando la 
produzione e la distribuzione della ricchezza, si trascorre via via oggi 
ad innovare tutti gli aspetti dell’essere e della vita sociale: la morale, 
il diritto, gl’istituti politici, la cultura, le relazioni umane universali, 
in una parola, l’incivilimento tutto. 

Grandi, inaspettate innovazioni nella nostra vita sociale possono, 
certo, venire dalle scoperte future delle scienze fisiche e dalle loro 
imprevedibili applicazioni. L’elettroteenica ancora incipiente: la chimica 
applicata a nuovi sistemi d'alimentazione, o volta ai miglioramenti 
agricoli: l'uso di forze della natura fino a qui sconosciute o non usu- 
fruite, come l'energia del calore solare, o la forza meccanica delle onde 
marine: sistemi nuovi ed ora inimaginabili di comunicazioni fra luna 
e l’altra parte della terra, e forse di locomozione aerea: tutto questo 
può mutare profondamente la faccia del mondo sociale, e i metodi della 
vita umana. Ma conviene altresì porre mente all’invincibile impulso 
dei nostri animi verso una più alta forma di coscienza umana, verso 
un progresso non soltanto nelle cose, ma altresì delle anime, rigene- 
rate in un senso più squisito e più operativo della giustizia sociale. 
Negli spiriti che non si chiudono nei termini della propria esistenza edel- 
l'interesse personale, oramai si vien fortificando e propagardo, difatti, 
la persuasione che nell'ordine sociale abbiano intrinseca ragione di pre- 
minenza i rapporti etico-civili. Di sopra alla furiosa tempesta degl’inte- 
ressi materiali e al tumulto della vita politica, sopravanza una quantità 
di questioni più elevate ed umane, che noi forse oggi sentiamo più squisi- 
tamente delle precedenti generazioni: i doveri morali e sociali; i diritti 
individuali e collettivi, la libertà della coscienza e della fede religiosa, i 
rapporti di questa col sapere scientifico, la libertà d’associazione, il ravvi- 
cinamento dei ceti sociali, le relazioni sociali dei due sessi; questioni 
d’istruzione popolare, d’educazione religiosa privata e pubblica, di dignità 
nazionale, di fratellanza sociale, di pacificazione internazionale. Tutto 
questo si agita nel sentimento pubblico dei popoli civili e nelle menti 
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meditative più vivamente oggi che mai. E sintomi di codesto orien- 
tamento degli animi, di codesta agitazione feconda, di codesto multi- 
forme conato della storia ve n'ha parecchi in ogni ramo della vita 
civile. Lo dicono le stesse moltitudini lavoratrici, « che, pur sotto la 
pressura dei quotidiani bisogni fisici, non posano, quando anche 
abbian conseguito un miglioramento di mercede; e talora, alzando 
tieramente la fronte, fanno questione di diritti individuali, di libertà 
domestica, di dignità personale » (1). Lo dice il socialismo medesimo, 
quando, ad osteggiare l'economia borghese e lo Stato, rinfaccia loro lo 
sfruttamento materiale e il pervertimento morale dei proletari, de- 
viando così dai suoi propositi di materialismo e di determivrismo, e tras- 
tormando sempre più la questione economica in una questione morale. 

Lo conferma lo spirito nuovo della religione e della Chiesa, che, 
se i recenti divieti dell’autorità centrale non glielo impediranno, in- 
clina a discendere di cielo in terra, ad uscire dal tempio sulla pubblica 
piazza e a porsi sul terreno della questione operaia, per riordinare 
la società umana in questo mondo; purchè essa non vada al popolo 
solo perchè ne senta prevalere la forza, e gli muova incontro non già 
per dominarlo, ma per rivendicarne i diritti che ella reputi mano- 
messi. Lo conferma la stessa vita pubblica e l’azione dei Governi, pei 
quali, se veramente seguono i tempi, i problemi capitali non sono più 
tanto le questioni costituzionali e ammiristrative, l’azione diplomat'ca 
e politica, quanto soprattutto la legislazione civile e sociale, e quelle 
riforme economiche che intendano a comporre le più acute antitesi della 
società odierna. Lo conferma infine la scienza, la quale nelle applicazioni 
sue non mira soltanto a provvedere al miglioramento delle condizioni 
materiali dell'umanità, ma, per via di esse, ad operare per mille modi 
sul miglioramento morale. La scienza, che se non basta da sola all'anima, 
ha pure in sè una intrinseca virtù di bene, è scuola potente di moralità e 
di virtù, come quella che è fatta di probità e di sacrificio, ed ha il culto 
incondizionato del vero. La scienza, che, racchiusa un tempo nei labo- 
ratorî, ora scende nelle vie, e consente all’opera'o del pensiero di ap- 
portare la sua parola rivelatrice e la sua opera salutare all’operaio della 
mano, nella casa, nelle officine, o nelle scuole ove il popolo possa da 
lui ricevere il seme d'una vigorosa educazione intellettiva e morale. 
Seme tanto più fecondo, se il migliorare delle condizioni soc'ali con- 
senta via via al lavoratore manuale agio di consacrare qualche ora al 
suo perfezionamento spirituale, ad illuminare la sua mente e deter- 
gere il suo animo in quest’acqua lustrale che sgorga perenne nei « templi 
sereni » della scienza, e può essere a tutti salutare lavacro di ver tà e 
di bene. Di quella scienza, che fino a qui, date le sue conquiste a ser- 
vizio della forza, è lecito augurare divenga sempre più ministra di giu- 
stizia. 


VI. 


« Il secolo xrx fu il secolo della borghesia. Il nuovo secolo sarà forse. 
l'età degli operai ». Così disse il gran vecchio britannico. È sia il prole- 
tariato operaio il benvenuto sulla scena della storia. Fate largo « al 


(1) Son parole del ToxioLo (Concetti ed indirizzi sociali all'esordire del secolo 
ventesimo. Pisa, 1900, pag. 57), col quale, pur dissentendo sostanzialmente dai 
suoi presupposti e dalle conclusioni, mi accordo in alcune di queste indicazioni 
dell'odierno movimento sociale. 








4929 PROBLEMI MODERNI 


novello signore »: 0, meglio, educatene l’anima al bene, al senso della 
giustizia, al rispetto dei diritti acquisiti ed inalienabili delle altre classi, 
che gli prepararono, volenti o nolenti, la via. Ma quale sarà la 
fede del proletariato? Poichè non di solo pane, nè senza fede si vive. 
Chi gliela darà questa fede? O dove potrà cercarla? Gliela offre bensì 
la Chiesa cattolica. Ma sa ella rinnovarsi secondo le esigenze e la 
ragione dei tempi? Fin a qual segno può essa abbandonare le sue 
tradizioni gerarchiche e le sue aspirazioni terrene, per dar libero 
corso alle virtualità sociali dell’evangelio? Gliela offre la scienza. Ma 
la scienza basta alla vita? E fino in quali strati sociali può penetrare 
la sua virtù che scende dall’alto? Qui sono veramente le maggiori inco- 
gnite. Poichè quest’'assetto sociale che si delinea da lungi, in cuì le 
forze individuali e sociali si equilibreranno in una sintesi avvenire, 
potrà essere il corpo, ma non l’anima della società futura. Eppure è 
confortevole segno il vedere che il proletariato operaio va in cerca, esso 
medesimo, di queste idealità, come dissi: e nolenti anzi, e contra- 
stanti i teorici del socialismo, i quali, repugnando dapprima da ogni 
idealità etica, predicarono il materialismo economico, come necessario 
e sufficiente insegna e verbo del proletariato che s'avanza. No; il pro- 
letariato chiede qualcosa di più: esso non è corpo o ventre soltanto, 
bensì è anima: e l’anima anela e s'aderge. Ha fame e sete di giustizia 
non solo; ma ha fame altresì d’una parola di vita che da qualche parte 
gli venga. 

Dicono: il proletariato basta a sè medesimo, nè da altri può sperare 
salute. Non questo c’insegna la storia. Essa ci ammonisce, anzi, che 
nessuna classe sociale, nessuna forza sociale potè ascendere durevol- 
mente e dire la sua parola all'umanità, senza il concorso delle altre. 
Ma questo nostro concorso sia volenteroso e magnanimo. Diamo 
opera tutti a cercare questa parola di vita: la scienza, la religione, l’arte, 
gli ordini dirigenti: tutte le forze sociali che oggi imperano si uniscano 
in questo grande intento educativo delle forze che montano, in questa 
numerosa opera di pedagogia sociale. Aiutiamo fidenti, assistiamo vigili 
e benevoli il conato fecondo della storia, il parto augurale. È dovere 
di tutti: e sarà glor'a di questa povera umanità che lavora faticosa- 
mente ma indefessamente a quel grande edificio di bene e di giustizia 
finale che è la storia. Ora, se la storia è la dialettica dell’ umanità 
nella linea del tempo, è lecito non augurare soltanto, ma credere, che 
le antitesi dolorose fra le quali si dibatte l’anima moderna, e nelle 
quali si è chiuso il secolo, vadano cercando spontaneamente di ricom- 
porsi in sintesi nuove, creatrici di nuove forme nell'ordine del pensiero, 
dell’arte, del sentimento, e nella vita morale e soc'ale dell’avvenire. 
Tale sembra, nella visione nostra, delinearsi, sull’orizzonte del secolo 
nuovo, il grande albero della vita sociale, che pure avendo le sue 
radici profonde nel terreno della vita economica, si aderge e si di- 
rama in alto, promettendo fiori fragranti di pace, e maturità copiosa 
di frutti di vita civile. Possa il sole del secolo, già salito all'orizzonte, 
illuminando di quel grande albero le eccelse cime e suscitando in esso 
la linfa vitale e rigeneratrice della giustizia umana, null’altro mirare 
di più grande, di più durevole, di più fruttifero lungo le vie della storia. 


Fine). 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


























Terme di Caracalla. 


O sacro ciel di Roma, quale desìo mi tiene 
de’ tuoi sorrisi radi tra le alte nubi sole? 
quale rimpianto dèsti nel cuore egro, cui duole 
indefinito sogno d'’ indefinito bene? 


Svariavano alte ombre su le rugginee mura 
tacite, e sul suolo arso di sua lapidea gloria: 
indi a tratti fra l’ombre, dolce ne la memoria, 
una zona d’azzurro ridea lucida e pura. 


ES 


) grandeggiavan cupe, attingendo le due 

zone, l’azzurro e il grigio, nel silenzio che dove 
dorme un passato il cielo sacro di Roma piove, 
grandeggiavan le mura, o Caracalla, tue. 


Or dove siete voi ch’ivi con me veniste 
nel pomeriggio antico, svariato di nere 
nubi e di lembi azzurri? Voi nelle primavere 
che passeranno, ancora ricorderete il triste 


compagno che a voi presso, nella muta dolcezza 
amichevol di un’ora pensò la lontananza 
d’ogni suo sogno, il folle vol d'ogni sua speranza, 
e meditò che il tempo tutti i ricordi spezza ? 


Quanto errammo quei luoghi? Leggiadramente assorta 
voi.guardavate; ed era nel vostro sguardo quasi 
la dolcezza vocale che avean le vostre frasi, 
la vostra voce viva dentro quell’ombra morta. 


«Io saprò la tristezza delle passate cose, 
l’oblìo saprò » - vi dissi. Rapide in tanto - o lente - 
passavan nubi verso il ponente. Il ponente 
si velava; svelavansi come da radiose 


frecce trafitti i ceruli monti della Sabina, 
lontanamente: e quanto più il grigio urgeva, tanto 
più folgoravan elli, ceruli, d’amianto: 
e le Terme sognavano, ebre di lor rovina. 


Niun passo a noi daccanto. Solo, iterato, il nostro 
passo sonava sulle pietre e i musaici infranti: 
eravam soli, nani tra quelle ombre giganti 
in quella pace enorme di sepolero o di chiostro. 
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VERSI 
Anche, qualche ramarro saettava tra i rari 
cespi: e volavan corvi crocidando, nell'alto: 
e le nubi passavano sul chiostro di basalto, 
infosecando lor cupe ombre sui tepidari. 


O sacro ciel di Roma, e sapeva io di quale 
sogno il mio cuore ardesse? lo non sapea. Sentii 
l’egro mio cuor cerchiato d'una fascia di oblii, 
d’un profondo silenzio, senza disii, mortale. 

Solo il senso di sfarmi nella quiete, nella 
taciturna grandezza di quelle ombre, tra chioma 
e chioma de la Morte contemplando su Roma 
accendersi un tramonto limpido, a stella a stella. 


Tomba di fanciulla trilustre. 


Sul tuo grembo di tenebre, fanciulletta assopita, 
o Terra, io dormo: e chiudo nelle mie braccia ancora 
la dipinta pupattola che di me nulla ignora, 
ma di me nulla dice a te che ho perso, o Vita. 


Bambina ero così saggia e così pensosa 
che in piccoletto spazio poco romor destai : 
non mi hanno visto ridere mai: non mi han visto mai 
piangere; ombra leggera passai silenziosa. 


Non ancor donna, forse: certo non più bambina : 
e nella tomba angusta come un letto d’ infante 
oh! non portai profumi nè fior nè guardinfante 
nè il primo specchio al quale l'amor di noi ci inchina. 


Volli, lontan dall’ombra dei sepolcri profonda, 
sospender quello specchio nell’orto ov’ io passai; 
vi pende egli e rassembra frutto tra fronda e fronda 
alto così che niuno possa spiccarlo mai. 


E veda egli, tra li alberi verdi nel ciel sereno, 
l’astro muliebre ei vegga s’arrotondar, sì come 
non vide egli, tra ’1 velo delle mie sparse chiome, 
crescer da giorno a giorno l’infora del mio seno. 


Ombra di giovinezza. 


Ecco, io ti vedo. Erri tu questi viali che han viste 
l’ore passarti lente su la giovenil fronte; 

sosti tra i cupi abeti, intendi al susurro di un fonte, 
come pur fossi vivo. Nè sei, nè sembri triste. 


(irave. Un tramonto vedi, di quelli che amasti, sul parco 
volger sanguigni veli contro un suo cerchio d’oro: 
chino laggiù discerni sui solchi fumanti il lavoro 
delle seminagioni; miri sui monti in arco 
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un palpitare di stelle, diffuso, continiio, come 
respir di luce. Guardi. L'ombra tua lieve pare 
s' inebrii ancor di questo spettacolo familiare... 
%eco, ed il picciol lago spia tra ancor verdi chiome 


di salci: e pendon elle. Nella sua chiostra balena 
egli di raggi. Vedi, tacita ombra, vedi? 

Li aceri rossi e i faggi gialli ti stendono ai piedi 
porpora ed 6r. La mèsse che Autunno falcia è piena. 


Divina mèsse! Quale più nobil vedesti cadere ? 
Non giù ne l’Ade oscuro: deh qui rimani, amico. 
Non par tornato Autunno da qualche reame più aprico 
ov ei danzò tra antiche ombre di Primavere? 


Dolce è Novembre. Oh! quali tu forme dilette persegui! 
Quelle che non giungesti nella fuggente vita ? 

La Giovinezza ancora di là dai cancelli ti invita, 
verso più vasto mondo: ti dicon Vacque: Segui ? 


Odi? Ah non odi. Altre acque bevesti? Bevesti le infide 
acque d’oblìo? Non bere. Non obliar. Rimani. 

Oggi non dei partirti dai luoghi che amasti. Domani 
tu partirai... Non vedi come Novembre ride? 


Tendono a te le braccia le cose dilette. Li abeti 
guardan diritti, assorti, l'ombra tua lieve. Or sì 

or no vengon campane da Cuneo; da Mondovì 
altre rispondon. L’acque cantano tra i canneti. 


Un daino balza. Amasti tu i belli inquieti animali. 
Un crisantemo odora. Ben tu li avesti cari. 

Rimani. Udresti certo men timide peste, più amari 
odori entro i viali dei cupi orti immortali. 


Resta. Non vuoi parlare con me? Riparlare di care 
ore, di dolci sogni, di visioni leggiadre? 

Resta. Da lalta soglia ti tende le braccia tua madre 
ancor di te deserta... Ah! tu non vuoi restare? 


Nieghi col capo, muto. E triste non sembri, e non sei. 
Il nostro vano errore forse compiangi. Franco 
d'ogni desìo tu calchi - sì dolce è novembre! - con stanco 
piede le labili orme. Pensi: O vent'anni miei! 
Mormoran l’acque. Pare che Vabetaia risponda 
al tuo sospir. Null’altro. Passi: e il tramonto langue. 
Spengon lor oro i faggi e li aceri aggelan lor sangue: 
tacquero le campane nella pace profonda. 


Cosimo GIORGIERI CONTRI. 
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RACCONTO 


— C'erano una volta due fanciulli fratelli, che vivevano coi loro 
genitori. 

Dicendo genitori si pensa ad un’unità. Ma tutt'altro, anzi. Padre 
e madre son due, ognuno un individuo a sè, l’uno per lo più diffe- 
rente dall’altro. Il padre era un impiegato, giurista; e i giuristi per 
solito hanno più che mai il vero carattere dell’impiegato. Per essere 
un buon giurista bisogna saper pensare immaterialmente, come un 
matematico, vale a dire in astratto, e chi ha sempre pensato in tal 
modo finisce con l’essere egli stesso una persona in astratto che ri- 
guarda il mondo quale una scacchiera e gli uomini quali figure da 
scacchi che si muovono in modo prescritto, senza differenza, sieno 
essi di legno, d’avorio o di qualsiasi materia, E se mai una di queste 
figure da scacchi volesse muoversi in altro modo, allora, allora, allora, 
ciò « è una assurdità », per non dir peggio, pensa l'impiegato. Se ri- 
tornava dal tribunale stizzito per qualche ragione, nel solenne abito 
nero che in quei giorni si portava, col plico sotto il braccio, pronun- 
ciava la sentenza « è un’assurdità » con una durezza tale che parevano 
pezzi di ghiaccio che gli scoppiassero dalla bocca e ferissero gli astanti in 
faccia, negli occhi, dove si sente il dolore più acuto. 

Era consigliere alla Corte d'appello e presidente del Senato; dunque 
persona molto rispettabile. 

Ma forse avrebbe ambito essere presidente del tribunale, ed inter- 
namente si rodeva di non esserlo ; poichè era un uomo ambizioso, fiero 
e di carattere molto veemente. Sapeva contenersi però; al di fuori era 
tranquillo come quando sedeva al suo posto di presidente del Senato. 
Ma è difficile combatter contro sè stesso per tutta la vita! E come un 
incendio in una miniera, alla quale si chiude ogni accesso onde sot- 
focarlo. Nell’interno però si concentra sempre più, finchè ad un momento 
dato prorompe con forza elementare. 

Da giovane doveva essere stato un bell’uomo, alto e svelto, e perciò 
probabilmente aveva conquistata la donna che possedeva. Aveva una 
moglie incantevole. 

Non ho mai capito come uno possa parlare della sua « bella madre ». 
La faccia d'una madre, più che bella, è santa. Io sono ora vicino ai 
settanta e se considero da quanto tempo non vive più la madre mia, 
mi sembra un'eternità. Ma sempre ancora, quando passeggio solingo, 
oppure quando mi corico la sera e non m’addormento, vedo la sua 
faccia. Allora m’appare il giorno in cui fu fatto il quadro di noi due 
fratelli. 
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Fra una giornata d’estate. Ella era seduta in faccia a noi per 
tenerci tranquilli: il cappello di paglia, per solito annodato sotto il 
mento, come lo richiedeva la moda di quel tempo, le pendeva al 
braccio, e nelle mani teneva un lavoro all’ uncinetto. E dal lavoro 
volgeva ad ogni tratto lo sguardo verso di noi con un'espressione 
tanto serena, tanto felice, come non l'ho riveduta mai più. 

Bisogna sapere che il quadro veramente era opera sua: fu dessa 
che ne venne a capo, almeno a che si dipingesse anche il maggiore 
dei fratelli, contro la volontà del padre, il quale... 

Ma, come dico, sapeva tener fermo anch'essa; a modo suo, inten- 
diamoci, non come il marito. La sua volontà era come un’arietta dolce, 
tiepida, che faceva rivivere ogni creatura. Quella di lui un vento bo- 
reale che gela ogni cosa. 

Quel quadro era stata opera sua, l'aveva desiderato e voleva ad 
ogni costo ottenerlo. Com'era differente dal marito, uomo positivo 
che non vedeva, non capiva ciò che l’animava, la riempiva tutta: la 
fantasia! 

Ma quando fu dipinto il quadro tutto era ancora in buon ordine: 
i due fratelli andavano d’accordo, e si amavano, mentre più tardi... ma 
ciò non è giusto - il piccino ha sempre amato l’altro, anche più tardi. 
E l’altro a quel tempo voleva ancor bene al piccino. Lo aveva preso 
per la mano e gli aveva detto: — Ora, Nino, devi star cheto acciocchè 
il pittore possa dipingerti. — Ed il piecino rise; ma quel riso commo- 
veva, rattristava, pareva fargli male. E credo che gli facesse male 
davvero, perchè il povero bimbo era ammalato, ciò che l’altro ignorava 
allora. Non lo seppe che più tardi e quando lo seppe tutto era finito. 

Ma in quel giorno che gli aveva detto: « Ora devi star cheto, Nino » 
il piecino era completamente felice, gli faceva tanto piacere udirsi 
chiamar Nino dal fratell ! Era un segno d’affetto, ed altro non doman- 
dava. Voleva essere amato: l’animuecia sua era tanto tenera, tanto 
delicata! 

L'affezione che questo portava al maggiore era, in parte, anche 
ammirazione. Sapeva far tante cose più di lui! Era grande e forte, 
aveva le guancie rosse e tonde, il petto largo; mentre egli aveva le 
guancie scarne ed il pettino incavato. Quando camminavano assieme, 
Nino, ansante, stentava a tenergli dietro. Allora l’altro lo prendeva 
per mano e camminava più adagio. Cioè, faceva così una volta, più 
tardi non più. Più tardi, se il piccino ansava accanto a lui, egli fingeva 
non accorgersene, non gli porgeva la mano, nè rallentava il passo. 
E perchè? Perchè era diventato una canaglia. 

Il fratellino per altro non ammirava soltanto la sua forza, la sua 
statura. C'era ancor altro: i bei giuochi che il maggiore imaginava: 
tacitamente ne inventava sempre dei nuovi, mentre il piecino, strano 
a dire, non aveva mai un'idea propria. Se giravano entrambi per la 
campagna, 0 se, quando faceva brutto tempo, si trastullavano in casa, 
egli aspettava sempre chetamente che l’altro proponesse qualche novità, 
e appena questi manifestava il suo progetto, raggiante di gioia, con 
sommo fervore si dava al nuovo giuoco onde eseguirlo a piena soddi- 
sfazione del fratello. 

Innumerevoli erano i loro passatempi. Ve n'era uno, per esempio : 
« Il mercante »; camminavamo lungo il lago del paese, verso un punto 
della riva ove c'era una quantità di ciottoli, i quali rappresentavano 
il nostro denaro, ne sceglievamo di tutte le grandezze e figuravano 
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centesimi, pezzi da cinque, da dieci centesimi, ed i più grandi erano 
scudi. Poi si contava sino a cento e colui che aveva trovato i ciottoli 
più belli era il mercante più ricco ed aveva vinto. A casa poi avevamo 
una botteguccia che la mamma teneva sotto chiave. E là dentro vi 
era di tutto: mandorle, uva passa, pasticche di menta, stanghette di 
liquirizia, panforte; e coi nostri ciottoli compravamo dalla mamma 
tutto quello che era nella bottega, poichè la mamma giuocava con noi: 
ma nostro padre no: anzi ci disturbava, se mai sopravveniva. 

Al solito non faceva che passare per la stanza in fretta per rendersi 
al lavoro; ma una volta accadde che si fermò, interrogando che giuoco 
fosse e che regole avesse. E, siccome il maggiore dei due, come per 
lo più, aveva trovato più ciottoli e poteva comprare più dell’altro, il 


padre esclamò: — Na questa è un’assurdità; quel birbante' ha sempre 
un vantaggio sul piccino. -- E dicendo così frugò nel cassettino che 


conteneva l'uva passa e le mandorle e ne diede una manata al pic- 
cino, il quale con una faccetta lunga lunga guardò il fratello tutto in- 
timorito, come se non osasse accettare, comprendendo che ciò guastava 
il giuoco. Ma quando il padre, accarezzandogli il mento, gli disse: 
— Dunque, Giovannino - Nino veramente aveva nome Giovanni - perchè 
esiti? — il bimbo prese le mandorle e l'uva passa e cominciò a man- 
giarne, fissando tuttavia sempre il fratello. Ed appena il padre era 
scomparso, corse verso di lui e mettendogli le braccia intorno al collo, 
gli bisbigliò frettolosamente: 

— So bene che non conta, ma non ne ho mangiato che poco e 
vado subito a rimettere tutto nel cassettino. 

E davvero rimise al posto tutto ciò che il padre gli aveva dato. 
Indi, tutto intimidito, come conscio d'un gran torto. si fermò presso 
il cassettino, e vedendo che il fratello, ritto in mezzo alla stanza, non 
degnava volgergli lo sguardo che teneva fisso in terra, mormorò imba- 
razzato : 

Non vuoi riprendere il giuoco? 
Ed il fratello, crollando il capo, rispose: 
- Mai! non voglio giuocare mai più! 

A queste parole il piccino ammutolì, si mise a piangere dirot- 
tamente, corse dalla mamma, gli pose la testina sulle ginocchia, ed 
esclamò: 

Ma non è colpa mia, proprio non è colpa mia! 

E l’altro... l’altro... se allora avesse saputo ciò che sa al giorno 
d’oggi, che quelle parole « non è colpa mia » gli avrebbero risuonato 
durante tutta la vita, che le avrebbe udite e riudite sino ai settant'anni, 
sempre sempre, giorno e notte; se allora lo avesse saputo, sarebbe ac- 
corso, avrebbe giuocato e gli avrebbe detto: — No, pover’animuccia che 
sei, non è colpa tua ed io non voglio farti male, non voglio accrescere 
le tue pene. — Ma allora non sapeva nulla di tutto ciò, ed in conse- 
guenza non accorse e non riprese il giuoco. Ed anche quando la madre, 
guardandolo tristamente, lo chiamò dicendogli: — Non far il cattivo 
col tuo fratellino : vedi come se ne affligge? — persino allora non venne, 
crollò il capo e fuggì dalla stanza come un animale caparbio. Ed 
infatti aveva l'aspetto d’un cane che avesse colto un calcio. « Quel 
birbante ha sempre un vantaggio sul piccino », queste parole ed il 
tuono in cui erano state pronunciate, sì da agghiacciargli il cuore 
ancor oggi durante le notti insonni, quelle parole erano il calcio che 
sentiva. 
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Oltre il giuoco « del mercante » ve n'erano ancora degli altri: « Il 
contrabbandiere e il doganiere », « La caccia », « Il viaggio e la posta » 
che Nino amava soprattutto, poichè allora andava in carrozzino. Ed 
a certi punti ove la posta trovava ostacoli, il carrozzino ribaldava, e 
siccome i punti erano sempre gli stessi, il piccino sapeva benissimo 
quando sarebbe stato rovesciato, e sebbene trepidante. pure l’allegria 
superava la paura, e strilli di piacere empivano l’aria. 

Il più bello dei giuochi era il giuoco « dei marinari »: quello però 
non lo potevamo giuocare tutti i giorni, ma soltanto quando faceva 
vento. Allora andavamo nel bosco e là ci arrampicavamo su un gran 
tiglio che figurava il nostro bastimento. Appena eravamo vicini all’al- 
bero, il maggiore comandava: — Tutti a bordo! — e la vocina del 
minore ripeteva: « Tutti a bordo! » - e di tutta forza correva ad arram- 
picarsi sull’albero. Ma come stentava a salirvi! Per bassi che fossero 
i rami del tiglio, pure erano troppo alti per il ragazzino, ed abbiso- 
gnava sempre che l’altro, seduto già in mezzo all’albero, gli porgesse 
la mano e l’attirasse a sè, gridando: — [ marinai ai paranchi! — e 
Nino, sempre echeggiando: « I marinai ai paranchi!» Poi salivamo 
più in alto ed il tiglio era il nostr’albero di bastimento. E più il vento 
lo scuoteva e lo faceva dondolare di qua e di là, più cresceva la nostra 
gioia: e se i rami frusciavano e battevano l'un contro Valtro, si gri- 
dava: — Le corde sericchiolano! Le corde seriechiolano! V'è una gran 
burrasca! — e: « Una gran burrasca ! » - rifaceva il piccino. Poscia pren- 
devamo i nostri fazzoletti, unendone le cocche in maniera che il vento 
vi penetrava e li gonfiava come le vele. — Ora andiamo a vela - escla- 
mava il maggiore. — « Ora andiamo a vela » - ripeteva il piccino. — Oh, 
come si vola! — « Oh, come si vola! » 

E dopo aver navigato in tal guisa per qualche tempo, si saliva più 
in alto, quasi sino alla cima, ove i rami si biforcavano e formavano 
uno spazio sufficiente da poterci sedere uno presso all’altro; ed allora 
eravamo nella nostra cabina e contenti come principi. Ma il piccino, 
sempre un po’ pauroso, con un braccio s'appoggiava ai rami e coll’altro 
savvinghiava, stretto stretto, al fratello. 

E quando si serrava contro di me, sentivo battere il suo cuore; 
quel cuoricino oscillava come un uccellino irrequieto, oppure come 
il pendolo d’un orologio in disordine. Ma tutto ciò me lo dissi allor- 
quando l'orologio s'era fermato. A quel tempo non vi badai; ero 
ancora fanciullo aneh' io, e che un fanciullo possa morire, un altro 
in piena salute non ci pensa, Quando i due dunque erano seduti 
nella cabina e il vento li cullava di qua e di là, Nino chiedeva: È 
ora dove andiamo? —. (sapeva che doveva porre questa domanda, il 
giuoco l’esigeva). E l’altro rispondeva : — Andiamo allo Spitzberg, pas- 
siamo il polo artico. — Oppure: — Andiamo alle Indie. — È secondo la 
direzione sapeva ciò che doveva rispondere o fare; l'aveva tutto sulle 
punta delle dita. Se la parola era « Spitzberg », lo prendeva un tre- 
molìo come se avesse freddo, e diceva: — Naturale, gela, ed ecco, 
scorgo già un orso bianco! Bisogna tirare... Puff!... Eccolo colpito. — 
Invece se si andava alle Indie, si metteva a sbuffare dal caldo ed 
eslcamava: — Già travedo Calcutta ed ecco il Gran Mogol. Buon giorno, 
signor Gran Mogol, ha dormito bene? %d ogni qualvolta salutava 
il Gran Mogol in siffatto modo, lo coglieva una tal allegria che rideva, 
rideva da sconquassare il suo debile corpicino. E tutto era l invenzione 
del maggiore. Continuamente girava il mondo col fratellino, gli faceva 
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i suoi racconti, ed imaginava d’aver sott'occhio tutto ciò di cui par- 
lava. 

— Ora siamo nel mare delle Indie, - diceva - il quale è tanto azzurro. 
che immergendovi la mano, ne esce turchina come se fosse stata 
messa nell’ inchiostro turchino, ed è tanto profondo: più di venti 
mila miglia. E in fondo è magnifico: vi sono prati immensi ma non 
verdi come i nostri, ma bensì azzurri. e vi passeggiano i tritoni e 
vanno alla caccia dei pesci, come noi qui sopra cacciamo i cervi e i 
caprioli. Non con fucili però, i quali nell'acqua non si scaricherebbero: 
ma con picche ed aste d’oro guarnite di diamanti. Ed ecco, ora scen- 
diamo - proseguiva; - siamo nella Cina ed ecco i Cinesi gialli come 
limoni e con occhi piccoli e neri come l'uva passa. Adesso siamo 
giunti alla gran muraglia, ove sono le guardie che vanno sempre su 
e giù e non lasciano passare nessuno che non sa la parola; e la 
parola è « Plumpudding ». 

Ed ogni volta che Nino udiva questo, seoppiava dalle risa, pre- 
meva la testa, la faccia contro il fratello e la risata finiva con un 
gemito: « Ah, ah, ah! » 

— Ma noi che sappiamo la parola - perorava sempre il maggiore - 
possiamo passare la muraglia, ed ora siamo in un gran bosco, tanto 
grande che non ha limiti, grande come tutta l'Asia e pieno d’ani- 
mali di tutti i generi: di leoni e tigri, cervi e capriuoli, elefanti e 
giraffe, e il più meraviglioso di tutti è un animale che non si trova 
in niun altro posto, cioè l’unicorno. 

E quando il piccino udiva parlare dell’unicorno, spalaneava gli 
occhi ed ascoltava senza tirar fiato, mentre l’altro glielo descriveva 
tanto esattamente come se l'avesse veduto in quel punto: — È un 
animale simile al cavallo, intieramente bianco, ma molto più bianco 
d'un cavallo bianco, tanto bianco da non poterlo descrivere. Ha un 
corno in fronte, ma non curvato come quello del rinoceronte, no: 
lungo, dritto, affilato come un’asta. I suoi quattro zoccoli sono: uno 
d’oro l’altro d’argento, il terzo è nero come un carbone ed il quarto 
come una di quelle pietre turchine che la mamma porta intorno al 
collo. — Bisogna sapere che la nostra mamma portava una collana 
d’ametista. 

Non trovava fine d’imaginare, di raccontare: se ne compiaceva 
tanto egli stesso, che il tempo volava e si faceva buio talvolta prima 
che scendessero dall'albero per poi ritornare in casa a rotta di collo. 
Ed il piccino, carico di tutto ciò che aveva udito come un cannone, 
non vedeva l’ora di sfogarsi, ed era per solito la mamma alla quale, 
gettandole le braccia al collo, eselamava : 

— Mamma, mamma mia, sai tu qual'è la parola che fa passare la 
gran muraglia? « Plumpudding ! Plumpudding! » 

E la mamma, ch'era felice di veder il bimbo allegro, lo prendeva 
in grembo, si faceva raccontare di più, ed ascoltando tutte le inven- 
zioni e finzioni del suo maggiore figliuolo, scrollava lievemente il 
capo e lo fissava sorridendo. E quel sorriso faceva un effetto strano, 
non saprei dire se di mestizia o di gioia, ma in ogni modo di dol- 
cezza ineffabile, tanto, tanto. Ma un giorno, appunto quando aveva 
Nino sulle ginocchia ed ascoltava i suoi racconti dell’ unicorno, il 
padre si mostrò sulla soglia della sua camera. Niuno l’aveva udito 
venire e ce ne avvedemmo soltanto quando repentinamente esclamò: 

- Chi ti ha messo in testa queste sciocchezze ? 
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Il bimbo ammutolì come al solito, quando il padre gli parlava, e 
questi, prendendolo per il mento, lo interrogò: 

— Chi mai ti ha raccontato tutto ciò, Giovannino? 

-— E Nino tutto intimorito si volse verso il fratello, mentre il padre 
alzò le spalle, come per dire: « Già, le solite assurdità »; e poi, volgen- 
dosi al maggiore: 

— Che fandonie vai contando al tuo fratellino! Invece d’occuparti 
dell’unicorno e di cose simili, sarebbe meglio che badassi alla tua 
aritmetica. La tua nota nei conti e nelle matematiche fu pessima que- 
sta volta. 

Ed in ciò non aveva torto. La matematica coi suoi accessorî non 
entrava nel capo del fanciullo. Perciò rimase tutto sbalordito allor- 
quando il padre se ne andò battendo l’uscio. Si vergognava non del 
fatto che non sapeva nulla d’aritmetica e di metematica - la vergogna 
era un’altra più sensibile, più seria assai. Fra una vergogna che gli 
bruciava l’anima, un fuoco senza luce che l’invadeva tutto, una vampa 
che gli offuscava il cuore, e che non s'è mai dileguata durante i set- 
tant'anni che son passati. 

{1 peggio era ch'egli stesso non sapeva allora di che si vergognasse, 
poichè era ancor bimbo, sebbene lo chiamassero « il grande ». Ma non 
era grande, era fanciullo ancora anche lui. 

Quando raccontava al fratellino del mare delle Indie, delle grandi 
selve, dell’unicorno, tutto ciò gli era talmente presente che non si 
domandava neppure se ciò fosse vero o no. Ma essendo tutt'altro di 
quello che imparava in iscuola, lo racchiudeva in sè stesso, lo celava 
come cosa proibita. Si palesava solamente al fratellino, raccomandan- 
dogli di non dir nulla a nessuno fuorchè alla mamma. 

Ed ora tutto era scoperto e d'un colpo solo dichiarato: « scioc- 
chezze! » 

Era questa la vergogna che sentiva: non sapeva ancor giustiti- 
carsi contro il buon senso, non poteva argomentare che non è sempre 
sciocchezza ciò che non s’accorda col giudizio freddo ed astratto d'una 
testa giuridica. 

I suoi racconti l'avevano sempre trasportato in un altro mondo 
che lo separava dal padre e dal maestro di matematica. Ora tutto era 
distrutto, non v'era più nascondiglio per lui. E queste erano le tenebre 
che gli s'erano diffuse nell'anima. Oh, come se n’afiliggeva! 

Ciò nonostante il giorno di poi s'arrampicò di bel nuovo sull'albero 
col fratellino, e quando furono seduti nella cabina volle ripigliare il suo 
racconto. Ma nell’ istante che aperse la bocca, gli parve di udire le parole 
del giorno avanti: « Quest’è una patente assurdità ». Quel tuono gelido, 
sprezzante, erudele, gli risuonò all'orecchio, gli si chiuse la gola, non 
potè proferir motto; non scorse più nè mar delle Indie, nè selve, nè 
unicorno, ma soltanto la grigia lavagna che l’aspettava a casa con un 
caleolo da farsi. E quando il piccino con vocetta timida domandò: 
— Non viaggiamo quest'oggi? — ei rispose con un « no » tronco e cupo, 
scese dall'albero e, seguìto dal fratellino ammutolito, s' incamminò verso 
casa senz’aprir bocca, con la disperazione nell'anima. 

Ed era il piccino che aveva guastato tutto! Se fosse stato giusto, 
avrebbe dovuto confessare che il fratello veramente non ne aveva colpa 
affatto. Col suo permesso aveva raccontato tutto alla mamma senza av- 
vedersi che il babbo era sopraggiunto. La gioia, l'entusiasmo l'avevano 
fatto ciarlare. Tutto ciò egli avrebbe dovuto dirsi se fosse stato giusto. 
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Ma non era giusto. Aveva il temperamento irritabile, collerico del 
padre, mentre il piccino era dolce come la madre. Tacque in lui ogni 
buona ispirazione e un rancore tetro gli riempì l’anima tutta. Volle 
bensì credere alla colpa del fratellino, e da quel giorno in poi s in- 
sinuò nel cuor suo un certo che di terribile, una specie d’odio contro 
il fratello. 

Una specie d’odio misto con invidia. Poichè ora verificava sempre 
più quello che aveva sentito e presentito lungamente: che il padre 
amava il piccino più di lui. E forse era appunto perchè il padre scor- 
geva in lui il proprio temperamento, che gli aveva recato tante ama- 
rezze, e nel piccino, come già dissi, tutta la soave dolcezza della madre. 
In iscuola pure il minore era affatto differente dall'altro; sempre appli- 
cato, scriveva più calligraficamente, faceva meglio l'aritmetica, anzi 
benissimo, e riportava buone note ogni volta. Le sue vesti erano in 
miglior ordine... Insomma era più esatto in tutto, siechè non era da 
meravigliarsi che il padre lo preferisse a quell’altro. 

Ma è questa appunto la disgrazia dei fanciulli: che la ragione non 
può ancora proteggere il cuore contro le ferite: e in conseguenza chi 
ferisce il cuore d’un fanciullo, commette un delitto. 

E siccome il ragazzo sentiva che il padre era duro e non lo amava, 
prese ad odiarlo insieme al fratellino che il padre gli preferiva. E 
quando il piccino andava a passeggiare con lui e voleva giuocare, 
egli diceva fra sè: — Ah, non ti basla esser il prediletto, il beniamino 
in casa? Vorresti aver anche me ai tuoi piedi? 

Se l’altro voleva stringergli la mano, egli la ritirava, e se il pic- 
cino lo fissava con uno sguardo implorante, sperando ch’ei lo chia- 
masse « Nino », apposta lo chiamava « Giovanni », e quando s'aecor- 
geva che il bimbo cupidamente aspettava d’arrampicarsi sull’albero, 
di scendere in cabina, di riprendere i loro viaggi, ei si mordeva le 
labbra, non giuocava e non raccontava nulla. 

Non so se il minore leggesse nel cuore del maggiore. Ma certo è 
che di giorno in giorno si faceva più muto e più mesto. Era amma- 
lato, e i fanciulli ammalati sono fino a un certo punto chiaroveggenti, 
come se la luce dell'altro mondo, occulta per gli altri, penetrasse sino 
a loro. Possibile dunque, che sospettasse il verme che rodeva il cuore 
del fratello. E se quell’anima gentile n'era conscia, come deve aver 
sofferto sapendosi innocente, e non poterlo aiutare! 

Feci l’esperienza allora che il cuore umano ha una favella partico- 
lare, che vede e parla senza guardare e senza far parole. Imparai che 
l'essere umano è una pianta che può dar vita o morte al prossimo. 

Vi son dei cuori, al cui contatto il nostro si schiude, cuori sublimi 
che ne riscaldano altri mille. E ve ne sono degli altri con un alito 
ghiacciato che fa appasssire e morire. E fu così che il povero bimbo 
appassì presso al cuore fraterno ch'egli anelava di possedere, e che 
l’altro spietato gli negò. 

Più tardi ho imparato a comprendere la vita e tante cose, che al- 
lora non comprendevo. Mille volte mi ripetei che il poverino era am- 
malato e sarebbe morto in ogni modo. Ma nelle notti insonni, nelle 
ore misteriose e lugubri che ci fanno travedere i fatti quali sono in 
realtà, non nella serena luce del giorno, ma avvolti nel barlume not- 
turno che suscita il pensiero - allora la coscienza del vero mi colpì e 
mi susurrò: — T'inganni: il tuo pensiero è fallace; quel caro e 
dolce tuo fratellino è appassito e perito per colpa del tuo cuore mal- 
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vagio e duro!» — E più tardi ancora, quando quell'uomo, quel pezzo 
di ghiaccio ch'era mio padre mi gettò in faccia le stesse parole, come 
mi rinfacciava brutalmente ogni cosa senza veruna indulgenza - allora 
avvenne il dissidio che durò per sempre e che m’avvelenò la vita, 
poichè la vita di colui ch'è nemico del proprio padre è avvelenata per 
sempre. 

I gentiori, avvedendosi che di giorno in giorno il fanciullo si faceva 
più pallido e più esile, aumentarono di cura e di tenerezza, indagando 
quale fosse mai l’origine di quel male. Non ne vennero a capo però; 
il piccino non disse nulla. Quieto e muto rinchiuse nel proprio cuore 
il gran dolore cagionatogli dal fratello, e lo sforzo rendeva natural- 
mente quel povero cuoricino sempre più fiacco. Non voleva tradire il 
fratello, ed ogni durezza del padre lo faceva soffrire, perchè egli amava 
il fratello. Il debole corpicino gli tremava tutto e la sua faccina 
s'allungava sì da parer quella d’un vecchio. Alla madre non reggeva 
il cuore nel vederlo in quello stato, ed agli accessi di collera del padre, 


accorreva ed esclamava: — Per pietà, Graumann, pensa a Giovan- 
nino. — Allora il padre troncava la strapazzata, accarrezzava il 


piccino e se n’andava. All’altro però non una buona parola; sicchè 
la madre, piena di misericordia, gli veniva d’appresso e, prendendogli 
il capo fra le mani, lo stringeva al seno, lo baciava e piangeva, pian- 
geva a calde lagrime. Vedeva, capiva che padre e figlio si tenevano a 
fronte, che la sciagura era imminente. E da quel tempo in poi divenne 
sempre più silenziosa e triste. 

Ma un giorno che il piccino si trovava solo con la mamma, il 
cuore gli traboccò, e confessò le sue tristezze a causa del fratello. Non 
so se il padre sopravvenne anche questa volta, ma certo è che lo 
seppe anch'egli. E nello stesso istante la furia lo prese, e con una voce 
che fece tremar tutta la casa chiamò l’altro. E siccome questi gli 
stette dinanzi senza guardarlo, perchè non se ne sentiva il coraggio, 
egli deve averlo considerato un birbante malvagio ed ostinato, che 
devesi trattare con la maggior severità. E se allora invece gli avesse 
parlato con dolcezza, spiegatogli quali torti avesse contro il fratellino, 
chi sa che il cuore indurito non si fosse intenerito e forse tutto sarebbe 
ancor finito bene? Ma ogni parola del padre fu come un colpo di frusta. 

— Subito va a passeggiare col tuo fratellino, e con buona grazia, 
sai? E quando ritornate, m’informerò, e guai a te se non ti comporti 
a dovere. Ci parleremo altrimenti allora! 

Con queste parole ci accennò la porta; io dovetti prender Nino 
per mano, e la manina scarna tremava nella mia. Oh come tremava! 
Tremava nella mano del proprio fratello. E questi lo sentiva, vedeva 
la faccia magra, l'occhio incavato del poverino e non diede retta alla 
voce interna che l’esortava ad esser buono per quell’esile ereaturina : 
l’anima sua non risentiva nè pietà, nè compatimento... nulla, se non 
le proprie umiliazioni, i propri risentimenti. Era chiaro ora che era 
tutta colpa del fratellino. E il demonio s' impadronì dell'anima sua. 

Senza dir niente prese la vetturina di cui si serviva quando giuo- - 
cavano a « posta e viaggio » ed il piccino lo seguì in silenzio. Arrivati 
in campagna, disse: 

— Giuocheremo a « posta e viaggio »; prendi il tuo posto. 

Il piccino, benchè tremante di paura, obbedì al maggiore, sedette 
nella vetturina, e con mani convulse si tenne fermo ai lati. Ma quel mal- 
vagio fratello se n’era accorto e pensò: — Non ti gioverà punto! — 
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Afferrò il timone e si mise a correre sempre più in furia, tirandosi 
dietro la carrozzella. 

Il piccino, trascinato in questo modo traverso siepi e fossi, sentì 
che non era più il solito trastullo, ma ben altro, e si mise a gemere e 
piangere lamentevolmente. 

Ma l’altro fece il sordo, e all'improvviso, quando il piccino non 
se l’aspettava, d’un colpo fece rovesciare la vettura: il poverino rotolò 
in terra, battendo il capo e la faccia. E in tal modo rimase un gran 
tempo, e quando alfine si rialzò aveva un corno in fronte. C'erano dei 
sassi, e il bambino vi avea percosso contro. Il maggiore, avvedendo- 
sene, sì spave tò, che per quanto scellerato già fosse, pure in quel 
momento sentiva compassione del fratellino, e si mise a confortarlo ed 
a nettargli la faccia imbrattata di terra. 

Ma il piccino, che frattanto s'era rizzato a sedere, teneva le braccia 
strette alle ginocchia, il capo chinato, e singhiozzando fe’ cenno al- 
l’altro di non accostarsi. E quella povera testina che tentennava di 
qua e di là, come aggravata da pensieri desolati, era per il maggiore 
un'accusa, una condanna più terribile che qualunque parola pronun- 
ciata. Si fermò, non osò aprir bocca ed aspettò finchè il piccino, alza- 
tosi, s'avviò verso casa. Camminavano l'uno accanto all’altro; il pic- 
cino non prese la mano del fratello, nè levò lo sguardo verso di lui. 
L’altro pure non lo guardava, ed il silenzio pesava, pesava... Appena 
a casa, il corno in fronte fu notato; scopertane la causa, il padre non 
tardò a saper tutto. 

L'ira di quell'uomo, repressa sinora, proruppe; gli occhi per 
solito freddi, la faccia rigida presero un'espressione feroce, un sussulto 
gli percorse il corpo, e se la madre, con un grido, non si fosse gettata 
fra i due, credo ch'egli avrebbe afferrato il fanciullo e l'avrebbe stroz- 
zato. Scorgendo la madre, s'arrestò e volle parlare. Ma la collera gli 
chiudeva la gola. Finalmente scoppiò : 

— Ragazzaccio scellerato... 

Il fanciullo, udendo queste parole e il tono onde furon pronunziate, 
e vedendo il padre in quello stato, fu invaso d’odio, preso da una 
improvvisa demenza, da una ferocità bestiale, e, dimenticando che 
quell’uomo era suo padre, ch'era grande, forte e che d’un colpo solo 
l'avrebbe potuto atterrare, alzò i pugni contro di lui, li battè nell’aria, 
e gli gridò in faccia: 

La colpa è tua... tua... tutta tua! Ho sempre giuocato con Nino, 
l'ho sempre divertito, ma tu hai guastato tutto. Hai preso dalla nostra 
bottega le mandorle e l'uva passa, V hai date a Nino, accusando me 
di birbante. Hai chiamato sciocchezze tutti i racconti che feci a 
Nino delle selve e dell’unicorno. Ora non so più giuocare, e ciò ch'è 
avvenuto... x 

Ma la madre non lo lasciò continuare, si precipitò sul figlio e gli 
chiuse la bocca con le due mani. Soavi mani! Son passati sessant'anni da 
quel giorno ed ancor sento sulla mia bocca la dolcezza di quelle mani. 

Quel giorno, sentendole sulla faccia, il fanciullo proruppe in pianto 
dirotto. Era conscio del male che aveva fatto al fratellino, sapeva che 
era mostruoso quello che aveva detto, ma non poteva far altro che 
gemere e piangere forte. La madre lo strinse al seno stretto stretto, 
come se avesse voluto soffocare quel pianto, e con lo scialle che usava 
portare anche in casa, perchè già cominciava ad aver freddo sempre, con 
lo scialle gli coperse la testa come per nasconderlo. Aveva forse orrore 
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di guardarlo o voleva ella proteggerlo? Non diceva nulla, non sentiva 
che l’anelito del di lei cuore contro il suo capo. 

Indi se lo trascinò fuori e nell’anticamera se ne staccò come invo- 
lontariamente, lasciando cader le braccia e abbandonandosi sur una 
panca che vi si trovava. Appoggiò il capo al muro, chiuse gli occhi, 
si fe’ pallida pallida, e come esangue, la bocca semiaperta: pareva 
morta. Il fanciullo, vedendola così, piangeva più disperatamente. Allora 
ella aperse gli occhi stravolti, volle parlare, ma non potè e gli fe’ cenno di 
venirle vicino. 

Il fanciullo si prostrò fra le sue ginocchia e le tenne strette con 
le braccia, ed ella si chinò verso di lui, gli pose le mani giunte sul 
capo e, premendovi la faccia, si diede a piangere. Ah come singhiozzava, 
tremava, tutta convulsa, sempre mormorando parole indistinte! Al fan- 
ciullo sembrava che pregasse: e certo ch'era così, che a quell'ora pre- 
gava per la pover’anima dannata della sua creatura, prevedendo l’av- 
venire, i giorni ov'ella non sarebbe più lì per soccorrerlo, per reggerlo 
col suo amore, indovinando le ansie della sua triste vita futura! 

Finalmente cessò di piangere, disgiunse le mani, le strinse alle 
guancie del fanciullo ed alzandogli il capo susurrò : 

— Non sai più quello che già ti dissi? che le mani dei fanc'ulli 
che s'alzano contro i genitori non trovano pace nel sepolero? Come 
mai hai osato alzare i pugni contro il babbo? Perchè sei tanto cattivo 
e maligno contro tuo fratello? Non vedi come ei se n’accora, egli che 
ti vuol tanto bene? È tanto delicato, dovresti amarlo doppiamente, ed 
invece lo rovesci dalla vettura e gli fai prendere dei colpi! Non sai che 
spezzi il cuore della mamma facendo così? Non vuoi un po’ di bene 
alla mamma? 

Così dicendo stringeva sempre la testa del fanciullo al seno, e la 
bocca, le vesti, la persona tutta emanavano un’alito dolce e fragrante 
come di fiori; ed egli, inebriato dal profumo, penetrato dalle dolenti 
parole, rivedeva dentro i suoi occhi l imagine della madre pallida, 
svenuta, come l'aveva veduta or ora, ed il presentimento lo colpì, che 
un giorno tutto gli potrebbe esser rapito, che la bontà, l’amore che Vav- 
volgevano l'avrebbero abbandonato; un dolore cupo, un amaro pen- 
timento gli entrarono nell'anima, la durezza del cuore si sciolse, volle 
ridivenir buono. Cessò di piangere e lagrimando chetamente baciò e 
ribaciò la madre. 

E quell’anima buona, generosa e veggente, una di quelle che, 
come dissì prima, riscaldano e schiudono i cuori, sentiva bene che per 
il momento aveva detto abbastanza, che adesso era meglio lasciare il 
fanciullo in pace. Gli passò la mano nei capelli, lo baciò e gli disse : 

Domani, non è vero? riprenderai gli antichi giuochi con Gio- 
vannino, e gli vorrai bene da buono e bravo ragazzo. 

Egli fe cenno di sì: farebbe tutto! 

La madre rientrò tosto tornò dal piccino, a cui aveva fasciata la 
testa. 

All'aspetto di quel misero visino, che quasi si nascondeva tutto 
sotto la benda bianca, Valtro si rimise a piangere, ma la madre : 

- Cessa di piangere; domani Giovannino sarà guarito e tutto andrà 
bene: è vero (riovannino? 
- Il bimbo afferrò il vestito della madre, guardò alternativamente 
lei ed il fratello, ed esclamò : 
Ma a « posta e viaggio » non giuoco mai più. 
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La madre se lo strinse al seno, cautamente, per non fargli male 
e rispose: 

— No, no; ne troverà ben un altro, egli che ne sa tanti. Ed ora, 
da bravi, datevi la mano. 

Ma il piccino, come al cospetto del padre che lo metteva sempre 
in orgasmo, tremava tutto intimorito. Allora la madre gli prese una 
manina nella sua, chiamò il fratello e disse: 

— Accostati, dà la mano a Giovannino e promettegli che non gli 
farai male mai più. 

Balbettando e singhiozzando il ragazzo prese la mano del fratellino e 
ripetè le parole che la madre gli dettava. Poi ella fe’ cenno al bambino di 
sedersele accanto, gli gettò il braccio libero al collo, e così riuniti 
tutti tre rimasero zitti zitti. Il giorno stava per finire, ed il corridoio, 
senza lume, si faceva sempre più buio! 

La madre, seduta fra i due fratelli, il capo appoggiato contro il 
muro, meditava chi sa che cosa; la faccia bianca bianca risplendeva 
nella profonda oscurità che la circondava, ed il fanciullo, alzando lo 
sguardo, credeva di travedere un angelo, come s'era sempre imaginato 
gli angeli: candidi, dal capo ai piedi. Al fine, con un gran sospiro 
rialzò il capo, pose la destra sulla testina del minore, la sinistra su 
quella del maggiore facendo sì che le due fronti si toccassero, ma dolce- 
mente per non far male al piccino, e con tuono insolito, incantevole, 
solenne, proferì queste parole : 

— Figliuoli miei, pensate a ciò che insegnò Gesù Cristo ch'era 
tanto buono, e senza invidia. « Gli uomini non devono invidiarsi, 
devono amarsi e i fratelli più che gli altri ». I fratelli che non si amano 
vanno all’ inferno. 

Parlò così. Ed a me parve che dall’alto dei cieli Dio stesso avesse 
parlato, tanto l’accento era placido, armonioso. Non l’ho mai dimen- 
ticato per sessant'anni! 

Ed in quei sessant'anni ho imparato che ciò che disse era la verità, 
l’unica verità ! 

Da quel dì i fratelli andarono a passeggiare assieme tenendosi 
per mano, apparentemente-come prima. Ma, senza dirselo, l’uno aveva 
timore dell’altro. Il piccino, d’animo dolce e conciliante, avrebbe vo- 
luto far dimenticare il passato all’altro, lo prendeva sotto braccio, cer- 
cava di conversare se quello continuava muto il suo cammino. Ma 
bastava un subito movimento, una parola impetuosa, per farlo trasa- 
lire come dapprima non aveva fatto mai. Nulla di ciò passava inos- 
servato al maggiore; s'accorgeva degli sforzi che gli parevano sintomi 
di diffidenza, e considerava il piccino come la propria cattiva coscienza 
che accompagnasse tutti i suoi passi. Gli mancava perciò il coraggio 
di giuocare come per il passato; non l’abbandonava il pensiero che il 
fratellino avesse paura : un peso indicibile l’opprimeva e lo privava per- 
sino della facoltà di inventare gli antichi racconti. 

— E pure, se a quel tempo che l’anima sconvolta era simile ad un 
terreno pronto a raccogliere in sè i semi, se allora invece delle rigide 
sentenze d’ordine, di subordinazione, di rigore, se allora un semina- 
tore savio e buono vi avesse sparso i grani benefici donde germoglia 
la salute, vale a dire il perdono, - allora tutto, tutto sarebbe stato di- 


verso. 
E l'opportunità non mancava. Poichè tutto ciò che raccontai 
fin'ora accadde durante l'inverno, poco prima della festa di Natale, 
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una festa che opera miracoli, conferma la bontà degli uomini, guarisce 
i bimbi ammalati, raddolcisce i cuori dei sani che nel misticismo del 
Natale confondono la generosità dei genitori con quella del buon Dio. 

In questa condizione d’animo si trovavano anche i due fratelli 
all'avvicinarsi della Santa Vigilia. La gioia, l'aspettativa, illuminavano 
i loro cuori d’un chiarore che risplendeva sempre più ed andava dis- 
sipando intieramente la tetra oscurità che v'era penetrata. 

In quella luce si riconobbero. Il maggiore ritrovò Nino e questi 
il fratello. 

Non giravano più per i campi ma per le strade della città, ch'erano 
tanto belle ora colle innumerevoli botteghe, le vetrine illuminate ed 
una quantità di oggetti magnifici, particolarmente giocattoli. Questi 
li attiravano soprattutto. Si fermavano ad ammirare per delle ore e 
guardavano con tale attenzione che conoscevano ogni oggetto e s'ac- 
corgevano della minima novità aggiuntavi il giorno seguente. 

A quell’epoca il maggiore riprese anche ad imaginare nuovi rac- 
conti per il fratellino. Se scorgeva una ferrovia nella vetrina, subito 
fingeva di mettersi dentro con Nino: viaggiavano, passavano lunghe 
gallerie buie buie, e il piccino tremava e si serrava contro il fratello. 
Oppure visitavano tutte le capitali del mondo, e se arrivavano a Pa- 
rigi andavano subito al più « rinomato » albergo e si facevano servire 
un pranzo d’almeno una ventina di piatti. E quando poi ritornavano, 
Nino diceva: 

— Guarda che pancia ho fatto! Tant' ho mangiato quest'oggi in 
quel famoso albergo! 

Così dicendo si batteva il corpicino tanto magro, tanto meschino 
sempre, non ostante il buon umore del poverino. 

Un giorno ch’erano nuovamente giunti a un magazzino di gio- 
cattoli ambidue diedero in un grido, sì, in un vero grido ; tanto rima- 
sero attoniti della novità che videro nella vetrina: era un’uniforme 
di corazziere: la corazza, l'elmo, la sciabola e persino la trombetta. 

Zitti zitti contemplarono tutto quello splendore senza potersene 
staccare ed alfine a malincuore se ne ritornarono a casa. 

Appena arrivati, il piccino, secondo la sua abitudine, stendendo 
le braccia, corse alla madre, e saltandole sulle ginocchia, esclamò: 
— Mammina mia!— e le bisbigliò all'orecchio che magnifica armatura 
aveva veduto, tremando tutto per l'eccitazione. Sicchè la madre, pre- 
mendolo al seno, gli disse: 

— Non agitarti tanto, Giovannino mio, non agitarti! 

All'indomani i genitori andarono in città, ed il piccino prese da 
parte il maggiore: 

— Bada a quello che ti dico: sono andati a comperare Varmatura 
di generale! 

Doveva esser un generale per lo meno, a parer suo, che portasse 
un’armatura simile. Da quel momento in poi l’armatura fu l'unico 
loro pensiero, e la notte la sognavano. Il maggiore imaginava un 
nuovo giuoco che già entusiasmava il fratellino. Il giorno di Natale 
dovevano riunirsi con certi amici di scuola ; avrebbero giuocato a « con- 
trabbandiere e doganiere!» Nino a quest’ idea andò in estasi; sì mise 
a saltare, a danzare, gridando: 

— (Che delizia! Tu sarai il generale dei doganieri. 

L'altro fra sè aveva avuto il medesimo pensiero; l'armatura era 
una, ed uno di loro soltanto poteva possederla. Il povero Nino era 
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troppo delicato e meschino per quel peso, mentr’egli già si vedeva 
armato, galoppante alla testa dei suoi soldati, la sciabola in aria, per- 
seguitando i contrabbandieri. Nino ne era più che persuaso ; non avrebbe 
saputo contraddire, e non fece che una domanda: 

— Ed io che cosa sarò? contrabbandiere o doganiere? 

— Doganiere, certo - rispose l’altro: - ti darò la trombetta, sarai 
il trombettiere e marcerai sempre accanto al generale. 

Udendo ciò il piccino non seppe più contenersi, trottò per la stanza, 
arrotondò le mani alla bocca e finse di dar suoni di tromba. E tanto 
aveva l’anima buona, sana e gentile quel povero corpicino gracile, 
tant’era privo del morbo umano: l'invidia, che si sentiva perfetta- 
mente soddisfatto della trombettina, tanto misera in paragone della 
splendida armatura che l’altro s'attribuiva. 

Natale s'avvicinava sempre più, non vi mancavano che pochi 
gior.ii, e i fratelli col calendario in mano li contavano e ricontavano. 

— Vedi? - diceva il magziore a Nino. - Queste son le più corte gior- 
nate dell’anno; e sai perchè? perchè veramente sono superflue, ingom- 
brano la via di Natale; e devono spicciarsi per fargli posto. 

La celia piaceva a Nino, e scoppiando dalle risa, correva dalla 
mamma esclamando: 

— Sai chi sono io? Uno dei giorni corti: sì, uno di quelli che 
se ne vanno presto: appena dicono « buon giorno », segue la « buona 
notte ». 

E con un inchino, e subito un altro, se n'andava di corsa. Ma, 
strano! la madre, al solito raggiante quando vedeva il suo bimbo alle- 
gro, oggi restava seria, quasi triste, ed aveva traccie di lagrime negli 
occhi come se nel silenzio della sua camera avesse pianto sul suo 
lavoro. Ma di che mai avrebbe pianto? E mi ricordai che la mattina 
prima che il padre andasse al tribunale m’era sembrato udir discor- 
rere ad alta voce in.tono di litigio, e quando il padre aperse l’uscio 
per andarsene, colsi le parole della madre: 

— Non adesso, per pietà, non adesso! 

Ma il padre, senza neppur voltarsi, uscì di casa, il capo chino, 
gli occhi fissi in terra. E quest’ era un segno che gli si era presen- 
tata qualche nuova « assurdità », che il vuleano lavorava, minacciava, 
e il presentimento d’un pericolo imminente mi ghiacciò il cuore e 
distrusse l’ ilare contentezza dei giorni addietro. 

Finalmente il giorno della Vigilia era giunto, e i fanciulli, ud 
dovevano aspettare sino alla sera per entrare nel salone « dei regali », 
impazienti si ficcavano ora in un angolo, ora nell’altro della casa, il 
piccino sempre guardando per il buco della chiave, l’altro grave in 
un cantuccio, La madre, che ogni tanto veniva e riveniva dallo stanzone, 
minacciava Nino sorridendo malinconicamente. E vedendo l’altro in 
un cantuccio, esitò un momento, poi gli si accostò e mettendogli un 
braccio al collo lo condusse in un’altra stanza per trovarsi sola con 
lui. Per qualche tempo camminarono entrambi su e giù per la stanza 
in silenzio, finchè a fatica cominciò così: 

— Oggi dunque è Natale, e ti rammenti, è vero ? quello che giorni 
fa ti dissi, quand’eravamo seduti assieme nel corridoio: che l’uno 
non deve mai avere invidia dell’ altro? Sono certa che il mio caro 
figliuolo se ne ricorderà. Giovanni 0 è un povero bimbo ammalato a 
cui bisogna fare un’allegria particolare; e questo lo comprendi anche 
tu, non è vero? 
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Tacque, ma come confusa ed incerta se dovesse aggiungere altro : 
e siccome il fanciullo, anch'esso, non trovava che dire, ripresero in 
silenzio a passeggiare. Indi la madre si fermò, prese tra le due mani 
il capo del ragazzo e lo baciò. Era un bacio lungo, passionato, come 
si bacia nel presentimento di u: gran pericolo o in previsione di una 
lunga assenza. Ed il fanciullo rabbrividi sotto quel bacio; il tremore 
che agitava il corpo della madre si trasfuse nel suo. 

A notte fatta, la madre venne a vestir di festa i due fanciulli. Il 
padre era rimasto nel salone, dal quale bentosto venne il suono di 
una campanella, il che significava: « Ora potete entrare ». E la madre 
li prese per mano ed entrò. 

Uno splendore inaspettato ci accolse. Tutti i lumi erano accesi 
ma un'ombra oscurava l'albero illuminato; era il padre nel suo lungo 
abito nero. Fra grande di statura, oggi però sembrava più gigantesco 
ancora. La madre lasciò le mani dei fanciulli e s'avviò verso l'altra 
parte della stanza; essi si fermarono sulla soglia vedendo il padre 
ritto davanti all'albero, in procinto di tenere un discorso. Infatti 
disse così: 

— Prima di avvicinarvi ai vostri tavoli desidero che sappiate ciò 
che significa Natale. Natale significa la fine dell’anno, ed alla fine 
dell’anno ognuno deve rendersi conto del come s'è comportato durante 
il medesimo, se ha meritato lode oppur biasimo, e conforme ai suoi 
meriti saranno i regali che troverà sul suo tavolo. Il suo dovere sarà 
di rifletter seriamente come condursi nell’anno prossimo, acciocchè i 
torti del passato non si ripetano nel venturo. 

La prima parte di questo discorso fu diretta ad ambiduei fan- 
ciulli, l’ultima esortazione però esclusivamente al maggiore, che, a 
capo chino, si senti ghiacciare il sangue a quelle parole gelide. io 
splendore dei lumi, la gioia, l’aspettativa dei giorni precedenti, tutto 
sparì, affogato nell’orribile sensazione che l’anima sua sarebbe con- 
dannata per sempre alle sofferenze di prima. 

— Ed ora avvicinatevi - disse il padre, scostandosi dall'albero. 

Alla vista completa di tutta quella illuminazione, un grido d’esul- 
tanza fece quasi tremare le pareti. Era Nino che aveva strillato in tal 
modo. Nino gracile, meschino, con polmoni simili?! Era stato colpito 
da uno splendore ch'era sul suo tavolo : l'uniforme di corazziere! Vera 
tutto: la corazza, l'elmo, la sciabola, persino la trombetta! Il piccino 
impazziva quasi per la gioia. Per tutta la vita non ho mai più veduto 
un entusiasmo simile: — Il generale! Sono il generale! - gridava: e 
di.nzava per la stanza, s'arrampicava sul braccio del padre, volava alla 
madre baciandola con effusione, poscia al fratello gettandogli le braccia 
al collo. Non avev. mai pensato che l'uniforme sarebbe stata sua, aveva 
sempre pensato al fratello. Questi trovò sul suo tavolo diversi libri da 
scuola, un libro di viaggi, serio, ragionevole, senza veruna menzione 
dell’ unicorno ; inoltre certi oggetti utili. Null’altro : nè balocchi, nè 
giocattoli. 

Muto, teneva gli occhi fissi sul suo tavolo, e la candida tovaglia - 
festiva che lo ricopriva, con quei pochi libri e quelle misere bagat- 
telle, gli faceva l’effetto d'una faccia pallida col rimprovero sulle labbra. 
Non poteva risolversi a toccare quei libri, finchè, sentendo lo sguardo 
del padre, vergognoso e intimorito, ne prese uno. È vedendo in pari 
tempo il fratellino ballare e saltellare per la stanza come pazzo di gioia, 
una strana sensazione gli empì l’anima. Gli sembrò ch’ ogni legame 
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fraterno, fra lui e quell’altro, fosse sciolto, che il piccino fosse figlio 
dei genitori, ma egli no; egli era respinto da tutti e da tutto, respinto 
nella solitudine e nell'oscurità. Rimase talmente stordito ed abbattuto 
da quella allucinazione che non ne sentiva neppure dolore. Ma la madre 
gli s'avvicinò leggermente, gli gettò le braccia al collo, sollevò il suo 
viso contro il proprio e con un fil di voce gli susurrò all’orecchio: 

— Tu pure sei il mio caro bimbo, lo sai, non è vero? 

Egli però non si mosse: era come paralizzato ; per la prima volta 
persino la madre non lo commosse; nelle sue viscere non v'era altro 
che un gran vuoto, un gran gelo. Affatto privo di volontà, egli la seguì, 
quando ella gli disse: 

— Vieni con me a ringraziar tuo padre. 

Oggi ancora sento l’ insensibilità d’ allora, vedo ancora la faccia 
tetra di quell'uomo lungo nella sua lunga veste nera. 

Il padre s'era messo a sedere sur un seggiolone leggendo un gior- 
nale, che non cessò di fissare quando la madre, col fanciullo per mano, 
gli fu vicina. Senza muovere il capo, mormorò un: 

— Che c’è? 

E la madre: 

— Fi viene a dir grazie. 

Ma il padre, continuando a leggere, alzò le spalle come a dire : 
« Lo creda chi vuole ». Dopo un poco, lasciò cadere il giornale, si voltò 
e disse: 

— Non sei certo molto forte nell’aritmetica; saprai però cosa si- 
gnifica un meno, ed avrai compreso che hai conchiuso l’anno corrente 
con un meno. Che ciò sia una buona lezione per te e ti faccia conchiu- 
dere l’anno venturo con miglior successo. 

Dopo questa sentenza riprese la lettura del giornale. 

Il ragazzo, accorgendosi che il padre aveva finito, rialzò il capo 
che aveva tenuto chino fin'ora, e guardandolo con la coda dell'occhio 
ebbe l'impressione di no 1 aver mai veduto un essere umano che gli 
facesse tanto orrore come quell'uomo ch'era suo padre. Zitto zitto, si 
ritirò in un cantuccio dietro albero, girò l'occhio per la stanza, fis- 
sando ora i lumi, ora le persone là dinanzi a lui, e gli pareva ch'ogni 
cosa avesse cangiato d'aspetto. La stanza non era più quella di prima, 
le persone non le conosceva, tutto era un brutto, brutto sogno. Dal 
suo cantuccio spiava come i genitori indossavano l'uniforme a Nino, 
gli cingevano la spada, gli mettevano l' elmo in testa. Ma era tanto 
smilzo e scarno che nulla gli andava. L’elmo gli copriva la fronte, la 
corazza e la cintola avevano, per il suo corpicino, una larghezza spro- 
porzionata. Ma l’aria delusa del poverino era una compiacenza per 
lui, la tristezza del fratello Vunica sua gioia di questo Natale. 

La madre però ci trovò il rimedio pronto. Con della carta riempi 
il fondo dell’'elmo e la concavità della corazza, con una punta fece 
ancor qualche bucolino nella cintola ed alla seconda prova tutto andò 
a pennello, e la faccia del bimbo bvato era ancor più raggiante della 
corazza che rifletteva tutti i lumi d’intorno. Oggi ancora, dopo ses- 
sant'anni, lo vedo dinanzi a me come lo vidi allora: allegro, esul- 
tante, senza malizia, un innocentino nel colmo dell’ultima sua gioia, 
che quell'altro, quella canaglia, quel satana, gl’ invidiava. 

Sino a quel punto il piccino era talmente immerso nella propria 
felicità, da non occuparsi di null'altro; ma ora, calmato un pochino, 
s'avviò verso l’altro tavolo e volle ammirare i regali del fratello. Ma 
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che miserie scorse! La sua faccia si fe’ lunga e triste e con occhio 
imbarazzato guardò il fratello seduto in disparte nel suo cantuccio. 
Tutto era cangiato: come mai si farebbe quel bel giuoco del « con- 
trabbandiere e doganiere » che avevano ideato? Si struggeva a trovare 
un rimedio, sentiva compassione pel fratello, e d’altronde non sapeva 
reprimere la gioia che l'uniforme era sua. Ma ad un tratto, sentendo 
proprio il bisogno d’agire, s'ayvicinò al fratello e gli offerse la trom- 
betta che teneva fra le mani: era tanto buono! voleva regalargliela... 
che avesse qualche cosa anch'egli. Ma venne in mal punto. L'altro 
stava ripensando al giuoco che aveva esposto: sarebbe stato lui il 
generale, ed il piccino il trombettiere; era quindi un insulto offrirgli 
la trombetta, era un’elemosina, e la respinse da vero bruto. L’invidia, 
l'odio l’invasero: afferrò la trombetta con ambe le mani e, non poten- 
dola rompere, la torse con forza e la sciupò completamente. Tutto ciò 
in silenzio, ed i genitori non se n’accorsero. Il fratellino solo se n’av- 
vide, impallidì e fu lì‘lì per gettar un grido; ma, vedendosi dinanzi 
l’altro, conscio del misfatto, lo soffocò, e da buon’anima ch'era non 
fiatò; mandò giù lo spavento, il dolore, la desolazione, prese la trom- 
betta guasta e la nascose. Non voleva che alcuno la vedesse, che alcuno 
punisse il fratello. Per tutto il resto della serata però non aprì bocca. 
Pallido e muto, afflitto e svogliato, guardava di quando in quando il 
fratello, potendo appena dissimulare un’interna paura. Pareva una 
povera bestiolina fra gli artigli d'un uccello rapace; tremava ancora 
quando la mamma gli si accostò per condurlo a letto, e proruppe in di- 
rotto pianto quando ella si mise a svestirlo della sua splendida uniforme. 

— Perchè piangi, Giovannino mio? - domandò la madre. 

Ed egli: 

— Domani ancora tutto sarà mio, non è vero? 

E la madre, sorridendogli, se lo pose in grembo e soggiunse: 

— E di chi altro? Appartiene tutto a te. Credi forse che qualcuno 
te lo riprenda? 

E senza dubbio era questo che il poverino temeva: ma non disse 
nulla, appoggiò la testina contro il seno della madre e cessò di sin- 
ghiozzare. 

I due fanciulli dormivano nella medesima camera, e per solito 
saddormentavano appena coricati. Ma in quella notte no. Il maggiore, 
tormentato dai suoi mali pensieri, non trovava sonno, e dal suo letto 
guatava il fratellino che vegliava pure e sembrava consumarsi di 
paura: l’ansia che la sua uniforme gli potrebbe esser tolta non l'ab- 
bandonava. Un rumore, che nel buio della notte si fe’ udire dalla parte 
dello stanzone, lo fece trasalire: si rizzò dal suo lettieciuolo e, senza 
indossare alcun vestito, diè un balzo e a piedi nudi traversò l’antica- 
mera fredda e corse allo stanzone. Dopo un istante rientrò e, clif, claf, 
clie, clac, si menava dietro tutti i suoi arnesi: l'elmo, la corazza, la 
sciabola; pose ogni cosa sul letto, si ficcò sotto le coltri, sicuro e tran- 
quillo che ora nessuno lo deruberebbe. 

L'altro aveva veduto ed udito tutto, per quanto il piccino si fosse 
ingegnato di non fiatare. Ora la povera creatura nel lettuecio batteva 
i denti dal freddo e dall’agitazione, e quel cane di fratello, aggomi- 
tolato sotto la sua coperta, lo giudicava scemo e ridicolo. Più tardi, 
più tardi, allora sì che avrebbe dato anni ed anni della sua vita se 
in quella notte si fosse levato ed avesse detto alla pover'anima: — Non 
temere, Nino mio! fo non ti prendo nulla, e gli altri neppure; gli altri 
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non ti portano invidia e sì compiacciono della tua gioia. — Ma invece 
non venne, non parlò: l'invidia gli logorava il cuore, l’invidia! 

L'indomani, alla prima festa di Natale vennero, com'era stato con- 
venuto, gli amici per giuocare a « contrabbandiere e doganiere », 
Nino, fiero di mostrarla, aveva indossato la sua uniforme, mentre 
l’altro, vedendo l'ammirazione degli amici, indovinando la loro mera- 
viglia che non fosse lui il fortunato, si struggeva di vergogna, credeva 
di udirsi domandare ad ogni tratto: — E perchè non l’hai avuta tu? — 
L’imbarazzo pareva generale ed in silenzio tutta la compagnia s'avviò 
fuor di città. 

In campagna aperta si fermarono, più confusi che persuasi. Tutti 
si volsero verso il maggiore dei fratelli, abituati com’erano a seguire 
le sue istruzioni. Ma, muto lui, restarono muti anche loro. Alfine una 
voce domandò : 

— Chi sarà il generale? 

E il maggiore, additando il piccino, rispoSe acerbamente: — Chi 
altro che costui? — facendo capire che considerava uno scherno farsi 
condurre da quel bimbo, il più piccolo, il più debole della truppa, 
indegno di quella splendida armatura ; tutti lo calcolavano un benia- 
mino viziato, ignorando forse ch'egli era malaticcio. Però anche se 
l'avessero saputo, non se ne sarebbero certo curati. I ragazzi sono 
come animali: sammala uno della mandra, non conta più; riguardo, 
pietà non esiste. ; 

Infatti l’esclamazione del maggiore: « Chi altro che costui ? » eecitò 
un mormorio, un sogghigno generale, e quel di prima canzonò: 

— Un bel generale! 

Il piccino, vedendo tutti contro di lui, rimase atterrito, non osava 
levare gli occhi. 

— Sai che dovresti fare? - gli disse uno dei fanciulli, avvicinan- 
dosi. - Dovresti dare | uniforme a tuo fratello: a lui starebbe molto 
meglio che a te. 

Un’acclamazione generale seguì la proposta. Ma il povero bimbo, 
con le lagrime agli occhi, strinse le manine sul petto onde tener ferma 
ferma la corazza, che a nessun costo voleva lasciarsi togliere. A 
questo punto un’ idea balenò nel capo di quel cane di fratello: 

— Vidirò io cosa giuocheremo - gridò: - giuocheremo alla ribellione! 
Giovannino sarà il generale e noi saremo i soldati; questi si ribellano 
contro il generale, il generale fugge ed i soldati l’inseguono. Gli danno 
venti passi di risalto: se riesce a salire la collina, ha vinto lui; se 
invece è raggiunto prima, hanno vinto i soldati e lo spogliano della 
uniforme. 

La proposta elettrizzò tutta la comitiva. 

— Un giuoco magnifico! - fu la voce unanime. 

Una vampa accendeva loro le faccie; una vampa infern?le, però. 
suscitata dallo stesso Satana che aveva insinuato a Caino: « Ammazza 
tuo fratello Abele». Se arrivava in cima del colle, serberebbe l’uni- 
f.rme, ma sapevano bene quei birbanti che non vi giungerebbe mai, 
che quel povero piccino sarebbe tosto acchiappato, spogliato, vio- 
lentato. Lo chiamavano un giuoco.., non era un giuoco, ma bensì un 
orrore, un’ infamia sotto il mantello dell’ingenuità, acciocchè Dio non 
la vedesse. Era invidia, infernale invidia che col supposto trastullo 
trasformava i fanciulli in avide fiere. E quel misero innocentino, veden- 
dosi circondato da quella ciurma feroce, impaurito, tremante, volgeva 
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lo sguardo verso il fratello implorando il suo aiuto. Ma appunto lui 
era l’istigatore della trama; il diavolo scatenato gli stava in corpo, un 
solo pensiero lo dominava: indossare l'uniforme tanto a’ elata, almeno 
per pochi momenti. L'espressione del piccino intanto si faceva sempre 
più tetra, nel visino piagnucoloso si leggeva l'ansia di piantar tutto, 
d’andarsene le mille miglia lontano. Impossibile però: i persecutori 
non lo lasciavano. 

— Fermo al posto dove siamo noi! - gli comandarono. - Noi altri 
facciamo venti passi indietro a tuo vantaggio, contiamo: « Uno, due, 
tre!» ti metti a correre e noi dietro. 

Dicendo così, indietreggiarono contando i passi e: « Un, due, tre! » 
tutti di corsa alle spalle del bimbo urlando: 

— Acchiappate il generale! acchiappatelo! 

Un adulto che, per caso passando, avesse assistito alla scena, 
avrebbe certo esclamato: — Come questi fanciulli si divertono! — Bel 
divertimento davvero! Era una caccia per la vita e per la morte. 

Il piccino, incalzato da quella ciurma infuriata, levava le povere 
gambuccie a più non posso, ma dopo qualche passo già si sentì per- 
duto, si vide raggiunto. Le grida l’assordivano: l’angoscia era tale che 
imaginava esser inseguito da una truppa di selvaggi pronti a sbra- 
narlo. Mandò gridi acuti, disperati, inarticolati come un forsennato. 
Pareva che dicesse: — No, no, per pietà, non fatemi male. — Non uno 
ci badava. La caccia continuava, l'elmo gli cadde dal capo, e il fra- 
tello, respingendo due o tre altri che vollero raccoglierlo, se lo prese, 
se ne coprì: lo esigeva lui con tutto il resto. Poi, ancor dietro al pic- 
cino, come una bestia feroce, come un cane arrabbiato che anela la 
sua preda. L'uniforme! l'uniforme! era l’unico suo pensiero. Il piccino, 
estenuato, disperato, si fermò e si lasciò cadere lungo disteso, battendo 
la faccia sull’ erba fracida e gelida. In un batter d’occhio gli furono 
tutti addosso, e il fratello, il fratello suo, gli strappò la corazza, gli 
tolse la cintola e la sciabola colla sveltezza e la foga d’un brigante 
che s'impadronisce della roba altrui. Indossò tutto egli stesso, sfoderò 
la sciabola e con un grande « urrah »: 

— Ora sono io il generale ! Ora sì che si giuoca a « contrabbandiere 
e doganiere! » 

E come pazzi si diedero tutti a battersi, ad inseguirsi vicendevol- 
mente, senza badare a quel povero bimbo sempre sdraiato in terra, la 
faccia ficcata nell'erba, il corpicino seconquassato da singulti e gemiti. 
Oh bella! E che male avevan mai fatto a quel cuceco? Quando avrà 
finito di piangere e gridare si alzerà, li seguirà e capirà che il tutto 
non era stato che giuoco. 

— Avanti! avanti! - persisteva il ladro di fratello, inquieto alla 
vista del bimbo immobile. - Giochiamo, avanti! 

E sempre più eccitati giocarono sfrenatamente, pazzamente, per 
ore ed ore, finchè in un momento di tregua, girando lo sguardo di 
qua di là, s'avvidero che il piccino non li aveva seguiti. Sconcertati, 
si volsero verso il punto ove l'avevano lasciato: non v'era più. Dovera 
dunque? Il chiasso, il trambusto di poc'anzi fe’ luogo ad un cupo silenzio. 
Uno dei ragazzi, incerto, imbarazzato, disse che credeva averlo veduto 
attraversare i campi ed avviarsi verso la città. Fu un colpo per il fra- 
tello. I sensi smarriti gli ritornarono ad un tratto. Vacillante come 
uno ch’avesse bevuto, si battè la fronte e borbottò: 

— Verso la città? 
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Un brivido gli passò per il corpo, un sordo tintinnio gli tolse 
l'udito; muto si slacciò corazza e cintola, si levò sciabola ed elmo: 
l'uniforme tanto desiata gli dava nausea; avrebbe voluto gettarla via: 
ma apparteneva al piccino, doveva riportargliela. Ed a quel pensiero, 
al pensiero di far ritorno in casa, il cuore gli si serrava come se una 
tanaglia di ferro glielo schiacciasse. 

Ogni gioco, ogni parola era troncata. Come una mandra d’animali 
ammutoliti si mossero verso la città. Era una giornata d’ inverno fredda, 
tetra, senza un raggio di sole: il cielo grigio, le nebbie sparse di qua 
e di là sui tetti umidi e scoloriti delle case rose dal tempo formavano 
un quadro cupo, di lutto profondo. L'idea della morte s'affacciò all’ima- 
ginazione del triste ragazzo. Vide due occhi che finora gli avevano 
sorriso spenti per sempre ; vide la faccia, vide il corpo tutto senza moto, 
senza vita. La madre morta era la visione ch’ ebbe e gli tolse tutte 
le forze. Dovette fermarsi; e gli arnesi che teneva fra le mani - la 
corazza, la sciabola - battendosi Vun contro l’altro, davano un suono di 
campana flebile, lontano. E il rimbombo continuava, lugubre, uniforme, 
come il t6cco d'un orologio. Mi sta ancora nell’orecchio al giorno d’oggi 
dopo sessant'anni... e fin d'allora ho capito donde ne veniva! Era il 
battito del cuore che ripeteva: « Fatalità! fatalità! » 

Una tale angoscia lo tormentava, sentiva un tal orrore d’entrar in 
casa, che avrebbe voluto fuggire, gettarsi nel lago, trovar la morte in 
quell’acqua glaciale. Ma l'uniforme, l'uniforme ch’aveva fra le mani 
l’arrestava come un peso di piombo: l'aveva presa, rubata al fratel- 
lino: doveva rendergliela. Avanti dunque con gli altri! Alla vista della 
casa paterna indietreggiò: pieno d’orrore, sbalordito, impazzito quasi, 
prese un’altra via, poi un’altra ed un’altra, percorrendo il paese come 
un fuggiasco impaurito. Non sentiva nè fame nè sete, non badava alla 
stanchezza, correva, girava sino a notte avanzata. Ma sul lastrico non 
poteva rimanere, e quasi svenuto, gatton gattoni entrò alfine in casa. 
Aveva imaginato che già sulla soglia avrebbe udito la voce tuonante 
che tanto paventava, la voce del padre furente, gridare: — Dove s'è 
ficcato quel birbante? Dov” è? — Ma invece nulla; e tenebre e silenzio 
e un'aria sinistra l’avvolsero. 

Spinse la porta d’entrata cautamente, senza far rumore, e piano 
piano, sulla punta dei piedi, entrò come un ladro. In casa pure, lo 
stesso silenzio mortale, la stessa oscurità: non scorse persona viva, 
nè padre, nè madre, nè fratello. A tastoni passò l'anticamera per arri- 
vare alla stanza ove soleva dormire col fratellino, e nascondersi nel 
suo letto. Ma nell’ istante che stette per entrare un raggio di luce gli 
pervenne dal corridoio che conduceva alla cucina, ed in quel raggio 
riconobbe la vecchia cuoca che s'avanzava con un lume in mano. 

Avendo udito il rumore di passi ella volle vedere chi fosse. Ah, 
come la vedo io ancor oggi dinanzi a me quella vecchia faccia pallida, 
rischiarata dalla candela! Come sento ancora le poche parole che mi 
disse, non in tuono di rimprovero, neppure di meraviglia, ma di tri- 
stezza indicibile : 

— Dove mai sei stato? Non sai ciò ch'è accaduto? Che Giovannino 
sta per morire? 

Il fanciullo a queste parole si sentì inchiodare al pavimento, come 
se un chiodo lungo lungo gli avesse traversato il corpo dalla testa ai 
piedi, ed un sudor freddo gli escì da tutti i pori. 

Ansioso, disperato, fremente, volle penetrare nella stanza dei 
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genitori; ma la cuoca gli afferrò il braccio e con accento precipitato 
gli susurrò : 

— No! no, là dentro non si va; babbo e mamma sono con lui, 
nessuno deve entrarvi. 

Il ragazzo, rigido, intirizzito, s appoggiò allo stipite « la cuoca 
aperse la porta della camera comune dei fratelli intimandogli : 

— Va’ pure a letto; non v'è più nulla da fare. 

Di fatto entrò, e la prima cosa che vide al chiarore della candela 
era un gran vacuo. Mancava il lettieciuolo del fratellino. E quel vacuo 
da quel giorno in poi l’ebbe nel proprio cuore. Oltre a sessant'anni 
vi rimase, e non fu mai più riempito; un’ombra soltanto vi sorge, 
un'ombra incorporea che mi fisa con occhi lagrimosi tutte le notti 
che passo vegliando, e mormora : 

— Non posso più giuocare con te, non sarò mai più seduto accanto 
a te nella cabina, il mio braccio nel tuo, ascoltando i tuoi racconti 
delle selve, dell’unicorno e degli altri animali: mai più, mai più!... 

In questo punto il vecchio s’interruppe. 

Dall’angolo dove s'era ritirato, il vecchio Graumann s avvicinava 
a passi letti. Si lasciò cadere sur una sedia, pose le braccia e la testa 
canuta sulla tavola alla quale stavo seduto, e: 

— Oh fratello mio, povero fratellino mio! - sospirò. 

I gemiti lo facevano tremare come un albero nell’uragano. 

— L'indomani... - ma non continuò, s'alzò dalla sedia : - Non m'è 
possibile, non posso continuare! 

Passeggiava per la stanza dibattendosi. Poi: 

— Corsi alla porta della camera ove avevano trasportato quel 
poverino nel suo letto. Ma la porta era chiusa a chiave. Volevo aprirla 
di forza; la cuoca, mi tirò indietro per il braccio : 

— Non far chiasso - mi disse; - non bisogna neppur parlare in 
tutta la casa. 

Mi fermai allora in mezzo dell’anticamera, l'occhio fiso sulla porta, 
singhiozzando, spargendo lagrime amare che m'ingroppavano la gola 
come se fossero veleno. E sempre combattendo colla cuoca che voleva 
portarmi via, mostrandole la corazza, l'elmo, la sciabola che tenevo 
fermi nelle mani. 

— Ma devo pur rendergli la sua roba, la sua roba! 

E la vecchia: 

— Che! che! Lascia stare; cosa vuoi ne faccia? Egli non capisce 
più niente! 

Allora compresi tutto e che non Vavrei mai riveduto. E così 
avvenne. 

— Ma non posso proseguire. È la prima volta che ho detto tanto. 
Ciò che le ho raccontato non lo seppe mai persona vivente: per ses- 
sant'anni era sepolto dentro di me; ma alla fin fine dovevo sfogarmi. 
L'uomo che non parla che con sè stesso finisce coll’ impazzire; per 
sessant'anni non ho trovato nessuno che m’avesse fatto parlare. Lei 
ha l’anima gentile, buona, dolce; con Lei ho potuto parlare. Ho aperto 
il sepolero che rinchiude l’orribile storia del passato, ho risvegliato 
i morti, ed io stesso mi ritrovo nell’inferno. Sì, nell'inferno! Mi rim- 
bomba nell'orecchio l’accento crudele di quell’uomodi pietra, di ghiaccio: 
« La morte del fratellino è colpa... » ; e mi strilla nell'orecchio il grido 
di mia madre che l’interruppe; vedo la sua faccia stravolta - non più 
la faccia tenera, soave di mia madre: un’altra, estranea, le braccia 
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allungate verso di lui; odo la sua voce fremente: « Non è tuo figlio 
soltanto, è anche mio, e non voglio che tu avveleni la vita della mia 
crea ura... questo no »; e poi la vedo cadere in terra tramortita, bianca 
bianca. Ma basta: Lei, che ora sa tutto, deve vedere ciò che verun altro 
occhio ha veduto. Venga. 

Prese la lampada ch’era sulla tavola e s'avviò verso la camera da 
letto; ma rimarcando che già ve n’era un’altra, la ripose al posto. 

— Venga - disse, precedendomi. 

fd io dietro, appena reggendomi per la commozione. 

In faccia al letto, sulla parete, vidi una cortina di stoffa pesante 
verde cupo, e mi rammentai d’averne già udito discorrere. La cortina 
era calata. Il vecchio s’avvicinò, tiro il cordone ed alla luce della lam- 
pada che era posta sotto il quadro dei fratelli vidi risplendere gli arnesi 
dell’uniforme: la corazza, l'elmo, la sciabola e la trombetta ripiegata... 
tutto come sessant'anni fa. 

Rimasi muto ed immobile all’aspetto di quei rimasugli, di quelle 
memorie. Tutti se n'erano andati eccetto uno, e quest’uno aveva con- 
servato il tesoro, ch'era l’idolo di quell’anima tanto infelice che amorosa. 

In mezzo della camera fra la cortina e la lampada stava una seg- 
giola. Lì si mise a sedere, le mani sui bracciuoli, il capo chino sulle 
braccia. Con moto spontaneo m’abbassai e posi le labbra su quei capelli 
grigi. Non mi guardò, ma mosse il capo come se avesse voluto dire: 
« Capisco, capisco! » 

Acceorgendomi che non faceva moto d’alzarsi e pensando che per 
oggi non avrebbe null’altro da dire, m’accostai al suo orecchio: 

— Me ne vado ora, ma, se permette, ritorno. 

Per tutta risposta m’afferrò la mano, e la stretta disse ciò che la 
bocca non pronunciò: 

— Vieni pure, te ne prego, non abbandonarmi. 

Cheto cheto me n’andai, e scesi a tastoni la scala oscura. La porta 
di casa era chiusa e dovetti chiamare il padre dei fanciulli che m’ave- 
vano fatto fare la conoscenza del vecchio, per farmela aprire. Ero 
entrato nel pomeriggio, e suonava la mezzanotte quando mi trovai 
sul ponte per ritornare in città. Cupo era il suono della campana; mi 
fermai e ripensai a quelle sue parole dell’orologio invisibile che aveva 
sentito dentro sè ripetere: « Fatalità! fatalità! » Oltre il parapetto mirai 
il fosco, gelido torrente: grossi pezzi di ghiaccio, trascinati dal forte 
movimento dell’acqua, battevano contro la riva; ma la diga era solida, 
le onde si rompevano e ricominciavano la corsa. L'uomo ha imparato 
a combattere gli elementi, ma chi difende l’uomo contro l’uomo? e 
contro sè stesso? Amore e perdono, quando mai sarete sempre nei 
nostri cuori? Quando si verificherà per sempre e per tutti la sentenza 
di quel vecchio infelice: « Rendi felice il tuo prossimo! » 
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VITTORIO EMANUELE E GARIBALDI 


Documenti inediti per la storia del nostro risorgimento 


Compio un sacro dovere verso Garibaldi e verso il Gran Re Vit- 
torio Emanuele mettendo alla luce alcuni documenti affatto inediti, 
che interessano sommamente la fase pericolosa, per cui passò |’ Italia 
centrale sullo scorcio dell’anno 1859. Li pubblico ora riconoscendo che 
non vi sono più ragioni perchè restino ignorati nella storia del nostro 
risorgimento. 


I. 
Un po’ di storia. 


La campagna di guerra del 1859, da cui si sperava l'Italia libera 
dall’Alpi all’Adriatico e l'aggregazione per voto di popoli dell’ Italia 
centrale al regno di Vittorio Emanuele II, si arrestò a un tratto, dopo 
le battaglie di San Martino e Solferino, con la tregua di Villafranca, 
nella quale furono pattuiti i preliminari: di pace, seguiti il 10 novem- 
bre 1859 dalla stipulazione di tre trattati di pace: uno tra Francia, 
Piemonte ed Austria, il secondo tra Francia ed Austria, il terzo tra 
Francia e Piemonte. Tutti e tre dovevano essere ratificati dalle tre 
Potenze; ma in quello tra Francia ed Austria vi era l’articolo 18, che 
Vittorio Emanuele si oppose di ratificare, ed era quello col quale si 
sacrificavano i Ducati, la Toscana, la Romagna, dove si sarebbero 
dovuti ristaurare gli antichi Governi. Era possibile questo? Dopo la par- 
tenza dei duchi, dopo il ritiro delle autorità pontificie da Bologna e 
dalla Romagna, era mai possibile che le popolazioni si adattassero a 
ritornare sotto gli antichi signori, esautorati dalla volontà del popolo? 

Subito dopo le prime vittorie, il Governo di Vittorio Emanuele aveva 
mandato dei Commissarii regi a Parma, Modena, Bologna e Firenze, 
ma dopo i preliminari di Villafranca li ritirò. Fu allora che quelle 
provincie si dichiararono autonome e costituirono la Lega degli Stati 
dell’Italia centrale, e si organizzarono per la difesa, tanto contro gli 
Austriaci sul Po, quanto contro l’agglomerarsi di truppe papali nelle 
Marche e nell’Umbria. E prima ancora della nomina del generale Fanti 
a comandante supremo, tutte le forze militari organizzate e in via di 
organizzazione nei tre Stati (ex-Ducati, Legazioni e Toscana), il Governo 
di Firenze, retto dal Ricasoli, annuì che le truppe regolari toscane, 
formanti una divisione di 10,000 uomini, sotto il comando del gene- 
rale Ulloa, anzichè rientrare in Toscana, arrestassero la loro marcia 
nell’ Emilia, per presentare subito una barriera contro gli Austriaci, 
che ad un solo cenno della reazione (la quale lavorava dappertutto 
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per la restaurazione) avrebbero varcato il Po. E per dare maggiore 
vigore a questa dimostrazione, Ricasoli nominò Garibaldi a coman- 
dante la divisione Toscana, Medici a comandante la seconda brigata 
della divisione, esonerando Ulloa e Mussi, e accolse anche altri gari- 
baldini, tra cui Bixio e Corte. 

E quando Fanti, il 23 agosto 1859, ebbe il comando in capo, egli 
nominò Garibaldi a comandante in secondo le truppe della Lega, con- 
servandogli nel tempo stesso il comando della divisione toscana. 


II. 
L’idea di Garibaldi. 


L'organizzazione militare procedeva benissimo, non così l’anda- 
mento politico. I partiti si agitavano: fu un oscuro periodo questo del 
nostro risorgimento ; era in gioco l’Italia centrale e con essa le alte 
aspirazioni di Vittorio, di unificar cioè a grado a grado |’ Italia, aspira- 
zioni ardentemente condivise da Giuseppe Garibaldi. 

L'idea dell’eroe in questo scorcio di annata, specie in settembre 
e ottobre, era: di agire presto e con tutta energia; soverchiare la rea- 
zione, invadendo e conquistando le Marche e l'Umbria ; liberare quelle 
provincie dal dominio papale e tagliar così le radici alla reazione. 
Quelle provincie, quantunque tenute in freno dalle truppe e dai gen- 
darmi del pontefice, non attendevano che un segnale per insorgere ed 
unirsi a Vittorio. Quest’ idea, fino ad un certo momento, fu condivisa 
anche da Fanti, sebbene moderatamente, come ne fanno prova le istru- 
zioni riservate impartite a Garibaldi con lettera n. 112 in data 19 otto- 
bre (1); ma poi non più, causa le mene della reazione tendenti a far 
credere al Fanti che « non vi era a far più verun calcolo sulla sperata 
sommossa spontaneamente iniziata da quelle popolazioni non solo, ma 
non era nemmeno sperabile che le medesime si trovassero in grado di 
pronunziarla, quando dal di fuori vi fossero provocate. Conveniva quindi 
rinunciare per allora ad accogliere nella grande famiglia italiana quelle 
popolazioni e attendere pazientemente più favorevoli circostanze » (2). 

Ma Garibaldi era fermo nell’ idea, ed approfittando della voce, non 
sì sa bene se vera o falsa, che nelle Marche era scoppiata l’ insurre- 
zione, emanò le disposizioni alle truppedi marciare al confine. Fanti 
cercò dissuaderlo in sulle prime amichevolmente, ma vedendo che non 
giovava e le truppe essendo già tutte in movimento, spiccò in fretta 
e furia parecchi ufficiali iungo la via Emilia fino a Rimini e a Cat- 
tolica « con l’ordine ai vari comandanti di Corpo e di reparto di arre- 
starsi dal cominciato movimento e retrocedere, prevenendoli che, ove 
non obbedissero prontamente a quest'ordine perentorio del generale in 
capo delle truppe della Lega, sarebbe pesata su di loro tutta la respon- 
sabilità della flagrante loro insubordinazione » (3). 

Ora nell’opera del Carandini, unica opera storica che parli con 
molta diffusione di tal fatto, noi troviamo le seguenti gravi parole: 
« La grave infrazione disciplinare commessa con tanto scandalo pub- 


(1) Vedi Manfredo Fanti - Sua vita, opera scritta dal marchese FEDERICO 
CARANDINI, pubblicata per cura di Camillo ed Antonio Fanti, ufficiali nell’eser- 
cito. Verona, 1572, pag. 287. 

(2) Vedi l’opera del CARANDINI citata, pag. 293. 

(3) Vedi CARANDINI, opera citata, pag. 295. 
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blico da Garibaldi non doveva andare impunita: ciò per altro poteva 
dar luogo a dispiacevoli avvenimenti, che la prudenza consigliava di 
evitare. Venne perciò deciso da Fanti e da Farini di approfittare della 
immediata risoluzione che avea preso esso Garibaldi di rassegnare le 
proprie dimissioni sia dal posto di comandante delle truppe toscane, 
che da quello di comandante in secondo le forze unite della Lega. 
Esse vennero pertanto accettate, e senza nominare un nuovo coman- 
dante in secondo della Lega, si provvide soltanto a rimpiazzarlo col 
generale Stefanelli nel comando dei Toscani » (1). 

Garibaldi realmente, vedendosi esautorato, le truppe avendo ubbi- 
dito a Fanti e non a lui, si risolvette di dare le proprie dimissioni. 
Ma queste dimissioni però, come si vedrà in appresso, non furono date 
subito. i 


III. 


Il movente segreto. 


Da che provenne codesta dissensione di idee tra Fanti e Garibaldi? 
Nessuno lo seppe. Era mai possibile che Garibaldi agisse come agì, di 
moto proprio, avvertendo Fanti per telegrafo che sarebbe marciato 
avanti, soltanto due ore dopo di esser rimasto persuaso, come dice il 
Carandini, in un colloquio avuto in Modena con Fanti ed altri, di non 
ne far più di nulla? (2) 

La voce dell’insurrezione seoppiata, come telegrafò Garibaldi da 
Bologna a ore 11 e mezza di sera, poteva esser falsa, è vero; ma l’idea 
era fissa, il pericolo di una prossima restaurazione era anzi ora più che 
mai grande, perchè le trattative di Zurigo volgevano al termine, e se 
i trattati si ratificavano, la sorte dell’ Italia centrale sarebbe stata irre- 
vocabilmente decisa e forse mai più si sarebbe dato principio all’uni- 
ficazione d’ Italia! 

Poteva dunque Garibaldi agire senza un movente segreto, a tutti 
ignoto, e noto a lui solo? Codesto movente ci fu realmente; io | ho 
nelle mie mani e lo pubblico ora, dopo 42 anni: eccolo. Dirò poi come 
l’ebbi. 

Il marchese G. Trecchi, amico e confidente diplomatico di Gari- 
baldi, inviato nei primi di ottobre a Re Vittorio Emanuele, scrisse da 
Milano la seguente lettera all’eroe: 


(Lettera confidenziale). : 
Milano 11 ottobre 1859. 
Mio carissimo Generale 


Domenica scorsa fui a Monza, a lungo e assai caldamente parlava a S. Maestà 
dietro il promemoria consegnatomi. S. Maestà prese vivo interesse a quanto io gli 
esponeva, su alcuni punti ha compitamente aderito e solo rimanendo dubbio sulla 
nomina dei Ufficiali per riguardo del G" Fanti: non mancai nell’istesso tempo di 
fargli un quadro preciso dei nostri governi, facendogli osservare essere indispensabile 
cosa per il migliore andamento delle cose, che S. Maestà avesse a nominare nel - 
Principe Eugenio un reggente che concentrasse nelle proprie mani li ora divisi 


(1) Vedi CARANDINI, opera citata, pag. 296. 
(2) Vedi CARANDINI, opera citata, pagg. 294-295. - Dice l'ora del telegramma, 
ma non dice il giorno. Doveva però essere o la fine di ottobre, o i primi di 
novembre. 
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poteri dei Stati della Lega: S. Maestà mi assicurò essere questa la sua idea 6 che 
in giornata telegrafava a Parigi e Londra per ottenere da quelle Corti la loro ade- 
sione; in questo frattempo fummo disturbati dalla presenza di un domestico che 
annunciava a S. Maestà il pranzo essere pronto, per cui tregua agli affari, venni 
io pure invitato e mi trovai pure in compagnia al generale Vaillant, Principe Euge- 
nio, Ministro Lamarmora, Generale Della Rocca ete. ete. Finito il pranzo ebbe 
luogo una cacciata di faggiani nel parco, che assai si distinse il vecchio Generale 
francese facendo (come dicevano tutti) dei bellissimi tiri, senza però mai colpire 
un solo selvatico; fatta ora tarda S. Maestà si ritirò nei suoi appartamenti, dicen- 
domi di venire a vederlo alla sera del giorno dopo egualmente in Monza. Il lunedì 
ebbero luogo le corse dei cavalli al Senago, alle quali pure assistette S. Maestà, 
ma in luogo di fare ritorno a Monza venne improvvisamente deciso che S. Maestà 
partirebbe direttamente per Torino e che un convoglio particolare verrebbe a pren- 
derlo a Rhò; avvertito io di tale cambiamento, corsi a Rhò, ove chiamato subito 
presso S. Maestà, mi fece leggere i due seguenti dispacci, concepiti approssimati- 
vamente nei seguenti termini: 





Dispaccio DI NAPOLEONE III. 


È impossibile la nomina del Principe Eugenio, quale reggente nei Ducati. 
A giorni vado a firmare i trattati di pace, che mi legano a condizioni, alle quali E 
mi è impossibile sottrarmi. Quello che ho potuto ottenere dall'Austria si è: il Ducato 
di Parma e Piacenza al Piemonte, — la Duchessa di Parma a Modena, — il Duca 
di Toscana a Firenze; impossibilitato io a ripigliare la guerra; se la popolazione 
dell’ Italia Centrale non si adatta a quanto sopra prevedo grandi guai per l’Italia. 


Dispaccio DEL GovERNO INGLESE. 


Nomini al più presto possibile il Principe Eugenio quale Reggente dei Ducati. — 
Noi non permetteremo mai che altre nazioni intervengano. — Sottomesse le cose 
d’Italia ad un congresso, noi insisteremo sempre che sieno ascoltati i voti dei popoli, 
sia per la tranquillità d’Italia, sia per la pace dell’ Europa. 


Questi due dispacci tanto differenti nel loro principio pongono in grande imba- 





razzo il nostro buon Re, che mi diceva con vero dolore: Se mai l’Austria non 
vedesse: osservati i trattati di pace ho grande timore che essa si possa tenere sciolta 
d’ogni suo obbligo e cercasse intervenire nei Ducati colle sue numerose armate per a 
rimettere in trono i Duchi. —— S. Maestà poi aggiungeva che fra due o tre giorni 
avrà particolare copia dei trattati di pace, e che io alla volta di venerdì sia a Torino, dd 
onde dietro tutte queste complicazioni diplomatiche, egli mi saprà dire la via a ; 
tenersi; io però non ho tralasciato di fargli conoscere, che la ristorazione di qua- 
lunque dei Duchi nelli Stati d’Italia Centrale è impossibile e che l'Armata e i popoli l 
sono pronti a resistere fino all'ultimo sangue. 

La sottoscrizione per la compera dei fucili è presa a fanatismo, denari non ne i 
mancheranno. 

Venerdi e Sabato sarò a Torino, poi ritorno qui per sempre più incoraggiare la 
sottoscrizione dei fucili. Giovedì sarò a Cremona e di là, se Ja mia presenza non sarà 
più utile verrò a raggiungerlo a Bologna: dico tutto questo perchè gli serva di 
norma nel caso avesse a mandarmi i suoi ordini, sia a qunezzo telegrafico, sia a 
mezzo postale: sia qui, che a Torino e a Cremona non mancherò ogni giorno di WI 
andare all’ Ufficio telegrafico e postale per vedere se mai vi fosse qualche cosa a 
per me. - 

Frattanto non mi rimane che dirmi con tutta stima e rispetto 

Suo obblmo e devotmo Servo V: 


G. TRECCHI. 
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In fondo, a sinistra di questa lettera, Garibaldi scrisse di suo pugno 
le seguenti parole: 


Mese — 
id pi 
VAL D4 l i "IRE Ci... VIZI 
An A Aa Cade 0 ARI 
Patel be "gi > 0 ne NSA {n CAZO 


0A gog? Ctid Cerogo CAAM 

rs LE dA Mr ne / ny < SA 
Raabe 

i -- 


Ed ecco l’ordine sigillato sù non aperto dal Medici, perchè l’im- 
presa delle Marche fu troncata in sul nascere, fu aperto da me dopo 
oltre trent'anni. 





ESERCITO ITALIANO i 
UNDECIMA DIVISIONE Quartier generale di Bologna 


ca li 12 ottobre 1859. 


Generale comandante. 


bd 
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Quest’ordine ufficiale ha la data del 12 ottobre: si vede dunque 
che fino dal 12 ottobre Garibaldi si preparava ad invadere le Marche, 
e lo confermavano in questa idea le istruzioni di Fanti del 19 ottobre. 
Ma tali istruzioni, sebbene assai prudenti, furono revocate ; il Carandini 
non cita la data, ma probabilmente lo furono alla fine di ottobre o ai 
primi di novembre. E fu allora che Garibaldi, spinto da quel movente 
segretissimo, accorgendosi coll’acume suo, come le mene diplomatiche, 
di concerto con quelle della reazione, facessero pericolare l'avvenire 
dell’Italia centrale, si decise a rompere gl’indugi. 

La spedizione fu fermata da Fanti. Garibaldi non si ribellò, - andò 
a Bologna e il 15 novembre a Torino, chiamato dal Re, come ne fa 
fede questa lettera del Medici: 


SSERCITO ITALIANO 
UNDECIMA DIVISIONE Bologna 16 novembre 1854. 


Generale comandante. 


Caro Valle, 


Faccio tesoro nel mio cuore della simpatia che voi ed altri amici avete espresso 
verso Garibaldi e me 

Il Generale è partito ieri per Torino, chiamato dal Re, l’aspetto qui di ritorno 
dimani sera. Non verrà nulla di bene, predomina il partito della paura e delle mezze 
misure, che farà vilmente accettare all’ Italia vilissime condizioni. Le cose essendo su 
questa via, Garibaldi ed io siamo decisi a dimettersi ed aspettare che altra iniziativa 
metta in campo idee e propositi degni d’ Italia. 

Appena giunto il Generale saprò se ci fermeremo o partiremo, in ogni caso verrò 
a Forlì a stringere la mano ai miei cari compagni d'armi. 

Vi saluto e vi prego ricordarmi 

Vostro affezionatissimo 
Al Sig. Capitano Valle MEDICI. 
Capo di Stato maggiore — 2* brigata 
Undecima Divisione 
Palazzo Paulucci — Forlì. 


AZ 


Il 10 novembre furono firmati dai rappresentanti i tre trattati di 
pace. Ma quando Vittorio Emanuele conobbe l’artieolo 18 del trattato 
tra Francia e Austria relativo all'Italia centrale, in cui era riservata 
la restaurazione dei passati Governi, si rifiutò di ratificarlo, esponen- 
nendosi ad una guerra anzichè sagrificare quelle provincie. Qui si 
chiarisce, secondo le enigmatiche parole della lettera del Trecchi, la 
mente di Vittorio Emanuele e di Garibaldi: 0 invasione di viva forza 
delle Marche e liberazione di quelle provincie per mano di Garibaldi, 
amnientando così la reazione, - 0 rifiuto di ratificare l'art. 18 del trattato. 
Non essendosi fatta l’invasione, tutto il peso della responsabilità cadde 
sul Gran Re, che davvero in quest'occasione fu Grande, mettendo egli 

tutto a repentaglio. 





E dalla lettera di Medici in data 18 dicembre a me diretta, e che 
qui sotto trascrivo, si scorge di leggeri quanto grave sia stata la situa- 
zione politica in cui si dibattè Vittorio Emanuele. E finalmente vinse 
e l’Italia centrale fu salva. 
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Quel movente segreto, quella lettera insomma del Trecchi, il gene- 
rale Fanti non la conobbe, Garibaldi non gliela rese mai ostensibile, 
perchè l'eroe era tanto onesto e modesto da non far conoscere a nes- 
suno le segrete confidenze di Vittorio Emanuele. 


Seconda lettera del Medici. 


Genova, 18 dicembre 1859. 
Caro Capitano Valle, 


Per essermi trattenuto alcuni giorni in vicinanza di Como con Garibaldi, non ebbi 
il piacere che ieri di leggere la gent.®* sua delli 8 corrente. 

Mi è dolce conforto il sapermi, come ella mì serive, ricordato con affetto da lei 
e da altri amici, che io tengo in cara memoria ed in molta stima. Gli avvenimenti 
incalzano, e, a meno che costi non predomini il pecorismo, si dovrà necessariamente 
combattere, non fosse che per cadere onoratamente. In tal caso noi ci rivedremo 
ancora, perchè fra i combattenti ci vorrei essere ancor io. 

Non è esattamente come ella mi narra l'accaduto fra il Generale Fanti e me. Il 
Generale che mi stima non poteva offendermi con un'offerta di generalato per persua- 
dermi a rimanere; mi serisse invece, ritornandomi la innoltratagli domanda di dimis- 
sione, una lettera tanto amichevole e piena di tante confortanti assicurazioni quanto 
alla linea politico-militare che egli si era prefisso di seguire, che io, dopo letta, dovetti 
dire: se avessi ricevuto questa lettera in tempo sarei rimasto al mio posto, e dopo 
l'indirizzo di Garibaldi, che consigliava tutti a rimanere, vi sarei ritornato; ma la 
pubblicazione del mio ordine del giorno nei termini che ella metteva, la mia dignità 
era in troppa sofferenza, però ho insistito ed ottenni la mia dimissione dal servizio 
toscano. Ebbi però dal generale Fanti di poter tra breve assumere il comando di 
una brigata romagnola, e se non mi sono anche deciso di accettare sì è la quasi 
certezza che qui si ha, che nel Congresso in luogo dell'annessione si deciderà per 
un regno dell’Italia centrale con un principe straniero. Nè questo sarebbe motivo 
di disperare, se non apparisse chiaro che, nè per fatto di chi oggi governa, nè per 
attitudine di popolo nell'Italia centrale non v'è da contar sopra una resistenza ai 
decreti anti-italiani del Congresso. 

Anche qui l’aquila Sabauda va gradatamente abbassando le ali, e per me sta dì 
fatto che il ritirarsi di Garibaldi segnò la cessazione della politica ardita, iniziata da 
Vittorio Emanuele con Cavour. Quind'innanzi io non so vedere che umiliazioni e 
vergognose concessioni dell’Italia nostra. Però tengo a caso di buona fortuna quello 
che mi tolse di trovarmi in armi in un esercito destinato a dividersi e sciogliersi 
senza combattere. 

Addio, caro Capitano Valle, che vorrei vedere, come se lo merita, non più capitano, 
ma maggiore. 

La prego ece. ece. 

Affez.®® MEDICI. 


N. B. Questa lettera fu seritta prima che Cavour ritornasse al potere. 
Ora dirò come io ebbi nelle mani la lettera del Trecchi ed il 


plico sigillato. Mi dispiace dover parlare dell’oscura mia persona, ma 
è indispensabile. 
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IV. 
Come la lettera del Trecchi e il plico sigillato vennero in mie mani. 


La divisione toscana partì il 19 giugno da Pistoia per la guerra 
del 1859, formata su due brigate di circa 5000 uomini cadauna. Aveva 
seco 3 batterie, 2 squadroni di cavalleria e tutti gli altri servizi indi- 
spensabili alla guerra. Il generale Girolamo Ulloa la comandava. Il 
colonnello Mussi Serafino era alla testa della 2* brigata, nella quale 
io fungevo da capo di stato maggiore col grado di capitano. 

La nostra campagna in Lombardia fu di breve durata. Causa la 
protratta partenza da Pistoia non si potè con nostro grave dispiacere 
arrivare in tempo di prender parte alla battaglia di Solferino, mentre 
la divisione ebbe molto a soffrire durante la lunga marcia da Pistoia 
a Volta Mantovana, dove fummo sorpresi dalla tregua di Villafranca. 
S'andò allora accantonati in Calcinato e Bedizzole. 

Il 17 luglio la 2* brigata partì da Bedizzole, varcò il Po, e la 
divisione dovea rientrare in Toscana. Invece il 23 luglio ci fermammo 
a Reggio e la 1* brigata col quartiere generale della divisione a 
Modena. Il motivo di questo cambiamento di destinazione è noto. 

Il 17 settembre la divisione venne traslocata a Bologna e Forlì. 

Garibaldi sostituì Ulloa il 16 agosto, e il colonnello Medici fu 
nominato comandante della 2* brigata in sostituzione del Mussi collo- 
cato in disponibilità. Poco prima che il Governo della Toscana esone- 
rasse il colonnello Mussi, io ricevetti dal generale Ulloa una lettera 
riservatissima, che mi recò alquanto stupore e che mi fece intravve- 
dere come la reazione lavorasse ed avesse preso di mira specialmente 
gli ufficiali superiori della divisione. 

Credo utile riportarne un brano come documento storico per dimo- 
strare che effettivamente la reazione non se ne stava colle mani alla ‘ 
cintola, e fece male il Governo ad ascoltare quelle voci calunniose. Le 
truppe toscane, e lo posso affermare con coscienza, non avrebbero mai 
fatto un pronunciamento in favore del Granduca : italiane si dimostra- 
rono nella giornata del 27 aprile 1859 e italiane si mantennero. 


DIVISIONE TOSCANA 


(3ENERALE COMANDANTE IN CAPO (Riservatissima) 
Modena (senza data) 
Signor Capitano Pietro Valle 
Capo di Stato Maggiore alla 2* brigata di fanteria. 


La seconda parte di questa lettera è più importante. Ufficiali giunti da Firenze 
mi hanno riferito che il Mussi ha colà dei nemici, i quali si adoperano contro di lui, di 
modo che si parla di metterlo in disponibilità. Si sospetta la sua fede politica, si esage- 
rano 0 falsificano rapporti sulla sua condotta e sulle sue opinioni nella guerra del 48. 
lo mi adoprerò quanto so e posso a impedire questo ch'10 crederei un errore del governo; 
ma ella se può provveda che il sig. Brigadiere trovi modo di conciliarsi l’amore e la 
fiducia del Governo, onde i miei sforzi possano sortire esito soddisfacente, coadiuvati 
dai suoi, presso il Ministero della guerra. 

E colla più perfetta stima me le ripeto 


Devotissimo 
Il Tenente Generale 
G. ULLOA. 
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In Bologna ebbi occasione di conoscere molto da vicino Garibaldi, 
avendo io sostituito il maggiore Clemente Corte, suo capo di stato mag- 
giore, durante una breve licenza del maggiore. Garibaldi fu meco affa- 
bilissimo e mi trattava con molta confidenza: bisogna dire che il Medici 
avesse parlato molto in mio favore e che avesse apprezzato i miei 
servigi nella difficile posizione in cui si trovava la brigata di fronte 
ai distretti mantovani minacciati dagli Austriaci. In quei giorni Gari- 
baldi m’ incarieò anche di una missione confidenziale presso il gene- 
rale Fanti che stava a Modena. 

Alla benevolenza dunque di Garibaldi e di Medici io debbo se la 
lettera del Treechi, che nessuno lesse all’infuori del Medici, e il plico 
sigillato vennero in mie mani. Tali documenti mi vennero consegnati 
senz’obbligo di restituzione o di consegna a chicchessia, quando Medici 
e Garibaldi partirono da Forlì per Bologna. lo li conservai gelosa- 
mente fra le mie carte e li esumo finalmente credendo giunto il momento 
di render giustizia a Garibaldi, seagionandolo dalla taccia di insubor- 
dinato, e per dimostrare vieppiù, se bisogno ci fosse, quanta gratitu- 
dine deve l’Italia centrale a Vittorio Emanuele, che la salvò dal rica- 
dere fra le ugne dell’ Austria e del Governo temporale del pontefice. 


V. 
Per conchiudere. 


La lettera del Trecchi dimostra : 

1° come fin dal 1859 Vittorio Emanuele avesse intuito l'animo 
grande, onesto e patriottico di Garibaldi, e come questi due grandi 
uomini fossero all'unisono nelle loro aspirazioni riguardo all Italia ; 

2° fra quali spire si trovasse avvolto Napoleone II all’epoca delle 
trattative di Zurigo ; 

3° quanta gratitudine dobbiamo all'Inghilterra, che, amantissima 
dell’Italia, minacciava perfino la guerra se non si fossero rispettati i 
voti dei popoli e altre nazioni fossero intervenute a danno dell’Italia 
centrale ; 

4° quale e quanta risolutezza dimostrasse Vittorio Emanuele in 
quel periodo pericolosissimo del nostro risorgimento, senza della quale 
l'Italia non si sarebbe mai fatta. 

I due dispacci citati dal Trecchi non furono mai pubblicati : sono 
d'altronde d’ indole tale, che non lo potevano essere, nè il sarebbero 
stati mai senza ch'io mi ci fossi deciso, ora che il pubblicarli non 
danneggia ormai più nessuno. Guai invece se io mi fossi permesso di 
pubblicarli appena Garibaldi aveva dato le sue dimissioni; sarebbe 
stata somma imprudenza. E nol feci e tenni la lettera sempre gelosa- 
mente custodita. 

Aggiungo anzi, come mi pare di aver già detto, che l’ordine ufti- 
ciale sigillato di Garibaldi fu da me aperto solo trent'anni e più dopo 
che tutti gli attori della grande epopea italiana eran morti. 

Dopo la lettura della lettera del Trecchi, deve a Garibaldi esser 
cancellata dalla Storia la taccia di insubordinato e di uomo dai colpi 
di testà. Marsala, Aspromonte, Mentana, non furono colpi di testa : 
furono imprese compiute a rischio e pericolo di Garibaldi, nelle quali 
egli si assunse tutta la responsabilità ; ma sempre vi doveva essere un 
segreto accordo col gran Re, o per lo meno la tacita sua annuenza, 
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perchè nessuno seppe intuire l’anima di Garibaldi più e meglio di 
Vittorio Emanuele, che fu uomo audacissimo al pari dell’eroe dei 
due mondi, ma che come Re costituzionale dovette tal fiata fare i 
conti coi ministri e con la diplomazia per non, perdere tutto con un 
passo falso. 

Subito dopo ricevuta la lettera del Trecchi, Garibaldi volle dar 
principio alla realizzazione del suo programma : Roma o morte, pro- 
gramma, cui rimase sempre fedele. 

Anche nel 1870, quando Garibaldi andò in soccorso della Francia, 
allora sventurata, credete voi non vi fosse annuenza di Vittorio Ema- 
nuele ? Senza dubbio ! perchè Garibaldi sapeva che Vittorio Emanuele 
non aveva dimenticato il sangue francese sparso a pro dell’ Italia e 
sapeva che il sangue non si paga che con la reciprocità ; e sarebbe 
accorso coll’esercito, ma i ministri moderarono il sentimentalismo del 
gran Re, per non metter l’Italia al rischio di perder tutto. Lasciarono 
però che Garibaldi andasse e vincesse a Digione. 

Garibaldi ebbe molti nemici, ma Vamicizia e l’illimitata fiducia 
di Vittorio Emanuele non gli mancarono mai, perchè cose grandi non 
si compiono senza grandi rischi. 


Pietro VALLE. 

















SANTA SOFIA VEDUTA DALL'ESTERNO. 


CapiroLo TI. 


Santa Sofia ed alcune altre Moschee. 


Tutti coloro che si recano a Costantinopoli dedicano la loro prima 
visita a Santa Sofia ; e così facemmo anche noi. 

All'esterno questa chiesa, con l’ involucro di posteriori costruzioni 
musulmane che la ricoprono, coi minareti che la fiancheggiano, ha 
perduto del tutto l'aspetto di una basilica cristiana. Non così all’ in- 
terno, ove quasi in ogni parte è rimasta intatta nella sua primitiva 
costruzione, ove le sue grandiose proporzioni si svolgono armoniosa- 
mente. Ivi lo stile bizantino, più che in ogni altro monumento, ci si 
rivela genuino, e ci affascina per lo sfarzo, per la profusione e per la rie- 
chezza degli ornamenti. 

Appena entrati, si prova un senso di calma serena, effetto questo 
che non producono le altre principali basiliche del mondo, perchè Santa 
Sofia è la sola che sia sorta di getto, che sia stata edificata e portata 
a perfezione in breve per odo di tempo, mentre le altre sono il risultato 
della sovrapposizione di lavori eseguiti in epoche diverse. Così, per 
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esempio, San Marco di Venezia - ove alla nota fondamentale dello stile 
bizantino sono state sovrapposte tante impronte di arte diversa ag- 
giunte in epoche posteriori - nell'insieme ci fa l’effetto di un mazzo 
di fiori colti a caso, che pure armonizzino meravigliosamente, quasi 
per un leggiadro scherzo della fortuna. Entrandovi, rimanete meravi- 
gliati dalla vista di tante cose belle, ma non provate nè potete provare 
quell’ impressione di grandiosità e quel senso di mistico raccoglimento 
che solo produce |’ unità di stile di Santa Sofia. 

Anche San Pietro di Roma è un edificio composto di vari stili. 
Infatti ognuno ricorda che quando il focoso pontefice Giulio II ebbe 
fatta atterrare - perchè fatiscente - l’antica e venerata basilica, già 
visitata nell’: nno del Giubileo da Dante e da Matteo Villani, ei volle 
che nel posto istesso sorgesse una nuova chiesa, che per mole e magnpifi- 
cenza superasse quanto sino allora si era mai veduto. 

I più rinomati architetti di quel tempo fecero murare i quattro 
enormi pilastri, sui quali poi Michelangelo osò innalzare una cupola 
identica per mole e per proporzioni al Pantheon di Agrippa. In sì gi- 
ga..teschi lavori quegli artisti hanno segnato la maggiore impronta del 
loro genio e del gusto del Rinascimento. 

Ma poi, a compiere la grande opera, succedette una nuova gene- 
razione di architetti, che mutarono il piano primitivo dell’edificio, 
allungandolo da croce greca in croce latina. Vi profusero rivestimenti 
dei marmi più preziosi, l’ornarono con stucchi e dorature e vi semi- 
narono tutto un popolo di statue; tinalmente il Bernini ne rinchiuse 
la piazza con quel colonnato di effetto così pittoresco e decorativo. Ma 
tutto ciò già risente della decadenza ed è barocco; quindi San Pietro 
è riuscito un monumento misto dello stile del Rinascimento e di que.lo 
del decadimento. 

Entrandovi, si rimane sopraffatti dalla sua grandiosità, la profu- 
sione degli ornamenti vi abbaglia la vista; ma non provate la serena e 
religiosa ammirazione che vi infonde nell’anima l’unità di stile di Santa 
Sofia. Quello stile, che è prettamente bizantino, non ha certo l' inarri- 
vabile purezza ed eleganza dell’arte dell’Ellade antica, non la grazia e la 
leggiadria del nostro stile del Risorgimento ; di più è alquanto primitivo 
e massiccio nelle sue forme e le figure e gli ornati sono spesso trattati 
grossolanamente. Pure ci affascina per la grandezza delle proporzioni, 
per la profusione delle dorature e dei musaici e pel tipo jeratico degli 
ornati e vi riempie l’animo di ammirazione. 

Questo stile, nato dopo l’éra cristiana, cresciuto con l' estendersi 
della nuova fede. e, sotto di questa, arrivato alla perfezione, sembrami 
fra tutti quello che meglio esprima il sentimento della nostra fede e 
che più sia adatto per gli edifici dedicati al nostro culto. Per ciò non 
mi perito di chiamare Santa Sofia la basilica per eccellenza; ed è assai 
triste il dover pensare che questa è ora una moschea. 

Quando si va a visitare Santa Sofia, si traversa prima un atrio 
maestoso, poi si entra sotto un portico, le cui pareti sono ricoperte di 
marmi a vari colori. Nel mezzo, sopra tre grandi porte di bronzo, sta un 
mosaico a fondo d’oro, rappresentante due figure che vuolsi siano i 
ritratti di Giustiniano e di Teodora. Indi, si giunge nell’interno della 
basilica e se ne gode il magnifico spettacolo. 

Essa è divisa in tre navate, separate - come da pareti - da due 
piani di colonnati, sui quali girano archi a sesto semicircolare. E tutto 
un popolo di colonne, varie per la qualità e per il colore dei marmi, 














RICORDI DI COSTANTINOPOLI 459 


sormontate da capitelli, sui quali sono stati scolpiti bizzarri ornati, 
strani esemplari di flora stilizzata e jeratiche immagini d’ uomini e 
di animali. Nel centro, su quattro enormi pilastri, s' innalza maestosa- 
mente la cupola principale, la quale apparisce ancor più grande, perchè 
fatta ad arco alquanto depresso. Lungo le navate laterali s' innalzano 
altre cupole più piccole, in numero considerevole, che formano come 
tante cappellette; tutte queste cupole, le volte e gli archi erano rico- 
perti di mosaici, dei quali ormai non restano che aleuni pezzi. 

AI tempo del mio primo viaggio questi musaici erano ancora molto 
meglio conservati, ma rammento di avere io stesso veduto come ne 
staccassero dei quadrelli per venderli, quali ricordi, ai forestieri. Nes- 
suna meraviglia adunque che, con tale barbaro sistema, vadano rapi- 
damente sparendo ; ed è gran peccato, perchè erano splendidi esemplari 
di decorazione bizantina. Si vuole che anche la gran cupola centrale 
sia ornata di mosaici; ma che, rappresentando questi storie bibliche 
ove la figura umana predominava, siano stati nascosti sotto un into- 
naco di stucco, perchè tali rappresentazioni sono vietate dal Corano. 
Su questo intonaco, in uno sterminato campo giallo, sono dipinti degli 
ornati, imitanti i motivi esistenti in altre parti della chiesa; ma mi 
parvero di esecuzione grossolana, stridenti pel colore, e in quell’am- 
biente mi hanno fatto l’effetto di una forte stonatura. 

Qui dovrei seguitare la mia descrizione, entrando in maggiori det- 
tagli; ma quando mi sono provato a farlo, ho trovato gravi difficoltà. 
Mi è parso che se mi fossi limitato a qualche cenno non avrei fatto 
altro che ripetere le banali parole che stanno scritte in tutte le guide 
compilate ad uso dei forestieri. Se poi avessi voluto fare cosa più seria, 
avrei dovuto scrivere un grosso volume, e mi sarebbe stato necessario, 
per riuscirvi, di poter rimanere più lungamente a Costantinopoli ed 
avere agio di dedicarmi a più accurati studi sull’arte bizantina. 

Sopraffatto da tali dubbi, ho deciso ad arrestarmi qui nella descri- 
zione e, sperando di meritar meglio l’attenzione del benevolo lettore, 
ho creduto piuttosto di riferire qualche cenno storico riguardo a questo 
monumento. 

Mi limito quindi a segnalare agli studiosi le due classiche opere 
illustrate, che intorno a Santa Sofia sono state pubblicate; quelle cioè 
del Fossati: Aya Sofia of Costantinopole (Londra, 1852) e del Saltzen- 
berg: Altehristliche Baudenkmale von Constantinopel (Berlin, 1854). 

L'imperatore Costantino, dopo avere instaurato ufficialmente il 
cristianesimo, innalzata Bisanzio a seconda capitale e scisso l’ Impero 
in due parti, donde in seguito è venuto l'emblema dell’aquila bicipite, 
nel 325 fece edificare una chiesa nell’ubicazione stessa ove è oggi la 
grande basilica. 

La chiamò poi Santa Sofia, ponendola non già sotto la protezione 
di una santa speciale, ma della Divina Sapienza, in greco &;tx Yogta, 
Questa primitiva chiesa fu poi ingrandita da suo figlio Costante. Nel 404, 
sotto Arcadio, distrutta da un incendio, sviluppatosi in una sommossa 
cagionata dall'esilio di San Giovanni Crisostomo, fu ricostruita in più. 
vaste proporzioni dall’ imperatore Teodosio II nel 415 e distrutta una 
seconda volta da un altro incendio, sviluppatosi durante la celebre 
insurrezione dei Vittoriati o Nike, nel quinto anno del regno di Giu- 
stiniano. 

Tale memorabile sommossa ebbe origine nel Circo, causata dalla 
rivalità tra le fazioni dei verdi e degli azzurri, ed assunse poi tali pro- 
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porzioni, da mettere in pericolo l’ Impero. Poco mancò che Giustiniano 
non fosse rovesciato dal trono, e, se ciò non avvenne, lo si dovette 
alla fermezza di Teodora, che seppe rinfrancarne l’animo vacillante, 
mentre egli, assediato nel palazzo, si preparava a fuggire. 

Domata che fu la sedizione, e spento l'incendio, Giustiniano si 
accinse a riedificare il tempio distrutto e volle che l’opera sua supe- 
rasse per grandezza e magnificenza quanto sino allora era stato mai 
veduto. A tale scopo scelse per architetti Isidoro da Mileto ed Arte- 
misio di Tralles. Diecimila operai, condotti da cento sopraintendenti, 
lavorarono giorno e notte per dieci anni; ad adornarla e renderla più 
splendida furono saccheggiati i più insigni monumenti dell’antichità, 
trasportatevi colonne e marmi preziosi da Efeso, da Roma, da Atene 
e dall'Egitto. 

A tant'opera Giustiniano non volle rimanere personalmente estraneo, 
ma si occupò anch'egli di tracciare i piani dell’edificio e non di rado 
si recava ad invigilarne i lavori. Prima vennero innalzati quattro enormi 
pilastri, fatti con grandi blocchi di pietra, collegati insieme da morse 
di ferro, acciò fossero solidi abbastanza per potervi innalzare sopra, 
senza pericolo, la maestosa cupola, e questa venne costruita con mat- 
toni fabbricati con terra dell’isola di Rodi, tanto sottili e leggieri, che 
dodici di essi non pesavano più di uno dei comuni. 

Dopo dieci anni di lavoro indefesso, accompagnato da continue 
preci, fatte recitare per la buona riuscita dell’impresa, l’edificio era 
finalmente compiuto, tanto nella sua struttura, quanto nei rivestimenti 
di marmo e negli ornati. Allora Giustiniano, dopo aver fatto celebrare 
feste solenni, si recò alla testa di un numeroso corteo ad inaugurare 
la nuova basilica. Si narra che in quel giorno, contemplandola, proffe- 
risse questa duplice esclamazione: « Sia resa gloria a Dio che mi ha 
giudicato degno di compire una tal opera! O Salomone, ti ho vinto! » 

E queste due esclamazioni ci ritraggono la duplice tendenza del 
carattere di quell'uomo, secondo quanto ci venne descritto dai suoi 
biografi contemporanei, luna che lo inclinava a religiosità profonda 
ed umiltà cristiana, l’altra che lo spronava ad alterigia e grandiosità 
veramente cesarea. Questa cupola, costruita con tanta cura per preser- 
varla da ogni sinistro accidente, pure dovette soggiacere ad uno scon- 
volgimento tellurico, e poco tempo dopo, nel 559, un terremoto l’atterrò. 
Venne ricostruita da Isidoro il Giovane; il quale, per renderla più solida, 
ne restrinse il diametro ed aggiunse sproni agli enormi pilastri che la 
sostengono. 

Benchè dunque l’attuale cupola non sia più quella di Giustiniano, 
benchè i musulmani abbiano, dopo la conquista, con aggiunte e adat- 
tamenti per l'esercizio del nuovo culto fatto del tutto cambiare aspetto 
al grandioso edificio, pure Santa Sofia rimarrà sempre la basilica di 
Giustiniano, ed al mirabile monumento resterà in eterno congiunto il 
suo nome. 

Strana figura fu veramente nella storia quella di tale imperatore. 
Il capriccio della fortuna !o innalzò da umile condizione al culmine della 
umana grandezza, e, giuntovi, egli seppe dimostrarsi veramente Cesare, 
malgrado i suoi vizi originati dall'ambiente corrotto di un’ epoca di 
decadenza, e malgrado le numorose sue colpe. Egli trascorse la vita a 
lato di Teodora, donna che aveva raccolta in un abbietto teatro, alla 
quale rimase sempre avvinto da indissolubile amore. Essa, dalle tavole 
del palcoscenico, salita sul trono, vi seppe spiegare le doti dell'animo 
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suo virile e quelle preclari dell'ingegno, tanto che la gloria di quel 
regno va in parte a lei dovuta. 

Senza dubbio illustrarono il nome di Giustiniano e il sapiente 
Codice compilato ai suoi tempi e le domate rivoluzioni, e le riconqui- 
state provincie dell'Impero e le vittorie dei suoi generali, benchè spesso 
li abbia ricompensati con nera ingratitudine; ma soprattutto lo immor- 
talarono i monumenti da lui fatti costruire. 

Fra questi Santa Sofia predomina di gran lunga su tutti gli altri. 
La sua magnificenza ha fatto dimenticare le estorsioni e le rapine, da 
lui commesse, per procurarsi i mezzi necessari per edificarla. 

Per essa - come egli stesso ebbe a dire - si è reso emulo di Salomone. 


* 


È * * 


Ma ritorniamo alla storia. 

Nel 1448 Costantino Paleologo ascendeva al trono dell’ Impero 
romano d’Oriente, ultimo della serie di quegli imperatori. Tre anni 
dopo Maometto II succedeva, su quello dei sultani, allo zio Amurad; 
benchè giovanissimo, si mostrò dotato di grandi talenti militari e di 
animo aperto a concepire alte aspirazioni. Per alcuni anni fra quei 
due durò mal simulata pace; ma, nel frattempo, Maometto II non 
faceva che preparare la conquista di Costantinopoli, mentre il Paleo- 
logo inviava continue ambascerie ai potentati d'Occidente, per chiedere 
soccorso e dimandare aiuto per l’ Impero ridotto agli estremi. 

Ma i principi cristiani erano troppo occupati delle loro gare inte- 
stine per poter rispondere all’appello. Il papa soltanto gli inviò un’am- 
basciata, composta di vescovi e frati, la quale arrivò con gran lusso 
e pompa, ma non portò aleun soccorso, ed era unicamente destinata a 
comporre alcune questioni teologiche. 

Le ostilità scoppiarono nel 1453, mentre l'Impero d'Oriente era 
quasi ridotto alla sola capitale, la maggior parte delle provincie essendo 
già perdute ed intorno alla metropoli pressochè tutto il terreno già 
occupato dal nemico. A difenderla eranvi soltanto circa ottomila com- 
battenti, fra i quali duemila stranieri, comandati dal generale geno- 
vese Giustiniani; la sua maggiore difesa consisteva nella saldezza delle 
mura. Gli assalitori, invece, erano forti di circa 250,000 uomini, fra 
i quali - al completo - il corpo dei giannizzeri, milizia già celebre pel 
suo fanatismo, pel valore guerresco e per la foga che spiegava negli 
attacchi. Se Bisanzio potè resistere per qualche mese, ciò fu possibile 
unicamente per lo spessore delle sue mura; ma la difesa di queste si 
mantenne gagliarda, finchè vi rimase al comando il Giustiniani, si 
affievolì quando vi cadde ferito e dovette esser allontanato. 

Contemporaneamente Maometto II, con un colpo abilissimo, rivelò 
la finezza del suo genio militare. Nottetempo, senza che alcuno se ne 
accorgesse, fece tirare a terra su una riva del Bosforo le più leggere 
imbarcazioni della sua flotta, e, trascinatele a forza di braccia sopra 
un tavolato, - costruito su traverse di legno - le fece calare a mare 
all'estrema insenatura del Corno d'Oro. 

Così la flotta greca che, per difesa, stava ancorata sulla bocca del 
porto, fu girata ; allora contemporaneamente da due lati, e con più furore 
di prima, fu ripreso l’assalto. Dopo cinquantatrè giorni di assedio Co- 
stantinopoli non potè più resistere; nelle sue mura, vicino alla porta 
detta di San Romano, fu aperta una breccia, e da lì irruppero orde di 
musulmani. 
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In quel punto Costantino Paleologo, che sino allora aveva oscu- 
ramente vissuto, immerso negli ozi del gineceo, come satrapo orientale, 
si ricordò d'essere un Cesare romano e volle cadere gloriosamente e 
morire insieme con l'Impero. Lo si vide, con la spada sguainata, correre 
alle mura e, montatovi sopra, lo si udì gridare: « Non si troverà dunque 
un cristiano che in quest'ora mi tagli la testa per liberarmi dall’onta? » 

Ma non fu da mano cristiana ch’ ei venne spento; soggiacque ai 
colpi dei musulmani e poi sparì, sepolto sotto un mucchio di cada- 
veri. Qualche giorno dopo soltanto due giannizzeri ne scoprirono il 
corpo, rieconoscendolo dalle aquile d’oro che portava ricamate sui san- 
dali. Maometto gli fece recidere il capo, ed infilzatolo ad un'asta, qual 
trofeo di vittoria, lo fece portare trionfalmente per le vie della conqui- 
stata città. » 

I Turchi, entrati per la breccia, mettevano tutto a sacco e truci- 
davano quanti incontravano. Intanto una folla di gente inerme erasi 
rifugiata entro Santa Sofia, sperando di potervisi salvare, per cagione 
della santità del luogo; ma gli invasori li raggiunsero e ne fecero orri- 
bile carneficina. Si vuole che Maometto Il vi entrasse a cavallo, calpe- 
stando monti di cadaveri; e quando si visita questa basilica, vi mo- 
strano, all’altezza di un primo piano, l'impronta di una mano intrisa 
di sangue, che pretendono sia quella del conquistatore, che in tal punto 
appoggiò al muro. 

Poi Maometto II saltò giù dal destriero, e, voltosi ad oriente, gridò: 
« Dio solo è grande e Maometto è il suo profeta ». 

Da quel giorno Santa Sofia è divenuta una moschea. È che sia 
tale ognuno se ne accorge appena vi è entrato. Sui quattro pennacchi 
che sostengono la cupola si vedono, disegnate in mosaico, grandi ali 
di cherubini che formano come delle ruote; ma i loro volti, nel centro, 
sono stati coperti con delle stelle d’oro, ciò che è di un effetto stra- 
nissimo. Al di sotto di questi pennacchi pendono quattro enormi dischi 
verdi con iscrizioni arabe a grandi lettere dorate. 

L’abside, ove gli scrittori bizantini ci narrano che stava |’ altar 
maggiore tutto d’oro massiccio, con sopra ciborio, reliquiarii e ean- 
delabri ingemmati di perle e pietre fine e che tutto formava un tale 
ammasso risplendente d’oro e di gemme che pareva ne uscissero raggi 
di luce, è ora spogliato e nudo. I musulmani vi hanno aggiunto sol- 
tanto una di quelle grandi edicole che chiamano Mirab e che servono 
a dirvi la preghiera, standovi ritti in piedi; ma siccome debbono sempre 
recitarla voltati verso levante, in direzione di La Mecca, e che Santa 
Sofia non era stata edificata con tale orientazione, hanno dovuto porre 
quel Mirab non nel centro, ma da un lato, rompendo l’euritmia delle 
linee. Ai lati di questa edicola sono appesi due tappeti di preghiera, 
che pretendono abbiano appartenuto al profeta. 

Per lo stesso motivo le grandi strisce di stuoja che ricoprono il 
pavimento, che è a lastre ed intarsi di marmo, sono collocate obliqua- 
mente. 

Addossato al pilastro, che è in direzione sud-est dell’ abside, sta 
il Member, che equivale ed assomiglia al pergamo delle nostre chiese. 
Da una scaletta laterale vi salgono i dottori della legge per ispiegare i 
versetti del Corano, come da noi gli oratori sacri per recitarvi le loro 
prediche; come spesso i nostri pergami sono ricoperti da una specie 
di tettoja, così. sopra il Member sta un cono altissimo, che assomiglia 
alle cappe sporgenti dei caminetti. 
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Il Member di Santa Sofia è tutto in marmo, ornato di intagli 
finissimi; intorno vi stanno appese delle bandiere, trofei guerreschi 
di vittorie ottomane. 

Sul pavimento della basilica hanno formato diversi recinti, limi- 
tandoli con ringhiere fatte a balaustre; sono delle tribune: la più alta 
e adorna di queste è riservata al sultano, quando vien qui ad assistere 
alle sacre funzioni. Nelle altre si incontra quasi sempre qualche stu- 
dente in teologia, seduto con le gambe incrociate e col Corano spiegato 
dinnanzi. Agitando continuamente il corpo dalla cinta in su - come pen- 
dolo d’orologio - egli ne canta i versetti con intonazione monotona e 
voce nasale, mentre l’eco della sua cantilena si va ripercuotendo per 
le ampie volte della basilica. 

Dall’alto di queste, legate con lunghissime funi, pendono uova di 
struzzo e grandi lampadari di ferro, ai quali, nei giorni di festa, si 
attacca una gran quantità di lumicini ad olio, per illuminare in tal 
modo la moschea. 

All’esterno poi - come ho già detto - sono state addossate molte 
costruzioni posteriori ed innalzativi ai lati quattro minareti. Il primo 
lo fece elevare Maometto II subito dopo la presa di Costantinopoli, il 
secondo lo aggiunse Selim II e gli altri due sono opera di Amurat Il. 
Tutte queste aggiunte dei Turchi, tanto esterne quanto interne, stri- 
dono orribilmente con la purezza delle linee e l'eleganza delle pro- 
porzioni dell’antica basilica di Giustiniano. 

Nè poteva essere altrimenti, perchè rappresentano il conflitto fra 
due convinzioni religiose, fra le quali non vi sarà mai accordo pos- 
sibile, il contrasto fra due civiltà nemiche, il cui urto ha fatto in 
passato scorrere rivi di sangue, e fra le quali - in fondo - ancor oggi 
non regna che simulata pace. 

A Santa Sofia è annessa una leggenda. Si racconta che il giorno 
della presa di Costantinopoli, mentre i Turchi erano penetrati -nel- 
l'interno della basilica e vi facevano strage dei cristiani ivi rifugiati, 
allorchè i giannizzeri stavano per afferrare un prete che diceva messa 
ad un altare laterale, il muro al quale questo era addossato si aprì ad 
un tratto e, subito richiudendosi, sottrasse agli assalitori prete e altare 
insieme; e si crede che, quando Costantinopoli sarà restituita ai cristiani, 
quel prete verrà fuori dal suo nascondiglio e riprenderà a dir messa al 
punto in cui la interruppe in quel giorno fatale. Vi è persino chi asse- 
risce che di notte talvolta, accanto a quel muro, si senta come il fievole 
suono d’un lontano canto rituale. 

Da quel tempo in poi tra Oriente ed Occidente molte e accanite 
battaglie sono state combattute. | cristiani hanno fatto indietreggiare 
gl’invasori musulmani, hanno strappato dai loro artigli la maggior 
parte delle conquistate provincie. Ma ora che dopo tanti sforzi quei 
tremendi avversari d'una volta sono talmente aftievoliti e decaduti, 
che alle nazioni europee tornerebbe facilissimo dar loro il colpo mor- 
tale, ritogliendone la capitale, queste invece, rivali e gelose Vuna del- 
l’altra, non si preoccupano che di puntellare alla meglio e d'impedire 
che crolli quel vecchio e putretatto edificio che è l'Impero ottomano. 
Sicchè non so per quanti anni ancora quel prete dovrà rimanere chiuso 
in quel muro e nella calma serena delle oscure notti si udranno ancora 
le sue lamentazioni. 

E qui è interessante notare che quando nel 1847 il sultano Abdul 
Medgid fece eseguire dall’architetto Fossati i grandi restauri di Santa 








464 RICORDI DI COSTANTINOPOLI 


Sofia, questi - per curiosità - aprì quel muro e ne esplorò l’interno 
minutamente, senza trovarvi nulla. Ciò non pertanto questa leggenda 
seguita ad essere raccontata e molti ancora ci prestano fede; ma ciò 
non deve maravigliare, perchè le leggende prodotte dal sentimento agi- 
scono sulla fantasia e non sulla ragione, e per ciò non ponno essere 
distrutte da prove di fatto. . 

Santa Sofia è senza dubbio il più insigne monumento di stile bi- 
zantino che esista al mondo; ora che ne ho dato qualche cenno, mi 
si permetta di ripetere che l’arte bizantina, risentendo l’influenza del- 
l’epoca di profonda decadenza nella quale fiorì, ci si presenta sempre 
un po’ pesante nell'insieme ed alquanto grossolana nei dettagli. Cer- 
tamente non ha l'eleganza suprema, nè la squisita leggiadrìa delle 
manifestazioni artistiche di migliori epoche, ma fa impressione per la 
maestosa grandezza delle sagome, per la bella proporzione delle linee 
e per lo sfarzo e la ricchezza degli ornamenti, ed è anch'essa degnis- 
sima di studi. 

In Costantinopoli, oltre a Santa Sofia, vi sono molte altre chiese 
ed alcuni altri edifici di pretto stile bizantino, dei quali è notevole l’ar- 
chitettura: e degne di speciale interesse sono le grandiose cisterne, 
genere di edifici che in tali proporzioni non esistono che qui. Essendo 
la loro capitale naturalmente mancante d’acqua, gl’imperatori del Basso 
Impero le fecero murare di tale ampiezza da poter sempre sopperire 
a tutti i bisogni della città. Sono spaziosi ambienti, scavati sotterra e 
ricoperti da vòlte sostenute da colonne, generalmente di granito, co- 
ronate da capitelli. Su questi le immaginazioni più fervide e capricciose 
si sono sbizarrite, ornandoli con animali .dalle forme jeratiche, con 
esemplari d’ogni specie di flora stilizzata e con intrecci di linee com- 
; plicati; e ogni capitello ha un ornato sempre diverso dall’altro. 
Alcune di queste cisterne sono del tutto sprofondate, di altre rimane 
solo qualche rudere, poche si son> conservate intatte. Quella che ha 
meglio resistito alle ingiurie del tempo, e che è anche la più vasta, 
trovasi a poca distanza da Santa Sofia, e quella appunto andammo a 
visitare. In turco la chiamano: Yeri-Batan-Serai; volgarmente viene 
detta la Basilica, forse perchè col suo ampio colonnato di centotrentasei 
colonne ne ha tutto l’aspetto. 

Quando vi si è scesi, si resta meravigliati per la vastità dell’am- 
biente e per l’euritmia delle linee; volendo poi osservare attentamente 
tutti quei capitelli, vi vedreste sfilare avanti le infinite e svariatissime 
forme della ornamentazione bizantina, un poco tozza - egli è vero - 
ma parto originale d’immaginazioni fecondissime. Allorchè questa 
cisterna viene illuminata con torcie, gli effetti di luce ed ombra che vi 
sì vedono sono veramente sorprendenti ed è una scena fantastica delle 
più belle e pittoresche che mai si possa immaginare. 

Nei monumenti bizantini meritevoli soprattutto di attenzione sono 
i mosaici, sia quelli di ornati, sia quelli di figure. I mosaici decorativi 
di Santa Sofia ci presentano la più genuina impronta dello stile bizan- 
tino della sua migliore epoca e ce ne rivelano tutta la magnificenza. 
Le figure a primo aspetto fanno un’impressione sgradevole per la rigi- 
dezza degli atteggiamenti e per la uniformità delle espressioni; però, 
studiandole attentamente, si scopre che quelle figure stecchite, rico- 
perte di panneggiamenti a pieghe diritte, hanno un’aria molto mae- 
stosa e quei volti senz'anima rivelano assai sentimento. Ma non è a 
Costantinopoli che si debbono cercare i più importanti esemplari di 
tal genere di mosaici: questi stanno a Ravenna e nelle basiliche romane. 
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Però anche qui ve ne sono alcuni interessantissimi. Ne vedemmo di 
molto belli un giorno che andammo a fare il giro delle mura e che, 
arrivati presso la porta di Adrianopoli, la nostra guida ci fece scendere 
per visitare una piccola moschea chiamata Kahrié Djami, già stata 
chiesa cristiana e che si vuole costruita da Giustiniano, prima ancora 
che edificasse Santa Sofia. Lì un bel veecho turco, con gran turbante 
bianco in testa, vestito con una specie di lunga veste da camera color 
lilla chiaro, calzato con pantofole gialle, dopo avere ricevuto il bakekick 
di prammatica, parlando malamente un poco di francese, ci fece con 
modi assai gentili entrare nella moschea. 

Trovammo l’atrio tutto ricoperto di mosaici, tanto sulle volte, quanto 
sulle pareti, e questi erano piuttosto ben conservati. 

Rappresentavano soggetti dell’antico e del nuovo Testamento: in 
ogni riquadratura vi erano moltissime figure piuttosto piccole poste in 
atteggiamenti graziosi ed espressivi. In fondi d’oro, sul primo piano, 
vedonsi dei paesaggi che denotano un'arte già molto avanzata nella 
riproduzione della natura. Questi mosaici sono di un lavoro finissimo 
e degnissimi di essere illustrati. 

Una volta anche l'interno della moschea era tutto decorato in 
egual modo; ma questi in parte sono stati distrutti e in parte ricoperti 
d’intonaco, per non offendere gli sguardi dei veri credenti. Ora però 
qualche figura è stata scoperta, pulendola dall’intonaco che la ricopriva: 
vi hanno messo sopra degli sportelloni e così hanno trovato un mezzo 
termine per aggiustar le cose. 

Mediante una mancia li aprono e fanno vedere i mosaici agli infe- 
deli, e li chiudono per non infrangere le prescrizioni del Corano, quando 
i musulmani qui vengono a dire la preghiera. 

In Costantinopoli vi è pure una bella raccolta di frammenti di 
pietre e di marmi di stile bizantino: sono figure, pezzi architettonici, 
frammenti di ornati, i quali tutti stavano raccolti nella chiesa di 
Santa Irene: ora sono stati trasportati nel nuovo museo per esservi 
disposti e classificati. Quando tale lavoro sarà compiuto, formeranno 
una delle collezioni più interessanti di quel museo. Ciò però che soprat- 
tutto in Costantinopoli gioverebbe a fare progredire gli studi, sarebbero 
degli scavi scientificamente eseguiti. Vi è la storia d'un Impero da rico- 
struire dal sottosuolo di Costantinopoli; vi è da accertare la ubicazione 
del grandioso palazzo degli imperatori di Bisanzio, quello del Bucoleon, 
specie di cittadella fortificata che ergevasi sulla riva del mare, accanto 
al porto omonimo ed entro alla quale gl’ imperatori si rifugiavano, stan- 
dovi sicuri in tempi di ribellione. Vi sarebbero degli scavi da fare 
intorno ai pochi ruderi che rimangono del più recente palazzo impe- 
riale chiamato Blaquermes ed infine ci sarebbe da accertare la ubica- 
zione che ebbero il foro, le terme ed i ninfei. 

Nei tempi nostri, nei quali gli scavi d'Egitto ci hanno rivelato i 
segreti della più remota antichità, nei quali sono stati disseppelliti i 
palazzi e le biblioteche di Ninive e di Persepoli, nei quali Schliemann 
ha compiuto le sue meravigliose scoperte di Troja e di Micene e che sono. 
tornati in luce i gloriosi avanzi di Olimpia e di Delfo, ed infine che i 
lavori del Foro Romano hanno di nuova luce rischiarato tutta la storia 
romana, è sperabile che qualche cosa si faccia pure per scoprire V’an- 
tica Bisanzio. Ma temo assai che questa nobile aspirazione di archeo- 
logi debba rimanere insoddisfatto desiderio, finchè | ignavia orientale 
Yegni su queste incantevoli contrade. 

30 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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Il giorno dopo la nostra visita a Santa Sofia andammo a vedere 
alcune altre moschee. 

In Costantinopoli ve ne sono quasi tante quante sono chiese in 
Roma. Alcune sono antiche chiese greche, adattate in seguito alle esi- 
genze del nuovo culto, come per l’appunto è stato di Santa Sofia e 
della piccola moschea di Kahrié, della quale più sopra ho tenuto parola. 
Moltissime poi sono state edificate tali da principio dagli Ottomani inva- 
sori dopo la conquista. Secondo il concetto musulmano, l’accesso alle 
moschee dovrebbe essere sempre proibito agli infedeli. Nella casa del 
Signore non dovrebbero poter entrare che i veri credenti e gli osser- 
vanti della legge; l’entrarvi di uno di noi agli occhi dei bigotti mu- 
sulmani produce lo stesso scandalo che nei paesi di nostra civiltà farebbe 
l’ introdursi di un intruso in un circolo del quale non fosse socio. 

In alcuni luoghi rimasti meno frequentati dai forestieri tale divieto 
è ancora assoluto e mi rammento di avere assistito ad una scena molto 
tipica in un viaggio che ho fatto molto tempo addietro nel Marocco. 

Stando a Tangeri, un giorno, in sull’imbrunire, dall’alto di un 
minareto si udì risuonare la voce del Muezzin che chiamava i fedeli 
alla preghiera. Allora si videro accorrere gli abitanti da ogni lato; tutti 
quei mori, riunitisimdavanti alla moschea, si lavavano prima le mani 
ed i piedi ad una piccola fontana che stava lì vicino, poi, l’un dopo 
l’altro, vi entravano dentro, e dal difuori, essendo rimaste aperte le 
porte della moschea, si vedeva lo spettacolo originalissimo delle loro 
mosse e dei gesti che facevano recitando la preghiera. 

Un viaggiatore che stava accanto a me, ignaro, a quel che sembra, 
degli usi e dei pregiudizi orientali ed attratto dalla singolarità dello 
spettacolo, come se nulla fosse, entrò in mezzo a loro. Ciò produsse 
l’effetto di un moscone che si fosse introdotto in un alveare; tutti quei 
mori gli furono addosso e non rimasero contenti finchè non l’ebbero 
messo fuori a furia di spintoni e di pugni. Ma in Costantinopoli i con- 
tatti con gli europei sono troppo frequenti e la tolleranza religiosa ha 
dovuto alla fine penetrarvi. 

Mediante l’indispensabile bakchich si ottengono permessi per visi- 


tare le moschee, escluse però sempre quelle che si tengono in maggior 


venerazione. Quelle accessibili però sono tante, che certamente non 
avemmo il tempo di visitarle tutte. 

Fummo a vederne soltanto quattro, cioè la moschea del sultano 
Ahmed, quella di Bayazid, la Suleimanié e la Yeni-Validié-Djami. 
Queste poche però ci furono bastevoli per farci un concetto dei monu- 
menti religiosi dei musulmani e della loro arte, almeno di quella che 
si vede nelle moschee di Costantinopoli. Le quali, non rimontando più 
in là della seconda metà del Rinascimento, equivalgono a ciò che da 
noi sarebbero le chiese architettate dal Palladio, dal Fontana, dal Vi- 
gnola ed anche dal Bernini. Chi volesse vedere monumenti di epoche 
migliori ed ammirarvi l’eleganza di arte e la meravigliosa finezza dei 
dettagli, coi quali gli Arabi li han saputi costruire, dovrebbe andare 
in Egitto per ammirarvi le moschee del Cairo ed in Ispagna per vedervi 
i meravigliosi monumenti che vi hanno innalzato i Mori durante la 
loro dominazione. 

Chi poi volesse conoscere ed apprezzare una diversa manifesta- 
zione d’uno stesso tipo d’arte, dovrebbe recarsi in Persia per vedervi 
le meravigliose armonie di colori che ivi hanno saputo trarre dai rive- 
stimenti majolicati degli edifici. Però anche le moschee di Costanti- 
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nopoli, per le belle loro proporzioni, per la ricchezza degli ornati sono 
degne di essere vedute e meritevoli di studi. 

Incominciammo adunque dall’ Ahmedié ; questa è stata edificata dal 
sultano Ahmed nel 1610, che vi fece innalzare sei minareti, tre per 
lato. Ciò fu cagione di una grave contesa teologica, avendo l’Imam o 
capo religioso della Mecca protestato, perchè pretendeva che nessuna 
moschea dovesse avere tanti minareti quanti quella che contiene la 
tomba del Profeta. Dopo lunga discussione, tale divergenza venne final- 
mente composta coll’aggiungere a spese del sultano un settimo minareto 
alla moschea della Mecca. L’Ahmedié sta di fronte alla piazza dell’ At- 
Meidan; ergesi in mezzo ad un recinto piantato con alberi, cireondato da 
alte mura, secondo l’uso degli Orientali, i quali cercan sempre di celare 
alla vista del volgo la bellezza e lo sfarzo dei loro edifici. Stando sulla 
piazza dell’At-Meidan si possono vedere soltanto i minareti e della mo- 
schea il tamburo e la cupola semisferica, alla quale sono addossate 
quattro semicupole, il che forma un intreccio di sagome e di linee 
molto pittoresco, che è tipico nell’architettura orientale. 

Nel muro di recinto che sta sulla piazza vi è una gran porta di 
marmo con belli ornati di stile arabo; dopo questa porta incomincia 
un piano.inelinato che sale sino all’altezza della tribuna imperiale 
esistente nell’interno della moschea. Ciò è stato fatto affinchè il sul- 
tano i giorni di grandi cerimonie possa sin lì arrivare a cavallo. 

Da un lato, poi, vi è un elegante portichetto di architettura ogivale, 
gli archi del quale sono fatti a striscie di marmo bianco e nero; in 
esso trovansi molte piccole fontane, nelle quali scorre perennemente 
uno zampillo d’acqua purissima, ciò che allieta quell’ambiente e gli 
aggiunge gaiezza. Da un altro lato vi è il grande atrio, o harem, come 
lot chiamano i Turchi : intorno a questo gira un colonnato sormontato 
da archi a sesto acuto che viene formando come tante piccole cappelle, 
ognuna delle quali è ricoperta da una cupoletta. Tutte le colonne di 
quel portico sono di granito egizio; nel centro vi è una fontana coperta 
come da un tempietto, fatto anche questo con archi a sesto acuto. 

Per entrare nella moschea fummo obbligati di calzare sulle nostre 
scarpe delle pantofole gialle; è questo un mezzo termine che i Turchi 
hanno trovato per i forestieri, a ciò, entrando calzati dal di fuori, non 
abbian a insudiciare i pavimenti, che vogliono serbare nettissimi. I 
musulmani non ponno entrarvi che scalzi. 

L’interno dell’ Ahmedié ha forma di rettangolo, misura 72 metri 
di lunghezza per 64 di larghezza. Benchè la sua architettura sia molto 
semplice, pure, per le sue belle proporzioni, vi dà un’ impressione di 
grandiosità. Le pareti sono tutte ricoperte di mattonelle invetriate ; i 
quattro grandi pilastri che sostengono la cupola raffigurano fasci di 
colonnette, sormontate da capitelli a forma di stallatite. Il Mirab, o 
nicchia per la preghiera, è tutto ingemmato con pietre dure, fra le 
quali - secondo la tradizione - vi è un frammento della venerata pietra 
nera della Khaaba. Il Member è pure rimarchevole per ricchezza di 
decorazione e finezza d’intagli in marmo; la cappa che lo ricopre è 
sormontata da una corona d’oro, recante in cima una mezzaluna. Si 
vuole che questo Member sia l’esatta copia di quello che sta nella 
moschea della Mecca, ed a questo va anche annesso il ricordo d’ un 
importante fatto storico, giacchè è dall’alto di quel pulpito che venne 
promulgato il celebre decreto di proscrizione dei giannizzeri. 

Dopo Santa Sofia, l’Ahmedié è la moschea che i musulmani ten- 
gono in maggior conto, perchè vi si celebra la festa del Mevl/ud, ossia 
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quella della nascita del Profeta, ed è anche qui che si raccolgono le 
carovane per muovere al pellegrinaggio della Mecca. Questa moschea 
è quella che fra tutte possiede più larga dotazione. 

Da lì passammo a visitare la moschea del sultano Bayazid ; questa 
è più antica della precedente e venne edificata nel 1498. E situata non 
lungi dal Bazar e di fronte alla piazza del Serraschierato: è più pic- 
cola della precedente ed ha soli due minareti. 

L’interno è semplice ed armonico, ma non presenta nulla di par- 
ticolarmente notevole. Bellissimo invece ne è il portico; vi si accede 
da un'elegante porta di marmo che sta nel muro di recinto. A tale 
portico gira intorno un colonnato, che conta venti colonne monoliti, 
con capitelli a stalattiti: di queste, dieci sono di verde antico, sei di 
granito orientale e quattro di diaspro. Vi poggian sopra archi a sesto 
acuto, composti di striscie di marmo bianco e rosso; nel centro vi è 
una graziosa fontana, fatta con gli stessi marmi, e avente forma di 
un tempietto ottagono. 

In quest’atrio, come nella piazza di San Marco in Venezia, svo- 
lazzano sempre moltissimi piccioni. I visitatori usano gittar loro delle 
briciole di pane; non è però esclusivamente a tale limosina che quei 
volatili debbono la loro esistenza, giacchè sono largamente provveduti 
di vitto, mercè un lascito fatto in loro favore da un ricco musulmano. 
Essi sono diventati molto domestici, tanto che, quando li vedemmo, 
vi era un turco che si divertiva, alzando il braccio, a farli posare sul 
tetto della fontana e volar via ad un altro suo cenno. 

Un giorno.il sultano Bayazid, recandosi qui, venne avvicinato da 
un povero, che lo pregò di comperargli una coppia di piccioni. Egli li 
acquistò e ne fece dono alla moschea; si vuole che questo fosse il 
cespite primo dal quale è poi discesa la numerosa progenie che oya 
svolazza qui dintorno, e perciò la Bayazid vien pure chiamata comu- 
nemente la Moschea dei Piccioni. 

La terza che vedemmo fu la Suleimanié, opera grandiosa e splen- 
dida del più illustre dei sultani di Costantinopoli, Solimano I, a ragione 
chiamato dagli storici il Magnifico. Questo monarca si è reso celebre 
per le sue vittorie in terra ed dn mare, nelle quali ultime ebbe per 
collaboratore il famoso corsaro soprannominato Barbarossa. Nume- 
rose pure furono le sue conquiste. Durante il suo regno i Veneziani 
vennero scacciati dal Peloponneso, dall’ isola di Rodi i cavalieri Gero- 
solimitani ed aggiunta all’ Impero ottomano Tripoli di Barberia. Ma 
più che per le sue gesta guerresche, il suo nome rifulge chiaro nella 
storia per la magnificenza dei monumenti che edificò, fra i quali il 
più insigne è certamente questa moschea. Essa sta sulla piazza del 
Serraschierato e venne edificata tra il 1550 ed il 1566, E fiancheggiata 
da soli quattro minareti. Per ornarla spogliò delle sue colonne e dei 
suoi preziosi marmi di rivestimento la chiesa di Sant Eufemia di Cal- 
cedonia, che per la ricchezza della decorazione era rinomata in tutto 
l'Oriente. Scelse per architetto della nuova moschea Siman, il più 
famoso tra i musulmani che in Costantinopoli esercitassero quest'arte. 

Vi si accede per una gran porta d’entrata, alla quale è sovrapposto 
un arco a forma di mitria, decorato con ornamenti a stalattite, lumeg- 
giati in oro. Gli sportelli di questa porta sono intarsiati con ebano, 
avorio e madreperla, genere di decorazione assai in uso per le porte 
delle moschee. Di lì si traversa l'atrio, il quale ha belle proporzioni, 
è molto vasto, ed ha un aspetto imponente. Nel centro vi è una fon- 


tana, il cui ricoprimento è ottagono e ad archi di sesto acuto, com- 
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posto con marmi rossi e bianchi alternati. Imponentissimo poi è |’ in- 
terno della moschea, ammirevole per la correttezza delle sagome e per 
l’arditezza delle linee. Questo interno è rettangolare, lungo 69 metri 
e largo 63; è diviso in tre navate. Nel centro, tra i quattro enormi 
pilastri che sostengono il tamburo sul quale s' innalza la maestosa 
cupola vi sono due grandissime colonne di granito che misurano quattro 
metri di circonferenza ognuna, e che - a quanto si crede - provengono 
dall’antico tempio di Efeso. Sotto il tamburo gira un'iscrizione a 
grandi lettere d’oro che ripete lo stesso versetto del Corano, che in 
Santa Sofia sta pure scritto in giro al disotto della cupola. 

Questa della moschea di Solimano è di sei metri più alta di quella 
della basilica di Giustiniano: il diametro però ne è più stretto e per- 
ciò, vedendone la volta dall'interno, essa vi appare più slanciata 
ed elegante. La gran volta, come le altre minori, è tutta ornata di 
arabeschi, dipinti di verde, bianco e turchino, contornati e lumeggiati 
in oro. In tale ornamentazione, predomina il turchino e perciò il popolo 
ha dato a questa moschea l'aggettivo di azzurra. I poeti invece l'hanno 
qualificata splendore e magnificenza di Stambul, città che domina 
dall'alto del Serraschierato, dove è posta. 

Il Mirab, il Member e la tribuna del sultano sono di marmo bianco, 
mirabilmente scolpito. Ai lati del Mirab, entro grandi candelabri, vi 
sono due enormi ceri, più grossi di tutti quelli che si vedono nelle 
nostre chiese. Nel fondo l'abside è tutta rivestita di mattonelle majo- 
licate: e vi son pure cinque finestre rimarchevoli per le invetriate, 
nelle quali, a vivaci colori spiccano ornati rappresentanti «fiori ed 
iscrizioni in lode di Dio. Queste sono opera d'un celebre vetraio con- 
temporaneo del sultano fondatore di questa moschea, che si chiamava 
Serhoch Ibrahim, ossia « Ibrahim l’ubriaco », con ogni probabilità per- 
chè questo artefice, durante la sua vita, era dedito a quel turpe vizio, 
malgrado la severa proibizione del Profeta. 

Stando lì dentro ed ammirando quelle belle proporzioni, queste 
pure vi danno un certo senso di freddezza, simile a quello che si prova 
negli edifici dei nostri architetti, della seconda metà del Rinascimento, 
dei quali questa moschea è contemporanea. 

Davanti alla porta d’ingresso vi è una gran lastra di granito, che 
ha la sua storia. Il sultano Solimano voleva in principio che questo 
bel blocco di pietra fosse messo davanti al Member, nel punto ove 
i musulmani si prostrano, quando dicono la preghiera. Perciò lo dette 
ad un operaio cristiano e greco acciò, dopo averlo squadrato, ve lo 
ponesse. Il lavorante, nell’ intenzione di fare sfregio ai Turchi, incise 
sul rovescio di questa pietra una croce, affinchè, quando la avesse 
murata, non vedendola i musulmani, incoscientemente vi si prostras- 
sero e così a loro insaputa venisse esaltato il segno della Redenzione. 
Ma il sultano, avendo ciò scoperto, volle dare un tremendo esempio. 
Salito sul trono, si fece condurre dinnanzi quel Greco e gli fece moz- 
zare il capo. Poi ordinò che questa pietra, rovesciata in modo che la 
croce, fosse visibile, venisse posta, qual soglia, alla porta d'entrata 
della moschea, affinchè ognuno accedendovi la dovesse calpestare. 

Per ultimo abbiamo visitato la Yeni- Validié-Djami. Queste pa- 
role turche significano: Nuova Moschea della sultana Validié, e per 
Validié intendono chi sia stata moglie e madre di sultano. Questa fu 
fondata nel 1615 dalla sultana che fu moglie di Ahmed I, madre di 
Murad IV e di Ibrahim I e nonna di Mehemet IV; donna che ebbe 
gran parte negli eventi dell’ Impero ottomano. La sua influenza diventò 
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così grande che generò gelosie e fu causa di molti intrighi di palazzo; 
finalmente contro di lei ordirono una congiura, che la trasse a mise- 
randa fine, e morì massacrata dagli eunuchi del Serraglio. Questa 
moschea è a Stambul, vicina al gran ponte che traversa il Corno 
d'Oro; all’esterno, come all’ interno, non differisce molto dalle altre. 

All’interno si potrebbe rilevare forse una certa sproporzione fra 
l’altezza e le sagome dell’edificio; ma questo lieve difetto viene larga- 
mente compensato dalle mattonelle, che ne rivestono le pareti, sulle 
quali - con leggiadri colori - sono disegnati i più vaghi ornati, e dalla 
finezza dei dipinti delle invetriate. Quello poi che è un vero gioiello 
è un appartamentino addossato alla moschea ed al quale si accede me- 
diante un cavalcavia. Son poche camere, ma racchiudono quanto mai 
di elegante, di grazioso e di armonico l’arte orientale abbia saputo 
immaginare. 

I soffitti e gl’infissi so o tutti ornati d’intagli e d’intarsi lumeggiati 
in oro ed incrostati di avorio e madreperla. Le pareti sono ricoperte 
di mattonelle di stile persiano; in una di quelle sale vi è una bella 
fontana in marmo, in un’altra uno di quei caminetti con cappa a cono, 
pure tutto ricoperto di majolica. La sultana Validié si fece costruire 
questo grazioso appartamentino per intrattenervisi con le sue dame di 
compagnia e le sue schiave, prendervi delle tazzette di caffè e quindi 
affacciarvisi da un attiguo coretto, ciò che è solo lecito alle donne, 
essendo loro vietato l’accesso alla moschea. 

Con quest'ultima visita terminammo la nostra giornata, e se non 
avevamo veduto che poche moschee, queste pure erano le più rimar- 
chevoli di Costantinopoli e ci furono bastevoli per darci un’idea del- 
l’arte religiosa dei musulmani; almeno del tipo che s'incontra nei 
monumenti della loro capitale. 

Ed ora non mi rimane che da aggiungere ancora qualche parola 
sul concetto che essi si fanno della moschea. Certamente la ritengono 
luogo di preghiera, come noi le nostre chiese, ma non la credono a 
ciò unicamente destinata. Ogni vero credente può dire la preghiera 
volgendosi ad oriente ovunque ei si trovi, purchè ad un pozzo 0 ad 
una fontana l’abbia fatta procedere dalle abluzioni prescritte. 

I musulmani si fanno della Casa del Signore un concetto più 
ampio: per esempio, come un figlio che parte per lungo viaggio va 
a depositare le sue preziose suppellettili nella casa paterna, così, par- 
tendo pel pellegrinaggio della Mecca, essi portano alla moschea i loro 
mobili e ciò che han di più caro. Questi oggetti vengono accatastati 
in un angolo e lì stan sicuri, giacchè, per timore di diventar sacrilego, 
nessuno oserebbe toccarli. Infine, essendo il Corano pel mondo mu- 
sulmano l’unica legge religiosa e civile, ed i dottori leggendolo e spie- 
gandolo nelle moschee, queste vengono a servire così anche di scuole 
e di università. Ed Università per l'appunto vien detta, per antono- 
masia, un’antichissima moschea del Cairo, perchè vi insegnano i più 
rinomati maestri e vi accorrono scolari da tutti i paesi limitrofi. 

Ma a tutto ciò non dovrebbero mai partecipare i cristiani; se lo 
andazzo dei tempi ha imposto di tollerarne la presenza, l’entrata dei 
Giaurri nella moschea rimarrà sempre ostica ai seguaci del Profeta. 


Continua). 


BALDASSARRE ODESCALCHI. 
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Cato optime sentit sed nocet interdum 
Reipublicae; loquitur enim tanquam 
in Republica Platonis, non tanquam 
in faece Romuli. 


(Cicero: Epistalae). 


L’evoluzione dell’intervento municipale. 


Per lo studioso di cose sociali, la municipalizzazione dei pubblici 
servizi è uno dei fatti notevoli dell’epoca in cui viviamo. Non è par- 
ticolare ad un paese o ad alcuni paesi, non all’ Europa od all’ America : 
dovunque havvi un popolo civile, il fenomeno si è manifestato, benchè 
con gradi diversi d’intensità, e non v'ha dubbio che un nuovo dominio 
industriale di vaste dimensioni, capace forse di sostenere il paragone 
col dominio agricolo dei tempi andati, si è venuto formando nel breve 
spazio di venticinque o trent'anni. 

Gli esempi più antichi, crediamo, si trovano negli Stati Uniti 
d'America dove, fin dal principio del secolo da poco tramontato, alcune 
città assunsero la distribuzione dell’acqua potabile. Occorre però notare 
che questi esempi - come quelli dell’antica Roma e dei Comuni medie- 
vali - non si possono che a mala pena inquadrare nell’ idea moderna 
di municipalizzazione, la quale implica opposizione all’ iniziativa pri- 
vata attuale o possibile, e si spiegano col fatto che quest’ultima non 
bastava sempre ai bisogni di un aggregato sviluppantesi con una rapi- 
dità vertiginosa. 

La municipalizzazione, come l’intendiamo adesso, è un fenomeno 
esclusivamente moderno e può considerarsi come l’ultimo stadio di 
una breve evoluzione durante la quale l’ intervento degli enti locali 
si è esplicato in tre modi di crescente intensità. I servizi che ne sono 
l'oggetto sono entrati nell'uso comune nel corso degli ultimi cinquanta 
anni e la funzione di provvederli e di distribuirli è stata dapprima 
considerata quale dominio incontestabile dell’attività privata. Si è 
incominciato col sottometterli a certe regole. Si sono imposte alle 
Società parecchie obbligazioni eredute necessarie alla protezione degli 
interessi cittadini, quelle, per esempio, che fissano i prezzi di vendita, 
la qualità dei servizi, il salario degli operai, i termini di revoca delle 
concessioni e così di seguito. Quindi, si credette scoprire che tali re- 
strizioni non riuscivano che imperfettamente ai risultati voluti, mentre 
gli interessi pubblici sarebbero molto meglio salvaguardati se i Comuni 
si facessero essi stessi imprenditori. Le considerazioni finanziarie sem- 
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bravano specialmente appoggiare quest’alternativa: i profitti delle So- 
cietà furono rappresentati in cifre iperboliche, donde nacque la credenza 
che la rigenerazione del tesoro comunale, se mai vi fossero versati. 
sarebbe ben tosto un fatto compiuto. Due vie erano allora aperte: 
quella di costruire gli impianti e di concederli in locazione alle Società. 
cireondando il contratto di opportune forme di tutela da parte delle 
stesse autorità locali; e quella di costruirli e di esercitarli. L'esercizio 
diretto, essendo una misura più radicale e parendo, prima facie almeno, 
meglio identificarsi coll’utile pubblico, è stato generalmente preferito 
in quei paesi e in quei casi in cui la legge e i contratti in corso non 
vi furono d’ostacolo. 


Le caratteristiche comuni ai pubblici servizi. 


I servizi che formano, più d’ordinario, oggetto d’intrapresa comu- 

nale partecipano, chi più chi meno, dei caratteri seguenti: 

1° La loro utilità è assai generale; 

2° Hanno per base il demanio stradale: 

3° Sono sottomessi alla legge economica della produttività cre- 
scente: 

4° La concorrenza non vi è molto attiva, benchè, strettamente 
parlando, non siano dei monopolî. 

L'acqua potabile, il gaz, la luce elettrica, i tramways, rientrano 
evidentemente in questa categoria. L'acqua è una necessità fisiologica : 
il gaz e la luce elettrica delle necessità della vita civile: tutti, poi, 
richiedono l’uso della via pubblica nel processo di produzione e di 
distribuzione, per il che la concorrenza è materialmente limitata, indi- 
pendentemente dallo sciupio di riechezza che non la rende affatto desi- 
derabile. Infine, obbediscono alla legge della produttività crescente, il 
che vuol dire che il rapporto del costo di ogni unità addizionale di 
servizio al costo totale non è una quantità fissa, ma una quantità che 
diminuisce proporzionalmente all'aumento del servizio totale. 

Alle volte, i Municipi (in Inghilterra soltanto) costruiscono delle 
case operaie, delle case per le classi più povere, e delle Lodging-Houses 
(Londra e Glasgow), cioè a dire, dei piccoli alberghi dove i clienti 
pagano le spese di soggiorno coi proventi del loro lavoro. Le case, 
però, appartengono ad una categoria differente dei servizi summenzio- 
nati: le considerazioni fatte a proposito di questi non vi sono appli- 
cabili senza modificazioni. Fsse sono costruite più in vista degli effetti 
morali, fisiologici e sociali che derivano da abitazioni igieniche che non 
per farne una speculazione finanziaria. Possiamo aggiungere che il 
problema delle abitazioni - la Housing Question degli Inglesi - sia 
praticamente limitato alle grandi città o alle città la cui popolazione 
aumenta rapidamente. 

Delle caratteristiche comuni ai pubblici servizi, la natura mono- 
polistica merita speciale considerazione perchè è appunto in questo 
fatto che si crede di trovare un argomento capitale in favore della 
municipalizzazione, e, nel medesimo tempo, vederne rimossa la più 
grande obbiezione (1). 


(1) Vedi la relazione accompagnante il disegno di legge Giolitti, pagg. 4 è 5. 
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Notiamo anzitutto che la concessione del monopolio di un privato 
intraprenditore è governata dalle leggi della libera concorrenza. Il 
Comune concede o, almeno, si suppone che conceda, il monopolio a 
quell’intraprenditore che offre in scambio le migliori condizioni. I patti 
stipulati nel contratto formano dunque unar estrizione all’efficienza 
del monopolio e, se saviamente concepiti, lasciano all’intraprenditore, 
per così dire, il jus utendi, gli tolgono il jus abutendi (1). Il pericolo 
che presenta l’esercizio privato è questo: che l’ intraprenditore nella 
sua qualità di monopolista può entro certi limiti influire o sui prezzi 
di vendita o sulla quantità della merce o servizio venduto. Non è però 
impossibile per i Comuni di contrattare in modo da ridurre quei limiti 
ad una espressione assai piccola. 

In secondo luogo, anche indipendentemente dall’azione diretta dei 
Comuni, gli effetti del monopolio sono assai attenuati dall’ esistenza 
delle così dette « competing commodities », beni o merci soggetti a 
mutua concorrenza. Il gas, per esempio, la luce elettrica, l’acetilene, il 
petrolio, ece., sono delle « competing commodities ». Il prezzo di una 
qualunque di esse, sia pure in condizioni di monopolio, è parzialmente 
determinato dal prezzo delle altre (2). 

Questo doppio ordine di considerazioni, noi crediamo, prova suffi- 
cientemente che il carattere monopolista dei pubblici servizi è di molto 
esagerato. Le avvaloreremo con dati di fatto in un altro articolo dove, 
riassumendo i risultati dell’esercizio municipale, avremo occasione di 
mostrare al lume delle statistiche ufficiali che, nell’ insieme, i prezzi 
imposti dai privati intraprenditori non sono per nulla superiori a quelli 
dei Comuni. - 

Ora ci preme di rilevare che il fatto d'essere i servizi pubblici dei 
quasi-monopolî, non costituisce, nè prima facie, nè altrimenti, un argo- 
mento in favore della municipalizzazione. Un tale fatto è del tutto 
indifferente. Qualora l'interesse pubblico - l’unico legittimo motivo 
d'azione sociale - richiegga l'assunzione diretta di una qualunque indu- 
stria da parte dei Comuni, è proprio di nessuna importanza che l’indu- 
stria stessa sia o no un monopolio (3). Il problema della municipaliz- 
zazione è risolto dovunque l’utilità sociale di seguire una simile linea 
di condotta può essere dimostrata. Siccome in ogni caso concreto tale 
utilità può determinarsi pesando le une contro le altre considerazioni 
economico-finanziarie ed alcune considerazioni etico-sociali, sono queste 
che noi ora passiamo ad esaminare. 


(1) « Les avantages ou les désavantages du système de la concession dépen- 
dent des conventions qui sont faites dans les traités » (Say, Dictionnaire d'Econ. 
polit., art. <« Eau dans les Villes »). 

(2) J. FisHER, Mathematical Investig. in the theory of Valne and Prices. 

(3) Ci si potrebbe obbiettare che il vero punto in questione è la proposi- 
zione sottintesa che la municipalizzazione dei monopoli, e dei monopolì soltanto, 
coincide coll’ interesse pubblico. Ma la proposizione è vera o no a seconda dei 
casi: non è vera in generale. La pratica di molti municipi inglesi e francesi, 
che esercitano o domandano d’esercitare industrie sottoposte a libera concor- ‘ 
renza, la smentisce, e la smentisce pure il disegno di legge Giolitti. Nel mentre 
l'argomento precipuo del disegno di legge riposa sul carattere monopolistico 
dei servizi da municipalizzarsi, quasi ognuno dei 15 comma dell'articolo 1° con- 
templa la gestione comunale d’industrie che non hanno nulla in comune coi 
monopolì. 
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L’aspetto economico-finanziario. 


L'aspetto economico-finanziario è specialmente importante. L’intra- 
presa municipale si distingue dalla privata perchè ha la sua base nel- 
l'imposta che direttamente o indirettamente ne fornisce i capitali neces- 
sari. Il mezzo indiretto, il credito, è quello più spesso impiegato perchè 
offre aleuni vantaggi e magari perchè è il solo possibile agli enti 
locali, limitati come sono dal Governo centrale nell’ imposizione di 
nuove imposte o nell’intensificazione di quelle di già esistenti. Ma il 
credito del Comune è, in ultima analisi, il credito dei contribuenti, e 
questi sono i veri responsabili delle obbligazioni da quello contratte. 
Ora, che le industrie comunali risultino o no in un successo finan- 
ziario, bisogna provvedere all’interesse dei prestiti e alla costituzione 
di un fondo di ammortamento e di riserva. Può darsi che ci sia un 
guadagno, ma, con almeno uguale probabilità, può darsi che ci sia 
perdita, nel qual caso il peso ridonda a danno dei contribuenti (1). È 
in questo elemento aleatorio che apparisce il lato debole dei prestiti a 
scopo industriale. 

Si argomenta da taluni che la speranza di guadagno - il grande 
propulsore dell’attività privata - debba ritenersi compensazione suffi- 
ciente pei rischi dei contribuenti; ma mentre ciò è vero quando si 
tratti d’intrapresa privata, non lo è più necessariamente quando l’in- 
trapresa è gerita dal Comune, peroechè o il Comune può voler ammi- 
nistrare l'azienda in modo da non cavarne alcun profitto o, nell’al- 
ternativa contraria, devolvere i profitti a tutt'altro scopo che non sia 
quello di ridurre i pesi fiscali. Noi crediamo essere una grande anomalia 
dell’intrapresa comunale che gli individui che ne forniscono i capitali 
e ne colmano il deficit eventuale, gli individui, in una parola, finanzia- 
riamente responsabili, non siano necessariamente gli stessi che ne 
ricevono i profitti. 

Gli interessi dei contribuenti possono essere lesi in un altro modo, 
per una via più indiretta, perchè la municipalizzazione di una classe 
di industrie, essendo una sottrazione alla quantità di riechezza impo- 
nibile, ha per effetto di impicciolire i redditi fiscali, ed è possibile che 
la perdita così prodotta sia più che equivalente ai profitti delle indu- 
strie in questione. È evidente che in questo caso il Comune deve rifarsi 
sui contribuenti che rimangono. 


(1) « D'altronde trattasi d’industrie ormai fissate nei loro metodi di gestione 
tecnica ed economica. È noto per diuturna esperienza... che esse sono sicura- 
mente redditizie... L'esercizio comunale non è dunque un pericoloso esperimento: 
non importa un temibile rischio a cui vengano esposti i contribuenti » | Disegno 
di legge cit., pag. 6). 

Questa dichiarazione non coincide coll’esperienza dell’ Inghilterra: infatti 
nella recente Relazione parlamentare si legge: 

« In 48 instances (di gestione municipale del gas per l’annata 1898-99) the 
profits were insufficient to meet the interest and other payments, and the defi- 
ciency would probably be met in most of these cases by a subvention from the 
rates ». (In 48 casi, di gestione municipale del Gas per l'annata 1899-99, i pro- 
fitti furono insufficienti a coprire l’interesse e l’altre spese e nella maggior parte 
d’essi si dovrà probabilmente fronteggiare il deficit con un supplemento d' im- 
poste). (feport on Municipal Trading. London, 1900, pag. 351). 
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L'amministrazione finanziaria delle aziende comunali è, poi, par- 
ticolarmente esposta agli inconvenienti che derivano dalla confusione 
dei profitti colle tasse proprie alla gestione diretta. Il Comune può 
benissimo fare dei profitti senza per questo danneggiare una classe di 
cittadini e favorirne un’altra: i profitti fanno parte delle entrate indu- 
striali e così pure tutti quei guadagni che provengono dai vantaggi 
casuali dell'esercizio pubblico sul privato, quali, per esempio, la pos- 
sibilità di contrar prestiti a un tasso d'interesse più basso, una pìù 
grande centralizzazione, ece...; ma ogni carico ulteriore è in effetto una 
tassa sui consumatori a favore dei contribuenti. 

Il contrario è possibile. Invece di sovraccaricare i consumatori, il 
Comune può ridurre i prezzi al disotto del livello profittevole e con- 
ferire, in tal modo, un premio sui servizi venduti a spese dei contri- 
buenti. Questi, a vero dire, sono spesso, nel medesimo tempo, contri- 
buenti e consumatori, ma nella loro qualità di contribuenti non pagano 
una imposta grande o piccola in proporzione dell'importanza dei bene- 
ficî che ricevono nella loro qualità di consumatori. 

Ogniqualvolta le industrie municipali vengono amministrate con 
questi principî, passano dall’attivo al passivo e contribuiscono all’au- 
mento dei pubblici gravami. 


L’intrapresa municipale non presenta vantaggi economici 
o finanziari. 


Non pare, d'altronde. come molti eredono, che questi inconve- 
nienti siano compensati da vantaggi economici e finanziari propri alla 
gestione diretta come tali. Noi sosteniamo che questi vantaggi non 
esistono nè possono esistere. 

1° Ci sarebbe un vantaggio economico se il Comune potesse, a 
parità di condizioni, produrre ad un costo comparativamente inferiore: 

2° Un vantaggio finanziario se potesse diminuire il peso delle 
imposte in modo apprezzabile. 

Ma se ci si rifletta un momento si vede che non c'è ragione alcuna 
per credere che il Comune possa produrre a miglior mercato. La pro- 
duzione a miglior mercato è ottenibile in due modi: sia, comprando 
a più basso prezzo i cosiddetti fattori di produzione, cioè le materie 
prime, il capitale ed il lavoro: sia combinandoli di maniera a mag- 
giormente avvicinarsi alle condizioni che danno il risultato massimo. 

Ma, parlando della regola e non dell’eccezione, nessuno vorrà soste- 
nere che nel processo di produzione i Comuni si trovino in una posi- 
zione privelegiata per essere capaci d’ottenere i fattori di produzione 
ad un prezzo più basso; mentre è assolutamente certo che essi pagano 
sempre più dell’intraprenditore privato uno di questi fattori : il lavoro (1). 


(1) Bullett. of the Dep. of Labor, n.7. Washington. — Rep. on Changes in Rates 
of Wages, ete. London, 1900. — Se/uires et durée du Travail dans l'Industrie 
francaise. Tome IV, 1897. — Minimum du Salaire - Enquéte. Bruxelles, 1896. — 
Lo stesso è sovente vero del capitale. In questi ultimi anni le città inglesi hanno 
contratto prestiti a un tasso d'interesse variante fra il 3 !/, e il 7 per cento 
(Cfr. le relazioni annuali del Local Gov. Board); le città americane a un tasso 
che varia fra il 4 e 8 per cento (Cfr. Fourteenth Report of The Commiss. of 
Labor 1900). Nell'aprile dello scorso anno, la città di Copenhagen ha contratto 
un prestito al 5 per cento (Cfr. Zhke Economist dello stesso mese). Si aggiunga 
che le condizioni di rimborso imposte dal Governo hanno spesso l’effetto di 
alzare l’interesse dall’1 all'1 */3 per cento. 
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Nemmeno è lecito supporre nelle amministrazioni comunali una capa- 
cità tecnica superiore a quella delle Società, giacchè i membri che la 
compongono non sono eletti, come i direttori delle Società, in consi- 
derazione della loro abilità industriale, ma in considerazione delle loro 
opinioni politiche, della loro influenza personale, ecc. 

Quanto alla situazione finanziaria, questa, nella più favorevole 
delle ipotesi, potrebbe venire un poco migliorata, ma in sostanza i 
pubblici bisogni dovranno sempre essere soddisfatti per mezzo dell’im- 
posta: prima di tutto perchè, come l’osservammo più sopra, l'aumento 
del reddito industriale comporta una diminuzione del reddito fiscale, 
e secondariamente perchè coll’espandersi del dominio industriale l’attivo 
e il passivo aumentano parallelamente (1). 


L’aspetto etico-sociale. 


La gestione comunale sembra presentare dei vantaggi considere- 
voli sulla privata, se, lasciando da parte le considerazioni economico- 
finanziarie, la si esamina dal punto di vista etico-sociale. Siccome l’ in- 
teresse dell’intraprenditore privato non coincide necessariamente con 
l'interesse pubblico, è possibile : 

1° che certe utilità non siano provviste affatto, o, nel caso con- 
trario, di qualità inferiore (Es.: l’acqua, i tramwmways, ecc., nei quar- 
tieri poveri e non rimunerativi); 

2° che l’utilità pubblica di certi miglioramenti sorpassi di molto 
l'utilità diretta delle persone che fanno uso dei servizi; la quale ultima 
utilità è la sola per la quale |’ intraprenditore privato può ottenere un 
compenso. 

L'esercizio privato esclude la possibilità di una riduzione di prezzi 
tale da accrescere di molto l'utilità dei servizi a rischio di una per- 
dita finanziaria; rischio che il Comune ha interesse a correre, ma non 
l’intraprenditore privato. 

La forza di questi argomenti viene, tuttavia, ad essere assai dimi- 
nuita dal fatto che, come l’osservammo di già, gli scopi che sono 
contemplati si possono ottenere anche senza ricorrere alla municipa- 
lizzazione. Nulla impedisce al Comune, nei suoi contratti colle Società 
intraprenditrici, di stipulare dei patti riguardanti gli scopi sociali che 
si propone di raggiungere. Supponiamo si tratti dei tramvays. Il Comune 
ha la facoltà di imporre alla Società, che la rete, per esempio, debba 
includere certe linee non rimunerative; che un certo numero di vet- 
ture, a certe ore del giorno e a prezzi ridotti, siano riservate al tra- 
sporto degli operai recantisi o ritornanti dall’officina; che la giornata 
di lavoro degli operai alle dipendenze della Società sia limitata ad un 
certo numero di ore, e via di seguito. 

E vero che, alle volte, delle obbligazioni come queste ledono gli 
interessi legittimi delle Società; ma, in tale caso, il Comune - essendo 
disposto a sacrificare il suo interesse finanziario all’ interesse pubblico - 
può, facilmente, rimediarvi per mezzo di una sovvenzione, come fa 
spesso il Governo colle Società ferroviarie, di navigazione, ecc. 


(1) Per citare i due esempi classici: Birmingham e Glasgow, le antesignane 
del mucipalismo, hanno rispettivamente 225 a 250 milioni di lire di debito. Ci 
vuol molto ottimismo per aspettarsi una riduzione d’imposta in condizioni simili 
I contribuenti di queste due città sono fra i più gravati del Regno Unito. 
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D'altra parte, ai vantaggi etico-sociali della municipalizzazione è 
bene opporre - senza, per altro, occuparci di possibili lontane modifi- 
cazioni nell’organizzazione sociale, perchè nelle previsioni a lunga 
scadenza è molto probabile ingannarsi e sembra impossibile di giudi- 
care un’azione sociale altrimenti che in relazione alle condizioni attuali - 
è bene contrapporre, dicevamo, alcuni inconvenienti in una economici, 
politici e sociali che essa tende a creare. Fra questi ci paiono special- 
mente importanti i seguenti: 

1° la riduzione della ricchezza privata come effetto dell'esclusione 
dell'iniziativa privata da certe sorgenti di profitto; 

2° il rialzo del tasso d’ interessi (1), causa dei grandi capitali 
necessari a formare il dominio comunale ; 

3° la formazione di una classe privilegiata di operai (2), e la 
possibilità di disaccordo fra il Comune e i suoi subordinati. 

Altri inconvenienti della medesima natura dipendono da modi 
speciali d’ intervento comunale. Così, quando questa richiede dei fondi 
raccolti per mezzo dell’imposta, c è da calcolare - oltre al costo di 
riscossione e i cattivi effetti sulla produzione della riechezza causati da 
certe tasse - il pericolo politico di aumentare un peso di già impazien- 
temente sopportato (3) ; e quando richiede la proibizione della concor- 
enza privata non dobbiamo dimenticare la diminuzione dell'energia 
individuale che ne è la conseguenza. 

Infine, prima di decidere la questione, si devono prendere in con- 
siderazione alcuni altri svantaggi che variano, sia con la costituzione 
degli enti locali, sia con lo stato di moralità politica di ciascun ente 
in particolare: quelli : 

1° di sovraccaricare le amministrazioni comunali; 

2° di aumentare senza necessità il loro potere e la loro influenza : 
3° di concentrare in una burocrazia dominante buona parte del- 
l'utilità, dell'esperienza tecnica, e della capacità di azione organizzata 
esistente nel paese. 

Se con questi inconvenienti teniamo conto del fatto che l’opera 
del Comune deve essere compiuta da persone le quali - anche colle 
migliori disposizioni di sorveglianza e ricompensa al merito - non 
hanno nè possono avere gli stimoli di coloro di cui il successo dipende 
dalla riuscita dei loro sforzi, possiamo concludere che, anche quando, 
nell’amministrazione dei pubblici servizi, V’utilità di sostituire al punto 
di vista finanziario un punto di vista più altruistico è evidente, quando, 
per conseguenza, c'è un argomento, prima facie, in favore della mumi- 
cipalizzazione, non è ancor certo che il lato negativo di questa non 
faccia più che bilanciarne il lato positivo. 

Chi voglia ben comprendere il problema della municipalizzazione 
dei pubblici servizi, deve separare nettamente gli argomenti econo- 
mico-finanziari da quelli etico-sociali, come l’abbiam fatto noi, giacchè 
la sua soluzione pratica implica sempre una specie di bilancio fra gli 


(1) Ciò sarebbe particolarmente da lamentarsi dato l imperfetto sviluppo 
industriale del nostro Paese. 

(2) L'articolo 3 del disegno di legge contempla la partecipazione degli operai 
ai profitti. 

(3) L'on. Giolitti (loc. cit., pag. 7) non stima impossibile la « cattiva riuscita 
dei primi esperimenti » di gestione comunale. Può darsi che l'esperimento di 
nuove imposte non abbia riuscita più felice. 
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uni e gli altri; o, in altri termini, deve distinguere il guadagno o la 
perdita del Comune nella sua qualità d’intraprenditore, e il guadagno 
o la perdita del Comune o - da un punto di vista più elevato - della 
Società considerata come un aggregato di individui. Può infatti acca- 
dere che ciò che appare guadagno, se considerato dal punto di vista 
del Comune, sia in realtà una perdita se considerato dal punto di vista 
sociale, e viceversa. 

Non è possibile di stabilire a prio#i qual ordine di considerazioni 
debba prevalere in pratica, perchè ciò dipende dalla diversità di circo- 
stanze di ciascun caso concreto. Invero, i limiti dell’azione comunale 
sono in funzione di certe condizioni sociali e variano con esse. Queste 
essendo date, i limiti possono essere trovati per mezzo di un caleolo 
edonistico dei vantaggi relativi dell’azione comunale e della privata; 
ma se non lo sono, il problema non è determinato: si ha davanti una 
equazione in cui non esiste la necessaria relazione fra i termini cogniti 
ed incogniti e che, per conseguenza, è insolubile. 

D'altra parte, giova osservare che le considerazioni che giustifi- 
cano la municipalizzazione ne indicano, nello stesso tempo, i confini. 
Anzitutto non la giustificann che condizionalmente, cioè, quando sia 
provato che l’utilità sociale è superiore al costo finanziario: e in secondo 
luogo, questo scambio sociale-finanziario, per chiamarlo così, non può 


‘ andare avanti indefinitamente, perchè la riechezza di cui un Comune 


può disporre è limitata e il tempo deve ben venire in cui le utilità 
marginali dei beni scambiati sono in equilibrio. Ciò sembra provare 
che alla lunga l’utilità sociale si identifica coll’economica, precisa- 
mente come, nella sfera individuale, l’azione morale si confonde col- 
l’azione prudentemente egoistica. 


è Le G. VACCHELLI. 




















LA TRASFORMAZIONE DEL DAZIO CONSUMO SUL VINO 


All’on. M. FERRARIS, 
Direttore della Nuova Antologia. 
Caro collega, 


Nel tuo articolo sulla crisi vinicola dell'ultimo fascicolo della Nuova 
Antologia, poni, a mio avviso, giustamente il problema dell’abolizione 
del dazio consumo sul vino; propugnando, da un canto, che l’aboli- 
zione dev'essere totale perchè in caso diverso fallirebbero gli effetti 
economici del provvedimento; sostenendo, d'altro canto, non la sop- 
pressione pura e semplice del dazio, che è una impossibilità finanziaria, 
bensì la sua sostituzione con altra forma d’imposizione, meno nociva 
agl’interessi che si connettono a questo importante ramo della produ- 
zione nazionale. 

Son questi i concetti che mi guidarono nella proposta, che tu 
ricordi, per un nuovo trattamento fiscale del vino: parte integrante 
del mio disegno di riforma tributaria esposto nella Nuova Antologia 
del 16 novembre ultimo scorso. 

In quel mio complesso piano per il riordinamento e rafforzamento 
della finanza dei Comuni e dello Stato e per l'abolizione totale del 
dazio di consumo nella sua duplice forma della barriera e della minuta 
vendita, io giungevo alla proposta di un nuovo e meno nocivo trat- 
tamento fiscale del vino, quale uno dei mezzi necessari per l'attuazione 
dell'intera riforma. 

Alla stessa mèta si perviene, movendo dalla considerazione parti- 
colare degl’interessi connessi colla viticultura e coll’industria e com- 
mercio dei vini; poichè inevitabilmente la soppressione del dazio con- 
sumo sul vino involge la condanna di tutto l'istituto tributario del 
dazio. Dai due punti di partenza s'incontra il medesimo punto d'arrivo. 
Ne trae conforto il complesso disegno della vagheggiata riforma. 

Ma, notato questo di passata, vengo a ciò che mi ha spinto a diri- 
gerti il presente scritto. Additando all'esame dei viticultori la mia pro- 
posta relativa al vino, tu la definisci in maniera che, mi sembra, potrebbe 
destare un'impressione non esatta. 

Consentimi di ripetere il mio pensiero in modo preciso. « L'on. Wol- 
lemborg - tu scrivi - propone una tassa di Stato da riscuotersi all’atto 
della produzione, in ragione di 5 lire per ettolitro ». 

No. Secondo la mia proposta, la tassa non si riscuoterebbe all’atto 
della produzione, nè colpirebbe tutto il prodotto. Sarebbe una « tassa 
Sulla vendita effettiva del vino per uso di bevanda nell'interno del 
Regno, da riscuotersi dopo che la realizzazione del valore del prodotto, 
insieme con l'ammontare della tassa conglobata nel prezzo, consenta 
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con facilità il pagamento del tributo ». Così mi esprimevo il 7 corrente 
alla Camera, intervenendo nella discussione sulla crisi vinicola. E nella 
Nuova Antologia del 16 novembre p. p. scrivevo che la tassa da sosti- 
tuire al dazio « non deve essere, e nemmeno apparirè, nuovo aggravio 
alla terra o alla viticultura, non richiedere anticipati sborsi ai pro- 
duttori, non riuscire d’impaccio alla circolazione, non pesare sul con- 
sumo più scadente, nè su quello personale del coltivatore, proprietario 
o colono ». 

Non, dunque, una tassa sulla produzione, ma sul consumo effet- 
tivo del vino per bevanda. E perciò, da un lato, anche i vini esteri 
consumati nel Regno vi sarebbero assoggettati: e, d'altro lato, i vini 
nazionali, non venduti per uso di bevanda nell'interno del Paese, ne 
andrebbero esenti. 

Nè, in alcun caso, la tassa si riscuoterebbe all’atto della produ- 
zione. L’uva godrebbe di assoluta franchigia. Del pari, i vinelli e i 
mezzi vini d’ogni sorta. Oggidì, nei Comuni chiusi, questi e quella non 
sfuggono al dazio. 

A vinificazione compiuta, la quantità del vino prodotto verrebbe 
accertata. Così è possibile di lasciarne poi interamente libero il movi- 
mento. E il carico iniziale, in tal guisa determinato, non costitui- 
rebbe, come accade nel sistema dell’imbottato, un debito immediato e 
irreducibile del produttore, bensì semplicemente un carico non defi- 
nitivo, suscettibile di essere diminuito, e delle quantità consumate 
direttamente dal produttore ad uso famigliare in misura fissa prede- 
terminata, e inoltre di tutte le quantità uscite dalla cantina ma non 
effettivamente passate al consumo per bevanda nell’interno del Regno. 

Dopo la vendemmia, | Amministrazione finanziaria istituirebbe il 
censimento del vino prodotto, e poi procederebbe, ad intervalli, a 
verificarne la consistenza: e richiederebbe il pagamento della tassa 
soltanto in via posticipata, sulle quantità già vendute pel diretto 
consumo in Paese. E, cioè, sulle quantità già uscite dalla cantina, 
deduzion fatta della quantità riservata al consumo domestico in fran- 
chigia, e di tutte le quantità esportate all’estero, o mandate in distil- 
leria, 0 disperse perchè divenute guaste, o passate ad altro locale di 
deposito. Per tutte queste quantità, gli uffici finanziari dei luoghi di 
destinazione rilascerebbero certificati di scarico a richiesta degli spe- 
ditori, intervenendo soltanto a controllarne l’arrivo alla dogana di con- 
fine, o alla distilleria, o al deposito. 

Per le quantità esportate, distillate, disperse, come per quella 
lasciata in franchigia in misura predeterminata al consumo famigliare 
dei produttori diretti, lo scarico della tassa sarebbe assoluto. Per le 
quantità passate ad altra cantina, a un deposito di vendita, o succes- 
sivamente da uno ad altro deposito, allo scarico pel precedente deten- 
tore corrisponderebbe il carico sull'ultimo. 

E la tassa si riscuoterebbe da questo, all'uscita del vino dal de- 
posito per la definitiva cessione al consumo per uso di bevanda nel- 
l’interno del Regno. 

Chiarita così ancora, nella Nuova Antologia, V indole del congegno 
fiscale da me proposto, col consenso tuo, del quale son certo pensando 
al vivo interesse da te dimostrato per la soluzione pratica del grave 
problema, avrei finito. 

Ma poichè ho in mano la penna, aggiungo, molto brevemente, 
due osservazioni. 
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La prima è che il saggio della tassa da me proposta potrebb’es- 
sere stabilito, come dichiaravo in una lettera indirizzata, mesi sono, 
al presidente del Sindacato vinicolo piemontese, anche in misura infe- 
riore alle cinque lire, chi consideri l'abbondanza della produzione e 
il notevole e pronto allargamento del consumo del prodotto genuino 
in seguito alla scomparsa del dazio; pur facendo larghissima parte agli 
effetti delle accordate esenzioni e delle inevitabili evasioni ed elusioni 
L’aliquota sarebbe specialmente suscettibile di riduzione, quando l’espe- 
rienza avesse determinato più ampia l'estensione della base tassabile 
di venti milioni di ettolitri, che è da ritenersi come minima. L'onere 
fiscale che oggidì pesa sul nostro vino non sarebbe aumentato, ma 
piuttosto diminuito nella sua quantità assoluta; e fatto poi sensibil- 
mente meno gravoso perchè meglio equilibrato e reso meno impac- 
ciante. 

“La seconda è che il congegno fiscale da me divisato - col conce- 
dere il pagamento della tassa a vendita compiuta : col consentire al 
prodotto piena libertà di circolazione sul mercato interno : col dare 
assoluta franchigia alla materia prima del vino, onde il viticultore 
vendendo la sua uva ignorerebbe persino la stessa esistenza della 
tassa - si conformerebbe alle esigenze di una potente e perfezionata 
organizzazione dell’industria, e del commercio dei vini, qual’è richiesta 
nelle presenti condizioni della nostra economia enologica, quale fu 
invocata nella recente discussione alla Camera; poichè solleverebbe da 
ogni difficoltà ed inciampo, ed anzi favorirebbe e stimolerebbe, la spe- 
cializzazione delle funzioni e il concentramento della confezione in 
grandi cantine poste nei luoghi del maggiore consumo interno e meglio 
adatti per l’esportazione. 

Grazie per l'ospitalità della Nuova Antologia. 


Roma, 20 maggio 1902. 
Tuo 


LeoNE WOLLEMBORG. 


31 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 














NOTE DI VIAGGIO 


MESSINA - CATANIA - PALERMO. 


Il treno diretto da Napoli ci trasportava a Reggio Calabria. La 
notte ci parve lunga, dormimmo pochissimo e con impazie za aspet- 
tavamo l’alba che ci togliesse da quell’oscurità che da tante ore non 
ci permetteva di scorgere nulla della strada che percorrevamo. Per 
evitare la noia di un treno omnibus dovemmo prendere il treno not- 
turno, unico diretto che vi fosse per Reggio. Ero io sola con mio 
marito in uno scompartimento ed il viaggio fu comodissimo. Mio ma- 
rito era meravigliato nel vedere quanto pochi viaggiatori percorressero 
quella linea: una, due persone al più per scompartimento, e diceva: 
— Non capisco perchè qui non si conceda il cinquanta per cento di ri- 
basso, poichè forse così queste popolazioni viaggerebbero di più. — 
Mentre non dormivo, la mia mente lavorava, cercavo d’ immaginare 
come avrei trovata la Sicilia, la quale fino a quel giorno conoscevo 
soltanto per averla veduta sulla carta geografica. Quel piccolo trian- 
golo fra poche ore doveva diventare per noi una realtà. Mi pareva un 
sogno! La strada da Napoli a Reggio, tranne la vista del mare, sempre 
bello, non ha nulla di notevole, almeno a giudicarne da quel poco 
ch'io vidi nelle prime ore del mattino. Ci fu detto che potevamo anche 
tralasciare di veder Reggio, poichè l’impressione che se ne riceve non 
è per nulla attraente. Dell’ Isola del Sole nulla si scorge percorrendo la 
strada ferrata, se non quando si è prossimi a Reggio. 

Non potrò mai dimenticare l'emozione provata quando, verso le 
sette antimeridiane, scorsi dapprima lo stretto di Messina, il quale di 
mano in mano che il treno procedeva prendeva l’aspetto di un lago, 
tanto il mare era placido e circoscritto fra le due sponde così vicine 
una all'altra! Il sole si era alzato quella mattina splendido sopra un 
cielo limpido e sereno, e nello stesso tempo ci apparve tutta la parte 
orientale della Sicilia, ci apparvero i monti, che a quella distanza ed 
in quella luce facevano l’effetto di essere brulli, soffusi di una tinta 
cilestrino-biancastra; le più alte cime, soavemente e leggermente rosate 
dai primi raggi del sole, si distendevano a catene succedentisi una 
dietro all’altra, quasi a formarne dei gruppi, i quali si disegnavano netti 
e salienti sul cielo terso. Quelli più vicini a noi ed alle sponde, si 
*specchiavano nel mare ed avevano un colore azzurro intenso. Messina, 
come una candida benda, stendevasi sulla sponda del mare, producendo 
un vivo contrasto su quello sfondo celeste ed era illuminata dal sole 
sempre crescente. Eccola, finalmente, 1’ Isola del Sole! 
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Discendemmo dal treno, e dopo pochi minuti ci trovammo in pre- 
senza del battello che ci doveva far attraversare lo stretto. Ora due 
parole sul ferry-boat (così chiamato in inglese) per dare un’idea che 
cosa esso sia a chi mai non ne abbia fatto uso. Non si deve immag:i- 
nare un gingillino da nulla; è un bastimento piatto e tanto grande che 
all'arrivo del treno a Reggio, il quale deve essere in coincidenza con 
la partenza del ferry-boat, si staccano dal treno viaggiatori sei o sette 
vagoni merci ed il vagone che porta la posta, e dal binario stesso della 
ferrovia si fanno direttamente entrare nel battello per riattaccarli poscia 
coi treni all’arrivo! Questi vagoni viaggiano così fino a Messina. I pas- 
seggeri poi si spargono nelle spaziose sale di 1% e di 2° classe e sui 
due ordini di ponti dai quali si ammira un vasto panorama. Tale 
manovra è abbastanza originale e non può a meno di destare una 
viva curiosità. Quando salii con mio marito sul ferry-boat, io era com- 
mossa: provai come il senso di lasciare indietro qualche cosa a noi 
cara, mi pareva quasi di lasciar la mia patria... la nostra penisola, di 
andar fuor d’Italia! 

Come ci sentivamo lontani dalla nostra casa là al Nord, ove all’in- 
verno si raggiungono perfino i diciassette gradi sotto lo zero. Ma che! 
Non era andar fuori d’Italia; era andare invece incontro ad una parte 
di essa, non ancora nota a noi, all’ Isola del Sole italianissima, ove la 
natura sorride più che altrove, ove sorridono il clima e la luce im- 
mensa! L'Italia è bella tutta quanta! Credo che questa commozione 
fosse l’effetto della mia prima brevissima traversata di mare. Dopo 
pochi minuti imposi silenzio a questi pensieri e salii sul ponte o in 
coperta, per usare il termine dei marinari, d’onde si poteva godere 
molto meglio la splendida vista. Il battello sì mise in moto; un ven- 
ticello vivo, ma non troppo forte, ci accarezzava il volto; ormai il ferry 
boat solcava liscio liscio e rapido quelle acque azzurre. Tutto era ben 
delineato e nitido su quel cielo vaporoso e sereno. Il mare in quel 
punto dello stretto, specialmente nell’inverno, è qualche volta infuriato 
tanto da non permetterne la traversata; quel giorno invece fu più che 
benigno con noi e ci lasciò compiere in tutta quiete il nostro breve 
tragitto. Appoggiati al parapetto, guardavamo la ruota del battello la 
quale, girando, metteva vigorosamente in moto l’acqua, che, illumi- 
nata dal sole, prendeva riflessi di tutti i colori, come quelli dell’iride. 
Abbracciai con lo sguardo tutta la bellezza di quella scena e sciolsi un 
inno pieno di entusiasmo alla navigazione. Ma mio marito filosofica- 
mente mi osservava che non avevo ancora provato una lunga traver- 
sata sul mare agitato! 

Intanto il sole si alzava sempre più alto e dava al paesaggio un’altra 
luce: lo spettacolo pareva tutto mutato! 

Il golfo di Messina ora ci stava dinnanzi, ed aveva veramente 
l’aspetto di un grande lago: i monti e le collinette sparse di case 
bianche lo incorniciavano a semicerchio e ne formavano la sponda. 
Messina tutta bianca si delineava a poco a poco più chiaramente allo 
sguardo: si avvicinavano gli edifizi dipinti a tinte chiare, poi si discerne- 
vano ad uno ad uno più illuminati da quel sole vivo, sullo sfondo azzurro 
dei monti, azzurro che si andava facendo maggiormente intenso. L' in- 
sieme di quel quadro era tanto differente da tutto ciò ch'io avevo veduto 
in vita mia! Era qualche cosa che faceva pensare all’Oriente, e Messina 
veduta così da lungi pareva veramente una città asiatica. Dopo tre 
soli quarti d’ora di navigazione arrivammo a Messina, e ponemmo 
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piede sul suolo siciliano, per adoperare l’espressione dei grandi viag- 
giatori. Non pare ch’io abbia attraversato l'Oceano Indiano? Posso 
affermare che Messina, per il modo nel quale si offre allo sguardo, è 
più bella veduta da lontano che da vicino. Splendida è la sua posizione; 
e la trovammo una cittadina più pulita di quello che ci eravamo 
immaginato: per altro meno pulita delle città viste di poi. Una larga 
e diritta via, oltre quella lungo il mare, l’attraversa tutta; vi sono belli 
ed eleganti negozii, comodi alberghi, un bel porto molto animato, grande 
commercio di aranci e di limoni che si spediscono all’estero a mille 
e mille in casse e barili. Qui ho potuto apprezzare i fichi d’ India, dei 
quali avevo un’opinione tutt'altro che favorevole. Questa era proprio 
un'opinione! Perchè, mangiati là sul posto, ho dovuto riconoscerli buoni, 
profumatissimi, freschi freschi al palato, e si capisce che siano un cibo 
confacente a quei climi. Mio marito, poi, aveva già imparato a toglier 
loro la buccia coperta di spine impercettibili, le quali entrano nella 
pelle delle dita e non è facile liberarsene. Lo sbucciare detti fichi è 
un'operazione non tanto semplice, ma con la punta di un buon tempe- 
rino e seguendo le istruzioni del venditore vi si riesce benissimo. 
Ne mangiammo parecchi e non ci fecero male, poichè sono leggerissimi. 

A Messina abbiamo cominciato a sentire la differenza del clima: 
il sole scottava, gli occhi stanchi dall’aver dormito poco la notte si 
sentivano offesi da quella luce così viva e bianca, tanto diversa da 
quella nostra del Nord. Intanto, volgendomi verso il mare, scorgevo in 
distanza, perduto in una nebbietta azzurra, il nostro caro Stivale, nello 
stesso modo ch'io aveva veduto prima la Sicilia. La punta di Scilla si 
distingueva benissimo. Ora lo Stivale si doveva chiamare continente 
e noi eravamo diventati continentali, come sentivamo bisbigliare da 
aleuni Siciliani. 

Dopo esserci riposati pochissimo tempo in un caffè-restaurant, nel 
rimanente della giornata visitammo la città, percorrendola per tutti i 
versi. Messina, per sè stessa, non offre nulla di particolarmente note- 
vole, ma l’arrivo rappresenta per me una delle cose più belle, indi- 
menticabili e caratteristiche del nostro viaggio. All'indomani, ben 
riposati dal sonno riparatore, ci alzammo verso le sette. Il nostro itine- 
rario doveva essere Messina, Catania, Palermo. La strada da Messina 
a Catania è fra le più incantevoli che io abbia mai vedute: essa ci dà 
un'idea esatta della coltivazione, della natura e della fertilità di questa 
terra. La vegetazione esuberante, quasi tropicale, la temperatura sempre 
più dolce, e tutto ciò che vi circonda vi fa sentire di essere sulla costa 
orientale della Sicilia. È un succedersi di boschi sterminati di aranci, 
di fichi d’India, con quelle loro foglie grasse di un verde speciale un 
po spento, di ulivi dai grossi tronchi contorti e da molte varietà di 
alberi con tinte verdi variate e illuminati da luce vivissima. Ogni cosa 
è resa più brillante da quel sole ardente! Alla nostra sinistra sempre 
il mare, a destra terreni ben coltivati non solo ad aranci, ma anche a 
vigna, orti stupendi, piselli, carciofi, mandorli in fiore, Sulle belle e ridenti 
colline vediamo qua e là castelli saraceni diroccati, che richiamano 
al pensiero i popoli i quali abitarono quei luoghi e danno una nota 
caratteristica al paesaggio. Ad un certo punto ecco apparirei | Etna 
tutto coperto di neve, maestoso e solenne. Come una candida mole a 
riflessi d’argento, esso torreggia in un'immensa distesa di boschi di 
aranci e limoni che si coltivano. e crescono, si può dire, sulla sua 
lava. Strano contrasto! Esso è superbo nella sua apparente freddezza ! 
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Non si direbbe mai a vederlo che sia stato il terrore delle circostanti 
popolazioni per la durata di secoli. Nientemeno che settanta eruzioni 
vi furono dopo la venuta di Cristo! Nel 1692 morirono in un'eruzione 
59,000 siciliani e fu la più terribile. Poi terremoti, fenomeni tellurici 
ed elettrici tutti prodotti dall’ Etna distrussero più d'una volta Catania. 
Eppure quella montagna è bella, maestosa e ridente, e si capisce come 
i poeti antichi e moderni l'abbiano cantata. L'Etna non fa eftetto di 
essere alto 3312 metri sul livello del mare, perchè è molto largo alla 
base ed è circondato da tanti suoi piccoli coni. Abbiamo avuto tempo 
di ammirarlo durante un lungo tratto per la strada che conduce a 
Catania, verso la quale rapidamente il treno ci trasportava. Questo 
viaggio ci parve un baleno, tanto l'occhio e lo spirito erano ricreati 
da così ammirevoli cose. 

Eccoci a Catania! Sapevamo già dove prendere alloggio, perchè un 
nostro compagno di viaggio ci aveva indicato un albergo nuovo tenuto 
da un nordico, Italiano, continentale, anzi romagnuolo : albergo della 
massima modernità, lindo, di aspetto lieto, proprio fatto per dare subito 
una buona idea della nuova città. Era circa un'ora dopo mezzogiorno 
ed era giusto avere appetito. 

Scendemmo in una splendida ed elegantissima sala del restaurant 
dell’albergo. Quando un nordico viaggia nel Mezzogiorno ha spesso molti 
preconcetti ed una certa diffidenza per i condimenti che si adoperano 
al Sud ed anche per il dubbio della pulizia; ma invece ci trovammo 
benissimo. In quelle ardenti terre crescono viti che producono vini 
squisitissimi, naturalmente spiritosi e pieni di profumo, dei quali noi 
nell’Alta Italia non abbiamo idea. Cosa strana ma vera, difticilmente 
se ne trovano degli schietti, poichè sono gessati o in altro modo mani- 
polati, ed allora fanno male e bisogna guardarsene. Fra ben giusto che, 
dopo aver ammirato l'Etna, si desiderasse anche di assaggiare il vino 
delle circostanti terre, vino molto conosciuto e stimato, il quale prende 
il nome di « Etna bianco ». Esso è dorato, di una limpidezza impos- 
sibile a descriversi, ha un sapore delicatissimo, è tonico ed ha un 
leggero amaretto pieno di profumi finissimi. La quiete apparente del- 
l'Etna si estende anche al suo vino. Lì per lì, uno non si avvede del 
suo fuoco; ma si capisce tosto perchè se ne debba bere pochissimo. 

Mentre pranzavamo non potei fare a meno di fissare lo sguardo 
sopra due siciliani, probabilmente marito e moglie. Due tipi più sici- 
liani non si potevano trovare! Bruni, con gli occhi nerissimi, i quali 
solo di quando in quando si aprivano intieramente, volentieri si nascon- 
devano sotto le palpebre e le lunghe ciglia: occhi orientali fatti a 
mandorla, capelli neri come l’ebano, colorito bruno e roseo, non grassi. 
Il tipo bruno è quello che prevale in Sicilia e si crede abbia origine dai 
Saraceni, i quali vi dimorarono per tanto tempo. Anche gli Spagnuoli 
quivi imperarono per minor tempo, ma i due tipi bruni si distinguono 
benissimo anche al giorno d’oggi. Il tipo spagnuolo ha colorito oli- 
vastro, pallido, occhioni neri, capelli neri sovente ricciuti, specialmente 
nelle donne; nell'insieme è più dolce e più simpatico di quel bruno 
che ricorda il saraceno magro, nervoso, asciutto. Spicca poi il tipo nor- 
manno biondo o castano, occhi chiari, non molto espressivi, colorito 
roseo, costituzione in genere forte. 

Il siciliano ha un carattere difticile a capirsi; parla poco, ride 
poco, ha modi corretti, quantunque qualche volta risponda più volen- 
tieri con un cenno del capo che somiglia ma non interamente a quello 
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napoletano, è pronto ed intelligente. Il siciliano soffre la nostalgia 
quando lascia il suo bel sole e fin qui ha ragione. Mentre eravamo in 
treno un giovane signore era tutto impensierito perchè diceva che per 
ragioni d'interesse doveva andarsi a stabilire a Genova, ove già abitava 
suo fratello. Il napoletano è più espansivo, buono o non buono, è più 
ciarliero, più comunicativo e più bonaccione, carattere che tanto con- 
trasta con la nostra gravità nordica. Il siciliano deve, per altro, essere 
abbastanza attivo a giudicarne dalla vita e dall'aspetto delle sue città. 
Ama l’esteriorità, il lusso appariscente più che la comodità vera. 

M'accorgo di aver deviato non poco dalla mia descrizione; ma il 
momento mi parve opportuno per dare un’idea, secondo l'impressione 
che ne ricevetti, anche del carattere degli abitanti. 


ne 

Quando si entra dalla stazione nella città, Catania non fa così 
buona impressione come Messina, ma in seguito più si visita e più 
si trova bella. Essa ha l'apparenza di una città nuova, tutta bianca, 
tutta linda ed allegra. Infatti è stata ricostruita più volte a causa, come 
dissi sopra, dei terremoti e delle eruzioni. Catania è tutta grazia, ele- 
ganza e distinzione. Essa è l’espressione di quel carattere orientale 
che distingue le città siciliane, e che emana dal loro clima, dalla loro 
luce, dall’architettura dei loro edifizi, da tutto il loro ambiente. Qui 
davvero si sente il sole dell’ Isola! Più di una volta ho chiesto a mio 
marito ed a me stessa : in quale mese siamo? Aprile, maggio, giugno? 
Mah?! Ed invece eravamo al 10 di gennaio del 1902! 

Catania è allegra e brillante, non tanto per il suo sole, quanto per la 
tinta chiara dei suoi palazzi, per la vita che fervenelle sue belle strade 
larghe, diritte che l’attraversano, come in tutte le città della Sicilia, da 
cima a fondo in modo da renderla piena d’aria. Alla sera le vie ed i 
negozii sono illuminati sfarzosamente: vi è luce elettrica dappertutto. 
Innumerevoli sono i balconi nelle case, potrei dire più balconi che 
finestre, poichè, come in tutte le città siciliane, il clima durante l'estate 
deve essere molto caldo ed è naturale, tutti cerchino di respirare all’a- 
perto. La passeggiata pubblica di Catania è un piccolo paradiso. Sta 
sopra una collinetta ridotta a giardino, piena di palme e fiori; scali- 
nate e viali fatti a diversi piani vi conducono dolcemente sulla cima, 
ove un tempietto serve per la musica e d’onde si ammira ancora in 
distanza il terribile e simpatico Etna. Egli è là lontano col suo im- 
percettibile filetto di fumo che sale verso il cielo, isolato in fondo 
ad una grande estensione di campagna, e ci riempie di maraviglia il 
pensiero, come mai abbia potuto lanciare il suo fuoco distruttore e la 
sua lava fino a raggiungere la gentile Catania. Siamo stati quasi un’ora 
a godere quel tepore primaverile fra le palme ed i fiori odorosi di 
quel bel giardino, il quale aveva avuto la virtù di trasportarci ad un 
tratto nella dolce serena stagione dei fiori. 

Catania è veramente degna di essere stata patria di Vincenzo Bel- 
lini ed ispiratrice delle sue dolci melodie. Essa serba venerazione ed 
affetto per la memoria del grande Maestro, e ad ogni passo si vede 
qualche cosa che lo attesta: villa Bellini, teatro Bellini, piazza Bellini, 
monumento a Bellini. La cattedrale non ha nulla d’importante sia 
come architettura sia come pittura, ma vi si conservano le reliquie di 
Sant'Agata, santa che a Catania desta in tutti i popolani grande devo- 
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zione. Le reliquie sono racchiuse in un preziosissimo sarcofago lavo- 
rato squisitamente e molto ricco. Vi sono diverse tombe monumen- 
tali di Grandi di Spagna con i loro busti o le loro statue in marmo. 
Ci lasciavamo condurre da un vecchietto (ci parve il sagrestano) il 
quale si ostinava a volerci fare da cicerone: questo è uno dei deboli 
dei paesi del Mezzogiorno. Quando vi si mettono d’attorno per offrirvi 
i loro servigi, non c'è più verso di liberarsene. Pazienza! Siccome io 
camminavo più di lui, ancora prima che egli ci raggiungesse, girando 
qua e là per le navate vidi una tomba che l’erudito cicerone aveva 
nientemeno che dimenticata e mi fermai d’un tratto: era la tomba di 
Bellini! Ci trattenemmo ad ammirarla mestamente; ci tornarono alla 
mente le dolci note della sua Sonnambula, della sua Norma!Sulla tomba 
era scritta in piccolissimi caratteri una frase musicale della Sonnam- 
bula e due versi di essa: « Ahi! Non credea mirarti sì presto estinto, 
o fiore!» E questa era la sua semplice, mesta e commovente epigrafe. 
In fondo due bassorilievi: in uno Vincenzo Bellini, portato da due angeli 
in cielo; nell’altro, in bronzo, erano raffigurate da nove donne vestite 
in diversi costumi le sue nove opere. Questa tomba ci rimase tanto 
impressa! Impressione triste e dolce ad un tempo! 

Verso la sera di quello stesso giorno ci avviammo al porto, che è 
uno dei più importanti della Sicilia. Tutti i porti, dal più al meno, si 
rassomigliano ; in tutti si sente quell’odore di mare e di catrame, di 
spugne, di alghe marine, odore così speciale che dà un carattere tutto 
suo all'ambiente e fa pensare subito anche al mal di mare, a quelli 
i quali devono partire per paesi lontani, abbandonando i loro cari, e 
non sono sempre sicuri di ritornare sani e salvi alle loro case! Quanto 
è bello e nello stesso tempo terribile il mare ! 

A parte questi pensieri che rapidamente mi passavano per il capo, 
il porto di Catania ha un’attrattiva speciale: anch'esso è nuovo come 
il rimanente; ha un aspetto di grande ordine e direi quasi di eleganza. 
E grandioso, animatissimo. Il sole era appena tramontato ed aveva 
lasciato sull’orizzonte una tinta calda e rosea che si diffondeva grada- 
tamente dappertutto, e cresceva d’ intensità e di vivezza dalla parte di 
ponente. Il mare, calmissimo, aveva prese le tinte del cielo, e laggiù 
l'estrema linea si confondeva con esso in una leggera nebbietta rosata. 
Nulla più del mare infinito può far pensare alla Siepe di Leopardi. 
Pensavo che andando sempre in linea retta là avremmo trovate le 
isole della Grecia! Erano già tanto belle queste sponde della Sicilia, 
che la fantasia mi coloriva straordinariamente quelle che mi figuravo 
incantevoli della Grecia. Temo proprio di essere indiscreta parlando 
troppo a lungo delle mie impressioni e vorrei essere in grado di dare 
un'idea più profonda di questo bel paese. Molte navi erano ancorate, 
tutte allineate e riunite: ed a vederle così, con i loro alberi, i loro 
cordami intricati, disegnati scuri seuri su quel fondo di luce crepu- 
scolare, producevano un effetto fantastico. Tenevamo l'occhio fisso 
sopra un bastimento a vapore, grande, dipinto a colori chiari ed alle- 
gri, fermo all'imboccatura del porto, che si apparecchiava per prendere 
il largo. Ad un tratto udimmo un fischio o meglio un sibilo acutis- 
simo il quale non ha nulla a che fare col fischio delle nostre locomotive 
di terra, perchè infatti è il suono invece di un istrumento tutto proprio 
ai naviganti che si chiama sirena; quel suono vi fa raccapricciare perchè 
vi ricorda che i naviganti se ne servono nei fortunali quando chie- 
dono soccorso. La nave prese maestosamente il largo verso l’ infinito 
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e filava, filava; in pochi minuti non era più che un puntino nero, 
perduto fra l’immensità del mare e del cielo. Quo vadis ? 

Passammo due intiere giornate in questa simpatica città, della 
quale riportammo ottima impressione. Ora ci disponevamo a partire 
per Palermo, dove desideravamo restare almeno quattro o'cinque giorni, 
essendo la capitale dell’isola. Consultando l’orario, rimanemmo abba- 
stanza contrariati nel vedere che era indispensabile alzarsi alle cinque 
antimeridiane o anche prima (nel mese di gennaio, per quanto in 
Sicilia, è notte a quell’ora) per prendere l’unico diretto, il quale im- 
piega la bellezza di dieci ore, circa, per arrivare a Palermo. Pazienza! 
Quando si viaggia, se si vuol godere il bello, non bisogna pensare alle 
comodità; non sempre si possono conservare le nostre abitudini, ma 
il compenso vi è sempre e si deve saper trovare. 

Alle cinque la lampadina elettrica sospesa in mezzo alla volta della 
bella cameretta dell’ Hotel San Giorgio illuminava ogni cosa d’una luce 
vivissima, che direi sfacciata a quell’ora, e che pareva dirci: Su! Alza- 
tevi! Il treno parte! 

Obbedimmo a quell’ordine ed alle sei eravamo alla stazione. Dopo 
pochi minuti, entrati nella vettura, mentre aspettavamo che il treno 
si mettesse in moto, sentivamo i venditori di giornali che strillavano : 
La Sicilia. Notai il modo curioso di pronunziare Sicilia: pareva dices- 
sero Siceelia con due e prolungati. Ho letto poi che il nome greco della 
Sicilia era Sikelia o Trinacria. Sikelia non somiglia nel suono a Siceelia 
con due e? 

Il treno partì e ricominciammo a percorrere la strada da Catania 
a Messina già fatta a venire, strada che si estende sulla costa orien- 
tale della Sicilia. Giunto a Messina, il treno gira poco dopo intorno ad 
una delle punte del triangolo e passa alla costa nordica di Palermo e 
la linea si mantiene sempre lungo il mare. Questa strada non è tanto 
ridente quanto quella di levante. La campagna è poco coltivata, poco 
verde, sì passano lunghi tratti deserti e squallidi, si vedono paesi che 
sembrano abbandonati, ed hanno l’aspetto triste, la spiaggia in alcuni 
punti è selvaggia e deserta. 

Quando il treno si fermava in certe stazionette senza il menomo 
comfort, inospitali, cireondate da una campagna poco ridente, mi 
venne fatto di pensare per la prima volta che anche l’ Isola del Sole 
aveva qualche parte brutta, della quale tante volte avevo sentito par- 
lare. Nell’ultimo tratto di strada rivedevamo in distanza le isolette che 
formano il gruppo delle Lipari. Apparve quindi il monte Pellegrino 
che ha una forma specialissima, mentre il treno si affrettava sempre 
più per raggiungere la sua méèta, e verso le cinque di sera si arrestò e 
sentimmo gridare: « Palermo! » i 

; * 
* * 

Appena deposta la nostra valigia all'albergo, andammo per prima 
cosa a vedere il porto ed il celeberrimo golfo di Palermo. Esso si apre 
fra il monte Pellegrino ed il capo Zafferana, l’uno a sinistra, l’altro 
a destra di chi guarda il mare. È molto grandioso ed ha la forma di 
un vastissimo ferro da cavallo; è un porto naturale formato da alture 
che lo riparano dai venti. Palermo, appena si arriva, fa l impressione 
di una grande città del continente. La passeggiata chiamata Foro Ita- 
lico, lungo il mare, colpisce per la sua ampiezza e grandiosità; è fian- 
cheggiata da un lato dal mare, dall'altro da ricchissimi palazzi ed 
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alberghi. Questa è la passeggiata estiva dei palermitani, i quali alla 
sera dal giugno al settembre quivi convengono con eleganti equi- 
paggi e si fermano a godere il fresco per ore ed ore. In Sicilia si vive, 
nei mesi caldi, più la notte che il giorno. Due grandi e diritte strade, 
Via Macqueda e Corso Vittorio Emanuele, attraversano in croce la 
città, dividendola in quattro; nel centro della croce vi è un largo che 
si chiama i Quattro Cantoni, ornato di quattro fontane e di statue. 
Questo è il ritrovo della folla elegante, specialmente maschile, che sta 
a vedere nell'ora della passeggiata il bel sesso che passa ed anche il 
brutto, come disse ridendo mio marito. Le strade sono a qualunque 
ora frequentatissime. La popolazione siciliana non è per altro chias- 
sosa, come quella di Napoli, il movimento delle città della Sicilia è, 
direi, più serio; non si odono tante voci, come a Napoli, dove il fra- 
stuono dei veicoli è commisto al cicaleccio di gente che parla, vocia, 
grida e nell’ insieme forma uno spettacolo tutto speciale. La sera la città 
è illuminata, come Catania, con vero sfarzo. I palermitani, come tutti 
i siciliani in genere, sono molto ambiziosi, amano l’esteriorità, amano 
il teatro, gli equipaggi, il lusso, la vita elegante in genere e sono anche 
disposti a sacrificare cose più necessarie per soddisfare questi loro gusti. 
Per esempio, hanno un Teatro Massimo il quale è costato ben sette 
milioni ed è un vero monumento d’arte, uno splendore di ricchezza e 
di ricercatezza. Noi siamo andati a vederlo di giorno, perchè è da no- 
tarsi che è aperto molto di rado. Per costruzione e grandiosità non ve 
n’ è uno in Italia che lo eguagli. Il palcoscenico per altro, relativa- 
mente a tutto il rimanente, ci parve non vasto, anzi meno grande di 
quelli degli altri principali teatri d’Italia. E poi a Palermo manca un 
mercato pubblico, come si può trovare a Firenze, a Genova, a Milano, 
a Torino! 

Palermo possiede un ricco, ordinato ed elegante museo, il quale 
contiene cose preziosissime e non si deve trascurare di visitarlo, come 
pure l’orto botanico. Due altre passeggiate o giardini, la Favorita ed 
il Giardino inglese, sono bellissimi. La via della Libertà, la quale con- 
duce a queste passeggiate, è larga tanto da contenere cinque file di 
carrozze, fiancheggiata come i boulevards di Parigi, da due file di al- 
beri e da larghissimi marciapiedi. È sorprendente il colpo d'occhio del 
corso, nell’ ora della passeggiata, percorso da elegantissimi equipaggi 
dei ricchi signori di Palermo: è sorprendente la bellezza ed il numero 
dei loro cavalli, lo sfarzo delle livree, tutto l'insieme animatissimo, 
l'eleganza delle belle signore, fra le quali abbiamo ammirato dei visetti 
di capriccio, molto graziosi e molto caratteristici. A questo proposito 
voglio raccontare ciò che mi ha assicurato persona seriissima. A_Pa- 
lermo quando vedono una persona che abbia l'aspetto di un signore 
in una vettura modesta ad un cavallo, intendiamoci bene alla passeg- 
giata, lo reputano quasi degno, ai loro occhi, di commiserazione! 

Palermo ha moltissimi ricordi delle varie dominazioni, nei suoi 
monumenti, nelle sue antiche cattedrali, le quali danno un’idea molto 
chiara dello splendore della città nei secoli scorsi. Molti sono anche i 
monumenti moderni e le iscrizioni che ricordano le glorie della Sicilia 
nel periodo eroico del risorgimento italiano. Quello che più attrae, di 
questa magnifica città, è la sua posizione incantevole. Le alture che 
la cireondano, la natura esuberante, l’aria leggera, sana e vibrata, il 
profumo degli aranci e dei limoni, la temperatura meno calda di 
Catania in estate, poichè è situata al nord dell’isola, la costruzione 














490 NOTE DI VIAGGIO 





della città aerata da lunghe strade, con gli sbocchi aperti alla cam- 
pagna, contrade svariate, tutto contribuisce a renderla un piacevole 
soggiorno. 

Uno dei punti più importanti per i visitatori di Palermo è Mon- 
reale, tanto che i siciliani hanno uno speciale proverbio per i forastieri 
che vengono a Palermo e non visitano Monreale. Questo è un paesetto 
a pochi chilometri dalla città di Palermo, situato sopra un colle, dove 
si sale con una ferrovia funicolare per ammirarvi il panorama straor- 
dinario e la rara bellezza di un’antica cattedrale. Il tempo, cosa vera- 
mente apprezzabile, soprattutto in questo umido e triste inverno, ci fu 
sempre propizio durante tutti i giorni del nostro viaggio. La mattina 
infatti del 13 gennaio era delle più limpide e fu destinata alla gita di 
Monreale. Non potremo certo mai cancellare dalla nostra mente lo spet- 
tacolo che apparve ai nostri sguardi, mentre salivamo il colle, ritti 
sulla piattaforma della funicolare, insieme con pochi altri passeggieri. 
La Conca d’oro! L'immenso bacino o valle, tutta fitta di boschi di 
agrumi, cosparsi di casine bianche, che ne segnano le diverse proprietà, 
scende da una corona di monti e di declivi che la circondano, fino al 
mare. Una luce abbagliante, immensa in quelle ore del meriggio, la 
inondava tutta. Il verde cupo degli aranceti faceva contrasto vivo con 
la nitidezza di quel cielo, così celeste, e scendendo gradatamente dalle 
alture circostanti, seguiva la graziosa forma concava della valle, dalla 
quale essa prende il nome, una vera conca di forma oblunga. Palermo 
in fondo appariva distesa e contornata da tutto quel sorriso di monti 
e di cielo, fra la Conca d’oro ed il golfo, che laggiù si disegnava 
azzurro, fra il monte Pellegrino ed il capo Zafferana. Palermo era come 
immersa in quel mare di luce abbagliante, questa è proprio la parola! 
Fu uno spettacolo indimenticabile! Si chiama la Conca d’oro non solo 
per la grande riccliezza che una volta davano i suoi prodotti, ma anche 
perchè i frutti che produce sono dorati ed in armonia con le tinte del 
sole, con l’ardore della natura siciliana. L'arrivo a Messina e la vista 
della Conca d’oro sono state per noi le due cose più meravigliose; e ne 
serberemo a lungo grande impressione. Addio, meravigliosi luoghi che 
rimarrete sempre scolpiti nella nostra memoria, ove abbiamo cercato 
di fissarvi intensamente, perchè forse non potremo rivedervi mai più! 

Discesi dalla funicolare, ci avviammo verso la cattedrale di Mon- 
reale, fondata nel 1174 e terminata nel 1189, celebre per la sua anti- 
chità e per la sua ricchezza. Lateralmente ed all’esterno vi è una porta 
in bronzo del 1186 di stile bisantino, lavorata molto finamente con 
arte squisita, molto pregiata, che noi ammirammo a lungo e che ri- 
corda le porte di Lorenzo Ghiberti a Firenze. Appena entrati, l’interno 
della chiesa impone ed ispira raccoglimento. Diciotto colonne di gra- 
nito sostengono la volta ad arco acuto di stile arabo purissimo. Le 
pareti e la volta sono totalmente ricoperti di musaici antichi di un 
valore inestimabile, che rappresentano i fatti della Storia sacra. Una luce 
mist ca si spandeva fra le navate. Quando entrammo era il momento 
dell’ Flevazione, ed un organo dolcissimo suonava la Preghiera del Mosè 
tanto bene da rendere più sentita la prima impressione di stupore e 
di ammirazione. Le note salivano, salivano, quasi a voler raggiungere 
« lo stellato soglio », invitavano alla preghiera, e come le note, cre- 
sceva in me la fede che le nostre parole salissero in alto in alto. La 
musica pareva tutto esprimere quello che sentivamo in noi, riempiva 
di sublime melodia quel tempio di arte perfetta ed infondeva nell’animo 
i più sublimi sentimenti! 
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Ci trattenemmo abbastanza a lungo e poi quasi ci ridestammo alla 
realtà della vita. Escimmo all'aperto, dove non solamente il bel sole di 
mezzogiorno ci attendeva, ma qualche cosa, che era tutt'altro che una 
pura opinione, si faceva sentire in un modo abbastanza prepotente. 
Una trattoria situata proprio in faccia alla Conca d’oro ci invitava a 
fare una colazione o un pranzo, come si voglia chiamare. Anche questa 
volta ci diedero un pranzetto fatto abbastanza bene: ma il vino del- 
l'Etna non vi era più; in compenso potevamo godere dalla finestra la 
vista della Conca d’oro. Finito il pranzo, dopo aver girondolato intorno 
a quel colle per una mezz'ora, la funicolare ci ricondusse a Palermo e. 
quando arrivammo sulla piazza della cattedrale entrammo in chiesa. 

L'esterno di questa cattedrale, al contrario dell'altra di Monreale. 
è di maggiore effetto, mentre è molto meno bella nell’ interno. 

Essa è stata costruita nel 1185 ed è importante non tanto per la 
architettura in sè stessa quanto per i sepoleri dei Re normanni, che 
in essa si conservano: quelli, cioè, di Ruggiero, morto nel 1154: di 
Federico II e della moglie: il sepolero di Arrigo VI (1197) e Costanza 
la Normanna; e poi quello di Guglielmo duca d’Atene e di Neopatria 
tiglio di Federico II, morto nel 1338. Le urne che contengono i corpi 
sono di porfido - marmo rosso seuro - e poste sotto ad un baldacchino 
sostenuto da quattro colonnette, pure di porfido orientale. 

A proposito di colonnette, mi viene ora in mente che nel deseri- 
vere Monreale ho dimenticato di parlare del cortile interno del mona- 
stero dei Benedettini annesso alla cattedrale, notevolissimo per le sue 
216 colonnette che a due a due sostengono il portico circondante il 
cortile. Queste colonne sono per sè stesse una grande meraviglia d’arte 
antica. Ogni capitello è un lavoro squisitissimo di bassorilievi, rap- 
presentanti cose e figure differenti una dall'altra: le colonnette svelte 
ed eleganti ornate di musaici a bei colori vivi e dorati producono nel- 
l'insieme un colpo d’occhio dei più attraenti. Di quanti cortili io vidi 
in vita mia questo è fra i più belli. Quanta poesia di arte, quanto buon 
gusto hanno dimostrato i nostri antenati in questi luoghi di pace! 
Qualeuno almeno dei frati che amarono ed amano passare la vita in 
quei poetici ritiri saprà comprendere tutta la sublimità e la bellezza 
di tali capolavori d’arte? Sarebbe pure questa una manifestazione forte 
di gratitudine verso Colui che ci ha dato l'intelletto per capire il vero 
ed il bello. 

Questo monastero dei Benedettini è stato fondato nel 1228. 

Nell’uscire dalla cattedrale di Palermo m' incontrai in uno di quei 
carrettini che si usano in Sicilia, fatti in piccolo come i nostri carret- 
toni del Piemonte, a due stanghe, ma più alti relativamente alla loro 
dimensione. In essi vi è ancora manifesta la traccia di quell’arte antica, 
la quale, dove ha lasciato di sè maggiori memorie, cerca di rivivere e 
sì presta anche ad ornare le più umili cose. Si direbbe che è entrata 
nel sangue di certe popolazioni, poichè essa è intesa e rispettata da 
tutti, anche dai contadini, i quali finchè vi sarà mondo seguiteranno 
a far dipingere sulle tavole dei loro carrettini certe figurine medioevali, 
dei primi secoli dell’arte, vestite per lo più di celeste, con certi visetti 
dello stile del « Beato Angelico »; biondi anche questi, ma alquanto 
insipidi, non privi di merito e di arte gentile. Tanto è vero che a nes- 
suno verrebbe mai in mente di dipingervi invece aleune scene moderne, 
le quali farebbero perdere ogni prestigio a quegli originali veicoletti, 
che attirano lo sguardo del curioso viaggiatore e fanno sentire il desi- 
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derio di osservare da vicino, ad una ad una, quelle strane figurine 
medioevali destinate a perpetuare l’arte dei tempi trascorsi. Tirati da 
cavalli, ma più spesso da muletti o da quei celebri somari, belli nel loro 
genere, dell’ isola di Pantelleria, questi carrettini fanno sempre la im- 
pressione di essere rigurgitanti di persone, di voler rendersi capaci di 
contenere troppa gente. Come riescano in questi paesi a starvi dentro 
in tanti, io non lho mai potuto capire; eppure i carretti son piccolis- 
simi e con tutto ciò non li costruiranno mai più grandi. 

Ormai il nostro viaggetto volgeva al suo termine, e ciò che era 
stato possibile di vedere nel breve tempo concessoci si era veduto... 
lo avevo fatto tesoro di tutte le belle impressioni ricevute e cercavo 
di tenerle bene scolpite nella mente e di riordinarle. Mentre si viaggia 
e si vedono molte cose una dopo l’altra, in una stessa giornata, e questo 
si ripete ogni giorno, è facile nasca un po’ di confusione nella mente 
e si provi il timore di non ricordarsi tutto; ma se il viaggio, con i 
suoi inevitabili pensieri, il moto continuo, e qualche volta anche un 
po i disagi e la fatica, vi possono momentaneamente offuscare il bel 
colorito vivo di tutte le cose vedute, e se qualcuna delle impressioni 
rimane come assopita nella mente, tutto si ridesta, tutto rifulge, e 
forse più vivamente e più dolcemente, quando siete ritornati alla 
quiete della vostra casa. A mio parere, il ripensare e far passare innanzi 
agli occhi dell’immaginazione ora un luogo veduto, ora un altro, è 
una delle sensazioni più dolci di un viaggio. Allora si sente il bisogno 
di dire a quelli che sono con noi ed a noi stessi: Com'era bella 
quella tal cosa! Mi pare ancora di vedere quel cielo, quella luce!... 
Sono proprio contenta di aver veduto le tre più belle città della Sicilia! 

Il giorno 14, dopo aver dato l’addio al monte Pellegrino ed al bel 
golfo di Palermo, partimmo verso le 10 del mattino, per rifare in senso 
inverso la strada già percorsa. Arrivammo la sera a Messina, ove biso- 
gnava pensare a lasciare dietro di noi l'Isola del Sole, salire di nuovo 
sul ferry-boat e rifare la deliziosa traversata... deliziosa ?! Al solito non 
bisogna mai illudersi di poter provare due volte le più dolci e le più 
grate emozioni. L'ora non era più la stessa, non era più la splendida 
e serena mattina del giorno dell'arrivo col suo bel sole! La notte aveva 
steso il suo velo, non si vedeva intorno a noi altro che oscurità 
e qualche lume riflesso nelle acque tranquille. Anzi sarebbe stato giusto 
ringraziare la sorte generosa che fino a quel giorno ci aveva tenuto 
lontano il tempo cattivo, e il ritrovare ancora tranquillo come uno 
specchio quel breve tratto di mare, che ci separava dal continente; ma 
è molto difficile sapersi contentare. 

Per altro debbo dire ad onor del vero che anche ricordandomi della 
prima impressione non fu senza qualche attrattiva la seconda traversata. 
La vasta sala da pranzo illuminata allegramente a luce elettrica, nella 
quale stavano riuniti i passeggieri di prima classe, era piena di como- 
dità e veramente ospitale. Tutta rivestita di legno chiaro e lucido, come 
si usa nelle sale dei bastimenti, una lunga tavola nel mezzo fissata al 
pavimento, i sedili all’ ingiro assicurati nello stesso modo. Intorno 
alle pareti un sofà di velluto era quasi tutto occupato dai passeg- 
gieri, parte dei quali si sedettero ad una tavola preparata abbastanza 
elegantemente e dove fu servita una buona cena. Facevano il servizio 
con molto garbo camerieri marinai, e mentre durava la cena un fono- 
grafo suonò e cantò parecchi pezzi di musica per divertire i passeggeri : 
al solito la musica riusciva un po’ guastata da quella specie di tremolìo 
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nasale che dal più al meno hanno tutti i fonografi. Per altro quel fonografo 
non era dei peggiori e finì col farsi tollerare abbastanza. Anche questa 
volta ebbi ragione di entusiasmarmi al piacere che si prova a farsi 
trascinare così dolcemente sul mare. Anzi, trovandomi chiusa senza 
vedere intorno a me muoversi l’acqua, mi è accaduto, proprio in 
principio della gita, di credere di essere ancora ferma, ed invece cam- 
minavamo già da un quarticello, tanto era liscio, tanto era insensibile 
il modo di procedere della nave. Quando rieseirò a liberarmi dalla 
incantevole idea che mi sono formata del viaggio di mare? « Quando 
avrai provato il mal di mare - mi rispose mio marito, facendo una 
buona risata - male che è capace di spoetizzare qualunque più profondo 
sognatore, allora solo diminuirà il tuo entusiasmo per il liquido ele- 
mento ». 

Il treno che va diretto a Napoli ci accolse. Eravamo stanchi dopo 
parecchi giorni di continuo moto e fino al mattino dormimmo tran- 
quillamente; quando ci svegliammo rivedemmo l'imponente ed azzurro 
golfo di Napoli, il « formidabil monte sterminator Vesevo » che non 
cessa mai dall’attrarre l’attenzione ed è sempre nuovo come il mare. 

Concludo dicendo che di tutti i divertimenti il più nobile, il più 
bello è quello di viaggiare ed è anche una delle più grate soddisfazioni 
il ricordare, come ho fatto io in queste pagine, una delle più belle 
parti del nostro caro paese. Con la linea Napoli-Reggio e col ferry-boat, 
una gita in Sicilia è uno dei più facili, dei più piacevoli, dei più sedu- 
centi viaggi che si possano immaginare. Vorrei che molte e molte 
signore del continente se ne persuadessero; che in numero assai mag- 
giore si recassero a visitare la dolce ed incantevole Isola del Sole: ne 
ritornerebbero del pari soddisfatte ed entusiaste. La gita in Sicilia mi 
ha tanto invaghita, che ho strappata a mio marito la promessa di farmi 
navigare; ed egli mi condurrà, alla prima occasione propizia, a vedere 
i nostri antichi fratelli di Sardegna. 


MARIA RAVANI. 
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DEDUZIONI CRITICHE. 


Avendo presente che l’elettricità applicata alla trazione può dare 
risultati vantaggiosi per l'economia generale di un paese e delle aziende, 
che vogliano esercitare ferrovie valendosi dell'elettricità, è indispensa- 
bile esaminare rigorosamente i modi più convenienti per la soluzione 
del complesso problema. 

Forse non sarà superfluo dire subito che la energia elettrica im- 
piegata ad usi di trazione è di molto più vantaggiosa della trazione a 
vapore, anche quando questa energia elettrica debba essere ottenuta 
con macchine a vapore: 

1° perchè il rendimento di macchine a vapore fisse è di molto 
superiore a quello delle locomotive; 

2° perchè più treni leggieri succedentisi a breve intervallo o in 
movimento contemporaneo sulla rete rendono le oscillazioni di carico 
- nelle macchine a vapore in officina - molto minori di quelle, che si 
hanno in ogni singola locomotiva a vapore, sianvi o no accumulatori 
nella rete; 

3° perchè il rendimento di un elettromotore a carico variabile 
e a carico massimo è più vantaggioso di quello di una locomotiva a 
vapore, anche se trattasi di motori trifasici e specialmente se, in que- 
st'ultimo modo, non si hanno variazioni notevoli nel regime di velocità; 

4° perchè le spese di esercizio della trazione elettrica sono mi- 
nori, in qualunque modo, anche usando officine di produzione a vapore: 
mentre, in conseguenza del peso morto del treno, non si utilizza nelle 
ferrovie ordinarie, con locomotive a vapore, che il 17 per cento ; nelle 
ferrovie secondarie a scartamento ridotto, e con locomotive a vapore, 
circa il 35 per cento, mentre nelle ferrovie elettriche si può andare oltre 
il 60 per cento; 

5° perchè è possibile adottar treni leggieri, succedentisi a brevi 
intervalli, favorendo così grandemente gli interessi del traffico : 

6° perchè è possibile vincere pendenze fino al 10 per cento per 
pregi insiti alle condizioni meccaniche della trazione, dipendenti dalla 
migliore utilizzazione dell’aderenza; dal numero maggiore di assi mo- 
tori nelle locomotive elettriche o vetture automotrici elettriche; ed 
anche per questo fatto caratteristico ed importantissimo che un motore 
elettrico ha una coppia costante mentre una locomotiva a vapore ha 
una coppia variabile, nel periodo della corsa dello stantuffo. Ora, se 
l'espediente di due cilindri a vapore gemelli o compound attenua l’in- 
conveniente, non raggiunge però mai le condizioni di fatto della vet- 
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tura automotrice o locomotrice elettrica, sia per le posizioni, relative 
delle masse in moto del motore stesso in sè e rispetto alle masse della 
vettura; sia, per le vibrazioni e urti nelle masse costituenti la vettura 
stessa, ecc.; 
7° perchè, volendo aumentare il coefficiente di aderenza nella 
vettura automotrice o locomotrice elettrica, questo si può ottenere (per 
il poco ingombro del macchinario della vettura) aggiungendo un peso 
utile di viaggiatori o di merci: i 
8° perchè, infine, la energia elettrica, sia essa ricavata da forze 
naturali, sia prodotta bruciando combustibili, può, oltre agli usi di 
trazione, essere contemporaneamente utilizzata per usi agricoli ed indu- 
striali, l’officina generatrice essendo in tal modo efficace fattore di pro- 
duttività, potendo fornire energia per i più svariati usi, come lavori 
di campi e di bonifiche, illuminazioni elettriche pubbliche e private, 
somministrazione di forza e quindi di movimento ad oleifici, seghe- 
rie, molini, ecc. 
* 
* * 

Tutto ciò detto e premesso, una prima grande classifica deriva 
naturalmente dal fatto della produzione della elettricità: cioè se questa 
è generata sulla vettura stessa o se proviene dall'esterno. 

Sulla vettura stessa essa può esser prodotta o per mezzo di pile pri- 
marie o per mezzo di accumulatori o finalmente per energia termica. 

Allo stato attuale delle nostre cognizioni, in fatto di generare elet- 
tricità per mezzo delle pile, questa soluzione dev'essere scartata. 

Per ciò che riguarda gli accumulatori, malgrado le grandi spe- 
ranze concepite in principio ed una certa relativa fiducia nei progressi 
avvenire, allo stato attuale delle cose, e per una soluzione di trazione 
sulle grandi ferrovie, essi sono insufficienti, deboli, ingombranti, pe- 
santi ed esigono grande manutenzione, cosicchè, per tutte queste detfi- 
cienze, ed essenzialmente per quella del loro grande peso morto, sono 
anch'essi, almeno per il momento, una soluzione da non tenere in conto. 

La soluzione di produrre l'elettricità per trasformazione di energia 
meccanica per via termica o in altro modo, la soluzione, fin’oggi espe- 
rimentata, quella dell’ Heilmann, non ha risolta la questione, perchè, 
pur presentando taluni vantaggi, accumula in sè i difetti dei due sistemi: 
meccanico a vapore ed elettrico; e così, malgrado ogni buona volontà 
di migliorarne ed estenderne l'applicazione, essa è rimasta, invece, 
senza seguito. 

Resta così, allo stato attuale del progresso e delle cognizioni fisico- 
meccaniche, ad esaminare le soluzioni possibili, che può presentare 
l'elettricità proveniente dallo esterno della vettura automotrice o loco- 
motrice elettrica. 

Questa elettricità può essere derivata o da parecchie officine pro- 
duttrici, ciascuna con raggio limitato di azione (una trentina di»chi- 
lometri), considerato il miglior rendimento economico possibile, in vista 
di conciliare armonicamente resistenza e tensione nella circolazione 
dell'energia; ed allora disponendo queste officine in successione l'una 
all’altra, così da rilevare il treno alla stazione di partenza e sommi- 
nistrargli, ciascuna per suo conto e per il suo raggio di azione, 
alimento di energia fino alla stazione di arrivo; oppure, una o più 
stazioni principali, a seconda della entità più o meno grande di lun- 
ghissimi percorsi, con le conseguenti sottostazioni. 
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La prima soluzione può essere preferibile in determinate circostanze 
ed è la solaadottabile, allorquando non si hanno a disposizione che 
scarse energie idrauliche. 

La seconda soluzione può essere ottenuta mediante quattro diverse 
sistemazioni, e cioè: 

1° Trasmissione della corrente (trifasica ad alto potenziale con 
tre conduttori aerei) direttamente alle vetture automotrici o locomo- 
trici elettriche, che sono per lo scopo munite di trasformatori fissi 
e di motori trifasicî a potenziale ridotto: il filo neutro (collegamento 
a stella) è posto a terra. Esempio: la ferrovia a scartamento normale 
in prova fra Zossen e Marienfelde con potenziale di linea di 10,000 volts 
e potenziale motore 1850 e 1150 volts (collegamento a triangolo e col- 
legamento a stella): 

2° Trasmissione della corrente (trifasica ad altissimo potenziale 
20,000 volts ed anche più) a sottostazioni di trasformazione che la 
renderanno, in una seconda distribuzione, trasformata in corrente poli- 
fase di potenziale ridotto, ma sempre alto potenziale, ridotto, cioè, nei 
limiti di 3 o 4 mila volts, così da poter esser trasmessa direttamente 
ai motori della vettura automotrice o locomotrice elettrica. La deriva- 
zione di una tale corrente, dalle sottostazioni della linea, può esser 
fatta con due fili aerei isolati e ritorno della corrente per la rotaia. 
Le vetture sono perciò munite di motori allo stesso potenziale di 
questa linea derivata. Esempio: le linee della Valtellina impiantate dal 
Ganz per conto delle ferrovie adriatiche ; 

3° Trasformazione di corrente trifasica ad alto potenziale in cor- 
rente trifasica a basso potenziale in sottostazioni lungo la linea a 
determinati intervalli. Questa corrente trifasica a basso potenziale 
viene direttamente condotta alle vetture automotrici. In tale caso 
sono necessari almeno due conduttori isolati: le rotaie formano il 
terzo conduttore. Esempi: la linea Rindorf-Thurn, la linea stazione- 
Lugano, ecc. ; 

4° Trasformazione di corrente trifasica ad alto potenziale in cor- 
rente continua a potenziale ridotto, mediante trasformatori rotativi 
disposti in sottostazioni, lungo la linea, a determinati intervalli: in 
tal caso l’esercizio è simile a quello delle usuali tramvie urbane, con 
le variazioni costruttive, che le modalità e dimensioni dell’ impianto 
richiedono. Esempi: la tramvia provinciale di Napoli, la linea Milano- 
Varese, ece. 

* 
* * 

A prima vista parrebbe che tanto la prima come la seconda delle 
sistemazioni da noi enumerate, e cioè la Marienfelde-Zossen e la Lecco- 
Colico, siano quelle che hanno maggiore avvenire, tenuto conto del 
raggio di azione che si vuol dare all’impianto, perchè il primo sistema 
evita del tutto ed il secondo riduce le difficoltà del ritorno della cor- 
rente per la rotaia e l'armamento riesce perciò nel primo sistema 
completamente indipendente da condizioni elettriche, mentre nel se- 
condo sistema si può ritenerne praticamente indipendente la sezione 
delle rotaie : 

perchè il primo sistema permette l’uso di potenziali più elevati: 
evita la distinzione fra conduttura primaria e conduttura di servizio. 
eliminando le sottostazioni di trasformazione lungo la linea e ridu- 
cendo, per conseguenza, la spesa per questo capo; 
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perchè il secondo sistema può, in un raggio di azione assai 
minore, ma ancora abbastanza esteso, usufruire del vantaggio del 
primo: abolire, cioè, la linea di servizio, riducendo però il potenziale 
della linea primaria a soli 3 o 4 mila volts: e così, conservando il 
vantaggio del primo sistema, di eliminare cioè le sottostazioni di tra- 
sformazione, conquista l’altro, non meno importante, di liberarsi del 
peso, della spesa e della complicazione dei trasformatori sulla vettura. 
‘Il primo sistema però, avendo l'impianto elettrico della conduttura 
completamente. indipendente dalle rotaie, presenta minori pericoli del 
secondo sistema, che ha una fase a terra. (L'armamento di un binario 
può essere talora in condizioni di isolamento tale, da far sì che la 
rotaia assuma un potenziale abbastanza elevato rispetto alla terra). 

Però, per entrambi questi due sistemi valgono le considerazioni 
di una meno buona regolarizzazione di velocità dei motori in sè e 
relativamente ai rendimenti. Per quanto, trattandosi di ferrovie di lungo 
percorso, la questione della regolarizzazione di velocità nei motori e 
dei loro rendimenti sia meno grave che in una tramvia urbana, dove 
le fermate sono frequenti e le variazioni di velocità continue, pure. 
per la permanente variazione nelle condizioni altimetriche del tracciato, 
la questione è sempre di notevolissima importanza. 

Le velocità di regime, in buone condizioni nelle ferrovie trifasiche, 
sono due e cioè: motori in parallelo o motori in tandem (velocità metà): 
ma si può anche escludere una fase o variare il collegamento delle tre 
fasi. Ciò non pertanto, allo stato attuale della tecnica, sussistono ancora 
alcune incertezze sull’uso dei motori trifasici ad alto potenziale. 

Ma non è tutto. Vi sono ancora altri inconvenienti. 

L'apparente semplificazione dell’impianto nella prima delle siste- 
mazioni, cioè trasmissione della corrente trifasica ad alto potenziale 
con tre conduttori aerei direttamente alle vetture automotrici, e quindi 
la soppressione delle sottostazioni a terra, mediante trasformatori sulle 
vetture automotrici o locomotrici elettriche, non è senza gravi conse- 
guenze, dappoichè il peso della vettura ascende allora, compreso il 
caricò massimo di 50 viaggiatori, che può trasportare, o meglio dei 
48 viaggiatori, del manovratore e del conduttore, nientemeno che a 
94,500 chilogrammi, dei quali 90,500 per la sola vettura; epperciò, esi- 
gendo un armamento speciale di proporzionata solidità, e quindi gravi 
spese in tutte le opere d’ arte, e come risultato ultimo, peggiorando 
di moltissimo il rendimento economico a causa dell’ eccessivo peso 
morto. 

Ma vi sono altre considerazioni di carattere generale e che hanno 
importanza non lieve in un servizio ferroviario. Se le linee a condut- 
tori aerei debbono servire ad alimentare i motori delle vetture elet- 
triche direttamente, questi fili non potranno essere che o superiormente 
o lateralmente alla via. Nell’un caso e nell’altro saranno esposti a 
frequenti avarie se, oltre alle inclemenze del tempo, dovranno conti- 
nuamente sopportare il furioso passaggio dei trolley, obbligati a stri- 
sciare su di essi a turbinose velocità ; e se superiormente costituiranno 
un pericolo troppo grave, se lateralmente non sarà facile passare 
sugli scambii. Così, ad eccezione della quarta delle sistemazioni da 
noi enumerate, impiegata per tramvie urbane o interurbane, in dati 
limiti di lunghezza, le altre possono rappresentare una soluzione di un 
mezzo diverso di trazione su di una via ferrata; ma non saranno mai 
la soluzione della trazione per servizio ferroviario, il quale richiede 

39 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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sicurezza, facilità di manovre sulle linee, sugli scambii e nelle sta- 
zioni, e soprattutto nessun ingombro di pali, di fili e di reticolati, che 
sono in assoluta antitesi con quanto è imposto dalla libera e sicura 
manovra dei treni sulle ferrovie di grande traffico. 

E non è tutto; delle quattro sistemazioni, da noi enumerate, solo 
la quarta, allo stato attuale della tecnica, è sicura in tutti suoi ele- 
menti, essendo studiata e sperimentata in ogni dettaglio e tanto valen- 
dosi di un conduttore aereo, quanto di uno sotterraneo, o mediante 
una terza rotaia. Una tale sistemazione è poi superiore alle altre 
tre in quanto riguarda regolarizzazione di velocità delle vetture auto- 
motrici, in quanto riguarda rendimento dei motori a carico variabile 
e, finalmente, presenta minori pericoli delle altre tre: ha, però, soltanto 
- allorchè si tratta di derivar la corrente da un conduttore aereo - 
comune con le tre prime sistemazioni le gravi difficoltà pratiche (allor- 
quando trattasi di velocità e pesi di veicoli per ferrovie e non per 
tramvie) relative alle condizioni meccaniche ed elettriche del contatto, 
tanto più gravi in quanto trattasi, com'è il caso per ferrovie, di deri- 
vare forti quantità di corrente. 

Naturalmente, la sostituzione di una terza rotaia, conducente l’ener- 
gia in luogo del conduttore aereo, migliora di molto la questione del 
contatto, in questa quarta sistemazione; ma aumenta i pericoli, crea 
delle complicazioni nei passaggi a livello e costituisce una grave preoc- 
cupazione per il passaggio degli scambi. 

Ma vi è una questione di carattere generale che si riflette su tutti 
i sistemi, essendo essa costituita dalle conseguenze elettro-meccaniche, 
che derivano alla velocità dei motori sulle carrozze elettriche e dei 
sovraccarichi che risultano in officina, per effetto della continua varia- 
zione del lavoro, in conseguenza delle varie resistenze da vincersi dal 
treno durante il suo percorso sulla linea. Queste resistenze oscillano 
in limiti moltissimo estesi per effetto del diverso peso del treno, in 
conseguenza del movimento di viaggiatori e merci sulla linea, in 
conseguenza delle curve, delle variazioni altimetriche del tracciato, 
dello stato dell’armamento e delle varie condizioni atmosferiche rela- 
tive alla direzione e forza del vento, all’umidità, alla pioggia, alla 
neve, ecc., ecc. Se i trasformatori in officina sono costruiti in modo 
da consentire a queste variazioni di carico che tutte essendo riportate 
in officina si compensano in parte risultando così ridotte nel loro 
valore assoluto l’ insieme in officina non se ne risentirà in modo proi- 
bitivo; ma la questione è assai diversa per i motori delle locomotive 
o locomotrici elettriche, e quando si pensi che nelle ferrovie le varia- 
zioni fra lo sforzo medio ed il minimo ed il massimo, sulle locomo- 
tive, variano fino al 500 o 600 per cento ed i motori trifasici non con- 
sentono al massimo che quattro sole velocità in buone condizioni 
di regime, si vedrà con evidenza che la questione della regolarizza- 
zione di velocità dei motori delle vetture e del loro rendimento è que- 
stione talmente grave, da far scartare senz'altro qualsiasi sistema di 
trazione ferroviaria, per via di elettricità, che non sia a base di corrente 
continua. 

Da tutto quanto siam venuti esponendo risulta, in conseguenza, 
che se nel sistema Milano-Varese si sopprimesse la terza rotaia e si con- 
vogliasse la correnteaddirittura nelle rotaie del binario, in modo che i mo- 
tori del veicolo elettrico, ricevendo la corrente da una rotaia, la passassero 
all’altra, così da costituirsi come un ponte elettrico sulle rotaie; e se 
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nello stesso tempo, per ragioni di sicurezza e per rendere un minimo 
la dispersione e poter attraversar gli secambii senza il pericolo di chiu- 
dere a corto, invece che derivare energia, si inserissero i treni, addi- 
rittura, nel circuito della corrente, ogni inconveniente sarebbe eliminato 
e si guadagnerebbe in più il vantaggio di un blocco efticacissimo ed 
automatico, come non è possibile neppure immaginare in qualsiasi altro 
modo. 

Di questa sistemazione speciale in serie è stato diffusamente detto 
nella pubblicazione fatta dalle officine di costruzioni metalliche di Ca- 
stellammare di Stabia, ai primi di quest'anno, in occasione della inau- 
gurazione di un impianto del genere, costruito per conto e per servizio 
delle officine stesse, per tre chilometri circa di lunghezza, collegante gli 
Stabilimenti con la stazione ferroviaria. Evidentemente nei grandi per- 
corsi converrà, opportunamente, aver presente la resistenza della linea 
e la dispersione nella sezione in cui è il treno, epperciò occorrerà valersi, 
opportunamente, della saldatura tra rotaia e rotaia, così da non avere 
un giunto che ogni chilometro all’ incirca, e nello stesso tempo valersi 
di commutatori meccanici, del tipo di quelli ideati dalle officine di Ca- 
stellammare, i quali sono fatti funzionare soltanto per effetto di schiac- 
ciamento di una ruota di minor diametro delle altre, sistemata sopra 
uno degli assi della vettura elettrica, in situazione intermedia alle ruote 
per le rotaie, ed in posizione opportuna da agire sui commutatori siste- 
mati lungo la linea; i quali, appunto per questa grande resistenza a 
funzionare, possono impunemente essere calpestati o percossi acciden- 
talmente o per malizia senza conseguenze; il loro movimento non 
potendo esser determinato che dal peso della locomotiva elettrica, per 
il funzionamento del servizio dei treni elettrici in moto. 

L'impianto realizzato a Castellammare, oltre all’ esser semplice, 
solido, sicuro, di minore spesa, e più facilmente e più prontamente 
adattabile alle ferrovie già esistenti con trazione a vapore, permette, 
indifferentemente, l’una o l’altra trazione, la moderna elettrica o quella 
antica a vapore, ed anche contemporaneamente le due, come si pratica 
a Castellammare; epperciò riesce a minori perturbamenti finanziarî, con- 
sentendo di ammortare gradualmente le attuali locomotive a vapore, 
adibendole, fino all’ultimo, al servizio delle merci. 

E per conchiudere, non sarà male ricordare, che chi deve viaggiare 
sia per piacere, sia per affari, non si preoecupa affatto se la forza per 
muovere il treno sarà l'elettricità oppure il vapore. Ciò che egli chiede, 
come condizione essenziale, è di arrivare sano e salvo al luogo di de- 
stino; di impiegare il meno tempo possibile nel percorso; spendere il 
meno possibile ed avere grande facilità di andare e tornare in un numero 
di corse assai più elevato di quelle di cui egli può disporre attualmente. 
Così i sistemi complicati e pericolosi hanno poca probabilità di in- 
contrare all'atto pratico il favore pratico del pubblico, che è il solo 
che può mantenerli in vita e svilupparli. 
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LE STRADE FERRATE DELLA BASILICATA 


E DELLE CALABRIE 


Mi propongo di essere breve quanto più sarà possibile: presento 
quindi senz’ altro lo schema delle strade ferrate (v. pag. 504), che di- 
rettamente od indirettamente interessano le quattro provincie (Potenza. 
Cosenza, Catanzaro e Reggio Calabria), avvertendo che le linee con- 
tinue sono quelle in esercizio, le parti di linea a brevi tratti e puntini 
rappresentano i due prolungamenti autorizzati per legge, mentre le fer- 
rovie indicate con soli puntini servirebbero a completare la Rete locale. 
In apposito prospetto (a pag. 505) ho poi indicato la situazione attuale 
finanziaria delle sette linee in esercizio, che direttamente servono le 
dette provincie, ad eccezione di una parte, relativamente piccola, che 
serve anche la provincia di Salerno. 

Queste sette linee formano un insieme di chilometri 1302: hanno 
costato per la costruzione milioni 559.2 e costano per l’ esercizio mi- 
lioni 10.5 all'anno, mentre danno un reddito annuo di milioni 7.7; onde 
una perdita annuale per lo Stato di milioni 2.8, che sale a poco meno 
di milioni 31 se si tien conto degli interessi sul capitale impiegato 
nelle costruzioni. Le sette linee formano due gruppi di carattere diffe- 
rente, poichè la trasversale Battipaglia-Metaponto colle due litoranee 
che, lungo il Tirreno e l’Jonio, vanno a finire a Reggio (km. 1031) ser- 
vono anche ai traffici di transito, mentre le altre quattro linee (km. 271) 
servono specialmente ai traffici locali. Nel prospetto (a pag. 505) sono 
indicati i risultati complessivi e chilometrici offerti da ciascuna linea, 
quelli di ciascun gruppo e quelli dell’insieme «j tutte le linee; ma, per 
facilitare al lettore i confronti, conviene portare qui i risultati relativi 
al gruppo di linee di carattere locale. Esse sviluppano chilometri 271 
e costarono per costruzione e materiale mobile 157 milioni ; richiedono 
poco meno di 2 milioni all'anno per l'esercizio, e siecome danno un red- 
dito lordo di circa un milione, producono la perdita annuale di quasi un 
milione. Per chilometro danno questi risultati : 

Capitale impiegato per costruzione e materiale mobile L. 579,000 


Spesa di esercizio annuale . . . .......L. 6,940 
Prodotto lordo del traffico . . . . . ... ... » 3,830 
Eccedenza della spesa sul prodotto . . . +0 e. ESSO 
Interesse 5 per cento sul capitale d’impianto. (di) ., 0 885900 
Perdita annuale per chilometro... . . . . . .L. 32,060 





Secondo la legge del 1879, le ferrovie da completarsi in quelle pro- 
vincie sono: la Sicignano-Castrocucco, colla costruzione del tratto da 
Lagonegro a Castrocucco (km. 36) e la Sibari-Cosenza-Nocera, colla 


(1) Se taluno trovasse alto il saggio adottato, risponderei che i capitali im- 
piegati dallo Stato nelle costruzioni ferroviarie costano anche più del 5 per cento. 
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costruzione del tratto da Pietrafitta a Nocera (km. 47). Ma risulta che 
la spesa richiesta per tali costruzioni sarebbe di altri 120 milioni (1); 
pur ammettendo che, all’atto pratico, tale spesa non aumentasse, quan- 
tunque la costruzione di grandi linee in terreni difficili dia sempre 
luogo a notevoli sorprese, si può esporre questo preventivo: 











Importo 


INDICAZIONI 


{ complessivo pre 
i chilometro 
a Lire Lire 
Capitale da impiegarsi nella costruzione e nel mate- 
MI MI è 6...» | 1000000 _1:445,000 
Spesa di esercizio annuale, ritenuta per chilometro e Si 
eguale a quella della linea Sant’ Eufemia-Catan- 
DANDINI a TL Sio 669,810 8,070 
Prodotto lordo annuale eguale a quello (per chilo 
metro) della Sibari-Pietrafitta. . .......,. 415.000 5,000 
Eccedenza della spesa sul prodotto . . . ..... 254,810 33,070 
Interesse 5 per cento sul capitale d'impianto . . . 6,000,00 72,290 
ORGA CARBBaMO: i e a 6,254,810 75,360 








Ed ora si può chiedere: visti i risultati ottenuti colle ferrovie già 
costruite e dato un simile preventivo, è proprio assolutamente neces- 
sario di andare incontro ad altra perdita così ingente? Non esiste una 
soluzione che meglio risponda allo scopo? 

Lascio al lettore di rispondere alla prima domanda, in quanto la 
risposta potrebbe essere differente se, uscendo dal campo teenico-eco- 
nomico, entrasse più o meno in quello politico-finanziario; tanto più che, 
nelle condizioni attuali dello Stato, non soltanto si vorrebbero evitare 
nuove perdite, ma si vedrebbe volentieri differita alquanto ogni spesa 
per nuove costruzioni ferroviarie, onde meglio affrontare la rinnovazione 
dei trattati di commercio, e le nuove grosse spese, alle quali di certo 
si andrà incontro, specialmente in causa del probabile non lontano 
esercizio governativo di quasi tutte le nostre strade ferrate (3). 

Alla seconda domanda, invece, rispondo di sì: ma, ben inteso, 
purchè, finalmente, si ricordi che in natura lo sforzo, sia esso morale, 


(1) La costruzione del tronco Lagonegro-Castrocucco è li amente 


valutata dal Regio Ispettorato generale na . . Milioni 48 
quella del tratto” Pietrafitta- Nocera MRO n; » 57 
Spesa di costruzione. . . Milioni 105 


a cui seegne aggiungere gli interessi durante la esecuzione dei la- 
vori e la spesa per la provvista del materiale mobile, ossia non meno 
ee R$ 1 eta > 15 


Totale. . . Milioni 120 


(2) La spesa di esercizio pei nuovi tronchi sarebbe certamente maggiore in 
quanto consta che, specialmente quello da Pietrafitta a Nocera, conterrebbe salite 
superiori al 35 per mille e curve molto strette. 

(3) Un recente articolo pubblicato nel Giornale dei lavori pubblici e delle 
strade ferrate (n. 17 del corrente anno) dimostra che, per nuovi lavori pubblici 
e coll’esercizio diretto delle strade ferrate, lo Stato, dal 1905 in poi, in breve 
volgere di tempo, potrebbè andare incontro ad oltre due miliardi di nuove spese. 
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fisico, od economico, deve ognora proporzionarsi allo scopo da con- 
seguirsi. L'esperienza, ormai, ci deve infatti far riconoscere che, se le 
non poche leggi per nuove ferrovie, approvate dal Parlamento dal 1879 
in qua, rimasero in parte neglette o diedero luogo a delusioni per 
molte provincie e danni finanziari più o meno notevoli per lo Stato, 
causa prima e forse unica è sempre stata quella di non aver tenuto 
presente il suindicato principio generale. 

La soluzione del problema sta tutta nel costruire nelle quattro 
provincie (ed in altre ancora) non più grandi ferrovie, sproporzionate 
alla modesta importanza dei traffici cui devono e dovranno servire, 
ma buone tramvie a vapore o, tutt'al più, strade ferrate con binario 
ristretto: e tale soluzione si presenta così naturale, che io ritengo ‘sia 
già stata esaminata anche dal Regio Ispettorato generale delle costru- 
zioni e dalla Commissione Reale, incaricata di studiare tutto il grosso 
problema delle nuove costruzioni ferroviarie. Una mia Memoria, pub- 
blicata nel 1897, dimostra i notevoli vantaggi offerti dalle tramvie a 
vapore, e non starò a ripeterli (V. Nuova Antologia di quell’anno, fa- 
scicolo del 1° febbraio), anche perchè il fatto solo di non chiamarsi 
ferrovie (mentre in realtà lo sono) potrebbe forse sollevare, contro la 
costruzione di esse, l'amor proprio delle popolazioni interessate. Mi 
limiterò invece a richiamare l’attenzione sui notevoli vantaggi che, 
specialmente nel caso attuale, possono ottenersi con la costruzione 
delle ferrovie a binario ridotto (1). 


* 
* * 


In Italia la prima ferrovia a binario ristretto è stata aperta al- 
l'esercizio nel 1871, ed è la Torino-Rivoli, lunga 12 chilometri. Succes- 
sivamente se ne aprirono molte altre, tanto che, al 31 dicembre 1899 (2). 
sviluppavano 1211 chilometri, così divisi: 


Nel continente. . . .. .. . Chilometri 414 
inn e » 182 
inibaentogna” |. - .... .-. » 615 


Totale. . . Chilometri 1,211 (3) 


(1) Forse qualche lettore non saprà spiegarsi come io non abbia accennato. 
fra i rimedi, anche alla trazione elettrica, nella quale taluno spera di trovare 
l'avvenire di tutte le nostre ferrovie, siano esse di grande o di piccolo traffico. 
Non vi ho fatto cenno perchè, agli effetti finanziari in confronto della trazione 
a vapore, il problema della trazione elettrica trovasi tuttora su per giù nelle 
stesse condizioni in cui si trovava quando, sul finire del 1896, io scriveva la 
suindicata Memoria, tanto che ora mi basta riportare qui da essa la seguente nota: 

« L'esperienza fatta finora insegna che la trazione elettrica può convenien- 
temente lottare con la trazione a vapore, sol quando trattasi specialmente del 
trasporto di persone con grande frequenza di piccoli convogli o di carrozze 
isolate. Del resto, a parità di condizioni, anche nei casi favorevoli, il costo com- 
plessivo del trasporto di un veicolo ad un chilometro con la trazione elettrica 
riesce, generalmente, superiore a quello della trazione a vapore con convogli 
di più veicoli ». 

(2) L'ultima relazione statistica pubblicata dal Regio Ispettorato generale 
delle strade ferrate è quella del 18t)t. 

(3) All'estero le ferrovie a binario ristretto hanno preso uno sviluppo rela- 
tivamente maggiore: in Francia, in Inghilterra, in Germania, in Austria ed 
anche fuori d'Europa, le linee isolate e le piccole Reti formano parecchie mi- 
gliaia di chilometri. In Svezia e Norvegia, nella Bosnia e nel Brasile, vi costi- 
tuiscono le Reti principali. La larghezza del binario è variabilissima: quasi 
sempre compresa fra 0.75 ed 1.10. Io mi sono limitato all'esame delle nostre 
ferrovie a binario ristretto, perchè da esse ho potuto avere tutti gli esempi 
pratici che erano del caso. 
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Queste linee hanno costato per costruzione e materiale mobile circa 
151 milioni, ed esclusi i chilometri 21 della linea Monteponi-Porto 
Vesme (la quale serve pei trasporti privati di quelle miniere), l'insieme 
delle altre linee, nel 1899, richiese per l’esercizio la spesa di mi- 
lioni 4.45, offrendo un prodotto lordo di milioni 3.80, onde la perdita 
annuale di lire 650 mila: ma, se si escludono le linee della Sardegna, 
in condizioni eccezionali, per scarsissimo traffico, tanto che richiesero 
lire 1,790,000 di spesa per lire 732,000 di prodotto lordo, e si rife- 
riscono i risultati delle altre linee al chilometro, si ottiene quanto 
segue: 
Capitale impiegato nella costruzione e nel materiale mobile 


Ma a a +» Me 
Prodotto lordo . . . dee è + » 5,150 
Spesa di esercizio annuale . a ne ai 4,500 
Eccedenza del prodotto sulla spesa . . . cv 650 
Interesse 5 per cento sul capitale d° impianto . cs: 5,000 
Perdita annuale per chilometro... ..... L 4,350 





Ma nella determinazione di questi risultati concorrono varie linee, 
in condizioni molto differenti di tracciato e di esercizio, onde per ap- 
prezzarli e confrontarli con quelli delle ferrovie costruite e da costruirsi 
nelle quattro provincie è necessaria qualche notizia al riguardo. Non 
pertanto è subito da notarsi il fatto che, quantunque il prodotto lordo 
chilometrico delle linee a binario ridotto (lire 5150) sia in media minore 
di quello delle linee ora esercitate nelle dette provincie (5900) in luogo 
della perdita annuale di esercizio di oltre lire 2100 per chilometro, si 
ha il prodotto netto di lire 650 al chilometro: e la perdita complessiva 
chilometrica da lire 23,600 si riduce a sole lire 4350. 

La larghezza del binario per tutte le ferrovie veramente economiche, 
costruite in Italia, è di metri 0.95, ad eccezione della Torino-Rivoli 
(km. 12), ove è di metri 0.90. Si sa invece che il binario delle ferrovie 
ordinarie è largo metri 1.445. Le salite non superano, di massima, il 30 
per mille, ma sulla Fossano-Mondovì arrivano al 37, e sulla Biella- 
Palma al 41 per mille. Il raggio delle curve, ordinariamente, non è 
minore di 80 metri: però sulla Fossano-Mondoviì e sulla Menaggio-Po- 
lezza esso scende fino a 50 metri. Nelle strade f@trate ordinarie, soltanto 
in casi eccezionali, si ammettono salite fino al 30 per mille e curve di 
raggio 250 metri: e nei terreni accidentati, anche altenendosi sempre a 
queste condizioni limite di tracciato, stante la maggior larghezza della 
via, è assolutamente impossibile di evitare opere grandiose e quindi 
notevoli maggiori spese d'impianto, in confronto delle ferrovie a binario 
ridotto; colle quali invece, per la ristrettezza della via e delle curve, 
anche a parità di pendenze, si possono salire, scendere ed attorniare 
i colli ed i monti sfiorandone, direi quasi, il terreno con piccoli scavi 
e rialzi e con poche e brevi opere in muratura. 

La spesa chilometrica per la costruzione e pel materiale rotabile 
da circa lire 50,000 per la Modena-Vignola (km. 26), in condizioni 
facilissime, sale a lire 170,000 per la Napoli-Ottajano-San Giuseppe 
(km. 22),.in condizioni non facili, anche per il costo dei terreni attra- 
versati. La Circumetnea (km. 112) è costata Bre 140,000 al chilometro 
e le secondarie della Sardegna (km. 593), in terreni difticili, circa 150,000 
lire. Altrettanto approssimativamente si potrebbe calcolare la costru- 
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506 ° LE STRADE FERRATE DELLA BASILICATA E DELLE CALABRIE 


zione di ferrovie eguali in Basilicata e nelle Calabrie, mentre si è visto 
che le ferrovie locali ordinarie colà costruite costarono 579,000 lire, 
e quelle da costruirsi, in base alla. legge del 1879, costerebbero poco 
meno di un milione e mezzo al chilometro. 

Il numero e la composizione dei convogli effettuati giornalmente 
sono proporzionali all'importanza del traffico. Il massimo numero si ebbe 
sulla Torino-Rivoli, ove se ne effettuarono 18 al giorno, senza contare i 
festivi; e la composizione massima si ebbe sulla Napoli-Nola-Bajano 
con 9 veicoli fra carrozze e carri. Le carrozze sono generalmente di 
due classi, colla capacità massima di 40 viaggiatori. La portata dei 
carri, come sulle grandi ferrovie, tende ad aumentare, ed ora può rite- 
nersi di circa 8 tonnellate, quantunque sulle Biellesi essa arrivi a 
10 tonnellate. Come la composizione, anche la velocità dei convogli 
varia, naturalmente, colle condizioni della via e del materiale rotabile: 
ordinariamente essa non supera i 30 chilometri all’ora; al riguardo, 
però, come per le ferrovie ordinarie, non esistono disposizioni tassative 
e, occorrendo, nulla osterebbe di raggiungere i 40 e più chilometri 
all’ora. Sulle ferrovie attuali di Basilicata e delle Calabrie, se si esclu- 
dono i diretti lungo le linee Battipaglia-Metaponto e la Battipaglia- 
Paola-Reggio, gli altri treni hanno velocità variabili fra 25 e 35 chilo- 
metri all'ora, con composizione di 5 a 7 veicoli fra carrozze e carri, 
le cui portate non sono superiori a quelle suindicate, in quanto il 
materiale ivi adoperato non può essere certamente quello appartenente 
agli ultimi tipi adottati sulle grandi linee internazionali. 

Anche per le ferrovie a binario ridotto le spese di esereizio variano 
colle condizioni altimetriche e planimetriche del tracciato, e colla quan- 
tità del traffico servito da ciascuna linea; ma, a parità di circostanze, 
esse sono sempre molto minori di quelle occorrenti per le ferrovie 
normali, in quanto vengono a ridursi, direi quasi, in proporzione della 
minor larghezza data al binario. Nel 1899, tali spese hanno oscillato 
fra lire 2350 per la Modena-Vignola con un prodotto lordo di circa 
lire 3000, e lire 8920 per la Torino-Rivoli con un prodotto di lire 13,600 
al chilometro; ma le due ferrovie sono alquanto pianeggianti. In con- 
dizioni relativamente difficili, con scarso traffico e tariffe ridotte, si può 
ricordare l’Arezzo-Fossato (km. 154) con la spesa chilometrica di 2350) 
lire sopra un introito di lire 3030. 

La massima quantità annuale di traffico affluito ad ogni chilo- 
metro di via è stata di oltre 47,000 viaggiatori per la Torino-Rivoli, 
e di tonnellate 2200 circa di merci per la Torrebelvicino-Schio-Arsiero : 
mentre sui 271 chilometri di ferrovie locali, in esercizio nella Basili- 
cata ed in Calabria, affluirono 2600 viaggiatori e tonnellate 400 di 
merci per chilometro. 

I prezzi di trasporto delle ferrovie a binario ridotto cambiano da 
una linea all'altra, anche per le concessioni speciali fatte a taluni 
trasporti, onde, per avere un’idea di essi, bisogna ricorrere al pro- 
dotto medio dell’unità di traffico. Il minimo prezzo chilometrico del 
viaggiatore, centesimi 2.87, è stato pagato sulla Torrebelvicino-Schio- 
Arsiero; il massimo, centesimi 11.33, sulle ferrovie del lago di Lugano. 
Il minimo prezzo medio chilometrico della tonnellata di merce, cen- 
tesimi 4.7, venne riscosso sulla Arezzo-Fossato; il massimo, cente- 
simi 12.33, sulla Torrebelvicino-Schio-Arsiero. In media, il prezzo chi- 
lometrico pagato dal viaggiatore è stato di centesimi 3.63 e quello della 
tonnellata di merci di centesimi 7.38. Gli analoghi prezzi medi pagati 
sulle ferrovie complementari in generale, tenendo conto di tutte le 
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riduzioni, sono circa centesimi 5 pel viaggiatore e centesimi 6 per la 
tonnellata di merce a piccola velocità (1). 

Dalle notizie esposte si vede che, in sostanza, pei bisogni locali, 
il servizio fatto dalle ferrovie a binario ristretto non è certamente infe- 
riore a quello offerto dalle ferrovie ordinarie, mentre poi le une sulle 
altre hanno l’enorme vantaggio di adattarsi in tutto alle circostanze 
del luogo, e quindi di costare molto meno di costruzione e di esercizio. 


* 
* * 


Ritenuto che la spesa media per la costruzione e per la provvista 
del materiale rotabile delle ferrovie a binario ridotto, in Basilicata ed 
in Calabria, sia di 150,000 lire al chilometro, il capitale occorrente 
per costruire i due tratti da Lagonegro a Castrocuceo (km. 36) e da 
Pietrafitta a Nocera (km. 47), da milioni 120 si ridurrebbe a milioni 12.5; 
onde, visto l’enorme risparmio che lo Stato andrebbe a fare coll’ado- 
zione del binario ristretto, io penso che, nel riesaminare il problema 
ferroviario di quelle provincie, il Governo già avrà seriamente consi- 
derato se, agli indicati due tronchi, non convenga di sostituire fin 
d’ora le desiderate due nuove linee Lagonegro-Castrovillari-Spezzano 
di circa 120 chilometri, e la Paola-Cosenza-Cotrone di altri 143 chilo- 
metri, limitandosi a prolungare la Cosenza-Pietrafitta di 12 chilometri 
per raggiungere Rogliano, borgata con poco meno di 6000 abitanti. 

E sono indotto a questo pensiero dalle importanti, notevoli dichia- 
razioni fatte dallo stesso Governo in Parlamento. L’ex-ministro conte 
Giusso, nella tornata della Camera del 9 maggio 1901, mentre ricono- 
seeva il dovere dello Stato di effettuare la costruzione delle ferrovie 
già classificate per leggi antecedenti, dichiarava che avrebbero potuto 
costruirsi anche con scartamento ridotto ; e l’attuale ministro dei lavori 
pubblici, onorevole Balenzano, nella tornata del 21 aprile prossimo pas- 
sato, dopo di avere pienamente confermato tali dichiarazioni, rispon- 
deva agli onorevoli De Seta e De Andreis (i quali avevano accennato 
alla necessità di costruire le suindicate nuove ferrovie) col dichiarare 
di voler rettificare i tracciati secondo le esigenze del commercio. Conclu- 
deva infine che « nei limiti del bilancio e gradualmente, noi ci faremo 
a compiere il nostro dovere per le ferrovie complementari, e certa- 
mente, tra le prime ferrovie che presenteremo allo studio della Camera, 
primissima deve essere alcuna di quelle della provincia di Cosenza ». 

Intendo bene che, con l’aver detto alcuna di quelle ferrovie, non 
vorrebbe significare di volerle costruire tutte: ma conviene tener pre- 
sente che, costruendole a scartamento ridotto con la spesa relativa- 
mente modesta di circa 40 milioni, da ripartirsi sui bilanci di più anni, 
oppure da convertirsi in una piccola annualità, quelle provincie sareb- 
bero dotate di 275 chilometri di nuove ferrovie, che potrebbero eser- 
citarsi senza ulteriore notevole aggravio per lo Stato, in quanto, fra 
spesa ed introiti, la deficienza sarà relativamente piccola, anche se il 
prodotto chilometrico fosse per risultare minore di quello attualmente 
ottenuto con le ferrovie locali ordinarie (lire 3800); si può anzi rite- 
nere che, quando il detto prodotto chilometrico superasse lire 4000, 
l'esercizio potrà chiudersi con un piccolo beneficio (2). 


(1) In tutti questi prezzi non sono comprese le tasse erariali. 

(2) Veramente, la Basilicata vedrebbe volentieri costruita anche la linea 
Grumo-Matera Corleto Perticara-Padula, lunga poco più di 200 chilometri. Gli 
interessati pensano di poterla costruire, a scartamento ordinario, con circa 32 
milioni di spesa (lire 160 mila al chilometro); ma l’ esperienza insegna che le 
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Se invece la costruzione delle indicate nuove linee avesse a farsi 
col binario normale, converrebbe limitarla ai due tratti Cosenza-Paola 
e Pietrafitta-Rogliano (km. 40), poichè, pur volendo rimandare ad un 
lontano avvenire la costruzione della Cosenza-Cotrone, per costruire, 
oltre gli indicati due tratti, anche la Lagonegro-Spezzano (km. 120), 
bisognerebbe spendere non meno di 100 milioni, senza contare la per- 
dita annuale sull’esercizio, la quale sarebbe di almeno lire 480,000 
all’anno (1). 


* 
* * 


Alle ferrovie con binario ristretto si rimproverano però due difetti : 
anzitutto vuolsi che, in.un tempo non lontano, abbiano a diventare 
insufticienti; poi, si fa loro l'appunto di non prestarsi ad un completo 
servizio cumulativo colle altre ferrovie, stante la necessità di trasbor- 
dare viaggiatori e merci nelle stazioni finitime. 

La futura insufficienza delle ferrovie a binario ristretto è tra le 
le cose possibili; ma resta a vedersi se, quando, ed in quale misura 
potrà verificarsi. Del resto anche le ferrovie ordinarie possono diven- 
tare insufficienti; tanto vero, che alle traversate appennine dei Giovi e 
della Porretta si dovrà fra non molto venire in sussidio con altre tra- 
versate. 

Ho già fatto presente che, nel 1899, la ferrovia Torino-Rivoli col 
binario di 0.90, ha ottenuto il prodotto lordo di lire 13,600 al chilo- 
metro; ed aggiungo ora che nel 1900 la ferrovia Napoli-Ottajano-San 
Giuseppe, col binario di 0.95, raggiunse le lire 15,300. 


traversate appennine, anche se in parte pianeggianti, costano, chilometricamente, 
più del doppio. onde essa pure converrebbe costruirsi a binario ridotto. In tal 
maniera, si avrebbe la certezza di non superare i 30 milioni, e di non andare 
incontro ad una perdita annuale sull’ esercizio, mentre meglio si completerebbe 
la nuova Rete di quelle provincie spendendo non più di 70 milioni. 





























Importo 
(1) INDICAZIONI sani 
complessivo chilometrico 
| Chil. Lire Lire 
D: Spesa di costruzione dei tratti: 
i e ae 15,000,000 
Pietrafitta-Rogliano . . . . . + > + + . + + «| 12| = 10,000,00 
| 40 25,000,000 
NE Spesa pel materiale ruotabile e per gli interessi durante ! 
i le.costruszioni. . . . . . . . .. 3.000,000 
si — 
bi Spesa complessiva pei due tratti. . . . . ... . + » 28,000,000 700,000 
s) Spesa di costruzione della linea Lagonegro-Spezzano per 
BE Castrovillari . È SRI TE AIA 120 64,000,000 | 
Spesa pel materiale ruotabile e per gli interessi durante ( 600,000 
le costruzioni di questa linea x » 8,000,000 \ 
I 
si Insieme. . . . .| 160 100,000,000 | 625,000 
de 5 
È Quanto alla spesa di esercizio si può supporre che, il prodotto chilometrico 


delle nuove linee, abbia ad essere fin dai primi anni eguale a quello delle fer- 
rovie locali in esercizio nelle quattro provincie, e così la perdita annuale chi- 
lometrica può ritenersi di circa lire 3000; onde, pei due tratti Cosenza-Paola e 
Pietrafitta-Rogliano, si avrebbe la perdita di lire 120,000; la quale, coll’aggiunta 
della linea Lagonegro-Spezzano, ossia di altri 120 chilometri, diventerebbe di 


lire 480,000, 
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È vero che il movimento su queste linee è nella massima parte di 
viaggiatori, ed il reddito medio di ciascun veicolo è stato di centesimi 35 
circa per chilometro; ma, non pertanto, quelli non sono i massimi 
prodotti raggiungibili, poichè si può dimostrare che, anche con tariffe 
molto ridotte e quindi con scarso reddito del veicolo-chilometro, quale 
ad esempio si ottiene sulla ferrovia Arezzo-Fossato, pur trovandosi 
la strada in condizioni non facili di esercizio, la sua potenzialità può 
arrivare a 20 e più mila lire al chilometro (1). Ora, si ricordi che i 
traffici di Calabria e di Basilicata danno alle ferrovie locali il pro- 
dotto lordo chilometrico di lire 3800, che quello delle linee di tran- 
sito o nazionali è poco più di lire 6400, che la Sicilia, più ricca di 
quelle provincie, offre alle sue linee (km. 1100) il prodotto lordo di 
lire 10,900 per chilometro. Non pertanto amo supporre che, ribassando 
alquanto le tariffe, lo sviluppo di quei traffici divenisse tale, che, in un 
ventennio, le nuove ferrovie potessero, raggiungere la massima loro 
potenzialità di trasporto. Ebbene, cosa avverrebbe? La speculazione 
privata, e, in mancanza di essa, lo Stato avrebbe tutta la conve- 
nienza di costruire nuove ferrovie più o meno direttamente succur- 
sali alle già costruite; e non maneherebbero certamente i mezzi, sia 
perchè le nuove ferrovie sarebbero diventate rimunerative, sia perchè 
lo Stato, che si troverebbe di aver risparmiato non pochi milioni (da 
60 ad 80) sulla primitiva costruzione, e non avrebbe dovuto sopperire 
annualmente alle deficienze dell’esercizio, non dovrebbe avere diffi- 
coltà, occorrendo, di largheggiare in sussidi per ampliare notevol- 
mente la Rete di quelle provincie. 

Quanto al trasbordo dei viaggiatori e delle merci nelle stazioni co- 
muni colle grandi linee, osservo che tale difetto è relativamente pic- 
colo in confronto dei vantaggi offerti dalle ferrovie a binario ristretto. 

Anzitutto si noti che, trattandosi di ferrovie locali, i loro treni 
anche oggi si formano nelle stazioni capo linea, onde i viaggiatori, 
provenienti o destinati oltre di esse, sono pur sempre costretti a cam- 
biare carrozza anche colle ferrovie ordinarie. Poi si tenga presente, che 
il trasbordo delle merci nelle dette stazioni costerebbe relativamente 
poco (centesimi 15 a 30 per tonnellata) e che, quando assumesse una 
certa importanza, potrebbe farsi con mezzi meccanici; oppure con un 
sistema di casse mobili, le quali, disposte sui carri di una ferrovia, fossero 
facilmente trasportabili sui carri dell’altra ferrovia nella stazione co- 
mune (2). Ad ogni modo si consideri che, nel peggiore dei casi, la spesa 
di trasbordo equivale ad un maggior percorso delle merci di otto 0 dieci 
chilometri anche con tariffe ridotte; e questa spesa si potrebbe even- 
tualmente mettere a carico dello esercente la ferrovia a binario ridotto. 

Del resto, per unità di servizio locale e per evitare qualche tras- 
bordo, si potrebbe ridurre a m. 0.95 il binario dei tratti di ferrovia 


1) Una piccola locomotiva tender, da 20 a 22 tonnellate, può trainare ton- 
nellate 50 di treno utile, ossia da 6 a 7 veicoli carichi, sul 25 per mille di sa- 
lita; e con doppia trazione questo treno può rimorchiarsi sul 85 per mille. Quan- 
tunque un esercizio in queste condizioni non sia facile, pure nulla osterà che, 
come sulle grandi linee in eguali condizioni, anche su quelle a binario ristretto 
si abbiano ad effettuare, occorrendo, 40 e più treni nelle 24 ore; onde si tras- 
porteranno ogni giorno da 240 a 280 veicoli carichi. Ma ogni veicolo, con le 
tariffe ridotte dell’Arezzo-Fossato, offre ora un reddito di centesimi 20 per chi- 
lometro, onde per anno si potranno avere da 18 a 21 mila lire. 

(2) Al riguardo esiste un recente studio dell'ing. Forlanini, pubblicato nella 
Rivista delle Strade ferrate, nei numeri 4 e seguenti di quest'anno, che si pub- 
blica in Milano, via S. Paolo 10, dal Collegio degli ingegneri ferroviari italiani. 
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in esercizio da Sicignano a Lagonegro (km. 77) e da Cosenza a Pie- 
trafitta (km. 10), e' mettere una terza ruotaia nell’attuale binario da 
Cosenza a Spezzano (km. 53). Con tale provvedimento, che richiede- 
rebbe la spesa di circa 600 mila lire, gli stessi treni potrebbero per- 
correre tutta intera la linea da Rogliano a Sicignano per Castrovillari, 
e da Paola a Cotrone per Cosenza, ed il trasbordo delle merci avver- 
rebbe soltanto nelle stazioni di Paola, Cotrone e Sicignano pei tras- 
porti oltre tali stazioni; mentre le merci da e per le stazioni della 
attuale linea da Cosenza a Sibari, in arrivo od in partenza dalle sta- 
zioni della linea dell’Jonio, non richiederebbero, come ora, nessun 
trasbordo. 

Coll’esercizio attuale dei soli tratti da Sicignano a Lagonegro, e 
da Cosenza a Pietrafitta, lo Stato perde poco meno di 300 mila lire 
all’anno, e siccome coll’esercizio a binario ridotto tale perdita dovrebbe 
sparire, si può dire che, col provvedimento suindicato, lo Stato avrebbe 
quest'altro vantaggio, il quale potrebbe essere destinato alle spese di 
trasbordo ed ai ribassi di tariffe pei trasporti su quelle ferrovie locali. 

Se poi, in seguito, i prodotti delle nuove linee a binario ridotto 
aumentassero notevolmente, per evitare il trasbordo delle merci e dei 
viaggiatori, ai trasporti destinati oltre Sicignano, da e per le stazioni 
della linea Sicignano-Napoli, si potrebbe mettere la terza ruotaia nel 
binario attuale del tratto da Sicignano a Napoli (km. 105), con la spesa 
di circa un milione. In tal modo, i treni delle nuove linee potendo 
«andare fino a Napoli, tutto il centro della Calabria sarebbe direttamente 
unito alla grande metropoli, e Cosenza vi andrebbe mediante due vie: 
per Paola e per Castrovillari. 

* 
* * 

I vantaggi offerti dall’adozione del binario ridotto possono riassu- 
amersi così: 

Per le provincie interessate: 

a) La sollecita costruzione delle nuove ferrovie desiderate, e non 
soltanto nella misura già stabilita da precedenti leggi (km. 83), ma in 
misura più che tripla, potendo essa arrivare a km. 275, e fors’anche 
a misura maggiore; 

b) La non lontana diretta comunicazione di tutto il centro delle 
Calabrie con Napoli, senza alcun trasbordo di viaggiatori e di merci; 

c) La riduzione delle tariffe di trasporto locali, perchè lo Stato vi 
potrebbe destinare una parte della somma di lire 300 mila all’anno, che 
risparmierebbe sull’esercizio dei tratti da Sicignano a Lagonegro e da 
Cosenza a Pietrafitta, e perchè i trasporti sulle nuove ferrovie potreb- 
bero essere gravati di minori tasse (1). 


(1) Sulle ferrovie ordinarie delle tre grandi Reti, oltre le tasse di bollo, i 
trasporti dei viaggiatori e delle merci a grande velocità sono oggi gravati della 
imposta erariale del 16 per cento, e quelli a piccola velocità del 3 per cento, 
compresa la sovratassa per gli Istituti di previdenza; mentre, pur essendo com- 
presa questa sopratassa, i trasporti sulle dette ferrovie ad esercizio economico, 
in base alla rosonto legge del 9 giugno 1901, sono invece gravati della tassa 
erariale del 2.5) per cento tanto a grande che a piccola velocità; ed in sostitu- 
tuzione delle tasse di bollo è stata istituita una tassa proporzionale, sull'importo 
dei biglietti pei viaggiatori e di riscontro per le merci, nella misura dell’1.50 per 
cento, quando si tratti di trasporti a grande velocità e del 0.50 per cento quando 
si tratti di trasporti a piccola velocità. Queste disposizioni potrebbero estendersi 
anche alle nuove ferrovie a binario ridotto, tanto più che esse pure dovrebbero 
«esercitarsi quanto più economicamente fosse possibile. 
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Per lo Stato: 

a) Il risparmio di una spesa capitale ingente, in quanto per la 
costruzione dei suddetti 275 chilometri di nuove ferrovie e per altri 
impianti accessorî, occorrerebbero tutt'al più 42 milioni, mentre per 
costruire i tronchi da Lagonegro a Castrocucco e da Pietrafitta a Nocera, 
già determinati dalla legge del 1879, ne occorrerebbero almeno 120; 

b) Il risparmio di una spesa annuale notevole, in quanto l’eser- 
cizio delle nuove linee a binario ridotto non sarebbe in perdita, come 
avviene ora di tutte le ferrovie esercitate in Basilicata e nelle Calabrie, 
per le quali si rimettono annualmente milioni 2.80; 

c) Un aumento nel gettito delle tasse- ed imposte di quelle pro- 
vincie, in quanto la notevole maggior estensione data alle ferrovie 
sarebbe certamente d’impulso ad un sensibile incremento agricolo e 
commerciale nelle provincie stesse. 


* 
* * 


Se la costruzione delle ferrovie a binario ridotto, che fino dal 1879 
faceva parte del programma ferroviario (1), non avesse avuto ristret- 
tissima applicazione, lo Stato, senza danno per gli enti locali, avrebbe 
risparmiato qualche centinaio di milioni (2). 

Ma, ormai, è inutile rimpiangere gli errori del passato : basta invece 
augurare al Paese che essi possano essere di ammaestramento per l’avve- 
nire, e che l’adozione del binario ridotto per molte ferrovie da costruirsi, 
essendo fra breve un fatto compiuto, possa far dire con soddisfazione : 
« meglio tardi che mai ». 


F. BENEDETTI. 


(1) Con decreto 29 agosto 1879, il Governo nominava una Commissione col 
mandato di studiare a quali linee, della legge 29 luglio detto anno, fossero da 
applicarsi i sistemi più economici di costruzione e di esercizio, ammettendo che 
potessero costruirsi anche a binario ridotto; e la Commissione proponeva che, 
delle linee già classificate per legge, si avessero a costruire col binario di m. 0.95: 
chilometri 247 di quelle di 2% categoria (tabella 8), e chilometri 451 di quelle di 
3* categoria (tabella C). Queste linee che, all’ esecuzione, diventarono di chilo- 
metri 756, sono state interamente costruite colle ordinarie dimensioni; e si noti 
che fra esse sono le Ofantine e quindi anche la Rocchetta-Melfi-Potenza in 
Basilicata. 

(2) L'ing. Forlanini ha dimostrato che se, dal 1881 a tutto il 1900, lo Stato 
avesse costruito le ferrovie complementari con binario ridotto, avrebbe rispar- 
miato una somma che, capitalizzata, equivarrebbe oggi ad oltre 2 miliardi, più 
avrebbe avuto circa 200 milioni da destinarsi ad un larghissimo sgravio di tariffe 
pei trasporti ferroviari. (Vedi Aivista delle Strade ferrate, nn. 7 ed 8 del 1901). 

Veramente non tutte le ferrovie complementari avrebbero dovuto costruirsi 
con binario ridotto; ma sta in fatto che, se anche se ne fossero costruite in 
parte, il risparmio dello Stato sarebbe ora, come ho detto, di qualche centinaio 
di milioni. 
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GIOVANNI MARRADI 


Non mai sì dolce al mite solicello 

e al silenzio dei candidi villini 

mi richiamò, col mormorio dei pini 
e con l’urlo del mar, Castiglioncello. 


Ma sempre verde in sua fronda perenne, 
alla luce infinita e alla grande aria 
dalla medicea torre solitaria 

chiama ancora la gran selva centenne. 


la gran selva dei pini, il gran viale 
che su l’estatica anima pacata 
s'inarca austero come la navata 
d'una selvaggia immensa cattedrale. 


In questi versi che la Nuova Antologia ha di recente pubblicato 
è espresso il desiderio più ardente nutrito per lunghi anni da Giovanni 
Marradi: quello di ritornare a vivere per sempre in patria, presso il 
Tirreno cerulo, di cui il poeta ha ascoltato i palpiti e li ha saputi 
rendere nell’incanto di una strofa semplice e pura. 

Castiglioncello è un paesetto della nostra riviera poco distante da 
Livorno; un luogo romito ancora, ma ridente, poi che su la scogliera 
bruna, presso la selva dei pini ondeggiante, sorsero accanto al castello 
del conte Patrone certi bianchi villini in cui, varii artisti toscani 
raccolgono il loro sogno gentile. Renato Fucini, forse, vi pensa una 
sua ridanciana e bonaria novella rammemorando la gloria arguta del 
poeta vernacolo. Vittorio Corcos vi si riposa, tormentando il pensiero 
nella ricerca di quei ritratti, che vogliono esprimere tutta l’anima di 
una creatura, negli occhi, nel sorriso, in un’attitudine... E quanto 
Giovanni Marradi ha vagheggiata la quieta casa sul mare! La schietta 
ode in gloria di Castiglioncello è lucente e serena come una delle 
nostre soleggiate marine: ed essa mi ha rammentato il sonetto, in cui 
un’anima eletta della terra di Francia esprimeva la tranquilla felicità, 
che solo si gode nell’angolo di paese dove siam nati; dove abbiamo 
vissuto gli anni spensierati dell’ infanzia, quelli benedetti dell’età gio- 
vanile; dove possono essere gli odii più forti, ma dove sono anche i 
più saldi amori. 

Heureux qui, comme Ulysse, a fait un bean voyage, 
et puis est revenu, plein d’usage et raison, 
vivre entre ses parents le reste de son age!... 


Sì! Anche per Giovanni Marradi la vita è stata finora un bel 
viaggio! Egli ha percorso, durante venticinque anni, l Italia, come la 
la] » 
33 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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percorrono quanti danno all’ insegnamento o agli uffici pubblici i loro 
anni migliori, soltanto perchè, sinora almeno, l’operosità dello scrit- 
tore, e del poeta in ispecie, non era compensata in modo da bastar 
da sola a un'esistenza decorosa. 

Dalla Ciociaria brulla, al fresco delle cascate del Lazio; dall’ Appen- 
nino dove ancor suona la grazia di cui s'abbelliron le canzoni di Cino, 
all’Abruzzo dove le città stanno su le rocce come aquile nel nido: 
dalla Sardegna all’Umbria verde: dall’Emilia dotta e urbana, a Siena 
la rossa, su cui aleggia ancora la visione dell’evo medio; dalla riva, 
su cui l'Adriatico frange le bianche spume della lunga ondata, alle 
Alpi Apuane dai fianchi candidi, ove scendono con dolce declivio alla 
marina, a Pisa che chiude nel silenzio la gloria antica, - ecco la via 
lunga per cui mosse il poeta. 

Qual meraviglia che la lirica accompagnasse il viaggio, come un 
fiume limpido che corre tra le floride rive rispecchiando tutte le bel- 
lezze del paese? Ma nelle chiare acque non solo si riflettono le ima- 
gini presenti. Chi non risogna, presso gli argini, a età lontane, a rose 
sfiorite, a cose di bellezza perdute nel tempo che non ritorna ? E l’anima 
errante del poeta si compiacque di risognarle e di farle rivivere in un 
tutto. Così, nella veste agile e serrata della strofa marradiana, la vivace 
freschezza di un fiore oggi dischiuso, fu espressa insieme alla poesia 
eterna ed infinita suggerita dai memori luoghi : ed ogni paesaggio della 
nostra terra divina, ridisse, pel labbro del poeta, l’ intima storia sua. 

Oggi, Giovanni Marradi, nella piena maturità del suo ingegno poe- 
tico, torna, amato e festeggiato anche per le nobili e semplici doti 
dell’ indole, alla patria diletta e vede della lunga opera sua raccolto 
il meglio, in un momento fausto. 

« L’anno passato - son parole di Giovanni Marradi (1) - si potè com- 
prendere tutta l’opera poetica del Carducci, dal 1850 al 1900; mezzo 
secolo di vita italiana, vissuta ed espressa da una grande anima di 
poeta e di cittadino, con una varietà, che non si riscontra certo in 
aleun altro poeta italiano di tutto il gran secolo decimonono, e che 
fa di Giosue Carducci il poeta nazionale dell’ Italia risorta ». 

Questa primavera ci porta il frutto dell’attività d’un poeta ancor 
giovine, che già da tempo - un quarto di secolo è scorso dalle prime 
pubblicazioni - ha affermato tempra e vigoria particolari. 

Vediamo come si sia svolta questa genialissima forza poetica ; come, 
dalle prime rime tutte passione, e quasi esclusivamente soggettive, si 
giunga per le strofe che già contengono l’idea generale espressa con 
forma propria, a quelle più perfette e recenti composizioni in cui il 
poeta si è fatto interprete di tutti e ha mostrato di portar qualche 
raggio della grande anima umana nel cuor suo, 


Non è dimenticata nella vita letteraria italiana una battagliera 
rassegna, sorta a Firenze nel 1877 e il cui solo titolo era tutto un 
programma (2). 

«I Goliardi, attesta il Mazzoni, ebbero il merito di provocare un 
risveglio efficace fra la scolaresca fiorentina e, per consenso, anche 


(1) Giovanni Marrapi, // Marzocco, anno VII, n. 1, 5 gennaio 1902, 
(2) Guinpo Mazzoni, Cronaca Minima, Livorno, Giusti, 1887. 
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fra la pisana; chè noi dell’Università di Pisa ammirammo quell’au- 
dacia onde nacque il periodico I Nuovi Goliardi; e in alcuno di noi 
potè non poco l’esempio di quei giovani che osavano dirsi aperta- 
mente innamorati dell’arte. Pare impossibile; ma allora a Pisa, fra 
gli studenti di filologia, il far versi o leggerli con ammirazione sem- 
brava ostentazione retorica o ridevole puerilità. I Goliardi ruppero il 
ghiaccio della pedanteria scientifica, tanto più insopportabile negli 
imberbi, e altri allora si sottrassero, per l'esempio loro, a quel giogo ». 
Giovanni Marradi che, giovinetto, aveva scritto gran copia di 
versi, letti e ammirati tra gli scolari, trovò a Firenze, tra questi amici. 
le accoglienze più liete. Di quel fortunato periodo della sua vita, il 
Marradi ha fermato il ricordo nella poesia dettata leggendo il Mago 
di Severino Ferrari. Versi snelli nei quali, con pochi tratti sicuri, son 
disegnati i ritratti e i profili di quanti facevan parte del gruppo. 


E dunque l’aura de’ bei giorni spenti 
che mi circonda e ammalia, 

o miei fratelli sparsi a’ quattro venti 
per le terre d’Italia ? 

Che fu di noi? - Rivedo nello specchio 
purissimo del cielo 

salir la torre di Palazzo Vecchio 
come un aereo stelo, 

e pendere la luce su i tranquilli 
silenzi del viale 

ove, fra l’Arno e il bosco, erra di trilli 
un’armonia corale. 

Oh, in quelle notti limpide, fermento 
d’entusîasmi sani 

fra la grande Arte del Rinascimento 
e i colli fiesolani, 

quando al tripudio delle nostre sere 
indulgean muti e sacri 

i vigilanti dalle nicchie austere 
marmorei simulacri ! - 


Ecco quale è l’ambiente, riveduto con serenità qualche anno dopo, 
effuso da tutta la dolcezza che hanno i ricordi della giovinezza. Scom- 
paiono i piccoli dolori, le angustie, le lotte, tutto ciò che fu il necessario 
lievito per la fermentazione della vita; e questo ha dì meraviglioso il 
ricordo degli anni giovanili, che il passato li fonde e li attenua in 
una sola grande sensazione di quieta nostalgia verso il tempo migliore. 

I versi citati non danno dunque un'idea esatta di ciò che fosse 
l’arte del Marradi al momento in cui tra i Goliardi assumeva la parte 
dell’araldo poetico; vediamone altri, che, sparsi prima su le rassegne, 
si riuniscono poi dallo Zanichelli nel libro delle Canzoni moderne. 

Questa raccolta ha la data del 1879: esprimeva una voce già si- 
cura del proprio accento o nella nota giovanile si sentivan gli echi e 
le risonanze che fluttuavano per Varia italiana ? 

La generazione poetica cui appartiene il Marradi era stata edu- 
cata, mentre lAleardi, il Prati, lo Zanella, tre aspetti varii e nobili 
del romanticismo, avevan già compiuta la loro evoluzione. 

L'Aleardi, abbandonate le sentimentalità morbose de’ primi com- 
ponimenti, esprimeva con più gagliarda voce nobili attetti patriottici 


RM RA peo nl mi 














































pap crt Sata pate scr erre LE RR E 1 AI IR 


516 GIOVANNI MARRADI 





insieme a meno sdolcinate canzoni amorose. Il poeta, con accenti caldi 
e pietosi, era giunto a dettare il Monte Circello; rimaneva scolpita 
nella memoria la pagina mirabile che rievoca l’opera dolente dei fal- 
ciatori nelle paludi Pontine: così la sua figura gentilissima sorrideva 
con dignità di maestro agli occhi dei giovani. Nel Prati, tempra più 
forte e varia, venivano a prender forma ed aspetti italiani, con pienezza 
di lirica sonante, i fantasmi byroniani, gli eroi delle ballate tedesche: 
e s egli non giungeva con |’ Armando a compiere il gran poema vagheg- 
giato, saldo nella trama, e organico in ogni sua parte, nel canto di 
Igea che lo chiude, nella Psiche e nell’Iside, faceva avvertire il desi- 
derio di un profondo rinnovamento. 

L'accenno e più che l’accenno di tale mutazione dava in questo 
punto lo Zanella mischiando nella forma elegantemente accademica, 
un sentimento religioso meno esteso di quello del Manzoni, all’intel- 
ligenza e alla bellezza scientifica delle cose naturali. Ma da sè stesso 
limitava lo slancio della lirica, la mèta del sogno poetico, indirizzando 
questi versi alla Fede: 


Madre, di dotte inchieste 

Tornan ben lacrimevoli gli allori, 

Se più crucciose e meste 

Fansi le vite e più gelati i cuori. 

Se dal ver riedo meno eccelso e puro, 
Amo al tuo fianco riposarmi oscuro. 


Su lo stormo dei gentili e delicati cantori aleardiani e pratiani, 
che empivano di lor fioriture l’aria della nascente Italia, doveva levarsi 
superbamente l'aquila nel sole. Se ancora la mossa del Carducci non 
era michelangiolesca, già si poteva intravedere nell’alba dei Levia 
Gravia, insorti con fierezza e con violenza contro la tenebrosa, astemia, 
romantica famiglia, la luce intensa della gloriosa giornata. 

Di necessità dunque, negli scritti raccolti per la seconda volta (1) 
dal Marradi, il riflesso della educazione poetica da lui seguìta si avver- 
tiva chiaramente. Certe immagini, certi atteggiamenti del verso, si 
risentivano dell'atmosfera letteraria in cui combattevano gli elementi 
or ora ricordati. Ma ciò che importa, una qualità tutta propria si affer- 
mava già nelle Canzoni moderne. 

Si sentiva che quelle strofe venivan giù fluide, facili, snelle come 
quelle dei nostri improvvisatori toscani, quando nelle lunghe veglie 
d'inverno, ai tizzi vividi della fiammata, scaldato l’estro da un bic- 
chiere di vino leggero e profumato, dicono nel rispetto la leggiadria 
delle donne, che arrossiscono al complimento poetico: e quando, su 
gli argini fioriti di giaggioli del bel fiume dantesco, sposano al nome 
di un fiore, con l’assonanza tra le due rime, un pensiero d’amore 0 
di bellezza. Ma insieme a questa nativa eleganza, alla irruenza giova- 
nile, si avvertivan già lo studio e la ricerca di una maniera propria di 
esprimere ciò che in modo proprio era stato veduto e sentito. 

Certi versi avevano assunto sin d’allora quel carattere, tutto mar- 
radiano, per cui |’ iato scelto e studiato con accortezza, dà a poche 
sillabe una particolar sonorità, e slarga e snoda l’endecasillabo, in 
una spira incantevole. E certe note di colore eran buttate giù su quelle 
prime tele con la vivacità d’ impressione, con la freschezza di getto 


(1) Una prima pubblicazione di G, Marrabi fu: Alenni Versi. Livorno, 
A. B. Zecchini, 
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che hanno gli studi di un pittore fatti all’aperto in una gioconda gior- 
nata di sole. Il coloritore sobrio che sa notare ogni più delicata sfu- 
matura d’una marina, o di un paese montano, senza fermarsi a piccoli 
motivi particolari, ma comprendendo sempre la linea vasta e panora- 
mica, cominciava ad attestare questo suo privilegio di scelta. 

È diventata ormai un poncif, una verità delle più comuni, V'asser- 
zione fatta dal Murger che la vita dei bohémes non conduce a nulla. 
I francesi che hanno spesso la virtù e l’abilità di dare un nome e un 
aspetto loro a fenomeni e fatti che son propri di tutto il mondo hanno 
descritto e fermato quei periodi di gaia scioperataggine che accomunano 
per qualche anno, magari per qualche giorno, nella vita studentesca © 
artistica, ricchi e poveri, giovani di ingegno e mediocri sgobboncelli. 
Questi si ritraggono più presto dal turbine, quelli vi si trattengono 
magari di più, chè si sentono la forza di vincere a ogni costo. Ma tutti. 
che nascono da gente dabbene, avvertono « che quando tocca la disgrazia 
di restarvi a lungo, o di andar troppo oltre per la strettoia, non c'è 
più da uscirne, o se n’esce per qualche breccia pericolosa ». Il Marradi, 
ebbe dalla lieta amicizia de’ Goliardi lo sprone a perseguire nel cam- 
mino dell’arte che gli dava cagione a bene sperare, ma non si lasciò 
attrarre dalla facile vita di quegli anni spensierati, e per quanto avesse 
da sembrargli duro, accettò la prima cattedra d’ insegnamento offertagli 
e si recò in Ciociaria a Ceccano, confortato dall’augurio più fervido 
de suoi compagni di fantasticherie d’arte e di poesia. 

Il periodo di preparazione aveva dato questo risultato, che il Mar- 
radi, abbandonate le necessarie, inevitabili ispirazioni tratte da altri 
scrittori nelle prime prove, uscito presto dal cerchio magico, in cui 
l'aveva attratto la possente affermazione cardueciana, procedeva sereno 
per la via propria. E il cammino percorso dal Marradi era schietta- 
mente italiano e sano: una via bianca battuta dal sole, ombreggiata 
dalle siepi odorose, presso il mare sonante, sotto l'azzurro intenso e 
diffuso del cielo; con l'orizzonte infinito da un lato; dall'altro, chiuso 
da una cerchia di colli, dove tra il verde degli ulivi fumano gli abituri. 
Il poeta, bisogna riconoscerlo subito, ha sempre inteso l’arte come 
cosa sana e santa, rispondente a ciò che nei cuori umani vi ha di più 
nobile e di più sereno. 

Certo, con le doti naturali del suo ingegno, con la tecnica abilità 
che lo aveva fatto padrone del verso, sì da domarlo e plasmarlo a pia- 
cimento come il modellatore fa della creta, egli avrebbe potuto, con 
facilità grande, seguire una delle tante correnti straniere che a poco 
a poco venivano infiltrandosi nella letteratura del nostro paese, mentre 
la dominava il Carducci. 

Ma nel Marradi non verrà mai fatto d’ incontrare un atteggiamento 
di pensiero o un’ immagine nata oltre la cerchia candida delle Alpi, 
oltre le cerule vie del mare. 

Gli spiriti che esercitarono il loro influsso su le menti dei Tar- 
chetti, dei Praga, dei Betteloni, che, dopo, contribuirono alla forma- 
zione dell'ingegno poetico di Lorenzo Stecchetti, non agirono in modo 
aleuno su la mente di Giovanni Marradi. 

Egli ha inteso presto ed ha sempre seguito quel canone di vita 
artistica pel quale chi voglia fare opera durevole deve cercare di ricon- 
giungerla quanto più può ai tesori lasciati dagli antenati. Delle sue 
letture, degli studii preferiti furono oggetto le pagine in cui sembra si 
sia fermata ne’ tratti più particolari la coscienza italiana. La memoria 
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fervida e tenace conserva gran copia di versi dei nostri buoni antichi, 
che il poeta si compiace spesso di ripetere con sonorità di voce, con 
calda espressione d'affetto. 

Quindi si cercherà invano, nei versi del Marradi, lo spunto e la 
chiusa sarcasticamente heiniana, la indeterminatezza baudelairiana, 
l’agilità funambolesca de’ parnassiani, o la malinconica grazia di qual- 
che laghista - ricordo solo que’ motivi stranieri che ebbero su la nostra 
letteratura poetica un'azione facilmente determinabile - però qua e là 
avvertirete, sino nei primi saggi, qualche ricordo della forza alfie- 
riana, qualche bagliore niecoliniano, qualche attitudine del Monti. 

Ma spiace riconoscere nel giovine nato da una casata illustre qual- 
che lineamento che ricorda la fisonomia dei nobili antenati? E chi 
rimprovera alle acque d’argento del bel fiume fiorentino, mutevoli 
sempre, di trarre l'origine loro nelle stesse pure sorgenti di roccia, 
immutate dal tempo in cui il parlar toscano venne atteggiandosi, con 
affettuoso contenuto, a dignità d’idioma nazionale? 


Le prime rime, ho detto più sopra, tutte passione, sono quasi 
esclusivamente soggettive. Sono rime d'amore. Di quegli amori di 
vent'anni che sembra debbano durar tutta la vita e sfioriscon lan- 
guidamente, come un cespo di rose, nell'autunno. Chi non ha amato 
e non ha seritto versi d'amore, ripetendo inconsciamente alla sovrana 
dell'ora dolcissima i più lontani sogni che risero a pupille innamo- 
rate in età morte? Ritornano, quei sogni eterni in cui s'inizia la gioia 
d'amore appena intravveduta, agli albori, cui s'accompagna, .cui, nei 
giorni estremi, anche, si appiglia tramutata in dura pena. 

Ma pure a quest’espressione d'un sentimento così comune può 
e deve darsi la forma personale che sfugga alla volgarità del già detto, 
e meglio ancora, non si abbandoni alla lusinga della forma letteraria 
che signoreggia nel momento. 

Il Marradi ebbe la fortuna di sentire profondamente come al quadro 
della passione amorosa giovasse in singolar modo lo sfondo della nostra 
luminosa marina. E senza partito preso, senza artificio, poichè questa 
fusione tra la bellezza del nostro paese e la sua gioia giovanile rispon- 
deva con sincerità al sentimento di lui, potè dare alle poesie amorose 
un carattere personale. 

Come sorride la vasta distesa di paese, di mare e di cielo presso 
Livorno ! Vien prima, sul mare mosso da mille ondate lucenti, la linea 
ampia e curva del molo, poi lo specchio d’acqua meno agitato, quasi 
immobile, anzi, racchiuso dall'alta barriera, e oltre la muraglia nera 
del vecchio molo mediceo, le antenne fitte dei velieri, le ciminiere dei 
piroscafi che fiottan fumo, mentre una selva di bandiere e di segnali 
ondeggia al vento, Succede la distesa bianca delle case: i tetti bruni 
e rossastri, e poi, la linea lunga, leggera, candida, quasi aerea, del- 
l’improvvisato accampamento estivo: i padiglioni degli stabilimenti, 
le baracche, le rotonde. Di qua ‘e di là tutto quest'assieme vivace di 
colori, di forme, che è animato dal fervore lieto della vita cittadina, 
si chiude con masse di verzura, con boschetti di verde tenero, e mac- 
chie più scure, poi tutto sfuma e :i perde di qua e di là in delicate 
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trasparenze violacee. Lo sfondo è dato dal turchino cupo delle colline 
che si perde e digrada anch'esso nelle sfumature più chiare in cuisi 
profilan da un lato le Alpi Apuane, dall’altro i monti livornesi, che 
scenderanno coi greppi boscosi sino alle bassure della maremma. 

Or dunque, questo paese di marina, reso nelle gradazioni delicate 
che assume secondo l’ora del tempo e la dolcezza della stagione, fa 
staccare le visioni amorose dell’Intima Storia. 

Sincerità e particolarità: un sentimento vero, e i caratteri ben 
determinati dell'ambiente in cui questo sentimento si svolge... Ecco i 
fiori eleganti e fragili delle femminee beltà patrizie, mentre su le rotonde 
aleggia un chiaccherìo vivace. 


Io, mentre un fremito di vita assiduo 
a voi d’intorno circola, 

mentre nell’aura d'amor che involgemi 
sguardi e sorrisi fulgono, 


Io di quei tremoli sguardi nel fascino 
cerco le alate immagini 

che, al ritmo indocili, volan, dileguano 
via per l'immenso oceano. 


E queste alate immagini circondano e carezzan la innamorata : 
una figura di donna che riman velata, dal contorno incerto, ma viva 
e vibrante d'affetto; la corona poetica che circonda il capo biondo di 
lei intesse frondi di lauro e belle aulenti rose maggesi. Tutte le poesie 
di questa raccolta, accuratamente scelta, hanno una schietta fragranza 
primaverile; le fantasticherie, le descrizioni, le canzoni, fin anche questa 
graziosa barcarola, agile come una delle ballatelle mussettiane, che è 
stata le cento volte imitata e plagiata da non so quanti serittori di 
parole per musica: 


Su la marina argentea 
s'incurva il firmamento, 
tutta, amor mio, cingendola 
d’immenso abbracciamento. 
E noi ridente vigila 
il grande occhio lunar, 
soli, abbracciati, immemori, 
tra firmamento e mar. 


Oh com'è dolce il vivere, 
com'è divino il mondo, 
visto a traverso i riccioli 
del tuo bel capo biondo; 
visto a traverso il fascino 
onde la tua beltà 
tutto d'amore inondami 
e di felicità! 


L'intima storia ha i suoi dolori. Dopo la fiorita fresca, olezzante 
delle rose offerte alla donna che concede la miglior parte della gioia 
umana, ecco i erisantemi deposti con mano pietosa sopra una tomba 
giovanile. 

I versi scritti da Giovanni Marradi per la morte della sorella Itala 
divennero presto e facilmente popolari. Ancora, l’amore per il paese 
nativos'accompagna all'espressione gentilissima di questo cuore fraterno 
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addolorato. Ogni ritorno in patria, ogni assenza dalla patria riporta 
al poeta l’immagine della cara estinta. 

La pienezza del dolore vibra, così intensamente, nelle strofe, che 
vi senti il singhiozzo convulso della prima disperazione, poi la calma 
rassegnata per l’ineluttabile e quel senso profondo di nostalgia che 
rimane nel segreto del cuore, sempre vigile, al pensiero degli assenti 
in eterno. 

Com'era lontana questa poesia dalle composizioni accademiche o 
romantiche cui l’arte italiana era stata piegata! Il poeta si serve per 
dar voce alla verità del dolor suo di parole semplici e comuni, di 
immagini piane e facili; ma nulla nei componimenti mesti ricorda il 
freddo svolgersi di una prosa funebre. Vi è quella sfumatura indefini- 
bile che sola è data dalla poesia; la figura della giovinetta sorge con 
le sembianze angeliche che paiono assumere le giovani morte, e torna 
a sfiorar la bianchezza del suo tumulo con le grandi e candide ali. 

« Vien fatto di pensare - scrive il Panzacchi - al famoso In Memo- 
riam del poeta laureato inglese, e. non credo che, dopo la corona dei 
pietosissimi sonetti che Luigi Carrer compose in morte della figliuola, 
si abbia avuto in Italia niente di meglio o di eguale in questo genere ». 
E poichè la morte ha un fascino strano per cui si sentono attratti 
alla sua cerchia fatale i viventi dopo una dipartita dolorosa, ecco 
come l'artista da forma a questo sentimento così comune: 


Fila il battello mio lungo i roseti 
che corteggiano un bel fiume d'argento, 
mentre, inondato dalla luna, in lento 
corso vanisce il bosco degli abeti. 
Diafano sorride il firmamento 

su le pallide fronti dei poeti 
salutanti dai lidi, ove i canneti 
strepitan blandi dondolando al vento. 
Fila il battello mio nell’infinita 
serenità, come il destin lo spinge, 
giù giù per l’obliosa acqua fiorita, 
verso la bianca Dea ch*Itala stringe 
fra le gelide braccia e a sè m'invita 
con un sorriso di marmorea Sfinge. 


Pur si ricongiungono pel contenuto loro all’ Intima Storia altri 
leggiadri componimenti della Vita Nuova che poi tutti si raccolgono 
intorno alla figura della compagna scelta per averne la mano fedele 
stretta alla mano del poeta lungo il cammino della vita. 

Tra quei primi dolori passati, tra gli anni primi faticosi dell’ in- 
segnamento, occorreva proprio aver la sicurezza della propria persona 
e la fiducia in sé stesso a fine di perseverare nell’arte. E i soggetti 
di questo ciclo sono quali può darli un amore sentito con serenità, 
blandamente ; ecco le tristezze delle assenze, l’ineffabile dolcezza dei 
ritorni, le gioie tranquille della vita in comune, l'ansia trepida dei 
viaggi per i nuovi distacchi. 

E ancora e sempre leggiadri sfondi di paese, visioni che passano 
rapidamente, roteando, attorno al convoglio celere, angoli di terra 
consacrati dalla poesia del ricordo, dal sorriso della donna che muove 
incontro illuminata d'affetto, con la fronte inghirlandata dalle rose 
nuziali. Questa immagine femminile cui è dedicata la collana di me- 
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morie è la ragion prima dello slancio giocondo che apre la raccolta 
della Vita Nuova. 


Ah, finalmente un bel raggio di sole 
brilla nei campi e nell'anima mia, 
nell'anima che ancor palpita e vuole, 
che ancor sogna ed anela, ama e desia! 
E una fiorita d’erbe e di viole 

d’aliti freschi imbalsama la via, 

e mi carezzan: magiche parole, 

musiche blande che l’april m’invia. 


Ed io le intendo, e l’adorabil nome 
che mi susurran lo ripete il canto 
della boscaglia dalle arboree chiome. 


E questo musical fascino è tanto, 
che per l'intensa ebrezza io, non so come, 
sento negli occhi il tremolio del pianto. 


« Giovanni Marradi - proseguiva il Panzacchi - è per sè stesso una 
buona testimonianza in favore della vitalità della poesia nostra, nel 
nostro tempo. Il poeta livornese potrebbe, come già il Chiabrera, pren- 
dere per propria insegna la lira, e scriverci sopra il motto petrar- 
chesco : « Non ho se nin quest’una » (1). 

Veramente, il Marradi ha concentrato nell'opera poetica tutta la 
attività sua ; le qualità innate si son venute affinando mercè la ferrea 
disciplina che impone a sè stesso chi sa ciò che vuole, e vuole una 
cosa sola e si ritien pago di ottenerla. 

Or mentre egli aveva già svolto tutta la giovinezza poetica can- 
tando le gioie e le tristezze che ci accompagnano nella via misteriosa 
verso l’ ignoto, mentre si era soffermato, ancora più sorpreso che pen- 
soso, innanzi agli spettacoli di bellezza che ogni giorno possono sor- 
ridere agli occhi nostri, gli giungeva qui, dalle pagine della Nuova 
Antologia, l'esortazione del Maestro. Così Giosue Carducci accennava 
all'opera del Marradi pronunziando un profetico augurio : 

« Il Marradi (2), un altro toscano, e, se mal non ricordo, livornese, 
ha la fervida prontezza delle impressioni che si manifesta nel largo e 
rumoroso parlare di quel popolo... Egli ha il verso dal pieno petto, 
ha l' ispirazione della melodia... Egli è, da natura, poeta mero : impos- 
sibile a lui mortificare | ingegno nella vil prosa, sì della critica e 
della filologia, sì del bozzetto e della novella. Canti egli dunque, è 
canti le intuizioni profonde della vita e della storia: ha dato prova di 
poterlo bene ». 

Vedremo poi come la profezia carducciana s'avverasse come il 
Marradi giungesse a trattare la pagina storica infondendo tutta la 
grazia poetica della leggenda alla efticacia della verità umana. 

A me piace d' insistere nel rilevare 1’ indole particolare della poesia 
marradiana ed affermarne ancora una volta e sotto un altro aspetto la 
fisonomia prettamente italiana. 


(1) PanzaccHI, Proemio ai #icordi Lirici di G, Marradi. 
(2) CarpuccI, Nuova Antologia, 1° luglio 1886, 
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Il carattere particolare del nostro paese è I’ intima e perfetta rispon- 
denza tra le cose di bellezza che i nostri avi hanno profuso per tutte 
le terre d’Italia e le cose create. Nè l'osservazione ha da sembrar 
peregrina, chè ormai corre tutte le guide faticosamente compilate per 
la maggior soddisfazione de’ forestieri: ma mi occorse di ripetere la 
osservazione stessa, per rilevare che questo tratto è affermato sponta- 
neamente in quasi ogni poesia del Marradi. 

Questa ballata senese ne dà come lo schema : 


Sogna in pace oramai, mentre ti veste 
silenzioso il lume della luna, 

Siena che dormi solitaria e bruna 

su le colline tue d'argilla meste! 
Sogna pur nella gran pace notturna 

il lungo sogno tuo medioevale, 
vecchia città di Provenzan Salvani! 
Ben, fra' tuoi marmi, posa taciturna, 
come in un monumento sepolcrale, 
tanta storia di rei secoli umani! 

Io miro ascender sopra gli odii vani 
cupole e guglie al ciel come preghiere 
sorvolando con bianche ali leggere 

il fango della vita e le tempeste. 


L'arte della parola rivela qui insieme tutte le finezze della sua 
tecnica e nasconde intero il segreto della creazione poetica. 

A che è dovuta l’ impressione profonda che suscitano queste poche 
parole? 

Quattro versi bastano a evocare linee, colori, e render nei suoi 
tratti essenziali il panorama senese effuso nel fascino lunare. E con- 
giunti ai primi dell’incanto delle rime piane, gli altri versi racchiu- 
dono, come le corolle dei fiori contengono il profumo, tutto il pensiero 
e tutto il sogno, rispondenti alla rapida evocazione del paesaggio. 

Ho citato, ripeto, un componimento schematico: ma gemme lucide 
e nitide scintillano su per le pagine dei vecchi Affreschi grazie alla scelta 
accorta e pronta al sacrificio che venne fatta dalle Canzoni moderne, 
da’ Ricordi Lirici e da’ Nuovi Canti, per formare i nuovi cieli del Mare 
Toscano e delle Elevazioni. 

L'arte del verso si è andata a mano a mano facendo più tersa e 
polita. Certo le strofe di queste ballate, di questi sonetti, dei varii 
metri che nella presente raccolta vengono più opportunamente alter- 
nati, dovendo seguir la disposizione de’ soggetti, costano allo serittore 
fatica non poca. A chi legge sembrano improvvisate d’un sol getto felice; 
la musicalità d'ogni verso è avviata a fondersi nella musicalità del com- 
ponimento. Ma l’ondata melodica non prorompe più impetuosa e incal- 
zante, come nelle liriche giovanili sbrigliate alla pari di spumanti 
cavalloni d’un mar di libeccio; è la cadenza sonora e misurata di 
un'onda regolare dalla curva nobile che batte ritmicamente la nostra 
scogliera. 

Poichè il paese natale è quello che rimane più profondamente im- 
presso nel nostro pensiero e si congiunge con invisibili ma saldi legami 
all'anima nostra, è ben naturale che il Marradi riesca eccellente nel 
trattar le marine che già si delineavano in fondo ai quadri della pas- 
sione amorosa. Vivo e presente e multanime, lontano e perseguito dal 
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ricordo intensamente nostalgico, il mare signoreggia la produzione poe- 
tica dello scrittore livornese, il nostro mar toscano, nei momenti di 
grandezza placida che meglio esprimono la solennità della sua vita 
eterna. Ora traluce infocato dall’ardor dei meriggi, oltre la selva dei 
pini che si ergono come colonne, su la rena del greto, stagliando l’aria 
purpurea con gli esili profili allineati: ora s'addorme nella fantastica 
serenità lunare; ora, chiaro e d’un color di perla nell’alba d'autunno, si 
popola di memorie e di fantasmi, ombre e figure ch» riddano attorno 
le isole dell’arcipelago; ora si perde in lontananza con le nebbie, visto 
dall’alto di una collina che digrada sino al suo tremolio azzurro con 
la nuvola argentina degli ulivi. 

Percorrendo la prima volta la terra d’ Abruzzo intesi veramente il 
valore di certe pagine dannunziane e più specialmente di quella in 
cui lo spirito inquieto di Giorgio Aurispa, nella notte religiosa, sente, 
improvvisamente, rivelare a sè stesso i legami che lo avvincono al suo 
paese, alla sua gente (1). 

Oltre che per la significazione artistica una pagina di questa specie 
ha singolare importanza per chi studia la formazione di una tempra 
d'artista e cerca di decomporre gli elementi dai quali risulta. 

Rispetto all'evoluzione marradiana un documento simile è dato 
dalla collana dei sonetti di Montenero. In essa son come compendiati 
l'evoluzione psicologica del poeta, e i ricordi sacri che gli vivono in 
cuore e si stringono alla terra natale: la terra natale, veduta da un’al- 
tura, si affaccia come.la più cara visione, dice le battaglie e gli odii 
antichi, parla per la voce di uno dei suoi più grandi spiriti e ram- 
menta le anime elette che vi sostarono, nel pellegrinaggio. 

E la nota finale non chiude, non termina le imagini prima evo-« 
cate. Il poeta non costringe il quadro in una linea fulgente d’oro; ma 
ristretta, sì da determinar geometricamente la visione: egli schiude 
invece un ampio vano nell’azzurro e dal cielo della poesia toscana i 
versi si levano a volo per lorizzonte che non ha confine. 


Ed ora, in faccia, dorme la marina 

priva di suoni e di fulgori e d'onde 

sotto l'arco del ciel, che vi diffonde 

il suo limpido azzurro e a lei declina. 

£ ridono in quiete cristallina 

le due serene immensità profonde, 

che un divino silenzio occupa e fonde 

in una sola immensità divina. 

È in mezzo al gran silenzio e al gran sereno 
sorgon le due dantesche isole ancora, 
custodi solitarie del Tirreno. 

E azzurreggiano al sole, al sol che ignora 
gli odii sepolti alle bell’acque in seno, 

e in un fuoco d'amor l’orbe incolora. 


Note come queste, nella poesia marradiana abbondano : nè occorre 
ormai fermarsi a guastar coll’analisi l' indeterminata grazia propria di 
loro, poichè fortunatamente divennero popolari in gran parte. 

Ricordo una partenza delle più dolorose; un distacco dalla città 
prediletta, con l’angustia di sinistri presentimenti nell'animo. Sul ponte 


(1) G. D'AnnuUNZIO, Zrionfo della Morte. 
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del piroscafo, al muover da Napoli, un vario gruppo di forestieri, ammi- 
ranti in silenzio il panorama mirabile che a mano a mano andava 
perdendosi nelle lontananze, in quella notte serena degli ultimi di set- 
tembre. E come la nave. tra lo splendor delle stelle, muoveva su 
l'alto mare facendo rotta per la Sicilia, tra quegli ignoti uniti dal caso, 
per breve ora, la solennità dello spettacolo fece sorgere un vincolo di 
effimera simpatia. 

E da un gruppo femminile - vedo ancora le tre figure, delinearsi 
appoggiate al parapetto - una voce con accento toscano, sonora, si levò 
pianamente per l’aria tranquilla, e le parole, in quell’ora di angoscia, 
parvero un saluto: 


E mentre il silenzio sopisce in profonda 
dolcezza le cose che l'ombra sfumò, 
sul liquido argento del mare senz'onda 
nel cuor della notte fantastica io vo. 


E spinta dal cheto remeggio, la barca 
si culla su l’acque, vi scivola su 
leggera fra il cielo che vitreo s'inarca 
e il limpido abisso che aftondasi giù. 


E giù dentro l’acque riflesso azzurreggia 
un concavo cielo che fondo non ha; 
di naufraghe stelle pur esso fiammeggia 
e lunghe, a fisarlo, vertigini dà. 


E l’anima errante col ritmo del fiotto 
tra due firmamenti librata così, 
agli astri che brillan di sopra e di sotto 


. vi narra in silenzio bei sogni d’un dì. 


IV. 


Consiglio eguale a quello dato al Marradi dal Carducci, offerse 
anche dalla Nuova Antologia il compianto Enrico Nencioni. 

Merita di riportare parte di quella pagina di critica sincera nella 
quale l’autore dei Medaglioni e del Fiume della vita definisce pure feli- 
cemente l'ingegno poetico di Giovanni Marradi: 

«In generale i nostri giovani poeti son troppo preoccupati degli effetti 
artistici e stilistici, del pubblico e del giornale: si sente che dipin- 
gono la natura, ma senza amarla. Nel Marradi invece si sente che ama 
la Natura, e la osserva e dipinge con filiale esultanza. Una gioia lirica 
compenetra e scalda sempre il suo verso sonante ed alato... Egli sente 
e ci esprime la religione della natura: sentimento comune a tutti i 
veri poeti contemplatori, credenti e non credenti, da Lucrezio a Dante, 
al Petrarca e al Leopardi, a Lamartine ed a Shelley, a Heine e al 
Carducci. Anche il panteismo - che dico? - anche l’ateismo ha i suoi 
mistici. 

« Il più delle volte la sua ispirazione è impetuosa e sonora come 
onda corrente da ricca e limpida vena; il numero del suo verso ci 
trasporta e ci inebria e siamo come rapiti dal fascino della sua musica. 

« La storia ha ispirato spesso e sempre felicemente il Marradi ; ed 
io vorrei, in proposito, dargli un consiglio. Perchè, invece di limitarsi 
a leggere i nomi medioevali, non canta qualche gran fatto di storia 
moderna? La nostra epopea nazionale quanti meravigliosi argomenti 
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potrebbe offrirgli! Che magnifica e splendida varietà di soggetti per 
un poeta italiano! » (1) i 

Certo questo sogno andava carezzando il Marradi poichè dal Vate 
d’Italia e da così geniale critico gli era venuto il monito e l’incorag- 
giamento. Ma s’egli ancora non s'era provato a vestir di forma poetica 
gli eventi che furon la gloria della generazione dei padri nostri si è 
che essi erano ancora troppo vicini alla realtà della vita perchè l’ispi- 
razione loro potesse aver la indeterminatezza, la vaporosità di leggenda 
di cui abbisognano gli sfondi storici. 

La mera poesia d’occasione, nel senso goethiano della parola, ha 
virtù di suscitare sul momento calori di affetti, di trascinar nell’ar- 
moniosa corrente i cuori e le fantasie popolari. Ma trascorso qualche 
tempo, attenuatasi per legge necessaria della vita, per l incalzar di 
altri fatti l'eco prodotta dall’avvenimento, l’opera d’arte sorta dalla 
commozione, rimane solo bel documento dello stato d'animo di un 
popolo in quell’ora gioconda o angosciosa. 

Quando invece la figura eroica comincia ad assumere il valore di 
simbolo, a racchiudere in sè il contenuto di mille anime, di cento gesta 
gloriose, di un intero periodo storico che è rievocato dal suo nome, 
il poeta può provarsi attorno a quel materiale di fatto la cui verità 
media, non curante già di tutti i particolari ma solo dello schema essen- 
ziale, può muovere in forma poetica verso i cuori e le fantasie dei nepoti. 

Giovanni Marradi certo vagheggiava di fermar nel suo canto 
qualche grande figura italiana, di quelle che sembrano avere nei loro 
tratti aleunchè di divino, poichè emergono sulle folle e le conquistano 
e le muovono a lor piacimento, indirizzandole, quasi per senso pro- 
fetico, ove le attendono i loro destini. 

Ma intanto questo mistico contemplatore delle bellezze naturali del 
nostro paese, delle imagini di bellezza levate su candidamente dagli. 
architetti e dagli statuarii, nel sole o nella penombra delle cattedrali, 
non era stato assorto nella sua contemplazione sì da rimaner sordo a 
lamenti di umili sofferenti, a grida di fratelli insanguinati. 

Chi ricorda se non altro i sonetti della steppa sente in cuore quella 
stretta dolorosa che la retorica non giunge mai a dare: vi è nelle quar- 
tine e nelle terzine un martellar freddo ed assiduo come quello de’ fale- 
gnami sugli assiti delle bare: 


L’immensa solitudine del Norde 
spietatamente candida si spiana! 
Avanti sempre!- O Czar misericorde, 
la tua Siberia quant'è mai lontana! 


Insieme al mormorio delle marine, insieme alle sinfonie delle bo- 
scaglie e dei torrenti, candidi di spuma tra il grigio delle roccie, il poeta 
ascolta la voce umana, la fraterna voce addolorata. 

Per ciò che traverso la inalterata serenità della sua poesia è slancio 
fiero e generoso di sentimento virile il Marradi si ricongiunge a un nostro 
grande non ancora studiato e rivelato, come non v'è dubbio sarà un 
giorno, a Francesco Domenico Guerrazzi. 

Nel ricordare prima gli scrittori dai quali attinse bellezze di stile 
il Marradi ho a bella posta tralasciata questa figura livornese, che eser- 


(1) NexcionI, Nuova Antologia, 1° settembre 1891. 
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cita su lui un’azione più diretta. « Noi, tuoi figli, noi che al foco delle 
tue pagine alate scaldammo gli estri giovanili e i cuori ». 

Per il Guerrazzi sente il Marradi l’affettuosa venerazione del disce- 
polo: frequentemente lo ricorda, vivo, morto, fremente nelle battaglie 
o tacito nella tomba attorno cui fischiano i venti e vi-stridono i falchi 
e le bufere. 

Anzi quel giovane che volesse accingersi allo studio profondo del 
Re della terribile prosa ruggita in faccia a’ prepotenti e ai vili, potrebbe 
con frutto consultar ciò che amorosamente ne disse il Marradi, nel- 
l’aula di Luca Giordano, tra il plauso degli adunati. . 

Una pagina staccata da quel discorso (1) varrà a mostrare come 
il poeta tratti la prosa: la critica vi si veste d’ imagini alate senza danno 
alcuno dell’ufficio suo. Trattando dell’ Assedio di Firenze, ecco definita 
così l’opera : 

« Eil Guerrazzi fu pari per ingegno e per animo all’alto argomento, 
«in mezzo al quale ci trasporta con passione di attore e di contempo- 
«raneo, più che con calma di storico. E noi vediamo tutto un popolo 
« eroico muoversi e agitarsi nelle sue pagine, dove (lo notò primo il 
« Mazzini) Firenze sola è protagonista. Vi sono figure principali, anzi 
« colossali, che staccano in piena luce di gloria nella composizione del 

grandissimo affresco: Francesco Ferrucci, Michelangelo Buonarroti, 
Dante da Castiglione, il gonfaloniere Carduccio, e quel macro profilo 
di Fra Benedetto da Foiano, dalle cui labbra inspirate sembra pro- 
«rompere sotto le arcate di Santa Maria del Fiore lo spirito del Savo- 
narola vegliante su la tradita repubblica; ma unico e vero protago- 
« nista del libro è la patria, ene è l’anima sempre presente dello scrittore ». 

La figura intera del Guerrazzi è poi così riassunta nei suoi tratti 
essenziali : 

« Uomo e scrittore, ebbe ambizioni e virtù d’altri tempi; onde tutto 
« gli parve così meschino nel tempo in cui visse, che, trovatosi a gover- 
« nare l’intera Toscana, gli sembrò di recitare una tragedia di Alfieri coi 
« burattini, e scrivendo storie o romanzi, ne fece parlare gli eroi come 
« parlavano gli eroi di Plutarco. 

« Ma ambizioni e virtù gli sorresse e scaldò un unico infinito amore 
« all'Italia e un unico odio infinito per tutti i nemici di lei. E a quel- 
«l’amore e a quell’odio votò la sua vita, scrivendo, cospirando, sof- 
« frendo, operando - ammonisce il Carducci - come da gran tempo non 
«usava în Toscana. Di tutto questo egli non domandò nè sperò altro 
« premio che quello dovuto dopo la morte a coloro che hanno spesa 
« nobilmente la vita in pro della patria: un solo premio - diceva - ma 

grande e divino: quello di sentirsi ricordare dai superstiti con amo- 
« rosa benevolenza. 
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« E noi, o signori, andiamo dimenticando quest'uomo, come ab- 
biamo dimenticata ormai quasi tutta una schiera gloriosa di pensa- 
tori e di poeti, che, dall’ Alfieri al Guerrazzi, si affaticarono a crearci, 
se non altro, la volontà d’esser liberi; oppure ci ricordiamo di alcuni 
« di loro per frugar nella loro vita e nel loro sepolero con indiscreta 
« curiosità di eruditi o di anatomisti... 

« Noisiamo una generazione di piccoli critici e di grandissimi ingrati ». 
Con questi aspetti era venuta delineandosi l’opera di Giovanni Marradi 
quando dopo un di quei periodi di raccoglimento che sono necessarii 
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(1) G. Marrapi, 7. D, Guerrazzi = La vita italiana nel Risorgimento. 
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ai più indefessi lavoratori, si levò nitida come un’alba primaverile la 
Rapsodia Garibaldina. 

« L'oro, che si era maturato nel cuore di Giovanni Marradi, è uscito 
veramente dalla sua bocca canora in un largo flotto di terzine, che ci 
riconducono ai più bei tempi dell’arte marradiana, quando il poeta 
svolgeva quelle mirabili ottave della Lucrezia Borgia, che sono e reste- 
ranno fra le migliori che vanti la nostra letteratura » (1). 

Con queste parole un giovane scrittore, Angiolo Orvieto, salutava 
un poeta risorto ed era tra i primi nel coro unanime di elogi che l’epi- 
sodio eroico sollevò da un capo all’altro d’Italia. 

Il componimento nel quale con singolare efficacia di scorcio son 
tratteggiate alcune delle giornate più intense vissute dall’ Eroe in cui 
parve accentrarsi in varii momenti la vita intera e il destino d’Italia 
è oggi così diffuso e così familiare che sarebbe qui inopportuno deli- 
nearne la trama, rilevarne ancora una volta i caratteri. 

Ma poichè l’augurio del Maestro fu compiuto, poichè ricordammo 
il consiglio dei vecchi, bene in proposito potremo ora riferire un altro 
saluto giovanile diretto al Marradi. Così scrive il Malagoli (2) « per que- 
st'arte che ci eleva il cuore e lo spirito, ci purifica, ci conforta e ci sprona 
al bene, egli può ben esser chiamato poeta civile della nuova Italia. 
Non di un'Italia incurante, scettica, decadente, come in certi momenti 
di sconforto potrebbe sembrare a taluno la nostra patria; ma di quella 
Italia che sente ancora aleggiare intorno alla fronte l’aura dei liberi 
e gloriosi Comuni; di quell’Italia che non vuol trascurate le sue terre. 
sorrise dal sole, nè obliata la moralità pubblica e privata, nè dileggiate 
le lacrime degli umili. E dove meglio che nel verso alato e numeroso 
del Marradi, inneggiante alle bellezze naturali del nostro suolo, bene- 
detto d’ubertà, alle più pure nostre glorie della storia e dell’arte, alle 
più sante rivendicazioni umane, rifulge l'ideale d’una vita civile, pro- 
spera, grande, in tutto degna del passato, e pure in accordo con le 
idee progredite de’ tempi nuovi ? Il più grande dei nostri lirici viventi, 
il Carducci, ha coronato con l’arte sua il periodo battagliero ed eroico 
del nostro risorgimento; la poesia del Marradi è la voce dell’Italia 
risorta, che, traendo gli auspicî dai fasti delle età trascorse, muove 
fiduciosa incontro all’avvenire, assetata di idealità e di giustizia, di 
civiltà e di benessere per tutte le classi sociali ». . 

Verso il ’90, se ben mi ricordo, nella Vita Nuova di Firenze - la 
rassegna letteraria da cui poi nacque il Marzocco, apparve questa 
Invocazione del Marradi ormai sicuro di sè, Invocazione che apre ora 
il suo libro e con cui mi piace di chiudere questo scritto: 


O Poesia, del Vero luce ideal, che agli uomini 
sorridi nel silenzio dei secoli profondo, 
che di fulgenti augurî, d’illusioni olimpiche 
la pallida consoli malinconia del mondo: 


tu che per tutto, occulta nel tuo divin sopore, 
d’intimo foco avvivi quanto si muove o sta, 
fin che talora, al soffio del vate animatore, 
non folgori in incendii che irraggiano ogni età: 





(1) A. ORVIETO, Per un poeta risorto, nel Marzocco, anno LV, n. 17, 20 mag. 
gio 1899. 
(2) M. MALAGOLI, Poesia Garibaldina, ne) Saggiatore, Pisa, 1° 


agosto 1901, 
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Odi: - Se a te sereno sempre elevai lo spirito 
e i sogni che m’impenna d’ali sonore il verso, 
se lungamente, pago d’altera solitudine, 
t'interrogai nel giro del limpido universo, 
illumina di lampi la mia solinga strada, 
di visioni accendi quest’occhi ebri di te, 
e cinto de’ tuoi veli fantasiosi io cada, 
sì come cade, avvolto nel manto d’oro, un re. 
Una vita intera d’artista è rivelata da poche strofe : il lavoro assiduo 
le lotte, la meta, la ricompensa. Ancora, come allora, il Marradi non do- 
manda altra ricompensa che nuova operosità : e la regalità cui accenna, 
non altrimenti può intendersi che come il dominio assoluto dell’anima 
propria ricca di sogni generosi, di fantasie gentili: dominio assoluto 
- questo è l'augurio fervido - che nella serenità del soggiorno patrio egli 
può avere, lungi da cure moleste, nella vita semplice e laboriosa. 


Guipo MENASCI. 























DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA 


e della legge 31 gennaio 1901 per la tutela degli emigranti (1) 


L'emigrazione italiana è divenuta un fatto imponente. Ogni anno 
partono più di 300 mila persone, di cui più di un terzo in emigrazione 
temporanea, cioè periodica. Sono questi, per la maggior-parte terraiuoli, 
muratori, scalpellini, che si spandono nei vari Stati d’ Europa alle co- 
struzioni di strade ferrate, scavi di canali, opere edilizie pubbliche e 
private, e ritornano quando le pioggie e il rigore della stagione non 
permette più i lavori all’aperto. Gli altri duecentomila formano l’emi- 
grazione propriamente detta o permanente; ma anche questa è perma- 
nente per modo di dire, poichè in generale i nostri emigranti partono 
col pensiero di rimpatriare quando abbiano fatto un gruzzolo di denaro ; 
e allora mandano fuori i loro figli o parenti. Sovente poi ritornano 
all’estero essi medesimi, per fare un’altra assenza di qualche anno, 
e da capo ritornano in patria; ad ogni modo, questa seconda specie 
di emigrazione, che è ‘il doppio più numerosa della prima, possiamo 
dirla a tempo indefinito. 

Da alcuni anni si avverte anche un fatto curioso, a proposito della 
periodicità e della durata dell'emigrazione; si osservano colonne non 
piccole di emigranti, delle provincie meridionali, che vanno nelle regioni 
del Plata durante l’inverno d’Italia, che sotto l’equatore diventa l’estate, 
alternando così i lavori nell’uno e nell’altro emisfero, per riportare a 
casa il guadagno fatto in questo prolungamento, per così dire, della 
stagione dei raccolti. 

Nel 1901 l’emigrazione, fra temporanea e periodica, salì a 533,215 
individui, di cui un po’ più della metà emigrazione temporanea: cento- 
cinquantamila di più sono usciti nell’ ultimo anno in paragone dei 
precedenti. 

Tuttavia la perdita numerica della popolazione non è pari alla quan- 
tità della emigrazione; ma è solo una parte di questa. Le cifre della 
emigrazione che chiamiamo periodica si bilanciano, naturalmente, alla 
entrata e alla uscita, nel corso di un anno; e quanto all'emigrazione 
così detta permanente, che è quasi tutta diretta verso le Americhe, 
si conta ogni anno un numero di ritornati corrispondente circa a un 
terzo del numero di coloro che partono attraverso l’Oceano. Questi 
ritorni si compongono: in parte di persone che erano partite l’anno 
precedente; in parte di persone partite due o più anni prima. Ad una 


(1) Dobbiamo alla cortesia del senatore Bodio di poter offrire ai lettori della 
Nuova Antologia questo breve studio sull’emigrazione italiana, che sarà pubbli. 
cato negli Atti del IV Congresso geografico italiano. 

Nodi< Di 
34 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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media di 200 mila passeggieri di terza classe, in un anno, sui piroscafi 
per gli Stati Uniti, per il Brasile e per le regioni del Plata, si contrap- 
pongono circa 75 mila ritorni. 

Nessun paese d’ Europa dà contingenti tanto numerosi all’emigra- 
zione, quanto il nostro, ad eccezione dell’ Irlanda. La Germania, dopo 
avere avuto fino a 220 mila emigranti per paesi non europei nel 1881, 
è discesa ora alle cifre di 22 o 24 mila emigranti negli ultimi anni. 

È un fenomeno che impensierisce grandemente, questo versarsi 
della popolazione italiana all’estero. È un indizio di miseria, massime 
nelle campagne, e di malessere generale. Ma si potrebbe vietare questo 
movimento? E gioverebbe opporvisi, se fosse lecito di farlo? 
| Anzitutto, è un diritto del cittadino, dove sono libere istituzioni, 
I di andare, venire, stare, uscire dal proprio paese e rientrarvi, purchè 
| non si sottragga agli obblighi del servizio militare. Ma poi, per quali 
| cause vediamo crescere la nostra emigrazione a proporzioni allar- 
| manti? E non è una valvola di sicurezza l'emigrazione nelle circo- 
stanze presenti? 

i È facile dire: perchè non provvedono le classi agiate? perchè non 
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provvede magari il Governo a trattenere questa gente in patria, occu- 
pandola nell’agricoltura, nell'industria, nelle opere pubbliche, ecc.? 
Perchè non si favorisce la colonizzazione interna? Si è parlato del- 
l’Italia irredenta, che è dentro i confini politici del Regno: bonificare 
l’agro romano, bonificare la Sardegna. Ma fu già data in più occasioni 
la dimostrazione che di terreni incolti, suscettibili di cultura, ce n'è 
soltanto per un milione di ettari; e supposto di occupare su questa 
superficie un numero di lavoratori, nella proporzione in cui si trovano 
i contadini nei terreni del bonificamento di Ostia, ci sarebbe da collo- 
care, col tempo, 280 mila coloni: è questa una cifra pari all’emigra- 
zione netta di un anno o due, al più. 

Dar lavoro vuol dire aver denaro da spendere, ossia avere capitali 
disponibili. E chi non vorrebbe dar lavoro, se avesse mezzi di farlo? 
A un dato momento, il capitale è quello che è, e non si può accrescerlo 
improvvisamente; e si sa che è altrettanto indispensabile il capitale 
quanto la mano d’opera, come fattore della produzione. La nostra 
emigrazione è effetto dello squilibrio esistente tra i capitali disponibili 
e l'offerta della mano d’opera. 

i I capitali vi sono, si dice da chi osserva le cose superficialmente; 
A sono molti i riechi che lasciano inerti i loro capitali. Si accenna ai 
depositi, che sommano a centinaia di milioni, presso le Casse di 
risparmio, ecc. Ma sono veramente numerosi i ricchi capitalisti nel 
i nostro paese, in confronto ad altri Stati, dove la ricchezza è realmente 
È grande? Vedete piuttosto quanto è comune l’agiatezza in Francia, in tutte 
ta le classi della popolazione; quello può dirsi un paese ricco, sebbene da 

qualche tempo vi sieno indizi che il risparmio non continua a farsi con 

lo stesso passo rapido che si notava fino a dieci anni addietro. E quando 
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È si dice che vi sono i depositi presso le Casse di risparmio, ecc., non 
È si avverte che quei depositi sono la dichiarazione di debito di capitali 


già impegnati nelle operazioni attive delle Casse, delle Banche, ecc. 

Chi potrebbe affermare sul serio che vi sia abbondanza di capitali 
in Italia? L'interesse altissimo del denaro in molte provincie; l'usura 
spietata nelle campagne, massime nel Mezzogiorno, stanno a rappre- 
sentare che il capitale è scarso, e sopratutto che manca la fiducia, 
per cui si esige sul mutuo un premio di assicurazione enorme. Un certo 
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incremento di produzione e di capitale si osserva un po’ dappertutto, 
in Italia; ma i consumi crescono in tutte le classi e anche i lavoratori 
agricoli, braccianti, ecc., si levano dal torpore e non si contentano più 
della razione misera a cui erano tenuti finora. 

Miglioramenti agrari, se ne fanno in tutte le regioni, ma sono timidi 
e lenti, e poco margine vi è sulla produzione netta, per poterli effettuare, 
mentre crescono le spese pubbliche, e le tasse prelevano e raschiano 
ogni aumento e scoraggiano le iniziative. 

Dove il capitale si rinnova e si accresce con qualche maggiore 
rapidità è nell’ Italia Superiore: diciamo nel triangolo Milano, Torino. 
Genova. A Torino il capitale è più ardito, meglio abituato e disposto 
ad impiegarsi in intraprese d'ogni maniera, in qualunque parte d’Italia: 
che anzi a Torino fu un tempo in cui le Banche private pompavano il 
capitale, timido e guardingo, dalla vicina Lombardia, trasformandolo 
in azioni e obbligazioni di Società e in imprese di appalto, che opera- 
vano anche nel resto d’Italia. In Lombardia il capitale si accresce e 
s'impiega, oltrechè nell’intensificare l'agricoltura, nell’aprire nuovi 
opifici e ingrandire gli esistenti, sotto la protezione doganale, col mer- 
cato assicurato delle provincie del Mezzogiorno e insulari, che sono, per 
così dire, le sue colonie. Nella Liguria i risparmi prendono principal- 
mente la via delle industrie marittime; le quali pure difendono ansio- 
samente il trattamento di favore che hanno delle combinazioni di tariffe 
doganali, premi alle costruzioni, alla navigazione, ecc. Non è da pen- 
sare, per ora, ad una esportazione di capitali all’estero per imprese 
coloniali di qualche importanza. 

E non solo è scarso in Italia il capitale circolante, per dare nuovo 
impulso alle produzioni, ma anche le altre condizioni morali e intel- 
lettive, che si richiedono per secondare l’azione del capitale materiale: 
cioè non abbondano lo spirito d’ iniziativa, lo spirito di associazione. 
la buona fede nel commercio, l'istruzione professionale, la cognizione 
delle migliori pratiche mercantili, delle lingue estere e via dicendo. 
Sono tutti fattori della produzione, che non si possono mutare e raffor- 
zare se non lentamente, e i quali fanno sì che, dato un certo equilibrio 
esistente fra i capitali e la mano d’opera, è vano sperare che all’ im- 
provviso si possa dar lavoro alle centinaia di migliaia di disoccupati. 
È un rimedio effimero, anzi rovinoso per il paese, quello di cercare 
occupazione agli operai col deliberare opere pubbliche non necessarie. 
Le opere pubbliche, ove non siano reclamate dalla necessità, sono quasi 
sempre una distruzione di capitale: e il miglior mezzo per diminuire 
il numero dei disoccupati è quello di alleggerire la mano del fisco, 
affinchè i particolari facciano essi lavorare gli operai, con quanto rimane 
loro di reddito disponibile. 

Noi abbiamo una popolazione eccessìvamente numerosa, per le 
nostre condizioni economiche. Molti si rallegrano all’udire che la popo- 
lazione è cresciuta in venti anni da 28 milioni e mezzo di abitanti a 32 
e mezzo, nel territorio del Regno, oltre a circa tre milioni di italiani 
all'estero, e si compiacciono di constatare questo fatto, nel confronto. 
con la popolazione della Francia, che rimane stazionaria. Abbiamo ora 
una media di 113 abitanti per chilometro quadrato, mentre la Francia 
ne ha soli 72; e la Francia ha tutto il paese sano, mentre noi l’ab- 
biamo per un quinto della superficieinfestato dalla malaria: noi abbiamo 
le montagne denudate, che occupano gran parte della penisola, la 
schiena degli Appennini, mentre la Francia è tutta un giardino, 
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Noi abbiamo un quoziente di nascite che è tra i più elevati in 
Europa. Ogni anno l'eccedenza delle nascite sulle morti è di 300 a 
350 mila, e vi fu un anno, il 1897, in cui l'eccedenza arrivò a 406 mila 
nascite, in più dei morti: è quasi la popolazione di una provincia che 
s'è aggiunta, senza il territorio per nutrirla. 

Possiamo rallegrarci di questa frequenza di nascite? Nulla è più 
facile che moltiplicare il numero dei proletari. I paesi che hanno più 
nascite. sono, in generale, i più poveri. Dove la civiltà progredisce, il 
sentimento della responsabilità della famiglia fa restringere il numero ‘ 
delle nascite. Si inducono senza alcun ritegno a mettere al mondo molti 
figliuoli in quei paesi e in quelle classi sociali in cui i genitori non si 
curano di nutrirli, educarli, avviarli ad un mestiere: li mandano scalzi 
per la strada, perchè vadano ad accattarsi un pane in qualunque modo. 

| francesi non si accrescono di numero, e l’agiatezza di quel paese 
aumenta. spartendosi una ricchezza via via maggiore sopra un numero 
di abitanti che rimane il medesimo, I francesi potrebbero facilmente 
avere lo stesso incremento di riechezza, anche se avessero un aumento 
di popolazione, qualora si adoperassero, più che non fanno, a mettere 
in valore le loro estese colonie. La popolazione inglese cresce molto 
di più: cresce di passo rapido come la nostra: ma gli inglesi cèrcano 
occupazione nelle loro colonie e possedimenti. La stessa cosa fanno 
da qualche tempo i tedeschi; ma inglesi e tedeschi vanno all’estero. 
forniti di una istruzione professionale adatta e portando seco ciascuno 
un capitale di qualche entità, che gli serve per il primo stabilimento: 
mentre l'emigrazione italiana si compone in grandissima parte di indi- 
vidui che, venduto il piccolo appezzamento di terra e l’animale da 
lavoro che avevano e le masserizie di casa, si riducono ad avere giusto 
il denaro per pagare la traversata (quando non si decidano a partire. 
stimolati dall'offerta del viaggio gratuito al Brasile), e rimangono loro 
poche decine di lire, di cui si fanno, troppo sovente, spogliare dai com- 
pari astuti durante la traversata dell’Oceano, o al momento in cui 
mettono piede a terra sul nuovo continente. 

L'emigrazione è per l’Italia una necessità: noi abbiamo bisogno 
che partano duecento o trecento mila individui all’anno, nelle circo- 
stanze presenti, perchè possano trovar lavoro quelli che rimangono. 

Non è da pensare a frenare l'aumento della popolazione in Italia 
per prudenza di consigli o provvidenza di leggi: le quali sono altret- 
tanto inefficaci a rallentare da noi il proletariato, come sono sterili i voti 
che si fanno in Francia per favorire l’incremento della popolazione. 
Noi osserviamo malinconicamente i due fatti opposti. Vediamo nel paese 
nostro la moltitudine imprevidente; vediamo nel paese vicino l’egoismo 
dei capi di famiglia, che non vogliono aver da spartire il loro patri- 
monio, piccolo o mediocre che sia, fra numerosi figlioli. L'aumento 
eccessivo della popolazione, fra noi, è un prodotto dell’ignoranza delle 
plebi e della loro miseria. Bisogna attendere che questa gente si faccla 
un'idea di un possibile miglioramento; che dia maggior prezzo alla 
vita. E opera del tempo, che solo lentamente modifica la compagine 
sociale. 

E del resto, come si potrebbe immaginare di trattenere queste 
masse, ove si pensi che la mercede giornaliera dei contadini è forse 
di una lira al giorno, pei giorni in cui lavorano, e che le donne in 
campagna guadagnano sessanta centesimi al giorno? 

Si lagnano molti proprietari di terre che certi comuni si vadano 
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spopolando e che la mano d’opera rincari. Concediamo che in molti 
luoghi la popolazione si rarefà e diventano gravi le condizioni dei 
proprietari che devono trovare i lavoratori nelle stagioni delle semine 
e dei raccolti; ma colla facilità delle comunicazioni, non dovrebbe 
essere difficile riempire i vuoti mediante il dislocamento di una parte 
della popolazione esuberante altrove. 

Un’ altra obbiezione è più seria e fondata. Partono in gran 
numero gli uomini di buona età, robusti, intelligenti. Certamente sa- 
rebbe meglio per noi se potessimo mandare all’estero gli individui 
deboli e i vecchi, e magari anche di preferenza i delinquenti e i faci- 
norosi; ma non è neppur da pensare che questi sarebbero accolti nei 
paesi stranieri; e d'altronde, i nostri emigranti giovani e robusti man- 
dano a casa non pochi risparmi, che aiutano a sostenere l’esistenza 
dei rimasti, donne, vecchi, fanciulli, e lasciano anzi un risparmio in 
più, che fa crescere il valore della terra e trasformano a grado a grado 
i casolari, i villaggi, le contrade, che prendono aspetto di insolita pro- 
sperità. 

Così nella Liguria sono città e ville fiorenti, in grazia, non solo 
del traffico marittimo, ma in gran parte per i risparmi portati dalla 
America. E come nel vicino Cantone svizzero del Ticino, così anche 
nella Val d’Ossola, in Valtellina, nel Friuli ed in altre provincie, la 
prosperità di molti piccoli comuni rivela i guadagni fatti dagli emi- 
granti. Nel Mezzogiorno, a Sapri e in molti luoghi sulle linee da 
Salerno a Reggio, e da Salerno, per Metaponto a Taranto, lungo le 
vallate del Basento e del Cilento, è visibile la trasformazione degli 
abitati più poveri in luoghi di desiderabile soggiorno. 


* 
* * 


Esaminiamo ora per sommi capi la nuova legge del 31 gennaio 1901, 
nei suoi fini e nei mezzi che pone in opera per conseguirli. 

L'esperienza di una diecina d’anni aveva dimostrato essere insuf- 
ticienti le disposizioni della legge 30 dicembre 1888. Gli emigranti erano 
sollecitati e sfruttati da un certo numero di agenzie, che agivano col 
mezzo di alcune migliaia di subagenti. Agenti e subagenti si occupa- 
vano di raccogliere il maggier numero possibile di emigranti e por- 
tarli a quelle Società di navigazione che pagavano le più alte senserie: 
le quali senserie oscillavano intorno a 20 lire per emigrante, ma sali- 
vano spesso a 30, a 40, a 50 lire, e in alcuni casi avevano superata 
anche quella cifra, fino a raddoppiare il prezzo netto che riceveva V'ar- 
matore per il trasporto e il vitto del passeggero. In tali condizioni è 
facile intendiere come i nostri emigranti fossero spesso trattati male, 
sia per l’angustia dello spazio concesso, sia per la qualità del nutri- 
mento, sia per l’igiene. 

La legge poi, del 1888, mentre cominciava con una dichiarazione 
di principio: « l'emigrazione è libera, salvo gli obblighi imposti ai cit- 
tadini dalle leggi », pareva ispirata al proposito di ostacolare l’emigra- 
zione, disponendo che i militari di 1% e 2* categoria in congedo illi- 
mitato, appartenenti all’esercito permanente e alla milizia mobile, non 
potessero recarsi all’estero senza previa licenza ottenuta dal Ministero 
della guerra. 

Oltre a ciò, la stessa legge era quasi unicamente guidata dai eri- 
teri di un servizio di polizia, nulla disponendo per creare uftici d’in- 
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formazione nei comuni di origine del movimento, nè per dar vita ad 
istituti di patronato e collocamento degli emigrati all’estero. 

Quanto alle restrizioni imposte per ragione di servizio militare, la 
nuova legge è più remissiva. Mentre l’antica voleva quasi dire proi- 
bizione di espatriare fino al 32° anno di età, la legge nuova esonera i 
militari di seconda categoria, e per quelli di prima chiede l’autoriz- 
zazione soltanto fino al 28° anno di età. E una riforma saggia, che da 
molto tempo era invocata: che lo stesso Ministero della guerra aveva 
in più occasioni dichiarato di essere disposto a consentire, ma non era 
mai divenuta legge dello Stato; si era inclusa più volte nei progetti di 
riforma della legge sull’emigrazione, ma questa trovava sempre intoppi 
per via, e solo nel gennaio dell’anno scorso, a grandi stenti, è riuscita 
ad entrare in porto. 

Le leggi rigorose, che fanno dichiarare refrattari molti giovani 
all’estero, se non si presentano all’appello del servizio militare, hanno 
per effetto di esiliare dalla patria per il resto della vita molti che 
potrebbero rimanere buoni italiani; mentre, d'altro canto, non hanno 
mai impedito l'uscita degli uomini di prima e seconda categoria, che 
entravano per molta parte a formare l'emigrazione clandestina, la quale 
si caleolava annualmente di circa 20 mila. 

La riforma, ripetiamolo, è utile, quantunque si possa osservare 
che la legge tedesca, cioè dello Stato, per eccellenza, militare, vincola 
gli emigranti meno della nostra, richiedendo l’autorizzazione solo entro 
i limiti dai 17 ai 25 anni. 

Quanto alle agenzie di emigrazione ed ai subagenti, la nuova legge 
è partita da questo concetto: non si vuole più che l’arrolamento degli 
emigranti sia lasciato ad una speciale categoria di sensali, ad una 
professione, per così dire, indipendente. Si vogliono mettere in relazione 
diretta le Società, o Imprese di trasporto marittimo, cogli emigranti; 
gli obblighi e le responsabilità si attribuiscono alle Socieià di navi- 
gazione, anche per coloro che li rappresentano nei rapporti cogli emi- 
granti per fissare l'imbarco. In tal modo si spera che gli ‘emigranti 
possano essere meglio garantiti contro gli inganni degli intermediari: 
che diminuiscano le provvigioni di costoro e possano, per questo capo, 
essere di altrettanto ridotti anche i prezzi dei noli. 

Se non che, non avendo la legge prescritto aleun limite al numero 
dei rappresentanti dei vettori per il reclutamento degli emigranti, si 
vedrà col fatto se le Società di navigazione non si indurranno a lar- 
gheggiare di senserie come prima, per accaparrare gli emigranti e dispu- 
tarsi il carico della merce-uomo. 

Nella Svizzera, secondo la legge vigente del 1888, le agenzie di 
emigrazione devono dare una cauzione di 40,000 lire ; più, 3000 lire di 
cauzione suppletiva per ogni subagente. E la legge germanica del 1897 
impone per ogni subagente una cauzione supplementare di 1500 marchi 
(1875 franchi); oltre a ciò il Governo ha facoltà di prescrivere il numero 
massimo di subagenti per ciascuna circoscrizione amministrativa. Così 
avviene che in tutta la Germania non sono che tremila, circa, i subagenti, 
con una popolazione di 56 milioni di abitanti, mentre da noi, colla 
facoltà illimitata di nominare subagenti, sono quasi diecimila. 

La patente di vettore degli emigranti, a tenore della legge, si può 
rilasciare a Società di navigazione, italiane e straniere, a particolari 
armatori, italiani e stranieri, ed anche a noleggiatori, cioè ad individui 
o Società che noleggino un intero vapore per un anno. Sotto questa 
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figura del noleggiatore hanno cercato di agire di nuovo gli antichi 
agenti di emigrazione, che il legislatore voleva escludere. Anche qui 
si deve aspettare che parli l’esperienza. 

Il vettore, che voglia trasportare emigranti, dei quali il prezzo del 
passaggio sia pagato da Compagnie di colonizzazione o da Governi esteri 
(com'è il caso attualmente per lo Stato di San Paolo), deve munirsi di 
una speciale licenza, sotto l'osservanza di certe condizioni da fissarsi 
dal Commissariato. Importa molto di regolare l'uscita degli emigranti 
a trasporto gratuito, poichè si tratta di un’emigrazione eccitata, in 
gran parte, ad arte. Coloro che devono pagare del proprio il viaggio 
in America, si preparano e si decidono, per lo più, in seguito ad invito 
di parenti od amici, che dicono : « Venite qua; c'è posto anche per voi ». 
All’incontro, quando si offre il passaggio gratuito, troppi si decidono 
a partire alla ventura, non dovendo fare un sacrificio per procacciar- 
sene i mezzi. Ora, se l'emigrazione spontanea è utile, per la misura 
delle mercedi che sono più alte generalmente nelle contrade americane 
che non da noi, e riesce un sollievo per quelli che rimangono, sce- 
mando il numero dei disoccupati, l'emigrazione gratuita, artificiale, 
riesce invece assai sovente un disastro. 

La cosa è tanto grave, che nella Svizzera la emigrazione a viaggio 
gratuito dev'essere autorizzata con atto speciale del Governo fede- 
rale, e in Germania questa emigrazione è per legge vietata ; soltanto 
può farvi eccezione un decreto del cancelliere dell'Impero, dopo fatta 
eseguire apposita inchiesta circa le condizioni che si offrono agli emi- 
granti nei paesi di colonizzazione. 

Il Commissariato aveva già regolato, con deliberazione 15 settembre, 
l'emigrazione gratuita, imponendo alle cinque Società di navigazione 
che avevano chiesto di poterla esercitare gli obblighi seguenti : notifi- 
care con un mese di preavviso il numero dei passeggeri che si propo- 
nevano di trasportare, affinchè si potesse graduarne l'uscita senza sover- 
chio affollamento; versare alla Cassa dei depositi e prestiti una cauzione 
supplementare, nella misura di 10 mila lire; riportare in patria, a 
spese del vettore, coloro fra gli emigranti gratuiti che fossero dive- 
nuti inabili al lavoro nello spazio di dodici mesi dal giorno della par- 
tenza, e così pure riportare in patria le vedove e gli orfani degli emi- 
granti che fossero divenuti tali entro due anni dalla uscita del loro 
marito o padre. 

Scaduti nel marzo di quest'anno i contratti stipulati dal Governo 
dello Stato di San Paolo con privati intraprenditori per il trasporto degli 
emigranti gratuiti, il Commissariato, preoccupato della situazione attuale 
degli italiani nello Stato di San Paolo, venne nella determinazione di 
sospendere le licenze speciali concesse per simili trasporti; ciò che fu 
fatto con decreto del 27 marzo, con l'autorizzazione del ministro degli 
esteri e sul conforme parere del Consiglio dell'emigrazione. 

Prima di rimettere in attività le speciali licenze per il trasporto 
di emigranti gratuiti al Brasile, si dovranno esaminare le nuove leggi 
e convenzioni che fossero eventualmente emanate o stipulate dai Governi 
americani, e si esigerà che siano date garanzie per l’utile collocamento 
della nostra gente. 


* 
* * 


La legge nuova italiana intende esercitare la protezione degli emi- 
granti nelle diverse fasi del movimento, e cioè nei luoghi di origine, 
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nei porti di imbarco, a bordo dei vapori che fanno la traversata del- 
l'Oceano e finalmente nei paesi di destinazione. 

Nei comuni di origine si istituiscono Comitati mandamentali e 
comunali, incaricati di diffondere le notizie circa i paesi ai quali si 
volgono le correnti dell'emigrazione: queste notizie saranno fornite dal 
Commissariato, col mezzo di un proprio Bollettino, e il Commissariato 
se le procurerà per mezzo dei consoli e di altri corrispondenti. Oltre 
a ciò, i Comitati locali sono incaricati di facilitare agli emigranti la 
ricerca dei documenti occorrenti per avere il passaporto, poichè la 
nuova legge esige che presenti il passaporto chi vuol emigrare in Ame- 
rica. E conviene avvertire che il Governo federale degli Stati Uniti 
si riserva di rimandare indietro non solo gli infermi, i poveri, quelli 
che vi giungono con contratti di lavoro, ma anche le persone che furono 
condannate per reati (come dice la legge americana) che importino 
infamia o turpitudine morale. 

I Comitati comunali o mandamentali sono composti, secondo la 
legge, del sindaco (o del pretore), del medico condotto, del parroco e 
di un delegato di una Società di mutuo soccorso o di altre Società 
operaie, dove una o più ne esistano. Tale composizione fu immagi- 
nata coll’intento di far concorrere persone dotate di buona volontà, e 
che l’ufficio pubblico o la professione esercitata mettono abitualmente 
a contatto coi ceti di persone, fra cui si reclutano emigranti. Una 
parte di essi cadranno nell’inerzia, altri attecchiranno. A tutt'oggi furono 
costituiti quasi tremila Comitati locali. 

Ancora, nei porti d’ imbarco, a Genova e Napoli, sono da stabilire 
i ricoveri per gli emigranti che sono in attesa di salire a bordo. Si sono 
iniziate pratiche per avere un locale a Genova, dal Municipio, il quale è 
animato da buona volontà di concorrere ad un’opera filantropica. 
A Napoli si è già ottenuta la disposizione di un’area molto estesa, di 
11 mila metri quadrati, nella migliore posizione, in faccia alla Capi- 
taneria del porto; e già fu compilato un progetto di massima per 
coprirla con tre fabbricati, e frattanto un locale per disinfezioni sarà 
allestito entro un anno, fornito di tutto l'occorrente, secondo i migliori 
precetti dell’ igiene. 

Per attuare queste diverse maniere di protezione degli emigranti, 
all’interno e all’estero, quali sono i mezzi pecuniari che la legge for- 
nisce ? 

Una tassa è imposta ai vettori, in ragione di 8 lire per emigrante, 
colla riduzione a 4 lire e a 2 lire per i fanciulli e pei bambini. 

Questa tassa potrà dare un milione all’anno, secondo le previsioni 
più assegnate. Dal 2 settembre 1901 alla fine dell’aprile il prodotto 
della tassa fu di 1,350,000 lire; ma non è da supporre che in avve- 
nire l'emigrazione possa continuare nelle medesime proporzioni inquie- 
tanti in cui si verificò in questi otto mesi. 

Per la protezione degli emigranti nella traversata, v’è tutto un 
codice di disposizioni che regolano la cubatura dell’aria, la qualità e 
quantità degli alimenti, il servizio sanitario a bordo e via dicendo. Un 
medico della Regia Marina deve accompagnare il convoglio degli emi- 
granti fino sul suolo americano, incaricato non solo del servizio medico, 
ma anche delle funzioni di Regio commissario, per verificare che tutto 
proceda regolarmente, elevare processi verbali per contravvenzioni, per 
le domande di indennizzi a favore degli emigranti danneggiati, ecc. 

La legge ha voluto anche regolare la misura dei noli, affidando al 
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Commissariato di fissare i termini dei prezzi massimi di trasporto 
sulle diverse linee, di quattro in quattro mesi, tenendo conto della 
velocità dei singoli piroscafi e delle condizioni di trattamento fatte agli 
emigranti. Questa limitazione dei prezzi è cosa grave, e sembra che 
constrasti col regime di concorrenza che il legislatore stesso ha inteso 
di promuovere e incoraggiare, per cui possono chiedere patente di vet- 
tore, non solo armatori nazionali e stranieri, ma anche noleggiatori, 
italiani e stranieri. Tuttavia è chiaro che la legge ha voluto sottrarre 
l’industria dei trasporti marittimi che riguarda gli emigranti all’azione 
esclusiva della concorrenza (e premunirsi contro gli effetti delle coali- 
zioni, sotto forma di trust o di pool), per assoggettarla a speciali 
discipline; e ciò in diversi modi: coll’esigere una tassa di patente dal 
vettore, col prescrivere condizioni di velocità, di spazio, di alimen- 
tazione, di servizio sanitario, di sorveglianza a bordo, coll’imporre 
una tassa ragguagliata al numero degli emigranti, e infine col sotto- 
porre alla approvazione preventiva del Commissagiato, periodicamente, 
i prezzi massimi dei noli. Il Commissariato si varrà di questa facoltà 
con prudenza e fermezza; e qualora i vettori non accettassro i limiti 
prescritti dal Commissariato, con quella procedura che la legge e il 
regolamento hanno tracciata, si provvederà con mezzi eccezionali. 


* 
* * 


La protezione e il collocamento dei nostri emigranti all’estero, 
specialmente nelle Americhe, sono pure tra i fini della legge; la quale 
dovette, per questa parte, limitarsi ad enunciarlo in termini gene- 
rali; il regolamento poi ne ha indicati i principali modi e mezzi 
di attuazione. 1l Commissariato promuoverà l’istituzione di patronati, 
tanto nel Regno, quanto all’estero, aiutandoli con sussidi di denaro sul 
fondo dell’emigrazione. E in forma anche più generale si dice che il 
Commissariato favorirà la creazione e l'incremento di istituzioni che ten- 
dano a migliorare le condizioni morali e intellettuali degli emigranti, 
nonchè le istituzioni dirette a secondare lo sviluppo economico delle 
colonie italiane. La materia non poteva essere disciplinata in una serie 
di articoli, come si fa per il rilascio dei passaporti o per l'assetto della 
nave, dovendo il patronato all’estero atteggiarsi diversamente secondo 
le condizioni politiche e sociali dei paesi ai quali si dirige l’emigra- 
zione. 

Agli Stati Uniti, dove vanno, un anno per l’altro, forse 70,000 emi- 
granti, si aveva, fino ad un anno fa, un delegato del nostro Governo, 
per assistere i nuovi arrivati presso il Commissariato' americano e farne 
respingere il minor numero possibile, per aiutarli e rintracciare i loro 
parenti ed anche a proseguire il viaggio o farli accogliere momenta- 
neamente in qualche ricovero, se malati, o donne sole o fanciulli; ma 
il Governo federale da qualche tempo si è ricusato di ammettere quel 
nostro delegato nell’ufficio degli emigranti in Ellis Island, allegando che 
non voleva dare forza di consuetudine e questa concessione, perchè 
non potesse invocarsi come un precedente da altri Stati; i quali sareb- 
bero interessati, come l’Italia, ad esercitare la tutela dei propri con- 
nazionali. Il Governo americano però non ha difficoltà ad ammettere a 
siffatte funzioni gli incaricati di Società private di beneficenza. A 
questo fine il Commissariato ha già dato un sussidio di diecimila lire 
alla Società detta di San Raffaele, richiamata a nuova vita da monsi- 
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gnor Scalabrini, vescovo di Piacenza, che ha fondata una Casa di 
missionari e si adopera con zelo apostolico a benefizio degli emigranti 
nelle Americhe; e con altrettanta somma ha sovvenuta una beneme- 
lita Società laica italo-americana, formatasi di recente a New York. 
Dall’operato di queste Società si giudicherà quali somme convenga 
erogare per cotesto mezzo nel futuro esercizio finanziario. 

Si prenderà esempio anche da ciò che fanno tedeschi, irlandesi. 
svizzeri, austriaci, scandinavi, ecc. Nelle relazioni pubblicate nel Bol- 
lettino consolare si trovano notizie particolareggiate a questo riguardo. 
Si conosce l'ordinamento del Labor Bureau, mantenuto in comune 
dalle colonie tedesca e irlandese, per il collocamento degli immigranti, 
sia in New York, sia nell'interno della Confederazione; mentre poi esi- 
stono per le due nazionalità istituti separati di assistenza e ricovero 
temporaneo dei nuovi venuti: la Irish Emigrant Society e la Deutsche 
Gesellschaft der Stadt New York, che hanno ciascuna un agente in 
Ellis Island per il patronato degli emigranti al loro arrivo, e spen- 
dono per provvedere alloggio ai più bisognosi, ed anche alimenti, car- 
bone, ecc. La Società irlandese fa pure il servizio di cassa di risparmio 
e di banca per le rimesse di denaro degli emigranti. 

Tutte codeste Società, avendo alimento dalle ricche colonie delle 
rispettive nazioni, sono largamente provviste. Oltre avere i contributi 
ordinari dei loro membri, dispongono di doni e lasciti che fanno loro 
dei grandi industriali, memori della umile origine della propria fortuna. 
Si trovano difficilmente simili benefattori nelle colonie italiane, dove 
i più sono ancora alle prese col bisogno e colla dura fatica, e dove 
talvolta si deve persino diffidare della beneficenza che sarebbe fatta 
dai così detti banchieri, interessati a sfruttare i nuovi sbarcati. È 
d’uopo far conto degli elementi che esistono e non perdersi di corag- 
gio, ma perseverare. 

Nell’Argentina è meno necessaria una organizzazione di Comitati 
di assistenza, ma non si dovrà tralasciare di occuparsene. L’emigra- 
zione nell’Argentina è sana e prospera. Vi si recano dalla Liguria, 
dal Piemonte, dalla Lombardia, da altre regioni, artigiani ed operai, 
che sanno dove vanno, ceondottivi o chiamati da parenti ed amici 
esperti. Attualmente vi è un ristagno di affari nell’ Argentina. Troppo 
fu speso da Amministrazioni spensierate per edilizia fastosa e in opere 
pubbliche improduttive. L’aggio enorme del metallo non è riuscito a 
far rinsavire coloro che dirigono gli affari pubblici. Nel momento in 
cui parliamo, una moltitudine di operai italiani (si parla di quaran- 
tamila) sono disoccupati, nella sola città di. Buenos-Aires. Sarebbe 
cosa provvida internarli, ossia guidarli a trovare lavoro nelle fattorie 
agricole: ma non vi si riescirà che in misura minima, e vedremo forse 
tra breve un rigurgito di italiani dal Plata nella madre patria. Gli sforzi 
devono ora dirigersi verso il collocamento dei nostri nell’agricoltura 
e nella pastorizia. Per ciò dovrebbero istituirsi vedette di esperti os- 
servatori, in corrispondenza continua col Commissariato, che ha per 
missione d’incanalare l’emigrazione, dirigerla, rischiararne le vie. Il 
nostro dovrebbe essere quasi un ufficio di stato maggiore; e come 
quando si tiene dietro ad una campagna di guerra, segnando sulle 
carte, con gli spilli e colle bandierette, dove si trovano i corpi com- 
battenti, così si dovrebbero tenere in evidenza sulle carte dove sono 
i nuclei coloniali; dove occorrono minatori, dove si domanda l’opera 
del giardinaggio, dell’ortaggio, dove di preferenza quella dei pescatori 0 
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artigiani, ecc. Mediante un’incessante sorveglianza e segnalazione, col- 
l’aiutodi abili corrispondenti sui luoghi, potrà il Commissariato rispon- 
dere in qualche misura al suo nobile ufficio, senza tuttavia assumere la 
responsabilità del collocamento delle singole famiglie o individui. 
Nel Brasile le difficoltà sono gravissime, nell’ora presente. Lo Stato 
di Rio Janeiro non invita che pochissimo, per le sue condizioni di 
clima: gli Stati di Espirito Santo e di Minas non sono preparati a 
ricevere un’emigrazione, appena un po numerosa. Non si è fatto nulla 
per rendere ospitali quelle regioni pei nuovi emigranti. Lo Stato di 
San Paolo, grande come l’Italia, ha più di un quarto del proprio suolo 
di proprietà demaniale. Ove il Governo paolista disponesse di capitali, 
ed avesse una savia amministrazione, potrebbe mettere quelle terre in 
valore, colla mano d’opera italiana. Le proprietà private sono in gran 
parte oberate, cariche di ipoteche, con interessi che si dicono oscillare 
fra il 15 e il 18 per cento. I prezzi del caffè, ribassati in Europa, dopo 
che le piantagioni vi furono estese troppo rapidamente, hanno sce- 
mate le rendite dei proprietari, i quali vogliono ridurre le già tenui 
mercedi ai coloni; onde avviene che molti fra questi vengono licen- 
ziati e surrogati con altri, che, arrivati colla lusinga del viaggio gra- 
tuito, sono come prigionieri nel paese, sperduti a quelle grandi distanze, 
senza mezzi di ritorno. La maggior parte dei padroni delle fazende 
sono in debito di mercedi arretrate verso i coloni. Interessa di proteg- 
gere quei nostri connazionali nel ricuperare il loro avere: e non è 
meno urgente di prevenire che siano maltrattati quelli che soprag- 
giungono. Confidiamo che la Regia Legazione al Brasile, con tatto e 
con fermezza, ottenga idonee garanzie a pro degli immigranti. Occorre 
che i contratti di locazione d’opera siano stipulati per iscritto, coll’in- 
tervento di un apposito delegato del nostro ufficio consolare, e che in 
via legislativa si riconosca un privilegio per il pagamento delle mer- 
cedi sui prodotti del suolo. 
Che se l’Italia ha interesse a collocare i suoi lavoratori nei paesi 
di colonizzazione, non ha minore necessità il Brasile delle braccia degli 
italiani per mettere in valore le sue terre; onde le partite sono pari, 
e dobbiamo esigere che sia mantenuta fede ai contratti stipulati. 
Attualmente, per tutte le informazioni che si ricevono, è cosa certa 
che gli italiani stanno meno peggio a casa loro che nello Stato di 
San Paolo, dove fino a ieri venivano sollecitati artificialmente a recarsi 
per l'offerta del viaggio gratuito. Può parere, a chi si preoccupa sol- 
tanto della tranquillità momentanea nel Regno, che sia tanto di gua- 
dagnato il far partire dell’altra gente per il Brasile, dove le nuove 
schiere dei nostri vanno ad avvilire le già misere mercedì di quelli che 
vi sono; ma per chi vede più in là dell’ora fuggente, lasciar continuare 
l'emigrazione gratuita sarebbe grave imprudenza. La colonizzazione 
non può procedere senza un giusto equilibrio fra il capitale e il lavoro, 
egualmente come nei paesi di vecchia civiltà, da cui muove l’emigra- 
zione. Si richiede una preparazione di strade, di abitazioni, di scorte 
e insieme di elementi morali, non meno indispensabili dei materiali: 
L'America latina adunque consiglierebbe un periodo di sosta al 
movimento migratorio. Egli è vero che una certa somiglianza di clima 
e di prodotti, e le affinità delle lingue spagnuola e portoghese colla 
nostra, fanno sì che la colonizzazione vi riesca più facile e simpatica, 
per le relazioni che continuano con la madre patria, pei traffici che 
vi si annodano e si moltiplicano ; mentre invece coloro che vanno nel- 
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l'America del Nord sono perduti per una qualsiasi influenza di nazio- 
nalità. Tuttavia il contatto con una civiltà superiore, la vista di ciò che 
sanno fare quelle popolazioni forti per ardimenti e per spirito di intra- 
presa, ingagliardiscono la fibra anche dei nostri; i quali, se non si 
smarriscono nel turbinìo della attività anglo-sassone, si fanno più resi- 
stenti ancor essi, e chiamano altri compaesani, insegnando loro ad 
avere maggiore stima di sè e rispetto per tutti. 

La lotta per l’esistenza è dura per chi deve cercarsi il pane in 
paese straniero; molti soccombono, che non hanno il fisico o l'animo 
temprato alla resistenza; altri attraversano le burrasche, e dopo una 
lunga vita di sagrifizi, riescono ad acquistare una relativa agiatezza. 

Chi sta bene a casa sua, non si muove; ma la folla incalza, da 
noi; troppi sono coloro che vivono a disagio e non trovano occupa- 
zione rimunerativa, e lo spirito di avventura punge a tentare la for- 
tuna. Le migrazioni sono fenomeni provvidenziali. Son esse, nell’ordine 
sociale, ciò che nell’ordine fisico le grandi correnti oceaniche ed atmo- 
sferiche, le quali spandono sul globo il movimento e la vita. 


IL... Bopro. 
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IL CREDITO AGRARIO IN EGITTO 


A proposito del riscatto economico del Mezzogiorno. 


Il credito agrario vanta ogni giorno nuovi successi e più liete vit- 
torie, fuori d’ Italia. Sono intere falangi di umiii lavoratori dei campi 
redente dall’usura, affratellate in salde Unioni mutue e cooperative, 
validamente sussidiate nella lotta della produzione e delle concorrenze 
mondiali. Parlamenti, Governi, Istituzioni provvide, tutti gareggiano 
- fuori d’ Italia - in pazienti esperimenti, in grandiose applicazioni, 
pur di organizzare le modeste forze rurali, di consolidare la piccola 
proprietà, di risaldare le basi stesse di un ordinamento sociale popo- 
lare e benefico. Ieri era la Camera austriaca che fra unanimi applausi 
iniziava e compieva la discussione del più ardito progetto di legge che i 
tempi nostri conoscano, sull’Organizzazione professionale degli agri- 
coltori; oggi è l Egitto - anche l’ Egitto - che insegna come uno Stato 
operi in materia di credito agrario, quando vuole seriamente debellare 
l'usura, quando intende davvero soccorrere i piccoli agricoltori e non 
pascerli di vane lusinghe e di parole. 

E l'Italia? 

L'Italia discute - anzi non discute neppur più, tanto le è fatica 
anche solo lo studiare siffatti problemi! Mentre il Paese attende, il 
Governo non sa decidersi a forti risoluzioni: la Camera non si trova 
in numero legale: l’ Italia ufficiale sonnecchia, pronta a far le maggiori 
meraviglie ed a levare grida contro tutti, se un giorno le stanche e 
abbandonate popolazioni dei campi la desteranno nell’alto sonno. 

Ma torniamo a più spirabil aere: torniamo all’ Egitto. 


* 
* * 


Parlando alla Camera dei deputati, nella seduta del 7 maggio, intorno 
alla Crisi vinicola - circa la quale sono trascorsi altri 23 giorni senza 
che dal Governo sia partito neppure l’inizio di un provvedimento! - 
ho insistito sulla necessità di organizzare in Italia un serio ed efficace 
credito agrario, di lavoro, di produzione e di vendita. Ricordando l’esem- 
pio dell’Egitto così mi espressi: « E doloroso, onorevoli colleghi, ma 
io vengo in questi giorni dalla Sicilia e posso affermarvi che a misura - 
che voi vi allontanate dalla costa ed andate verso il centro, trovate 
saggi usurai come quelli dell’ Asia, saggi che non esisteranno neppure 
più in Egitto, perchè il Governo inglese vi provvede energicamente 
alla organizzazione del credito locale per opera di lord Cromer, che 
sull’esempio delle colonie dell’ Australia sta preparando forti iniziative. 
Così la Sicilia e con essa la Calabria, la Basilicata, le Puglie ed altre 
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regioni del Mezzogiorno avranno tra breve dei saggi d’interesse supe- 
riori a quelli dell’ Egitto! » 

Sono lieto di poter oggi aggiungere maggiori particolari intorno a 
questa interessante iniziativa del Governo egiziano, dovuta essenzial- 
mente a due uomini, a lord Cromer, agente e console generale d’ In- 
ghilterra in Egitto, ed a sir Ernest Cassel, il cui nome è tanto collegato 
alla Banca Nazionale del Cairo. 

L'Egitto, come tutti i paesi meridionali, di forme economiche pri- 
mitive o poco progredite, era ed è corroso dall’usura. Un tal fatto, che 
diminuisce il risultato pratico della grande restaurazione economica 
che l’ Inghilterra vi sta compiendo, non poteva sfuggire all'attenzione 
di lord Cromer. Verrà un giorno. in cui potremo illustrare la serietà 
dell’opera sua e trarne utili ammaestramenti per l'Italia. Per ora è 
commovente lo scorgere con quale tenace pazienza, con quali affet- 
tuose cure e con quanta serietà di propositi e di mezzi il Governo egi- 
ziano tenti di riscattare i contadini - i fellah - dall’usura. 

È questa una maggiore prova dell'antica nostra opinione che i paesi 
nuovi e giovani non si governano e non si rendono prosperi colla po- 
litica dei gruppi e dei partiti, intenta specialmente a raccogliere mag- 
gioranze, più o meno passeggiere: essi non risorgono nel progresso 
economico e sociale, se lo Stato non attende, con assidua cura, alla 
diligente investigazione dei problemi che travagliano ogni regione, ogni 
località, ogni classe sociale; se non procede allo studio approfondito 
delle soluzioni migliori; se non organizza mezzi poderosi, proporzionati 
ai risultati da conseguirsi. Sono questi i criterii che fanno dell’opera 
di Lord Cromer uno dei maggiori successi che la pratica dell’ammini- 
strazione ricordi: sono questi i criterii con i quali egli attende ora alla 
organizzazione del credito agrario in Egitto. 

Le relazioni annuali di lord Cromer, specialmente quelle del 1899 
e del 1900, contengono interessanti informazioni circa la necessità di 
combattere l’usura nei villaggi, circa i primi esperimenti con tanta cura 
iniziati ed i felici risultati tosto conseguiti. Ma di particolare impor- 
tanza sono le notizie che si leggono nella recente relazione (1), per 
l’anno 1901, in data 21 febbraio 1902, nel capitolo: Indebitamento dei 
fellah - Indebtedness of the Fellaheen. Le traduciamo testualmente : 


Nelle mie precedenti relazioni ho spiegato che il carattere distintivo 
del piano egiziano per trattare questo interessante ed importante soggetto 
(dei debiti dei feZZa/X) consiste nello stabilire un certo grado di coopera- 
zione fra il Governo e la Banca Nazionale. La Banca fa le anticipazioni 
ed incorre nell’intiera responsabilità finanziaria dell’ intrapresa. Il Go- 
verno, mediante l’opera dei suoi esattori delle imposte, riscuote le somme 
dovute alla Banca, nel tempo stesso in cui esige la tassa fondiaria. Così la 
Banca, venendo dispensata dall’onere di mantenere un impianto costoso di 
impiegati, può anticipare danaro ai contadini ad una misura di interesse 
relativamente mite. 

Dall'ottobre 1900 al settembre 1901, si fecero 18,191 anticipazioni per 
un ammontare totale di lire italiane 7,178,600. Di esse, 13,080 per un ammon- 
tare complessivo di lire italiane 2,088,400 scadevano entro l’anno. Le altre 
5161 anticipazioni che ammontavano a lire italiane 5,140,200 erano resti- 
tuibili in cinque anni. Dei 13,080 prestiti ad un anno, più di una metà, 


(1) Reports by his Majesty?s Agent and Consul-General on the Finances, 
Administration and Condition of Egypt and the Soudan in 1901. Presented 
April 1902, Egypt n. 1 (1902). London, 1902. 
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ossia 7427 di essi, erano per somme inferiori a 180 lire italiane (5 lire egi- 
ziane); il numero totale dei prestiti per somme inferiori a lire 260 (10 lire 
egiziane) fu di 10,116. Dei 5161 prestiti restituibili in 5 anni, più di una 
metà (2604) erano per somme che non eccedevano 520 lire italiane. Que- 
ste cifre dimostrano chiaramente che fu raggiunto il principale scopo di 
piano proposto: l’assistenza fu accordata ai piccoli proprietarii. 

Dacchè la Banca cominciò questi prestiti nel 1899, se ne stipularono 
oltre a 34,000: si è quindi venuto in aiuto ad un numero corrispondente di 
piccoli proprietari. Vi sono ora in corso 15,269 prestiti, per un ammontare 
totale di lire italiane 10,452,000: di essi 3,326 scadono nell’anno, ed 11,948 
sono rimborsabili in 5 anni. i 

La somma che scadeva nel 1901 era di lire italiane 3,796,000. Questa 
somma era dovuta da oltre 21,000 debitori. L'intero ammontare, ad ecce- 
zione di lire italiane 15,600, era stato riscosso al 31 dicembre scorso e la 
piccola somma ancora da incassare sarà probabilmente esatta quest'anno. 

L’obbiezione che si fa al piano adottato in Egitto, si è che operazioni 
siffatte, per l'indole loro, spettano assai più ad una Banca fondiaria (Land 
Bank) che ad una Banca ordinaria di credito. Non possiamo ragionevolmente 
attenderci che la Banca Nazionale d’Egitto immobilizzi più di lire ita- 
liane 10,400,000 del suo capitale in un’ intrapresa di tale specie. Per il mo- 
mento si è superata la difficoltà con un’anticipazione di lire italiane 6,500,000 
fatta dal Governo alla Banca. 

Per ogni eventualità, ciò consente di continuare le operazioni al pre- 
sente. Se diventi necessario un più completo cambiamento di sistema è 
argomento da considerarsi in seguito. Penso che non possa essere affatto 
il caso di abbandonare l’esperimento, che finora ebbe un successo emi- 
nente. Non v’ha dubbio alcuno che i fellah egiziani cominciano ad ap- 
prezzare il vantaggio di ottenere danaro a mite saggio d’ interesse e che 
desiderano di profittare dell'opportunità che loro si offre per liberarsi dalle 
unghie degli usurai di villaggio. Da quanto apprendo, non ho dubbio che 
sarebbe del tutto possibile di estendere in modo considerevole le operazioni 
della Banca, qualora si disponesse di capitale. Ma in un argomento di tal 
fatta, è bene procedere adagio, specialmente perchè una diligente ispe- 
zione è un elemento essenziale per conseguire lo scopo che si ha in vista. 
Reputo quindi che per il momento non sia necessario prendere provvedi- 
menti per operazioni più estese di quelle a cui si può far fronte colla somma 
di lire italiane 6,400,000 che il Governo ha anticipate alla Banca. 

Nelle mie precedenti relazioni accennai come la misura vera del suc- 
cesso che eventualmente doveva applicarsi all'esperimento che si sta facendo 
da tre anni, era il vedere se i fellah, facevano o no uso dei vantaggi loro 
offerti per incorrere in nuovi debiti. E naturalmente difficile ottenere infor- 
mazioni precise sopra questo argomento. Oltre ciò, non è trascorso un tempo 
sufficiente perchè l'esperimento abbia fatta la sua giusta prova. Per quanto, 
tuttavia, io abbia potuto giudicarne, l’asserzione che i fellah si sarebbero 
dati senz'altro ad una irrimediabile prodigalità, fu grandemente esagerata, 
come avevo preveduto. Fino ad ora, il numero di coloro che fecero uso della 
loro migliorata capacità di credito per contrarre nuovi debiti, secondo le 
mie migliori informazioni, fu piccolissimo. 


Queste dichiarazioni sono del febbraio scorso, ma i felici risultati 
di siffatto esperimento, veramente tipico ed esemplare, furono tali, che 


il Governo egiziano si indusse ben tosto ad un passo grandioso e deci- 


sivo. Il 12 maggio il Times pubblicava il seguente dispaccio : 


Cairo, 10. — I negoziati fra il Governo egiziano, Sir Ernest Cassel e 
la Banca Nazionale d'Egitto per la fondazione di una Banca agricola sono 
praticamente riusciti. Il nuovo Istituto ha un capitale di lire sterline 
2,500,000 — lire italiane 62,500,000 — da impiegarsi in prestiti ai fellal a 
miti condizioni. Il Governo garantisce il rimborso dei prestiti ed il 3 per 
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cento di interesse sul capitale. Scopo di questo progetto è di venire in aiuto 
ai fellah per riscattarsi dalle mani degli usurai di villaggio, che esigono 
dal 40 al 100 per cento sopra i loro prestiti. Si fecero già esperimenti su 
piccola scala che ebbero un grande successo. L'estensione di codesto si- 
stema è dovunque richiesta dalle popolazioni e la nuova Banca rappresen- 
terà certamente un immenso beneficio per le classi agricole. 


Questo fatto, della massima importanza nella storia del credito 
agrario, attesta anzitutto la mirabile energia e la serietà dei propositi 
degli Inglesi che reggono l’ Egitto. Cominciarono da un modesto espe- 
rimento che perfezionarono a gradi, fino a raggiungere la somma di 
quasi 16 milioni. E quando si convinsero della bontà del sistema, lo 
concretarono rapidamente con mezzi potenti ed efficaci. A febbraio la 
parola prudente di Lord Cromer opina doversi ancora continuare nel 
periodo di prova: a maggio - appena tre mesi dopo - sorge l’ Isti- 
tuto con oltre 62 milioni di capitale, per un paese che ha press’ a poco 
la superficie di una regione d’Italia. L'area coltivata o colonizzata 
dell’ Egitto è di 12,976 miglia quadrate: mentre è di 11,340 miglia la 
superficie del Piemonte e più di 9,200 miglia quadrate quella della 
Sicilia o della Sardegna. Adunque per una regione di poco più vasta 
della Sicilia o della Sardegna, il Governo egiziano assegna, come 
primo fondo di dotazione del nuovo Istituto, una somma garantita 
dallo Stato, per capitale ed interessi, di oltre 62 milioni di lire. Così si 
fanno le cose serie dagli uomini veramente serii! In Italia per concre- 
tare un Istituto simile non sarebbero bastati tre anni anzichè tre mesi! 

L'esperimento dell'Egitto ha una grande importanza perchè di- 
strugge una serie di pregiudizii di cui gli scettici e gli inerti hanno da 
lungo tempo seminato il campo del credito agrario. Esso dimostra anzi- 
tutto che in nessun paese il problema può essere risolto, senza un forte 
e diretto intervento dello Stato, come già erasi verificato in Prussia ed 
altrove (1). Si è più volte asserito che il credito agrario non può eserci- 
tarsi utilmente, che in popolazioni dotate di un alto grado di istruzione, 
di civiltà e di onestà, che vi abbia create forti abitudini al risparmio, 
alta puntualità delle scadenze ed alla parsimonia. Ebbene, l'Egitto ap- 
plica vittoriosamente il credito agrario a piccolissimi agricoltori che ver- 
sano nella più completa ignoranza e miseria, che si trovano ad un livello 
sociale di gran lunga inferiore a quello del contadino d’ogni parte di 
Europa e d’Italia. E per soprappiù, nulla sembra tanto proverbiale 
quanto l’imprevidenza del fellah egiziano. 

Il nuovo sistema del credito agrario in Egitto raffrontato ai metodi 
e alle proposte che più volte si discussero in Italia, su questo argo- 
mento, presenta vantaggi ed inconvenienti che brevemente giova ac- 
cennare. I suoi vantaggi sono segnatamente tre: 

1° Inizia le operazioni con una grande potenza di mezzi, am- 
montando essi a 62 milioni di lire per un paese che è poco più di un 
decimo dell’Italia e che certamente non richiede un’agricoltura ad alto 
grado intensivo. Ciò conferma pienamente l’opinione nostra che, in Italia, 
giovi iniziare la Riforma agraria con almeno un centinaio di milioni, 
ma che l’intero problema, come la pensava Stefano Jacini, non si ri- 


(1) Abbiamo testè ricevuta la nuova relazione annuale della Cassa Centrale 
Prussiana Cooperativa di Stato per l'esercizio 1901-902 e di essa ci occuperemo 
fra breve: PREUSSISCHE CENTRAL-G.NOSSENSCHAFTS-KAasse : Bericht liber das 
VII. Geschiiftsjahr 1901-902. Berlin, 1902. 
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solve che a base di qualche miliardo. Così si distruggono le soluzioni 
impotenti degli Istituti-giocattoli, con cui troppo ci siamo in passato 
trastullati, con incessante sconforto delle popolazioni; 

2° Il nuovo sistema si estende d’un tratto - sia pure coll’uni- 
formità a noi tanto rimproverata - all’intero Paese, cosicchè tutti gli 
agricoltori sono d’un tratto ammessi ai beneficî ch’esso presenta, in 
modo uguale ed uniforme; 

3° La riscossione dei crediti - all'uopo mediante gli esattori del- 
l'imposta - come si propone nella Riforma agraria e col privilegio pari- 
ficato alla imposta fondiaria - dà ai prestiti ed alle riscossioni la più 
assoluta sicurezza, e rende impossibile qualsiasi perdita apprezzabile, 
anche con minuscoli contadini, ignoranti e poveri, come il fellal egi- 
ziano! Un tale fatto deve convincere quegli spiriti prudentissimi, di 
buona fede, che pon osano fare il più piccolo passo per riscattare col 
credito di Stato il contadino italiano! 

Ancora non si conoscono i particolari tecnici della nuova orga- 
nizzazione e sovr’essa quindi riserbiamo un più maturo giudizio. Ma 
a prima vista, tre ci paiono pure i punti deboli. Anzitutto, mentre 
cogli esattori dell’imposte si è provveduto ad un organo poco costoso 
per le riscossioni dei prestiti, non pare siasi fatto altrettanto per la 
distribuzione del credito, cosicchè essa procedette finora mediante una 
serie di agenti locali retribuiti ad aggio, il che rese necessario per- 
cepire un interesse del 10 per cento. Nella Riforma agraria, la distri- 
buzione del credito avviene mediante la posta - che è mezzo assai 
economico, - e mediante le Unioni locali, cosicchè si propone iniziare 
le operazioni al 5 per cento netto, colla fiducia di poter scendere nel 
saggio dell’ interesse, a misura che cresce il fondo di riserva. In Prussia, 
il capitale della Cassa centrale di Stato arriva all’agricoltore al 4 e mezzo 
per cento. 

In secondo luogo, il prestito, nel sistema egiziano, è fatto in danaro, 
il che è metodo pericoloso e costoso ad un tempo, mentre nella Riforma 
agraria il credito è dato esclusivamente in natura, ossia in sementi, 
concimi, macchine, bestiame, ecc. Il prestito in danaro è pericoloso, 
perchè nessuna sorveglianza può riuscire efficace nell’impedire che il 
debitore distolga le somme prese a prestito dall’uso agricolo; il che 
sarebbe una vera sventura per lui e per il paese. Ma il credito in 
danaro è pure il più costoso, perchè ogni qualvolta l'agricoltore con- 
verte il danaro in concimi, sementi, bestiami, ecc., ricade nelle mani 
dell’usuraio, che con qualità sofisticate o prezzi ingiustificati esercita 
un nuovo bagarinaggio a suo danno. Peggio avviene nella vendita dei 
prodotti agricoli. 

Per ultimo, il metodo egiziano pone in rapporti diretti la Banca 
agricola col piccolo mutuante, senza l’ingegnoso congegno delle Unioni 
locali e regionali e senza l’ intero organismo della mutualità e della 
cooperazione di lavoro, di produzione e di vendita, che sono la più 
bella e la più salda caratteristica della politica agraria della Germania. 
Sotto questo aspetto, i popoli tedeschi fecero invenzioni splendide e 
progressi mirabili, cosicchè a ragione un agronomo eminente, come il 
v. der Goltz, può asserire che oggidì in queste materie più non si tratta 
di inventare e adottare istituzioni nuove, ma semplicemente di diffon- 
dere e di applicare universalmente le istituzioni già esistenti, che, in 
Germania soprattutto, fecero ottima prova. Ma non è da dimenticare 
che siamo appena ai primi esperimenti e che nuovi e maggiori pro- 
35 Vol. XCIX, Serie IV - 1° giugno 1902. 
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gressi non tarderanno ad applicarsi nell'intero congegno del Credito 
agrario egiziano. 

In conclusione, il nuovo Credito agrario egiziano prende posto, 
tra le maggiori e più notevoli istituzioni di quella politica e ri- 
forma agraria che da tempo invochiamo per il nostro paese e senza 
la quale nessuno Stato, eminentemente agricolo come il nostro, può 
risorgere nè a prosperità economica, nè a progresso sociale sano, forte 
e duraturo. Il Governo egiziano - come già quello prussiano - insegna 
all'Italia il mezzo serio ed efficace per iniziare il riscatto economico 
delle sue regioni agrarie (1), segnatamente del Mezzogiorno e delle 
Isole! 


MacciorINO FERRARIS, 


(1) MagGGIORINO FERRARIS, // Credito agrario in Sicilia, in « Nuova Antologia » 
16 febbraio 1902; // Riscatto economico del Mezzogiorno e il tributo granario del- 
l'Italia, in « Nuova Antologia» 1° aprile 1902. 
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La Principessa Jolanda — A Caprera — Guglielmo II e gli Stati Uniti — Il 
monumento a Comte — Gli amici dell’arte — G. Verga — Dante e le belle 
arti — Varie. 


Yl compleanno 
di S. A. R.la Principessa Jolanda. 


Volge oggi, 1° giugno, un anno 
che un fausto avvenimento allietava 
l’Augusta Casa di Savoia ed il paese: 
la nascita della Principessa Jolanda. 

Nel presentare al nostri lettori un 
ritratto assai somigliante della piccola 





è sn 


(Pot. Le Lieure), 
Principessa, a Lei ed alla Reale Fami- 
glia i nostri devoti augurii. 

La Casa di Savoia si è sempre im- 
medesimata con la patria: le gioie e 
le speranze sue sono le gioie e le 
speranze della patria. 


Il pellegrinaggio a Caprera. 
Compiono ora venti anni dal giorno 


in cui l’Italia fu dolorosamente col- 
pita dal triste annunzio della morte di 


Garibaldi. In tutte le città le manifesta- 
zioni del lutto nazionale furono im- 
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prontate ad uno slancio spontaneo, e 
la Capitale celebrò l’apoteosi dell'eroe, 
che per anni interi mai aveva smentito 
la celebre frase divenuta suo motto : 
« O Roma, o Morte ». 

La piccola e rocciosa isola di Ca- 
prera, che accolse le sue spoglie, ha 
veduto continuamente giungere rive- 





renti visitatori, desiderosi di 
marsi a meditare sopra la tomba di 
uno degli eroi più amati che ricordì 


soffer- 


la storia dell’ umanità; e 
quinto ritorno del due 


ad ogni 
giugno un 
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grande pellegrinaggio nazionale ha 


mosso da vari punti d’ Italia per rin- 
novare le manifestazioni d’affetto che 
col trascorrer degli anni si fa sempre 
più intenso. 

Il quarto pellegrinaggio, che ora sta 
per compiersi, avrà una importanza 





Busto a Garibaldi di Luigi Bistolfi. 


maggiore dei precedenti: dai porti 
di Genova, Napoli, Palermo, Civita- 
vecchia, Livorno, Cagliari e Messina 
partiranno contemporaneamente nu- 
merosi piroscafi della Navigazione 
Generale e alcune navi della Regia 
Marina per trasportare parecchie mi- 
gliaia di persone al celebre isolotto. 

Anima del Comitato promotore di 
questo pellegrinaggio è il deputato 
Pais, il quale con abilità e costanza 
ha saputo rimuovere i molti ostacoli, 
ed organizzare una grandiosa mani- 
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festazione, cui prenderanno parte de- 
putati, senatori e le rappresentanze 
di tutte le Università. e di molti Co- 
muni. L'Università di Roma invierà 
anche la bandiera che partecipò alla 
gloriosa difesa del Vascello, e forse 
l’Università di Pisa la bandiera in- 
torno alla quale si 
batterono i valorosi 
di Curtatone e Mon- 
tanara. 

Il Comitato del 
pellegrinaggio fece 
inviare a tutti i sin- 
daci d’Italia, perchè 
l’acquistino come ri- 
cordo, un quadretto 
commemorativo in 
cromo-litografia, di 
cui riproduco qui il 
disegno, e intanto 
un’altra iscrizione si 
sta preparando, se- 
condo una felice idea 
dell’on. Pais. Sulla 
roccia del l’isola di 
Caprera, in un pun- 
to in cui la costa 
“ade a picco, saranno 
incise, in caratteri al- 
tissimi, tanto che sia 
possibile leggerli da 
bordo di una nave 
che passi in vicinanza 
dell’isola, le parole 
seguenti: A Gari- 
baldi. l’Italia . 2 Giu- 
gno MDCCCCII. 

Il quarto pellegri- 
naggio nazionale a 
Caprera riuscîrà in- 
dubbiamente gran- 
dioso e degno del 
nobile entusiasmo 
con cui uomini di 
alto senno e pa- 
triottismo hanno saputo concepirlo e 
preordinarlo. Ma a questi uomini, e 
specialmente all’on. Pais, un altro 
compito ancor più grave incombe, ed 
è la preparazione del quinto pellegri- 
naggio, che dovrà rivestire un carat- 
tere di grandiosità superiore ai pre- 
cedenti, perchè il 2 giugno del 1907 
ricorrerà il venticinquesimo anniver- 
sario della morte e il centesimo della 
nascita dell’eroe nizzardo. 

Ricordo ancora la data del giugno 
1882, quando da ogni parte d’Italia 











convenimmo a Caprera per assistere 
ai funerali del Grande Eroe. Il mare 
straordinariamente burrascoso fece 
tardare l’arrivo di alcuni piroscafi ; 
ma per due giorni interi fu un mesto 
ed incessante pellegrinaggio dal Golfo 
della Maddalena, alla bianca casa, 
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La tomba di Garibaldi. 
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La casa di Garibaldi a Caprera. 


alla tomba, alle varie località che il 
Generale amava, sia per le sue pic- 
cole coltivazioni, sia come luogo di 
passeggio o di riposo. 

Come tutto ispirava una solitudine 
inenarrabile, una quiete profonda ed 
una sublime grandezza nella austera 








semplicità d’una vita trascorsa in 
mezzo al mare! La bianca casetta era 
d’una modestia indescrivibile: con- 
teneva nulla più del necessario : splen- 
dido esempio a’ tempi che corrono. 
Più in là il mulino alla cui costru- 
zione Garibaldi tanto attese e tutti 
gli accessorii di una vita primitiva. 
Sul piccolo e deserto piazzale, ora 
si erge un grandioso busto di Gari- 
baldi, opera dello scultore Luigi Bi- 
stolfi, da Roma, che con giovanile 
maestrìa e con vivo sentimento ritrasse 
losguardo, fiero e dolce ad un tempo, 
del Grande Eroe. Là fra l’eterno 
muggito delle onde pare un Dio tu- 
telare che guardi verso l’Italia amata ! 


Il Kaiser e gli Stati Uniti. 


Guglielmo II cerca di stringere i 
più amichevoli rapporti colla possente 
Repubblica nordamericana. Dopo la 
visita del principe Enrico, in occa- 
sione della consegna del nuovo Yackf 
imperiale, egli vuol fare un dono al 
popolo americano in ricordo di quello 
scambio di cortesie e di cordialità. 
La proposta di dono l’ha fatta col 
seguente telegramma indirizzato al 
presidente della Confederazione, Teo- 
doro Roosevelt: 

« Mi trovo ancora sotto la profonda 
impressione suscitata in me dallo 
splendido e cordiale ricevimento fatto 
dai cittadini degli Stati Uniti d’Ame- 
rica a mio fratello, il principe Enrico. 

« Nei discorsi coi quali egli fu sa- 
lutato, si accennò spesso al fatto che 
il mio antenato, Federico il Grande, 
mantenne un’ amichevole attitudine 
verso la giovane Repubblica ameri- 
cana, durante il periodo della sua 
formazione. In ciò sta la pietra an- 
golare delle amichevoli relazioni che 
sono sempre esistite tra i nostri due 
paesi. Io intendo seguire l’ esempio 
datomi dal Gran Re e desidero, a 
ricordo della visita del principe En- 
rico, di inviare al popolo americano 
un dono che vi chiedo di accettare 
in nome di esso. 

« Mi propongo cioè di offrire una 
statua in bronzo di Federico il Grande 
agli Stati Uniti, affinchè sia eretta in 
Washington su di una piazza che 
gentilmente vorrete scegliere. 
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« Possa questo dono essere consi- 
derato come un durevole attestato 
delle intime relazioni che con pieno 
successo sono state coltivate e svi- 
luppate fra le due grandi nazioni. 


« Firmato: GUGLIELMO ». 


Così il presidente Roosevelt ha ri- 
sposto all’Imperatore: 

« Sono profondamente sensibile alla 
vostra magnifica ed amichevole of- 
ferta e ve ne ringrazio cordialmente 
in nome degli Stati Uniti. Ne infor- 
merò subito il Congresso. Il nostro 
popolo si rallegrerà certo grande- 
mente nel ricevere dalle vostre mani 
una statua di Federico il Grande, so- 
vrano e soldato celebre ed uno dei 
più grandi uomini di tutti i tempi. 

« È specialmente giusto che la sta- 
tua sia eretta a Washington, capitale 
di questa Repubblica‘ il cui sorgere 
egli seguì con interesse così amiche- 
vole. 

«A nome del mio paese, vi rin- 
grazio per questa novella prova dei 
vostri sentimenti amichevoli verso di 
esso. Tale prova sarà certamente qui 
considerata come un nuovo segno 
dell'amicizia esistente fra le due na- 
zioni. Speriamo e crediamo ferma- 
mente che tale amicizia si consoli- 
derà ancora più nell’avvenire. È un 
pegno per la prosperità di tutta la 
razza umana che all’ inizio del pre- 
sente secolo i popoli americano e te- 
desco lavorino insieme in un senti- 
mento di amicizia cordiale. 


« Firmato : TEODORO ». 


La statua di Federico il Grande, 
posta in una delle principali piazze 
di Washington, avrà un significato ben 
diverso da quello della statua *di 
Goethe, intento alla contemplazione 
dei monumenti di Roma. 

Ad una nazione il cui passato è 
così pieno di fantasmi d’arte e di 
bellezza era ben addatto dono l’efti- 
gie del più classico fra’ grandi Ger- 
mani: un dono ideale. 

Federico il Grande, nella capitale 
degli Stati Uniti, si ergerà bensì come 
pegno di amicizia fra i due popoli, ma 
anche come segnacolo, come centro 
di attrazione intorno al quale gravite- 
ranno le molte e grandi forze tedesche 
disperse negli Stati della Confedera- 
zione americana. 














TRA LIBRI E RIVISTE 


Un nuovo romanzo 
di Maria Corelli. 


Maria Corelli occupa già un grado 
altissimo fra i romanzieri inglesi, che 
pure contano nel loro numero tanti 
nomi consacrati dal successo. 

Cominciata con A Romance of 
Two Worlds, e continuata con Ven- 
detta, Thelma, Ardath, The Soul of 
Lilith, Wormwood, Barabbas, The 
Sorrows of Satan, la fortuna di Miss 
Maria Corelli è giunta all’apice col- 
l’ultimo libro: 7%e Master Christian, 
di cui si è occupato G. M. Fiamingo 
in un articolo della nostra Rivista. 

Ora un nuovo avveniménto lette- 
rario è in vista. Maria Corelli ha 
compiuto un altro romanzo cui sta 
dando gli ultimi tocchi, e che alla 
fine dell’estate safà messo in vendita. 

The Temporal Power è il titolo del 
libro atteso con impazienza, titolo 
ricco di promesse che, secondo ciò 
che si ventila, saranno mantenute. Si 
tratterebbe di una storia a colori assai 
forti con un argomento non ancora 
trattato nel romanzo e di estrema de- 
licatezza. 

L’editore Methuen, fortunato edi- 
tore della fortunata scrittrice, prevede 
una vendita enorme, e consiglia 
chiunque desidera avere una copia 
della prima edizione di farne fin d’ora 
la domanda. 


Il monumento ad A. Comte. 


Parigi ha voluto dimostrare la sua 
riconoscenza verso Augusto Comte, 
il fondatore della filosofia positiva, 
innalzando in suo onore, sulla piazza 
della Sorbona, un monumento, opera 
dello scultore Injalbert. 

L’inaugurazione ebbe luogo il 18 
maggio coll’intervento dei delegati 
di quasi tutte le nazioni civili, tra i 
quali G. B. Milesi inviato dall’Italia, 
Harrison dall’ Inghilterra, Mach e 
Drtina dall’Austria, Molenaar dalla 
Germania, Hoffding dalla Danimarca, 
Theophilio Braga dal Portogallo, Si- 
mon dal Brasile, Aragon dal Messico, 
Stein dalla Svizzera, Vystròm dalla 
Norvegia, Ahmed Riza dalla Turchia. 

Il positivista generale André, mi- 
nistro della guerra, presiedeva la ce- 
rimonia: nel discorso inaugurale, così 
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si esprimeva per dimostrare quanto 
la Francia altamente apprezzi l’opera 
filosofica del Comte: 

« Tre mesi or sono, la Francia e 
il Governo della Repubblica rende- 
vano un magnifico omaggio a Victor 
Hugo. Lo straniero si univa a noi 
per celebrare nella persona di quel 
grande genio l’ammirabile evoluzione 





Il monumento ad Augusto Comte. 


artistica del secolo decimonono. Noi 
ci riuniamo, oggi, per inaugurare un 
monumento, innalzato col concorso di 
tutte le nazioni, alla memoria di Au- 
gusto Comte, che, nel secolo scorso, 
ci ha tramandato i pensieri più pro- 
fondi e fecondi sull’uomo, sulla mo- 
rale e sul mondo. Come, il 26 feb- 
braio scorso, l’arte fu festeggiata al 
Pantheon, così oggi, in faccia alla 
Sorbona, sono celebrate la scienza e 
la filosofia scientifica. Montesquieu 
estese primo ai fatti sociali il deter- 
minismo che regge gli altri fatti della 
natura; Comte fortifica quel pensiero 
del suo eminente precursore, dà ad 
esso una base scientifica, e sa trarne 
tutte le conseguenze. Nella sua am- 
mirabile sociologia, egli mostra che 
la scienza sociale è una fisica parti- 
colare che, prendendo per metodo 
l’osservazione dello sviluppo collettivo 
della specie umana, coordina il pas- 
sato per scoprire il cammino che la 
civiltà tende a seguire ». 
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Il prof. G. B. Milesi, rappresen- 
tante l’Italia, fece notare nel suo di- 
scorso come gli insegnamenti di Au- 
gusto Comte debbano essere in special 
modo cari all'Italia, che diede alla 
luce i due suoi grandi precursori, il 
Vico e il Vincenzo di Grazia, e se 
si pensa alla grande simpatia che il 
Maestro sempre testimoniava nelle 
sue opere alla nostra patria, parlando 
delle nostre tendenze estetiche, dei 
nostri poeti, che egli conosceva pro- 
fondamente, infine della nostra lingua 
che a tutte le aitre preferiva. 

« Il monumento ad Augusto Comte 
- osservava il Milesi - non è eretto alla 
memoria d’un morto, ma ben vero 
alla memoria di chi non ha mai ces- 
sato un sol momento d’esercitare l’in- 
fluenza più benefica sull’umanità ci- 
vile. Ben più! Mi pare che nessun 
monumento mai venne eretto ad uomo 
che al pari di Augusto Comte possa 
dirsi l’ uomo dell’ avvenire, poichè di 
nessun uomo l’ umanità ha tanto biso- 
gno oggi quanto del nostro filosofo». 

E più oltre: 

« All’azione demolitrice della Ri- 
voluzione dovea tener dietro neces- 
sariamente un’azione concreta di co- 
struzione, che additasse le basi su 
cui poggiasse il nuovo edificio sociale. 
Verso questo scopo appunto mirò il 
Comte, con un risultato quale nes- 
suno mai seppe ottenere meglio di 
lui. Egli è dunque il filosofo dei nuovi 
ideali! il solo che sia capace di farci 
sopravvivere a questo abbominevole 
scetticismo (morale, religioso, politico, 
filosofico) ove noi siamo ora caduti ed 
ove ci hanno condotto ogni genere 
di scuole filosofiche, le une non meno 
disgraziate delle altre. Una nuova 
morale, una nuova religione, una 
nuova politica, una nuova filosofia: 
ecco gli ideali positivisti, ideali che 
noi abbiamo ereditati dal Maestro, 
che apportano un nuovo alito che 
ravviva la nostra vita intellettuale e 
che tutti ci unisce in una sola fede ». 

Il Milesi pure ricordò che tutto 
il nostro risveglio filosofico-sociale di 
questi ultimi anni si ricollega all'opera 
del Comte; com'è a dire della nuova 
scuola di diritto penale, dell’applica- 
zione alla biologia delle scoperte del 
Galilei sulla gravità dei corpi e della 
meccanica alla scciologia, della no- 
stra politica positiva, ecc. 
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Gli Amici dell’arte. 


Anche Roma ha ora una Società 
di amici dell’arte; Società giovanis- 
sima, perchè costituitasi soltanto alla 
metà di maggio, ma già fiorente per 
i molti e bei nomi degli aderenti, fra 
i quali si contano i più noti cultori 
d’arte e di critica d’arte della capitale. 

La Società si propone non solo di 
difendere contro l’incuria, l'ignoranza 
e la speculazione i monumenti e tutte 
le gloriose vestigia - dell’architettura 
e della decorazione che i secoli hanno 
risparmiato, ma anche ha per scopo 
di diffonderne la conoscenza con tutti 
i mezzi possibili. 

Dei vari mezzi, uno dei più efti- 
caci è quello di organizzare confe- 
renze e gite domenicali, per la vi- 
sita di monumentî*poco noti ma non 


perciò poco degni di essere ammirati _ 


e studiati. Già due di queste gite fu- 
rono condotte ad effetto per la- visita 
della Magliana e di Villa Madama, 
due storici palazzi posti fuori della 
città che la maggior parte dei ro- 
mani conoscono soltanto di nome. 
Domenico Gnoli, che la Società degli 
amici dell’arte ha eletto a suo presi- 
dente, illustrò quelle ville del Cin- 
quecento, rievocando nelle sale, nelle 
loggie e nei tinelli deserti la vita gaia 
e rumorosa che Leone X vi portava 
con la sua Corte durante i lunghi ri- 
posi che si concedeva dalle cure dello 
Stato. 

La villa della Magliana, costruita 
in parte durante il pontificato di In- 





La Magliana, 


nocenzo VIII, ampliata sotto Giulio II 
dal cardinale Alidosi, raggiunse il suo 
massimo splendore sotto Leone X, 
cosicchè fra i resti di ornati che an- 
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cora si rintracciano, si vedono ricor- 
rere gli stemmi dei Cybo, dei Della 
Rovere e dei Medici. Fu special- 
mente l’ultimo di quei tre papi che 
diede splendore e celebrità alla Ma- 
gliana, facendola il centro di una 
bandita di caccia, che giungeva fino 
a Vejo. E partite numerosissime con- 
venivano per le rumorose caccie, al- 
lietate dai lazzi del celebre buffone 
Fra Mariano, che, appollaiato su di 
un albero con una buona provvista 
di vino accanto, trincava e schiamaz- 
zava, avvisando l'avvicinarsi della 
selvaggina. 

Leone X, amantissimo del sog- 
giorno della Magliana, vi abitò a 
lungo, datandovi perfino le Bolle; 
ma le febbri della campagna ve lo assal- 
sero, conducendolo a morte nel 1521. 

Un grande corpo di fabbrica, in- 
compiuto, -si vede vicino al palazzo 
della Magliana; avrebbe dovuto ser- 
vire per riporvi tutti gli attrezzi ve- 
natorî; ma, morto Leone X, la villa 
fu trascurata e addirittura abbando- 
nata. Ora anche alcuni preziosi di- 
pinti che vi si ammiravano fino al 
1870 sono spariti: una lunetta di 
Raffaello che adornava la cappella 
al terreno è stata portata al Louvre 
e così pure fu asportata una tela dello 
Spagna, rappresentante Sanza £Z/isa- 
detta. 

* 

Villa Madama non ebbe, come la 

Magliana, la ventura di accogliere 





Villa Madama. 


fra le sue pareti le festose comitive 
di principi e prelati convenuti per 
gioconde partite ; la sua sorte fu molto 
infelice, ben diversa da quella che 
il cardinale Giulio de’ Medici, cugino 
di Leone X, le prognosticava quando 
ne cominciava la costruzione inten- 
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dendo farne la grande villa romana 
del Rinascimento. Villa Madama non 
fu mai compiuta, e perciò mai abitata. 

Coi disegni di Raffaello, che per 
l'influenza del Bramante era venuto 
sempre più innamorandosi dell’ar- 
chitettura, la direzione della fabbrica 
fu assunta da Giulio Romano; ma 
i lavori furono più volte abbando- 
nati e ripresi, giungendosi così al 
1527. Successe in quell’anno il me- 
morabile sacco di Roma, e le truppe 
del Borbone, accampate a Monte 
Mario, avevano preso stanza nella 
splendida villa, bivaccando nelle sale, 
e nella loggia stupenda per gli ornati 
di Giovanni da Udine e per gli af- 
freschi di Giulio Romano. 

Dopo il 1827 il papa non potè più 
occuparsi della villa di Monte Mario, 
che divenne proprietà del Capitolo di 
Sant’ Eustachio. Quando poi l’ebbe 
Margherita d'Austria, figlia naturale 
di Carlo V, i romani diedero alla 
villa il nome di Villa Madama, come 
distinguevano col nome di Madama 
il palazzo che Margherita d'Austria 
possedeva vicino al Circo Agonale, 
e che oggi è sede del Senato. Villa 
Madama appartiene ora alla Casa dei 
Borboni, poichè ad essi passarono 
tutti i beni dei Farnesi, tra i quali la 
villa di Monte Mario era venuta a 
trovarsi dopo il matrimonio di Mar- 
gherita d'Austria con Ottavio Far- 
nese. 

Il magnifico palazzo, contornato 
dagli arbusti che ricoprono le pen- 
dici di Monte Mario, guarda dalla 
sua posizione incantevole la corona 
di monti e di poggi che gli si para 
di fronte, guarda la distesa dei campi 
e le curve del Tevere e la folla delle 
cupole di Roma, aspettando da quattro 
secoli che una turba fastosa e gio- 
conda salga dalla città sottostante a 
popolarlo e a consolarlo dell’imme- 
ritato abbandono. 


Il «clou» dell’ Esposizione 
di Saint-Louis. 


Ne ho già fatto parola in questa 
rubrica nel fascicolo del 16 maggio ; 
ora sono lieto di poter presentare ai 
lettori il disegno che lo rappresenta, 
insieme con alcune notizie più diffuse. 

Il grande c/ow della fiera mondiale 
di Saint-Louis sarà un colossale globo. 
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aereo, ideato dall’ ingegnere Friede. Il 
suo concetto è quello di costruire non 
già una rigida torre da visitarsi in 
pochi minuti, come qualunque me- 
raviglia del vecchio mondo, ma qual- 
che cosa che, oltre all’essere la più 
straordinaria e massiccia costruzione, 
comprenda anche una grande quan- 
tità di altre attrattive. Vi dovranno 
essere tanti divertimenti, da tener 
desta l’attenzione di 25,000 persgne 
al tempo stesso, vale a dire dieci 
volte più di quante possono entrare 
nella torre Eiffel. Oltre a ciò il globo 
permetterebbe ai visitatori di girare 
ad un'altezza maggiore della metà 
di quella che parve meraviglia colla 
ruota gigante all’ Esposizione di Chi- 
cago ; la quale girava nOn già in senso 





Il globo aereo, 


orizzontale, ma verticale, dando ai 
visitatori un piacere troppo fuggevole, 
perchè la discesa cominciava imme- 
diatamente dopo aver raggiunto la 
massima altezza. 

Il globo aereo di Friede avrà un 
movimento circolare calmo e conti- 
nuo, che nella massima circonferenza, 
di circa 350 metri, a 140 metri dal 
suolo, permetterà ai visitatori seduti 
a pranzo di ammirare man mano tutti 
i punti dell’ Esposizione, non solo, 
ma anche del paese tutto in giro, per 
un raggio di 75 chilometri. Nella sala 


posta al di sopra del globo, a 230 
metri d’ altezza, vi sarà il nome di 
tutti coloro che avranno contribuito 
per la costruzione dell’originale mo- 
numento. 

Poichè esso non sarà fatto da una 
Compagnia privata; macol con corso 
di tutto il popolo degli Stati Uniti. 
Le sottoscrizioni per mettere insieme 
il capitale affluiscono abbondanti da 
operai, da. scolari, impiegati, profes- 
sionisti e commercianti fin dai più 
remoti angoli dell’ Unione, special- 
mente in seguito al favorevole mo- 
vimento dell’ opinione pubblica pro- 
mosso dalla stampa. 

La costruzione del globo gigante 
sarà cominciata fra breve in un punto 
elevato nel lato meridionale dell’ Espo- 
sizione. Per dare un’idea della enor- 
mità del progetto basteranno alcune 
cifre pubblicate dal Wor/d’s Fair Bul- 
letin. Pel trasporto dell’acciaio, della 
pietra e del cemento, occorreranno 
14,000 carri e non meno di 2000 ope- 
rai lavoreranno continuamente per un 
periodo di quindici mesi. Il costo del 
globo supererà 7 milioni e mezzo 
di lire. 


Giovanni Verga. 


Alto onore e meritato onore è toc- 
cato al nostro romanziere Giovanni 
Verga. La antica e classica Quar- 
terly Review gli dedica un lungo ar- 
ticolo in cui l’opera sua letteraria è 
assai accuratamente analizzata. 

La letteratura romantica contempo- 
ranea d’ Italia - scrive il critico della 
Quarterly - conta tre principali scrit- 
tori che differiscono largamente quanto 
ai principî e ai fini dell’arte loro. Se 
due di essi può dirsi che rappresentino 
l’ idealismo morale, eun certo perverso 
individualismo, Giovanni Verga conta 
come il realista. Egli ha subìto forse 
l'influenza dei metodi e degli esempi 
di quella scuola francese che ora sem- 
bra sul punto di tramontare; ma il 
suo realismo è di una qualità diversa, 
e degno di essere ammirato e stu- 
diato... 

Infatti nella sua produzione noi tro- 
viamo opere che recano assai distinta 
l’ impronta del realismo, ed opere che, 
secondo i principî generalmente ac- 
cettati, devono essere classificate come 
idealistiche... 
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Verga è tacitamente d’accordo coi 
realisti francesi, in quanto essi sosten- 
gono che non è l’essenza dell’arte il 
dilettare, a meno che il diletto non 
derivi dalla esatta riproduzione del 
vero, ma si discosta da loro per la 
grande parsimonia nell’uso della de- 
scrizione; secondo lui non si deve 
porre eccessiva attenzione ai partico- 
lari dell'ambiente, e quindi, in ogni 
caso, il tentativo di spiegare il carat- 
tere con la pittorica riproduzione del 
mondo esterno è un peccare contro 
il realismo, coll’ intervento personale. 

Dopo aver fatto l’analisi dei /a- 
lavoglia, \’articolista osserva che il 
Verga, come gli altri romanzieri a lui 
simili in Francia e in Inghilterra, non 
ha saputo trarre sufficiente partito 
dalle felici risorse del dialetto. Per 
far sì che i suoi contadini siano com- 
presi, egli deve non solo tradurre i 
loro discorsi, ma addirittura riassu- 
merli, per quanto è possibile, col di- 
scorso indiretto; però cerca di col- 
mare questa sua lacuna col mantenere 
accuratamente e costantemente gli ele- 
menti pittoreschi del loro linguaggio... 

Verga non è di quegli idealisti che 
plasmano il mondo conforme a un 
ideale superiore. Nè egli è uno di 
quegli amabili romanzieri, che si pro- 
pongono di farci conoscere persone 
dabbene e di farci provare lodevoli 
emozioni. E neppure appartiene alla 
schiera di artisti di alto, forse del più 
alto grado, che, pure sforzandosi di 
vedere e di riprodurre la vita quale 
essa è, diftidano dell’ idealismo, ma 
riconoscono l’ideale in quella realtà 
che è più in accordo col retto vivere ; 
essi sono idealisti in quanto subor- 
dinano la sensazione al sentimento, e 
il sentimento alle idee che conducono 
l’uomo all’azione disinteressata. Verga 
non lascia libero e intero giuoco ad 
una simpatia che abbraccia uomini e 
donne di ogni condizione ; come idea- 
lista egli ha scelto un campo ristretto 
di osservazione, limitandosi ad ana- 
lizzare quell'amore che è egoista, il- 
lusorio e devastatore. 

Verga parrebbe possedere senza 
dubbio i requisiti di un ramo del- 
l’arte che è infallibilmente popolare 
fra le razze latine. 

Anzi a prima vista ci sentiremmo 
indotti ad attribuirgli il merito di 
avere condensato in una mezza doz- 
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zina di volumetti le principali varia- 
zioni dell’eterno motivo. Ma un tale 
compito è, evidentemente, impossi- 
bile; eppure noi ammiriamo la rapi- 
dità e la concisione di Verga, il suo 
buon gusto nell’evitare episodi e di- 
gressioni, la sua scelta severa che lo 
conduce a porre tanto di dialogo e 
di azione quanto è sufficiente. 

Nella fredda esposizionedi obliquità 
morali, Verga rivaleggia con gli scrit- 
tori della scuola realista francese, 
benchè sia abbastanza esente dalla 
loro psicopatia sessuale, e capace di 
rinunziare a quelle descrizioni d’am- 
biente con le quali essi fanno pompa 
di un semi-scientifico desiderio di 
spiegare il carattere. Il pessimismo 
delle novelle di Verga è sincero e do- 
vuto alla sua indole, non ad una mu- 
tevole moda di osservazione ostile e 
superficiale, come troppo spesso av- 
viene ai francesi suoi colleghi in rea- 
lismo. Egli mantiene la sua attitudine 
di relatore spassionato dello spetta- 
colo della vita umana, ma è anche 
evidente che egli è spinto a fare il suo 
rapporto non da un doloroso senso 
di discordia fra le leggi delle cose e 
i diritti del cuore, ma piuttosto da 
una certa stanchezza e da disgusto. 
L’artesua, forte e vivace pel suo pes- 
simismo, perde un po’ di vigore e di 
vivacità appunto perchè questo pes- 
simismo conserva spesso la maschera 
della indifferenza. 


L’emigrazione europea 
agli Stati Uniti. 


Il Goverfio degli Stati Uniti vede 
il problema dell’ immigrazione farsi 
sempre più grave, perchè le masse 
che giungono dall’Asia e dai paesi la- 
tini e slavi giungono troppo sprovvi- 
ste di mezzi pecuniari e di educazione 
politica. Il senatore Lodge ha presen- 
tato un progetto di legge tendente a 
restringere l’ immigrazione, ma per il 
momento non pare probabile che tale 
proposta possa essere approvata. 

Nell’American Review of Reviews 
trovo un interessante confronto tra i 
vari gruppi che costituiscono l'im- 
migrazione europea agli Stati Uniti. 
Lo riporto nella sua integrità: « Per 
quanto solidamente chiusi possano 
essere i nostri porti del Pacifico con- 
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tro l'emigrazione asiatica, ben poco 
desiderata, non vi è una prospettiva 
immediata di misure che possano 
mettere un argine alla immigrazione 
che giunge ai porti dell’ Atlantico 
dall’ Europa, e che non sembra af- 
fatto tendere ad un miglioramento 
nella sua qualità. Gli arrivi a Ellis 
Island, che è la stazione di immigra- 
grazione al porto di New York, sono 
stati assai numerosi questa primavera, 
e l’anno in corso promette di por- 
tare alle rive degli Stati Uniti un nu- 
mero di reclute molto superiore a 
quello sbarcato in ciascuno degli ul- 
timi dieci anni. 

« La massa degli immigranti dal 
l'Europa orientale e meridionale cre- 
sce costantemente, e gl’Italiani danno 
il massimo contigente; vengono in 
seguito le varie razze che popolano 
l'Impero austro-ungarico, mentre il 
terzo posto è occupato dagli abitanti 
della Russia, in gran porte Polacchi 
ed Ebrei. Durante gli ultimi due anni 
l’ emigrazione dalla Grecia verso | A- 
merica del Nord è stata doppia di 
quella partita dall’ Inghilterra e dalla 
Scozia; anzi si può dire che perfino 
i Siri e gli Armeni che si recano agli 
Stati Uniti sono più numerosi degli 
Inglesi. 1 Tedeschi e gli Irlandesi 
sono sempre in numero considere- 
vole, che pure non può paragonarsi 
a quello degli scorsi anni, ed anche 
gli Scandinavi continuano a mandare 
una notevole quantità di emigranti 
negli Stati Uniti ». 


La silografia italiana a Parigi. 


La Mostra delle 
aperta nelle sale 
belle arti a Parigi 


incisioni che si è 
della Scuola di 
è riuscita interes- 
sante specialmente per la parte che 
si riferisce all’arte silografica italiana 
durante i XV e XVI. Un di 
coloro che per questa parte ha mag- 
giormente contribuito è stato il prin- 
cipe di Essling, che possiede i ci- 
melii più importanti dell’incisione in 
legno italiana. Il suo bibliotecario, 
signor Carlo Gérard, ha saputo sa- 
pientemente organizzarla. Collabora- 
tore del principe di Essling nella 
importantissima bibliografia, in corso 
di pubblicazione, dei libri veneziani, 
con figure, dei secoli xV e XVI, egli 


secoli 


* 
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ha ordinato la parte italiana della 
Mostra in modo da renderla una 
delle più riuscite e più belle; anzi 
le sue cure sono state tali da dare 
ad essa il posto d’onore, che doveva 
spettarle, quando si consideri come 
sia stata gloriosa la storia dell’ inci- 
sione nei libri italiani confrontandola 
con quella delle altre nazioni. 

Naturalmente, Venezia e Firenze 
hanno il primo posto ; mercè la libera- 
lità del principe di Essling, gli amatori 
di questo importante ramo dell’arte 
dell’incisione possono ammirare i più 
introvabili cimelii della silografia, e 
in particolar modo i seguenti: La 
Bibbia del Mallermi (Venezia, 1490); 
Epistole et Evangelii (Id., 1512); Mi- 
racoli della Madonna (Id., 1502); /a- 
sciculus medicinae, del Ketham (Id., 
1491); Zegendario de Sancti, di Jacopo 
da Varagine (Id., 1518); Ba//azecte, di 
Lorenzo de’ Medici (Firenze, sec. xv); 
il famoso Quadriregio del Frezzi (Id., 
1508). 


Dante e le belle arti. 


In un suo lavoro di recente pub- 
blicazione, Mr. Bernard Berenson, i 
cui scritti sull’arte italiana hanno as- 
sai attratto l’ attenzione degli ammi- 
ratori della scuola di critica d’arte 
fondata dal Morelli, ha sostenuto la 
strana teoria che la pura dottrina ha 
già fatto tutto ciò che era possibile 
per esplorare la mente del più grande 
dei poeti medioevali, e che una luce 
ulteriore potrà aversi studiando le 
miniature che adornano gli antichi 
manoscritti della Divina Commedia. 
Egli asserisce senza esitare che dob- 
biamo rivolgerci agli alluminatori e 
ai pittori del secolo x1v se vogliamo 
cercare di scoprire quali immagini 
stavano davanti alla mente di Dante, 
quando scriveva il poema immortale. 

A confutare con dotti argomenti le 
asserzioni di Mr. Berenson, è sorto 
con un forte studio nella Nireteenth 
Century Mr. Alfred Higgins. Le sue 
principali obbiezioni sono che Dante 
aveva scarsissime cognizioni di tec- 
nica dell’arte ed anche poche dei ca- 
polavori antichi e moderni esistenti. 
Così, ad esempio, la scultura, che per 
lungo tempo aveva languito, riceveva 
nella generazione prima di Dante no- 
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vella vita da Nicola Pisano, che tolse 
la sua ispirazione dallo studio dei 
sarcofagi romani, e ai tempi di Dante 
Giovanni Pisano diede all’ arte una 
forma drammatica e una libertà che 
mancava nell’ opera di suo padre. 

Dante deve avere spesso veduto 
i pulpiti finamente scolpiti da quei 
due grandi maestri, ma nè dei loro 
nomi nè dei loro lavori è fatta men- 


zione in alcun passo della Com- 
media. Kraus ha notato che Dante 
non ha mai accennato nel poema 


ai grandi monumenti dell’architettura 
gotica in Italia, come pure non si oc- 
cupa affatto dei resti di quell’Impero 
Romano di cui. ha tratteggiato ma- 
gistralmente le origini e lo sviluppo 
nel sesto canto del Paradiso: strano 
contrasto colla vasta e profonda co- 
noscenza che Dante aveva della let- 
teratura latina e greca, come appare 
dai suoi scritti. Il dottor Edward 
Moore, che ha studiato con cura 
questo argomento, ha contato più 
di trecento passi danteschi che si 
riferiscono ad Aristotele, circa due- 
cento a Virgilio, un centinaio a Ovi- 
dio, cinquanta a Cicerone, e tra i 
dieci e i venti a Orazio e Livio, oltre 
un certo numero per Omero, Platone, 
Giovenale, Seneca, Tolomeo ed Esopo. 

Del resto, per quanto grande fosse 
l’ interesse di Dante per l’ arte, e la 
sua conoscenza dei capolavori, certo 
egli fu un acuto e diligente osserva- 
tore di tutte. le manifestazioni della 
natura. La forma della sua immagina- 
zione ricevette infatti la maggiore im- 
pronta dall’osservazione diretta della 
natura umana. Sotto questo rapporto, 
poco egli differiva dai più grandi pit- 
tori e scultori di Grecia e d’Italia 0 
di Francia, ma, a differenza di que- 
gli artisti, egli espresse le sue idee 
con mezzi puramente letterari, che 
non hanno alcun rapporto con quelli 
della scultura o della pittura. 


I principii della civiltà. 


Si parla molto in Inghilterra di un 
nuovo libro, e si parla moltissimo 
nel mondo intero di un grave avve- 
nimento economico. Il libro è 7%e 
Principles of Western Civilisation, di 
Mr. Benjamin Kidd (Macmillan), e il 
fatto è la costituzione del colossale 
trust oceanico degli Stati Uniti. 
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Il libro di Mr. Kidd, che molto si 
occupa dei maggiori problemi eco- 
nomici moderni, con vedute più o 
meno utopistiche, accenna anche alla 
nuova tendenza del capitalismo ad 
acquistare un impero assoluto. Ai 
nostri giorni, egli dice, il mondo eco- 
nomico presenta una condizione di 
cose che appare trovarsi in forte con- 
trasto colle condizioni del mondo po- 
litico, intellettuale e religioso. 

In quest’ultimo, il processo di evo- 
luzione ha condotto a libertà gene- 
rale, a tolleranza e parità di condi- 
zioni. Nel mondo economico, invece, 
i principii di assolutismo, di mono- 
polio e di esclusione sembrano avere 
più che mai il predominio. Il capitale, 
infatti, si trova ora in una posizione 
analoga a quella che la Chiesa ro- 
mana occupava nei giorni del suo 
primato temporale. Ma nell’un caso 
e nell’altro questa mostruosa esage- 
razione di potere è il preludio di una 
rapida dissoluzione. 

Nelle condizioni attuali, la libera 
concorrenza termina in assolutismo 
e in monopolio, perchè mette in grado 
i concorrenti più capaci e più forti 
nella lotta economica, non solo di 
esercitare i loro talenti superiori col 
maggior risultato, ottenendo un ren- 
dimento proporzionato al servizio reso 
alla società, ma anche di usare que- 
sto rendimento come mezzo per as- 
sicurarsi nuovi mezzi nella lotta eco- 
nomica del futuro. E coll’accrescere 
i loro mezzi, questi grandi concor- 
renti diminuiscono quelli dei loro ri- 
vali, i quali rimangono passivi stro- 
menti delle qualità e dell'iniziativa 
altrui. 

xd 

Allo stesso libro di Mr. Kidd de- 
dica un lungo articolo sulla .Vzre- 
teenth Century and After Mr. Leslie 
Stephen, uno dei più profondi pen- 
satori inglesi viventi. Il punto fonda- 
mentale preso di mira in questo studio 
è la questione se debba nella vita 
degli individui e delle nazioni preva- 
lere il concetto utilitario del presente 
oppure quello dell'avvenire. r inte- 
ressante il riportare alcune conside- 
razioni che l'eminente pensatore Mr. 
Stephen fa a questo riguardo : 

« Quegli individui e quelle razze 
sopravviveranno che più sono atte a 
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raggiungere il futuro. Essi debbono 
perciò agire nel presente in modo da 
sapere come andar incontro ai peri- 
coli incombenti. L’animale che fugge 
quando vede un nemico, potrà soprav- 
vivere; quello che non fuggirà, sarà 
divorato. L'essere umano ha mag- 
giori probabilità di salvezza, in vista 
della sua facoltà di previsione. Il 
poter prevedere il futuro è un fat- 
tore della più alta importanza per 
preservare una razza, benchè il fu- 
turo in sè possa non essere un fattore 
di gran peso. 

«Quando Mr. Kidd parla del pre- 
dominio del presente come di un male, 
ha pienamente ragione, se con ciò 
intende soltanto l’indifferenza per tutte 
le conseguenze delle nostre azioni; 
ma è pur certo che il selvaggio che 
vive la vita di giorno in giorno, e non 
semina perchè la sua mente non ar- 
riva al concetto di un raccolto, si 
libera da molte ansie; l’egoista che 
non vuol morire per il suo paese o 
curarsi della sua famiglia, sfugge il 
destino portato dal patriottismo e dagli 
affetti domestici. Ma quando diciamo 
che l’individuo « soffre », dobbiamo 
anche ricordare che esso subisce una 
trasformazione. Bisogna paragonare 
l’uomo prudente con lo spensierato, 
per comprendere come il presente 
acquisti nuovo valore per l’uomo che 
spinga lo sguardo innanzi a sè; il 
presente è allora considerato come 
uno stadio necessario pel passaggio a 
dolori o a piaceri futuri, e la vita si 
arricchisce di una maggiore varietà di 
interessi. Così l’uomo che si identifica 
con la società in cui vive ha una 
grande varietà di interessi, inacces- 
sibili al semplice egoista. 

« Se il cambiamento di carattere 
porti con sè il sacrificio di una certa 
somma di felicità, è difficile stabilire. 
Certo ciò avviene nella gran parte dei 
casi, ma i moralisti generalmente pro- 
pendono a credere che l’uomo gua- 
dagni anche in felicità col divenire 
più riflessivo, più prudente, e più ca- 
pace degli affetti sociali. Io sono in- 
clinato a credere che nel complesso 
noi siamo non solo più produttivi, 
ma anche più felici dei nostri antenati, 
le scimmie. L’ostrica, checchè ne dica 
Sheridan, non può essere ingannata 
in amore, ma neppure prova il pia- 
cere di amare. 
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« Non si tratta di paragonare due 
uomini, dei quali uno sia obbligato 
a sacrificare il presente all’avvenire, 
e l’altro non abbia tale obbligo, ma 
il confronto è tra l’uomo pel quale 
il presente significhi solo il presente, e 
l’uomo pel quale il presente includa 
la pregustazione di un’ infinita varietà 
di gioie e di sofferenze future. Nessuno 
può vivere in due secoli al tempo 
stesso, ma la facoltà di prevedere i 
secoli venturi dà un significato inte- 
ramente nuovo e una serie di nuovi 
valori ad ogni atto della nostra vita ». 


La figlia 
dell’ imperatore Guglielmo. 


Il numero di maggio della Gir/°s 
Realm ha un divertente articolo di 
Minka von Drachenfels sulla più im- 
portante fanciulla della Germania, la 
principessa Vittoria Luisa di Prussia, 
figlia dell’imperatore, nata il 13 set- 
tembre 1890. 

Guglielmo II, parlando della sua 
sola figlia, ha detto più di una volta: 
« Mia figlia non dimentica mai di es- 
sere la figlia d’un imperatore, ma 
spesso dimentica che suo padre è 
l’imperatore ». Però la piccola princi- 
pessa è molto devota a suo padre, e 
la sua gioia non ebbe limiti quando 
per la prima volta le fu concesso di 
uscir con lui in carrozza nel Thier- 
garten di Berlino. Colla maggiore 
gravità restituiva il saluto alle per- 
sone che passavano; sorrideva quando 
alzava gli occhi in viso a suo padre, 
ma poi subito ricomponeva i linea- 
menti ad una dignitosa espressione, 
che le sembrava più adatta per una 
così grande occasione. 

La principessa Luisa giuoca quasi 
sempre col suo fratello minore, prin- 
cipe Gioacchino, ed ambedue accom- 
pagnano nei viaggi i loro imperiali 
genitori. Due anni or sono, arrivando 
a Wiesbaden, l’imperatore e l’ impe- 
ratrice destarono nella folla un vero 
entusiasmo, perchè nella carrozza ten- 
nero i due figlioletti sulle ginocchia, 
lungo tutto il percorso dalla stazione 
al castello. Soltanto alcuni, venuti da 
lontano per vedere l’imperatore, si 
lamentarono che il largo cappello della 
principessa Luisa ne impedisse loro in 
parte la vista. 
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L’educazione della figlia dell’ im- 
peratore non è rigorosa quanto quella 
dei suoi fratelli; però ogni giorno ri- 
ceve le sue lezioni, e promette di di- 
venire abile pianista e una brava ca- 
vallerizza, con grande soddisfazione 
dell’imperatore suo padre. 


I Romanzi italiani in Francia. 


La favorevole attenzione ottenuta 
dalla nostra letteratura in Francia va 
crescendo ogni di più. Mentre la 
Revue des deux Mondes inizia la pub- 
blicazione del Pezit Monde d’ Aujour- 
d’hui di Fogazzaro, e la Revue de 
Paris traduce La Gioconda di D’An- 
nunzio e sui Debafs continua L’Ex- 
chantement (L’ Incantesimo) di E. A. 
Butti, uno dei più forti romanzi ita- 
liani moderni, Ollendorff ci manda 
Tristes baisers, tristes amours di Ric- 
cardo Carafa d’Andria, tradotto da 
Mme Jean Darcy, con una prefazione 
di Jean Carrère. Il romanzo, che si 
svolge nell’alta società napoletana, ci 
rivela una bella tempra di scrittore, 
agile e sobrio, conoscitore dell’am- 
biente e dei tipi che descrive, quel- 
l’ambiente che forse per ironia si 
chiama con troppo vasta parola « il 
mondo », quei tipi che in amori inu- 
tili e in rimpianti e desiderì senza 
slancio nè perseveranza passano i mi- 
gliori anni della loro vita, e il resto 
nel dir male di quelli che li imitano. 
Esso ha intenti sani che un’ironia 
quasi impercettibile condisce. Un buon 
romanzo, insomma. 

Ma più che del romanzo voglio 
parlare della prefazione, ove in mezzo 
ad un entusiasmo per le bellezze na 
turali d’Italia, al quale siamo avvezzi, 
si notano parecchie verità che ci com- 
piacciamo veder affermate da stranieri 
in questo fortunatamente già sopito 
contrasto fra Nord e Sud: 

« Ecco una cosa che a prima vista 
sembrerà un paradosso a quelli che 
guardano il mondo traverso le idee 
bell'e fatte. Eppure è la verità. Na- 
poli è una città di lavoro e di atti- 
vità, come del resto tutte le città d’I- 
talia. Soltanto, invece di manifestarsi 
pesantemente nell’aspetto di esseri 
febbricitanti e inquieti che se ne 
vanno, come nelle città del setten- 
trione, rapidi e silenziosi per le strade 
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il lavoro a Napoli è lieve e leggero. 
Si direbbe che il sole ha la virtù di 
trasformare quello che altrove pesà 
come una condanna. 

« Vedete: i pescatori di Mergellina, 
gli scaricatori della strada della Ma- 
rina, gli operai, i merciai di Toledo, 
i piccoli rivenditori agli angoli delle 
strade: tutti questi esseri da mattino 
a sera, e qualche volta da sera a mat- 
tino, sono legati al loro compito quoti- 
diano: essi cantano e sorridono come 
se il loro lavoro fosse un passatempo. 
Gli stranieri, udendo un chiacchierio 
di voci sonore e vedendo qua e là 
gruppi felici aggirarsi sotto il bello 
azzurro, pensano volentieri che il po- 
polo si culli in una gaia indolenza : 
il vero è che esso lavora con allegria. 

« ... La vitalità rumorosa di Napoli 
non si manifesta soltanto nelle classi 
popolari. È nella borghesia e nell’ari- 
stocrazia una curiosità d’ingegno che 
forma uno dei segni del carattere na- 
poletano. Questa città, nella quale il 
nostro Dumas non ha veduto che 
lazzaroni, possiede una delle univer- 
sità più celebri e frequentate d’Eu- 
ropa. La sua scuola di medicina è 
fra le prime d’Italia... I suoi profes- 
sori di lettere e filosofia si vedono 
circondati da una gioventù ardente 
e valorosa... 

« Da ciò deriva in questa città 
felice un gusto per l’arte che giunge 
alla passione... I nostri libri francesi 
sono forse meglio conosciuti e più 
giustamente valutati nella società na- 
poletana che in parecchie case pari- 
gine ove si pretende essere « au cou- 
rant des choses du jour ». 

«Ecco dei secoli che Italia e Francia 
vivono a fianco l’una dell’altra, si 
mescolano l’una all’altra continua- 
mente, si disconoscono, s’ingiuriano 
talvolta, si combattono persino, e, 
frattanto, s'amano e si cercano. 

«Non sono irreconciliabili, dice un 
pessimista, che i dissidii in famiglia. 

«Agli uomini politici spetta il dimo- 
strarci che i pessimisti hanno torto. 
Ma attendendo la data inevitabile in 
cui il mondo latino non sarà che una 
prospera nazione, i poeti si sono av- 
vicinati. 

«Avete notato in questi ultimi tempi, 
quando la Francia s’aprì deliberata 
alle letterature straniere, quanto par- 
ticolarmente furono accolte le opere 
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italiane? I grandi romanzieri tedeschi, 
russi o inglesi, li leggevamo con cu- 
riosità, li ammiravamo comeconviene, 
poi li mettevamo in posti onorevoli 
nelle nostre biblioteche. Non ci sen- 
tivamo in comunione con essi. Gli 
italiani, al contrario, fin dal primo 
giorno, divennero dei nostri ; erano, 
in un differente idioma, spiriti di fa- 
miglia. Gabriele d'Annunzio fu su- 
bito una delle glorie parigine; Ma- 
tilde Serao era classificata come la 
romanziera preferita delle donne fran- 
cesi; Fogazzaro era ricevuto a Parigi 
affatto come un gran poeta di Pro- 
venza, e il cupo Verga stesso pigliava 
il posto del nostro Maupassant. 

« Gli è che in realtà, il soffio che 
passava nelle loro opere era lo stesso 
che passava nelle nostre, veniva da 
questo medesimo mare latino e por- 
tava nel suo murmure i ritmi d’Omero 
e l’armonia di Platone. 

« Aimons donc les lettres italiennes 
comme on aime en Italie les lettres 
francaises », conclude lo scrittore, « e 
gli uni e gli altri amiamo sopratutto il 
nostro grand’avo, l’Ellenismo. Noi 
avremo forse un giorno il dovere 
di difenderlo, tutti insieme, contro 
lo scatenarsi della nuova barbarie, 
della barbarie lontana, che ingigan- 
tisce ostile alla bellezza dell’ideale 
greco-latino, tanto più ch’essa ha 
messo sulla faccia sua oscura e brutta 
la maschera utilitaria e metallica del 
progresso ». 


Inghilterra e Russia in Persia. 


La questione dell’ influenza europea 
nel Golfo Persico, che dopo la costru- 
zione della ferrovia nella Mesopotamia 
diverrà uno dei più importanti centri 
del traffico mondiale, continua ad ap- 
passionare l’opinione pubblica del- 
l’ Inghilterra, che è tra le nazioni più 
direttamente interessate. 

Il grave problema è trattato ampia- 
mente da Mr. H. F. B. Lynch nella 
Asiatic Quarterly, e in uno elaborato 
studio della classica £dinburgh Re- 
view. Mr. Lynch, autore del primo 
articolo, è già ben conosciuto per un 
poderoso lavoro sull’ Armezia. Egli 
sostiene che, senza dubbio, la Persia 
sarà tra breve ridotta in una posi- 
zione di vassallaggio verso la Russia, 
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e perciò recisamente combatte la pro- 
posta sollevata da varie parti, che 
l'Inghilterra debba concedere alla Rus- 
sia un porto sul Golfo Persico. Una 
simile concessione fatta alla Russia o 
alla Germania sarebbe un errore, tanto 
più che, concedendolo alla Russia, 
l’ Inghilterra non potrebbe più rifiu- 
tarlo alla Germania, cosicchè questa 
potenza dalla Mesopotamia, e la Rus- 
sia dalla Persia meridionale, stringe- 
rebbero in una terribile morsa i do- 
minî inglesi dell’ Asia. 

Lo scrittore della £dinburgh Review 
giunge alla conclusione che gli inte- 
ressi dell’ Inghilterra non sono in con- 
flitto con quelli della Germania, men- 
tre sono assolutamente inconciliabili 
con gli interessi della Russia, nè sa- 
rebbe possibileun accordo anglo-russo 
per porre un argine all’ invasione ger- 
manica in Oriente; egli non vede dun- 
que altra linea di condotta possibile 
fuori del dilemma proposto da Mr. 
Lynch: impedire a tutte le potenze 
lo stabilirsi sul Golfo Persico, o 
aprire a tutti le sue rive; l’ Inghil- 
terra non potrebbe concedere alla 
Russia un porto o una base navale 
a circa mille miglia dal suo territorio, 
e rifiutare tal concessione a una Com- 
pagnia tedesca che costruisce una sua 
ferrovia verso il mare. Se la Russia 
ottenesse un porto sul Golfo Persico, 
l’ Inghilterra dovrebbe subito acqui- 
starne un altro, spendere forti somme 
per difenderlo, accrescere la flotta, e 
perdere il prestigio fra le popolazioni 
indigene soggette al suo dominio. 


Les « Latins ». 


Catullo Mendès loda nel /07ra/ di 
Parigi l'impresa di questo gruppo di 
giovani francesi: « Les ZLazins persé- 
vèrent. Ils ont raison. C’est une belle 
et utile entreprise de nous montrer, 
anciennes ou récentes, les ceuvres 
dramatiques des races pas alliées, 
peut-étre, fraternelles sùrement; il 
aura droit à notre gratitude, si, en 
secouant du soleil, il disperse ce qu'il 
reste encore autour de nous des bru- 
mes septentrionales dont nous failli- 
mes étre obscureis et submergés ». 
Indi egli, dopo aver parlato della 47az- 
dragora di Machiavelli, rappresentata 
alla Bodinière, a cui riconosce un in- 
teresse storico, aggiunge: «I ZLazins 














TRA LIBRI 


fecero benissimo evocando Angelo 
Beolco, il quale, dai 1525 al 1542, 
sotto il nome // Ruzzante, fece ridere 
e fremere Padova, Veneziaetutta Italia. 
Un farceur? una specie di Scapin, 
o d’Arlecchino o di Pulcinella o di 
Scaramuccia? Sì, ma un farceur che, 
secondo Bernardino Scardeon, fu a 
Padova ciò che Plauto fu già a Roma 
come autore e Roscio come attore. 
Altri panegiristi spingono l’entusiasmo 
più oltre. Dobbiamo crederli? Il certo 
è che, improvvisatore e buffo e, nello 
stesso tempo, gran cuore intenerito 
dalle miserie umane, Angelo Beolco 
fu nel suo tempo amato dalla folla, 
ammirato dagli spiriti più delicati; e 
invero Bi/ora che Gustave Kahn ed 
io facemmo recitare ai .Samedis Popu- 
laires ed ora i Latins rappresentarono 
nella traduzione di Luciano Zuccoli e 
E. Vincent è un piccolo dramma che 
somiglia a una specie di capolavoro ». 

E dopo aver riassunto il dramma 
lo scrittore si augura di vederlo rap- 
presentato da un grande attore ita- 
liano, per esempio da Novelli, e che 
tutta l’opera del Beolco, «qui est 
peut-étre le Molière des Zarri pa- 
douans et le Shakespeare de la Co- 
media dell’arte », sia tutta tradotta in 
francese. Alla quale impresa si ac- 
cinsero coraggiosamente i traduttori 
della 2i/ora. 

Les Latins daranno presto un la- 
voro di Carafa d’Andria, proibito in 
Italia dalla censura, dicesi, senza a!- 
cuna ragione, intitolato : // re dî Niîr- 
vania. 


La letteratura inglese. 


Richard Garnett è uno dei più di- 
stinti letterati inglesi. Per lunghi anni 
bibliotecario del Brifs% Museum, ha 
passato gran parte della vita in mezzo 
a quella meravigliosa raccolta, ed ha 
scritto egli stesso moltissime opere. 
Fra le più recenti vi è una Storia 
della letteratura italiana, comparsa 
nella serie edità da Heinemann: a 
a suo tempo ce ne occupammo dif- 
fusamente. Ora Mr. Garnett ha scritto 
nella rivista Yowng Man un articolo 
sulle presenti tendenze della lettera- 
tura inglese, facendo anche qualche 
previsione per un non lontano av- 
venire. 
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L’odierna produzione letteraria in- 
glese non può, secondo l’illustre scrit- 
tore, sostenere favorevolmente il con- 
fronto con quella del principio e della 
metà dell’epoca vittoriana. «È natu- 
rale - egli osserva - che vi siano degli 
alti e bassi; ora ci troviamo appunto 
in un periodo di depressione, ma non 
dubito che tra breve saremo nuova- 
mente saliti ad una notevole altezza. Io 
considero il sistema educativo odierno 
come il principale fattore nella for- 
mazione del gusto letterario. Nulla, 
infatti, potrebbe avere altrettanta in- 
fluenza. La educazione libera ha pro- 
dotto una nuova categoria di lettori 
di cultura elementare, pei quali è stata 
preparata una nuova letteratura, di 
genereleggero e temporaneo... Io non 
sono di coloro che levano tanto la 
voce contro la letteratura popolare dei 
nostri giorni; alla fin dei conti essa 
è sufficientemente sana, e una buona 
parte di essa è addirittura ottima. 

« Fra gli scrittori viventi, George 
Meredith e Thomas Hardy si sono di 
molto avvicinati all'altezza raggiunta 
dai grandi scrittori della metà del se- 
colo, Carlyle, Ruskin, Tennyson, Tha- 
ckeray, Dickens e altri; ma nessuno 
può citarsi che uguagli quei sommi 
artisti. Io però ho fede nell’avvenire; 
gli scrittori d’oggi stanno lastricando 
il cammino che condurrà ad una let- 
teratura più grande e più brillante di 
quella sino ad oggi conosciuta. Il 
diffondersi della cultura prepara il 
gusto del popolo per qualche cosa di 
meglio, e la richiesta di una qualità 
superiore produrrà coloro che saranno 
capaci di soddisfare tale richiesta... Il 
sentimento umano sarà in misura sem- 
pre crescente la nota caratteristica 
della letteratura dell’avvenire... Il ro- 
manzo, possente fattore di migliora- 
mento sociale, si svilupperà in questa 
nuova direzione e troverà enormi ri- 
sorse ancora intatte ». 
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Lavoratori e padroni. 


Dell’aspra lotta che in Italia si sta 
combattendo da alcuni mesi tra le 
masse lavoratrici e i capitalisti, credo 
non sia ultima causa la mancanza di 
contatto e di affiatamento tra l’ope- 
raio e il padrone, sia questi un indu- 
striale o un proprietario di fondi ru- 
stici. 
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Questa riflessione mi era suggerita 
dalla lettura di un articolo della 
Forinightly Review, in cui Mr. Iwan 
Miiller, che fu per lungo tempo cor- 
rispondente del Daily Telegraph nel- 
l’Africa meridionale, parla del testa- 
mento di Cecil Rhodes. 

Mr. Rhodes, viaggiando in Inghil- 
terra, ebbe agio di osservare che l’at- 
trito tra il contadino e il padrone è 
molto minore di quello esistente fra 
l’operaio e l’ industriale. Causa prima 
dell’attrito, la mancanza di familiarità 
e di rapporti personali; effetto imme- 
diato, lo sciopero e il danno di am- 
bedue le parti. 

« Trovandomi insieme con un si- 
gnore inglese, proprietario di vastis- 
simi fondi - narrava un giorno Cecil 
Rhodes a Mr. Iwan Miiller- mi accorsi 
che egli conosceva la storia e le con- 
dizioni personali di ogni uomo, donna 
e fanciullo che si trovava nei suoi 
domini; sapeva i gradi di parentela 
che fra essi esistevano e ricordava da 
quanto tempo ogni fattore e ogni con- 
tadino era entrato nelle sue terre. 

« Pochi giorni dopo mi trovai in- 
sieme con un ricco industriale che 
aveva saputo dare grandissimo im- 
pulso alla sua azienda, uomo di in- 
telligenza svegliata e di indole mite 
e benevola. Egli mi condusse a visi- 
tare i suoi opifici, mi spiegò il fun- 
zionamento delle macchine, e i vari 
miglioramenti introdotti, con piena 
conoscenza dell’argomento; però nulla 
conosceva della vita e delle condi- 
zioni dei suoi operai, se si eccettuino 
i direttori e i capi-squadra. Eppure 
il mio amico industriale era uomo 
più innanzi nel progresso e forse an- 
che più abile del proprietario di terre; 
uomo di cuore, che aveva fondato 
scuole e biblioteche pei suoi dipen- 
denti, che s’interessava all’ammini- 
strazione di questi istituti, ma che 
aveva avuto il grave torto di non 
curarsi di conoscere quali effetti la 
sua filantropia man mano producesse 
fra le persone che egli voleva bene- 
ficare ». 

L’osservazione di Cecil Rhodes po- 
trebbe farsi anche in Italia; anzi in 
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alcune parti del nostro Pàese si tro- 
verebbe che neppure il padrone dei 
terreni ha alcuna conoscenza dei suoi 
operai. Egli grida contro la negli- 
genza e l’abbandono da parte. del 
Governo senza accorgersi che la causa 
del danno è la sua stessa negligenza 
e l'abbandono in cui lascia le sue 
terre e i lavoratori, privi di direzione 
e di mezzi. 


Un nuovo dizionario universale 
di storia. 


Era una lacuna veramente sentita 
quella di un buon dizionario univer- 
sale di storia, compilato con criteri 
rigorosamente scientifici, e ampio nel 
suo svolgimento. Fino ad oggi non 
avevamo che dizionari speciali bio- 
grafici, o storico-geografici, troppo 
compendiosi o troppo vecchi; oppure 
la storia diluita in grandi enciclope- 
die, che in Italia non hanno raggiunto 
lo sviluppo e l’importanza di quelle 
tedesche e inglesi. 

Francesco Bertolini, onore degli 
studi storici nel nostro paese, dirige 
la compilazione del Dizionario Uni- 
versale di Storia che la Ditta Vallardi 
ha cominciato a pubblicare in fasci- 
coli, ed egli stesso vi collabora, in- 
sieme coi professori Cardinali Angelo, 
Corio Lodovico, D’Ovidio Francesco, 
Fiorini Vittorio, Melzi d’Eril conte 
Francesco, Menghini Mario, Pesci 
Ugo, Pellegrini Giuseppe, Scherillo 
Michele, ecc. 

I nomi dei collaboratori dànno si- 
curo aftidamento che l’opera sarà un 
valido sussidio come libro di consul- 
tazione. Il Dizionario si comporrà di 
tre grossi volumi. La Ditta Vallardi 
lo pubblica in fascicoli di 32 pagine, 
che sono in vendita a lire 1. Il fa- 
scicolo 15°, l’ultimo che ha veduto 
la luce, giunge alla sillaba 2erg. 

Il pregevole lavoro sarà certamente 
accolto colla maggiore soddisfazione 
da quanti sono cultori di studi storici. 


NEMI, 
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ITALIA. 


Nella sala attigua alla biblioteca del Senato è stato inaugurato un busto di 
Giuseppe Verdi, opera dello scultore on. Monteverde. Il busto è collocato in 
una saletta rotonda che è stata intitolata Rotonda Monteverde, perchè vi figu- 
rano i busti di Leopardi, di Gioberti e di Verdi, tutti e tre dovuti allo scal- 
pello di Monteverde. 

— A Livorno Vercellese fu seoperto il monumento a Galileo Ferraris, ese- 
guito dal Bastiani di Firenze. 

— Il 20 maggio si è riunito a Palermo un Congresso botanico. e il 26, con 
l'intervento dei Reali, si è aperta l’ Esposizione agricola e siciliana. 

— Un Congresso di sindaci dell’ Emilia si è tenuto a Modena; i sindaci di 
Sicilia converranno tra qualche giorno a Palermo. 

— Mantova ha inaugurato un’ Esposizione di macchine agrarie e di caseificio. 

— La nuova Galleria d’arte moderna, in Venezia, è stata aperta solenne- 
mente il 18 maggio. 

— A Ravenna si è tenuta la riunione annuale della Società Dantesca. 

— Nella chiesa della SS. Annunziata, rimuovendosi un quadro barocco, è 
venuto in luce un affresco di Andrea del Castagna, rappresentante San Giuliano. 

— Al Foro Romano, nel preparare la esplorazione della necropoli italica, 
fiancheggiante la Via Sacra, fu scoperto un avanzo della vòlta a rampa che 
sosteneva la scalea antica, e sul terrapieno su cui riposava la gradinata mo- 
derna furon rinvenuti quattro frammenti della grande statua marmorea del. 
l'imperatrice Faustina. 

— Gabriele D'Annunzio sta preparando il materiale per una nuova tragedia: 
Ugo e Parisina. 

— Il signor Daniele Chiarella, impresario e proprietario del teatro Marghe 
rita in Genova, ha donato a Ermete Novelli, in occasione della sua serata d'onore, 
una palazzina di recente costruita sul poggio di Camaldoli. 

— La Commissione pel premio Galileo Ferraris, istituto nel 1898, composta 
di rappresentanti del Comitato esecutivo dell’ Esposizione generale italiana in 
Torino 1898, della Camera di commercio ed arti, della Regia Accademia delle 
scienze e del Regio Museo industriale italiano di Torino, ha deliberato di ria- 
prire un concorso internazionale per il conferimento del premio stesso in oeca- 
sione della inaugurazione, che avrà luogo nella seconda metà di settembre p. v., 
del monumento da erigersi in Torino a quell’illustre scienziato. Il premio con- 
siste in lire italiane 15,000 e relativi interessi prodotti e producendi dal 1899 
sino al giorno dell'assegnazione, e sarà conferito all'autore di una invenzione 
da cui risulti un notevole progresso nelle applicazioni industriali dell'elettricità. 
Il termine del concorso scade il 15 settembre 1902. 

— In occasione della prima Esposizione internazionale d'arte decorativa 
moderna, che ha luogo a Torino con una corona di altre Mostre internazionali 
agrarie, sportive, industriali, la Direzione del periodico torinese Forum apre un 
concorso nazionale per una cantata popolare in onore delle Esposizioni predette. . 
Il premio è di lire 100. Per musicare la canzone premiata verrà aperto un con- 
corso fra musicisti con un altro premio di 100 lire. 

X 

È uscita nella Biblioteca di scienze moderne dell'editore Bocca la traduzione 
dal tedesco dell’opera dello Stirner: L'Unico. L'introduzione di Ettore Zoccoli 
rintraccia fino dagli inizi la storia della fortuna di quest'opera, ne studia i pre- 
cedenti dottrinali, e reca esempi del materiale teoretico che ne hanno tratto è 
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ne traggono gli agitatori anarchici contemporanei. Lio Zoccoli ha avuto un inten- 
dimento scrupolosamente storico e rigidamente critico. 

— Colla lettura del canto XXXIV dell'Inferno, fatta dal marchese di San 
Giuliano, è finita per quest'anno la Lectura Dantis in Roma. 

— Nella-gran sala del Liceo Vittorio Emanuele di Napoli, Matilde Serao ha 
tenuto una conferenza su Santa Teresa. 

— A Roma, al Circolo dei naturalisti. il prof. Carlo Viola ha parlato sul 
tema: Za supposta vita dei cristalli. 

— All'Associazione della stampa la dottoressa Maria Montessori ha svolto 
la Questione del femminismo, e il prof. Tommaso Pasetti ha tenuto una confe. 
renza sul tema: Fra il teatro e la vita. 

— Al Filologico di Napoli Renato Manzini si è occupato della Funzione e 
l'evoluzione dell’arte. 

— Al Circolo degli Impiegati in Roma Francesco Bertolini ha tenuto una 
Conferenza sul tema: Za Rivoluzione Romana del 1848-49. 


dr 


Tra i pirati del Rif, di GUIDO MENASCI. Palermo, 1902, SANDRON, pagg. 207. 
L. . — Guido Menasci, poeta, novelliere, critico letterario e artistico, ci presenta 
ora un volume di avventure marinaresche. È un libro che interessa tanto il pub- 
blico dei giovani desiderosi di novità e di fatti accaduti in terre lontane, quanto 
il pubblico degli adulti. Il racconto prende le mosse da un fatto reale e si svolge 
verosimilmente, senza casi meravigliosi e impossibili. Interessante la figura di 
padron Bresca, simpatica quella di Andrea. il narratore delle avventure, per la 
fermezza del suo carattere. Lo stile, facile e piano quale si conviene al racconto 
di viaggi. Belli gli acquarelli numerosissimi di Adolfo Tommasi, che adornano 
il volume. 


Zampogna, versi di LUIGI PIRANDELLO. Roma, 1901, Soc. Ep. DANTE 
ALIGHIERI, pagg. 120. L. '.50. — Il nome di Luigi Pirandello è un nome noto 
e caro ai lettori della Nuora Antologia. Ora egli ha raccolto in volume una breve 
serie di versi, graziosi e vivaci, come tutto ciò che esce dalla penna del nostro 
egregio collaboratore. Ed egli ha dato il titolo Zumpogna a questi versi perchè 
essi sembrano veramente composti all’aria libera e al cospetto della natura, tra 
un sonar pastorale di zampogna e uno stormire di fronde. 


Sulla Lyona. Romanzo di AMILCARE LAURIA. Milano, LA POLIGRAFICA. 
1992, pag. 239. L. 2. — Ecco un romanzo che tien desta l’attenzione del lettore 
sino all’ultimo, poichè soltanto nella conclusione si risolve improvvisamente la 
oscura trama degli avveeimenti, dei quali è protagonista una donna, un vam- 
piro che dissemina ovunque la morte, l’angoscia e l’ inquietudine, finchè la 
morte stessa piomba su di lei, inesorabilmente. La scena è a Napoli, in India, 
a Syra, ma specialmente sull’yackf « La Lyona », a traverso i mari e l'oceano. 


Nel MMDCCLV anniversario della fondazione di Roma. — In questo inte- 
ressante opuscolo, edito dalla ASSOCIAZIONE ARTISTICA INTERNAZIONALE, hanno 
collaborato RODOLFO LANCIANI e DOMENICO GNOLI. — Il primo ha ricostruito 
le feste Palilie della Roma pagana; il secondo ha seguito le vicende della 
festa per il Natale di Roma fin dal secolo xv, poichè la prima memoria se 
ne ha nel 1483, nei Diari di Giacomo da Volterra: la celebrazione di quella 
ricorrenza, passata alle Accademie, divenne una palestra di esercitazioni retto- 
riche oltre che un’occasione di conviti e di festeggiamenti sul Campidoglio, e 
diede origine alla festa di Cervara celebrata dagli stranieri dimoranti in Roma, 
e che i Romani chiamavano: ?/ Carnevale degli Inglesi. 


Nostra Signora del mar dolce - Missioni e paesaggi di Amazzonia, di GEMMA 
FERRUGGIA. Milano, 1902, CoGLIATI, pagg. 420. L. 3.50. — L’Amazzonia, la 
incantevole terra dell'Alto Brasile, fu chiamata dal viaggiatore spagnolo Vicente 
Yanez Pinzon Nostra Signora del mar dolce, a causa del gran fiume dalle innu- 
merevoli isole. Gemma Ferruggia, che ha visitato il paese del sole e delle leg- 
gende, ce ne fa una piacevole descrizione. Le foreste immense, il solenne fiume 
delle Amazzoni, le casupole dei missionari e delle suore, ispirarono alla Fer- 
ruggia pagine piene di vita e di pensiero. Il libro, che non è a base di cifre e 
di note, ma d’impressioni e di ricordi, offre una gradevole lettura. 


A Prato. Impressioni d’arte di ODOARDO GIGLIOLI. Firenze, LUuMACcHI. — 
Il Giglioli si occupa di gioielli artistici, esistenti nel Duomo, nel Palazzo Co- 
munale, e in alcune chiese dell’ industre cittadina toscana. A Prato, come egli 
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conclude, si può ricostruire uno dei più bei periodi dell’arte nostra, e questa 
picedla città, per la religione con cui conserva i suoi ricordi d’arte, per l'attività 
commerciale dei suoi abitanti, sembra mantenere l’antico carattere fiorentino 
quando tutti lavoravano per la gloria della città. A proposito della cattedrale, 
che può dirsi un vero museo artistico del Quattrocento, l’autore si compiace 
specialmente di parlare a lungo dei capolavori di Filippo Lippi. Della scultura, 
la Madonna di Giovanni Pisano, nella Cappella della Cintola, occupa merita- 
mente il primo posto, ma la scuola che Donatello aveva arditamente rinnovata 
in Italia ha nel Duomo altri suoi degni rappresentanti, tra cui Nicola Pisano. 
i fratelli da Maiano, Antonio Rosellino, Mino da Fiesole, che lavorarono nei 
bassorilievi del pulpito. Il Palazzo comunale possiede pure importanti oggetti 
d'arte. L'epoca giottesca è rappresentata da Agnolo Gaddi, da Giovanni da 
Milano, il Quattrocento da Paolo Uccello, da Andrea del Castagno, da Filippo 
Lippi; la scultura, dalla scuola Robbiana. Prato, del resto, possiede un capola- 
voro di detta scuola, la Madonna del Buon Consiglio, attribuito ad Andrea. Il 
volume del Giglioli è illustrato con fotografie dell’ Alinari. 

Novelle, di DINNA DEGLI ANEMONI. Città di Castello, 1902, S. LArr, edit., 
pagg. 207. L. 2.50. — Non solo i bimbi, ma anche coloro i quali amano rievo- 
care talvolta le memorie della giovinezza fuggita leggeranno con diletto queste 
due fiabe di Diana degli Anemoni. Le fanciulle dai capelli d'oro, i principi 
innamorati, le fate pietose, le streghe malefiche, le incantagioni e i prodigi e 
tutto il mondo fantastico e irreale in cui si bèa la giovinezza: ecco i personaggi 
e l’ambiente di Biancospino e di Maggiolina, novelle scritte con garbo e ricche 
di concetti morali. 

La testa di Gesù ed altre novelle, di ARNALDO DE MOHR. Milano, 1901, 
CARLO ALIPRANDI, pagg. 314. L. 2. — Il giovane A., già favorevolmente noto 
per la sua poderosa Vita di Felice Cavallotti e per il suo racconto storico L'epi- 
logo, premiato al concorso Siccardi, ci presenta ora un volume di novelle ori- 
ginali nell’intreccio e scritte in forma semplice ma eletta. Due di esse: Z/fima 
linea rerum e il Disertore, sono commoventi nella triste rievocazione di due vite 
spente per l’amore; delle altre due, La conquista del potere è lievemente satirica 
nella descrizione d’una lotta elettorale, mentre l’altra che dà il titolo al volume, 
La testa di Gesù, è una leggiadra narrazione delle aspirazioni artistiche di un 
povero parroco di montagna. 

Il dominio austriaco in Padova dal 20 gennaio 1798 al 16 gennaio 1801, 
di YOLE TOFFANIN. Verona-Padova, DrUCKER. — Utile contributo alla storia 
non ancora perfettamente conosciuta del primo dominio austriaco nelle pro- 
vincie venete dopo Campoformio è questo lavoro di una studiosa signorina. Oltre 
che di molti documenti inediti pubblicati in appendice, essa si è valsa di una 
cronaca anonima della Università di Padova, che crede poter attribuire al padre 
Agostino Malentulo, bosniaco, cappuccino, poi vescovo 7 partibus di Daulia. Il 
diligente lavoro ritrae le condizioni ed i sentimenti della cittadinanza, oppressa 
dalla nuova dominazione, le feste per le vittorie austriache, il passaggio dei 
Russi, il ritorno dei Francesi in principio del 1801. 

La battaglia d’Abba Garima, di GIUSEPPE BOURELLY. CoGLIATI. L. i. — 
Questo lavoro ha uno sviluppo assai più esteso di quello che può sembrare a 
prima vista dal titolo. si nel suo insieme una storia analitica di tutte le vicende 
succedutesi nell’Eritrea dal gennaio 1895 al 1° marzo 1896; e soprattutto svolge 
ampiamente la condotta del Ministero del tempo rispetto all’azione ed influenza 
esercitata sulle operazioni militari, e più ancora rispetto alla inadeguata prepa- 
razione dei mezzi logistici, per la deficienza dei quali pare oramai assodato, che 
il generale Baratieri si decidesse il 29 febbraio 1896 all'avanzata che terminò, 
per errori commessi dai suoi dipendenti, in una catastrofe. 


FRANCIA. 


M. Camille Bernier, il celebre pittore di paesaggi bretoni, ha cessato di 
vivere. Egli era nato a Colmar, in Alsazia, nel 1823 e fin dal 1848 ha esposto 
al Salon i suoi lavori. 

— Al Chateau d'Eau a Parigi è stata fatta la prova del Crepuscolo degli Dei. 
di Wagner, musicato in modo da poter essere eseguito come a Beyreuth. Du- 
rante la rappresentazione il pubblico fu immerso in una completa oscurità. 

— Una Revue trimestrielle de droit civil ha cominciato a pubblicarsi a 
Parigi alla Librairie de la Société du Recneil général des lois et des arréts 
(22, rue Soufflot). L'abbonamento annuo costa fr. 21. 
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Il 23 maggio la libreria Plon ha messo in vendita il nuovo romanzo di 
Bourget: L'Etape (fr. 3.50). 

— Pel 17 giugno è annunziato dall’editore Ollendorff un romanzo inedito 
di Giorgio Ohnet: Za marche à l'Amounr. 

— Lo stesso editore ha pubblicato di recente un romanzo di MatildeSerao, 
Chatiment, tradotto da Mme Jean Darcy 





Recenti pubblicazioni: 


Mirabal. Roman, par le comte A. DE SAINT-AULAIRE. — Calmann-Lévy. 
Fr. 3.50. 
Lyccennes. Roman, par G. RÉvaL. — Ollendorff. Fr. 3. 50. 


Le vétement féminin et l'hygiène, par le Dr. Frank GLÉNARD. — Édition de 
la « Revue Bleue ». 1 fr. 

Souvenirs sur Madame de Maintenon, publiés par le comte DHAUSSONVILLE 
et G. Haxoravx. Mémoires et lettres inédites de Mademoiselle d’Aumale, avec 
une introduction par le comte D'Haussonville. — Calmann-Lévy. Fr. 7.50. 

Au Pays du Sucre (La Martinique), par M. DUMmorET. — H.-E. Martin. Fr. 2.5( 

Un allié de Napoléon (Frédéric- Auguste), par ANDRÉ BONNEFONS. — dini 
Fr. 7.50. 

Hambourg et l'Allemagne contemporaine, par PAUL pE RousIgRs, Colin. 
Fr. 3. 50. 

Le programme naval de 1900-1908. — Félix Alcan. 


ava 


Mademoiselle Millions. Roman par MARY FLORAN. Paris, CALMANN-LÈvy, 
1902, pag 5332. Fr. 2.50. — Madamoiselle Millions è una ricchissima ereditiera, 
che, ancora giovane ed inesperta, spera di poter coll’oro raggiungere tutto nella 
vita, anche l’amore. E fu invece l'oro che allontanò da lei la felicità. Poichè il 
giovane a cui essa aveva dato il suo amore, spaventato quasi per l° indole biz- 
zarra generata in lei dalle soverchie ricchezze, preferì sposare una buona e 
timida fanciulla che gli recava una devozione profonda e fedele. E Mademoiselle 
Millions, ravveduta del suo errore, sposa un cugino povero che da molti anni 
in silenzio l’amava. Non ostante che la conclusione sia un po’ affrettata, questo 
romanzo, che già grande successo raccolse a Parigi e in tutta la Francia, sarà 
senza dubbio anche tra noi accolto favorevolmente da tutti coloro che amano 
letture sane e ricche di ammaestramenti. 


Le Mécanisme de la Vie Moderne, 4° Série, par le VICOMTE GEORGES 
D’AVENEL, CoLIN. Fr. 3.50. — Ecco il quarto volume di questa serie che ha tro- 
vato tanta simpatia e tanta ammirazione in un larghissimo pubblico. Gli studi 
compresi nella nuova parte sono : L’Habillement féminin: La Publicité; Le Théatre 
(Décors, Acteurs, Public, Direction) e il lavoro più serio sul Prét Populaire. Tutti 
questi saggi sono scritti con profondità, eleganza e con un senso di modernità 
che incanta. 


Napoléon et la paix, par ARTHUR LEVY. Paris, Plon, 1902. — Il Lévy, 
già noto agli studiosi per un libro che ha raggiunto, nonostante qualche difetto, 
un buon numero di edizioni: Napol/éon intime, si propone in questo nuovo vo- 
lume una tesi discretamente ardita, di dimostrare cioè che la responsabilità dei 
quindici anni di guerre del Consolato e dell'Impero non si deve far risalire a 
Napoleone. Egli non avrebbe avuto mai e obbiettivo che la conclusione di 
una pace stabile, intento sempre fallito per la persistente rivalità inglese, l’op- 
posizione delle vecchie dinastie al sorgere d'una nuova, di origine rivoluzio- 
naria, la speranza di mettere argine alle idee di libertà e le segrete cupidigie 
di tutte le potenze europee, cause complesse della formazione delle varie coali- 
zioni. Invece di abbracciare tutta la storia d’ Europa in quel periodo, il Lévy 
si limita, molto diffusamente però, a considerare più che altro le relazioni colla 
Prussia dal 1800 alla pace di Tilsitt. Il parallelo tra le due nazioni e le due 
politiche, s' intende, torna a metter in luce la buona fede e la lealtà di Napo- 
leone in opposizione agli intrighi della Corte prussiana. 

Le Linceul du Christ, par PAUL VIGNON. Masson e C'. 15 fr. — La questione 
delle immagini impresse nel Santo Sudario di Torino, che ha sollevato anche 
di recente tante discussioni appassionate, è trattata ampiamente in questo volume 
di M. Vignon. Il lavoro si divide in due parti: la prima tratta la cosa dal punto 
di vista della fisica e della chimica; la seconda è consacrata allo studio archeo- 
logico delle copie e descrizioni del Santo Sudario, all'esame del Sudario dal 
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punto di vista estetico e storico. L'autore giunge alla conclusione che la reliquia 
di Torino è realmente autentica, e che quel lenzuolo servì ad involgere il corpo 
di Cristo. Il volume è in edizione elegante, con 38 figure e 9 tavole fuori testo. 


La Chute de l’Empire de Rabah, par EMILE GENTIL. HacHETTE. Fr. 10). — 
Emile Gentil è un ufficiale francese che merita un posto distinto fra gli esplo- 
ratori africani di questi ultimi anni. Qui egli narra le grandi giornate in cui 
la sua spedizione, incontratasi con quella di Foureau e con quella di Joalland 
a Koussouri presso il lago Tchad, decise quell’assalto che distrusse la potenza 
di Rabah, il più temibile avversario dell’influenza francese. Il magnifico volume 
ha 125 illustrazioni che lo rendono ancor più pregevole. 


INGHILTERRA. 


Una grave perdita ha subìto la famiglia dei letterati inglesi con la morte 
di Bret Harte, romanziere del più alto grado, la cui vena si era da qualche tempo 
esaurita, ma che una ventina di anni or sono appassionò milioni di lettori inglesi 
coi suoi libri pieni di sentimento e di umorismo. 

— La biblioteca del British Museum sta mettendo insieme un’Esposizione di 
manoscritti, libri, stampe, disegni e medaglie illustranti le incoronazioni di re e 
regine inglesi. 

— Miss Maud Cruttwell sta preparando una vasta opera su Zuca and Andrea 
Della Robbia and their Successors, che sarà pubblicato nell'autunno dall’editore 
Methuen. 

— Il secondo volume della storia della guerra anglo-boera, edito dal 7îmes, 
è stato messo in vendita il 23 maggio. 

— L'editore George Allen ha in corso di stampa un’edizione delle opere 
complete di John Ruskin, in 30 volumi, disposte in ordine cronologico. 

— Un importante lavoro che getta molta luce sull’archeologia dell'Impero 
peruviano degli Incas è stato scritto da Mr. Arthur Baessler col titolo: Ancient 
Peruvian Art. La prima parte è già in vendita presso l’editore Asher, al prezzo 
di 305. 

— Il dotto autore degli Annals of Westminster Abbey, Mr. E. T. Murray- 
Smith, ha condotto a termine un altro lavoro sulla storica Abbazia: Zhe Roll- 
Call of Westminster Abbey Smith Elder, 6 s.). 

— Nel prossimo autunno vedrà la luce la Life of Gladstone, ponderoso lavoro 
di John Morley. 

— Si parla della prossima pubblicazione di un volume di lettere importan- 
tissime di Jane Welsh Carlyle. 


Recenti pubblicazioni: 


; Kate Bonnet. The romance of a Pirate's Daughter by FRANK R. STOCKTON. — 
Cassell & Co. 65. 

In the Fog. A new Detective story by RicHaRD HARbING Davis. — Heine- 
mann. 2s 6d. 

The Zionists. A. novel by WixirRED GraHAMm. — Hutchinson. 6 s. 

Greater Love. A novel by JosePH Hockine. — Ward Lock. 3s 6d. 

My Strangest Case. A novel by Guy BoorHBy. — Ward Lock. 5s. 

How to succeed as a Journalist, by JOHN PENDLETON. — Grant Richards. 
3s 6d. 

English Music in the Nineteenth Century, by J. A. FULLER MAITLAND. — 
Grant Richards. 5 s. 

Ten Thousand Miles in Persia. A record of eight years’ constant travel in 
Eastern and Southern Iran, with special reference to the Geography and History 
of the Country as well as its commercial resources, the opening-up of trade 
routes and to the journeys of Alexander the Great and Marco Polo, by Major 
Percy MoLESWoRTH SykEs. — Murray. 25 s. 

Tolstoy - His life and Works, by J. C. KEeNWwoRTHY. — The « Walter Scott » 
Publishing Company. 6 s. 

Maxim Gorki - His Life and Writings. by Dr. E. J. DiLLon. — Isbister. 5 s. 


A 
The Life of Napoleon I, by. JOHN HOLLAND ROSE. Two vols. BELL. 18 s. — 


Con la vastissima letteratura che oramai esiste sull'argomento, lo scrivere una 
nuova storia completa di Napoleone appare come un’impresa ardua, se non ad- 
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dirittura temeraria. A questo lavoro si è accinto Mr. Rose, che ha portato a 
compimento un’opera oltre ogni credere pregevole. Tutti i critici sono concordi 
nell'ammettere che l’importanza del nuovo libro è altissima, tanto più per i nuovi 
documenti ufficiali che Mr. Rose ha avuto a sua disposizione. 


College Histories - Trinity College Dublin, by W. MC NEILE DIXON. Ro- 
BINSON. — L'Università di Trinity College in Dublino, d’onde sono usciti tanti e 
tanti uomini di altissimo valore, è istituto di tale importanza, che la sua storia 
si confonde con la storia della capitale d’ Irlanda. Mr. Dixon ha voluto darci un 
lavoro ancor più ampio di quello compilato da Taylor e da Stubbs; egli però, 
benchè spesso costretto a tratteggiare questioni politiche, non ha lasciato trape- 
lare le sue opinioni, conservando così un’apparenza di grande imparzialità. ‘ 


AUSTRIA E GERMANIA. 


Il Bayreuther Bliitter dà il numero delle rappresentazioni delle varie opere 
di Wagner, messe in scena in Germania dal 1° luglio 190) al 30 giugno 1901: 
Lohengrin 2-3; Tannhiuser 213; Meistersinger 163: Der Fliegende Holliinder 147; 
Walkiire 126; Siegfried 86; Gotterdiimmerung 75; Rheingold 73: Tristan .3; 
Rienzi 28. 

— N19e il 10 maggio la Società elettrochimica germanica, riunita a Wiirz- 
burg per la tornata annuale, ha discussa la questione della edizione delle opere 
di Bunsen. 

— Una spedizione scientifica tedesca partirà pel Brasile nel prossimo au- 
tnnno sotto la direzione del dott. Steindachner, capo del Museo di storia natu- 
rale di Vienna. 

— L'editore Simrock di Berlino pubblicherà tra breve un’opera postuma di 
Brahms, consistente in undici preludi corali, l’undecimo dei quali: O We/t, ich muss 
dich lassen fu l’ultima composizione del maestro. 

— A Weimar sarà inaugurata la statua di Liszt, opera dello scultore Her- 
mann Hahn di Monaco, 

La città di Gotha ha festeggiato il cinquantesimo anniversario dell’unione 
dei ducati di Coburgo e Gotha. 

— L’Esposizione annuale di Belle Arti è stata inaugurata a Berlino dal mini- 
stro Studt. Essa comprende 1359 quadri e 262 sculture. 

— Un’ Esposizione di belle arti si inaugurerà tra breve a Baden-Baden, e 
durerà fino all'ottobre. 

— Ildodicesimo fascicolo delle Mitteilungen della Deutsche Orientgesellschaft 
contiene un resoconto particolareggiato dei vari scavi compiuti in Babilonia e 
nei distretti circostanti durante il 1900 

— Dal 10 maggio al 15 luglio è aperta a Praga un’Esposizione di opere di 


Rodin. 


VARIE. 


[Il 21 del prossimo luglio si riuniranno in Congresso a Berna tutte le Asso- 
ciazioni giornalistiche iscritte al Burean Central des Associations de Presse. 

— A Montreux, presso Ginevra, fu inaugurato il monumento all’ impera- 
trice Elisabetta, opera dello scultore Chiattone. 

— Nei locali della Società di Zoologia a Bruxelles, si è aperta, il 23 maggio, 
l’Esposizione di cartografia e etnografia promossa dalla Società geografica. La 
collezione di atlanti che vi si ammira è la più completa che sia mai stata riunita. 

— È annunziata un’Esposizione della Société des Beaux Arts di Bruxelles. 

— liGiurì dell'Esposizione artistica italiana di Pietroburgo ha assegnato i 
seguenti premi: Nella pittura: Vanni ebbe la medaglia d’oro; Da Molin, Caprile, 
Piccioni e Murchi la medaglia d’argento; e Milesi, Casciaro ed Esposito la me- 
daglia di bronzo. Nella scultura: Barcaglia la medaglia d’oro; Pisani e Lucchesi 
medaglia d’argento; Biondi, Botasso e La Spina medaglia di bronzo. 

Il 25 maggio fu solennemente inaugurato a Washington il monumento 
a Rochambeau, uno degli eroi dell’indipendenza americana. 

— Un oscuro serittore americano, Gross, ha adito il tribunale di Chicago, 
accusando di plagio Edmond Rostand, che avrebbe, secondo lui, tratto il Cyrano 
de Bergerac da una sua commedia intitolata: // mercante in fiera. La sentenza 
del giudice dà il plagio per provato. perciò le rappresentazioni del Cyrano de 
Bergerac sono state proibite negli Stati Uniti. 
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— Una tragica scena è avvenuta pochi giorni or sono in New York. Il 
noto romanziere Paul Leicester Ford è stato assassinato da suo fratello, che 
poi si è ucciso. I romanzi più conosciuti di Paul Leicester Ford sono: he Ho- 
nouvable Peter Sterling; The True George Washington; The Great K. and A. Train 
Robbery; The Story of an Untold Love; Tattle-Talls of Cupid ;: Janice Meredith, 
a Story of the American Revolution; e Wanted, a Matchmaker. 

— L’ammiraglio Simpson, che fu uno dei principali attori nella guerra contro 
la Spagna, è morto il 7 maggio a New York. 

—- Il 20 maggio fu inaugurato il nuovo governo repubblicano nell'isola di 
Cuba. 

— Il Governo danese ha nominato professore titolare nell’ Università di 
Copenhagen il celebre critico letterario Dr. Georg Brandes. 

— A Cristiania sarà celebrato nel venturo settembre il centenario della nascita 
di Abel. 

— Lo Stato del Congo ha eretto un nuovo laboratorio di patologia tropicale 
in Leopoldville. 


GLI ITALIANI ALL'ESTERO. 


La colonia italiana di Assuncion nel Paraguay organizza una spedizione per 
andare alla ricerca del pittore Guido Boggiani che parecchi mesi or sono partì 
solo per il Nord del Paraguay e che si crede debba trovarsi in un villaggio di 
indigeni. 

— Al teatro Verdi di Trieste è stata rappresentata la Francesca da Rimini 
di D’ Annunzio. 

— Lo scultore Arnaldo Zocchi, che vinse nel 1900 il concorso internazio- 
nale bandito dal Governo bulgaro per un monumento da elevarsi in Sofia allo 
zar Alessandro II, ha compiuto di recente un piccolo modello del monumento, 
che è stato spedito a Niccolò II come omaggio della nazione bulgara. 

— Nelle scuole di commercio di Alicante, Barcellona, Cadice e Valenza è 
stato ristabilito l’insegnamento della lingua italiana. 

— La traduzione tedesca, egregiamente fatta dal Dr. Noack, del libro del- 
l'onorevole Morandi: Come fu educato Vittorio Emanuele ITI, è accolta con grande 
favore dalla stampa della Germania e dell’Austria-Uungheria. « Questo libro (così 
la Magdeburgische Zeitung) destò fin dal suo primo apparire vivo interesse in 
tutta Europa: e l'accoglienza straordinariamente favorevole, che ebbe tra noi 
anche l’edizione italiana, giustifica appieno la versione tedesca >». La quale « sarà 
molto gradita dalla gioventù e da tutti quelli che prendono interesse alle cose 
dell'educazione », come dice la Newe Preussische Zeitung di Berlino. E in questo 
giudizio concordano la Bres/aner Morgenzeitung e la Konigsberger Hartungsche 
Zeitung. La Kòlnische Zeitung scrive: « Ragionevole è la speranza del traduttore, 
che il libro del Morandi contribuirà a far conoscer meglio in Germania il ca- 
rattere italiano, e gioverà a confermare le buone relazioni tra i due popoli 
La democratica Vo/ks-Zeitung di Berlino dice che il Morandi « senza bizantinismo, 
ha dato notizie interessantissime sull'educazione di Vittorio Emanuele », e altret- 
tanto dice la Bockumer Zeitung. Nella Rivista pedagogica Akesnische Blitter di 
Francoforte sul Meno, Julius Ziehen comincia un suo articolo affermando che 
« la lettura di questo lavoro offrirà a tutti i pedagogisti un vero godimento e 
uno stimolo prezioso ». La Post di Berlino e il Pester Z/0yd di Budapest danno 
un sunto larghissimo e assai benevolo del libro; e molti altri giornali, come la 
Schlesische Zeitung, la Norddentsche Allgemeine Zeitung, il Frinkische Kurier, a 
Elberfelder Zeitung, ecc., lo annunziano con parole di vivo encomio, conside- 
randolo sotto aspetti diversi. 














NOTE E COMMENTI 


Da Torino a Palermo. 


Il mese di maggio registra due solenni affermazioni dell’attività 
e del patriottismo nazionale: l’ inaugurazione dell’ Esposizione d’ Arte 
Nuova a Torino, e dell'Esposizione di Agricoltura a Palermo. L’una 
e l’altra festa furono abbellite dall’ intervento dei giovani Sovrani, a 
cui le popolazioni fecero le più calorose accoglienze. La solennità di 
Torino fu anche accresciuta dall’ inaugurazione di un monumento a 
S. A. R. il Principe Amedeo - che abbiamo largamente illustrato il 
1° maggio - e dallo secoprimento di un ricordo al compianto Re Buono, ad 
Umberto I. Così la gioia e il dolore nazionale insieme si intreeciarono 
con felice e patriottico pensiero. 

L’Esposizione di Torino sarà una curiosa, geniale e interessantis- 
sima rivelazione di un’Arte Nuova, e scriverà una pagina duratura 
nella storia del movimento artistico del paese e del mondo intero. Nel- 
l'antica ed operosa capitale del Piemonte, le esposizioni hanno sempre 
un grande successo, per affluenza di visitatori e per risultati finanziarii 
e non dubitiamo che altrettanto accadrà quest'anno. La città offre le 
maggiori comodità ai visjtatori ed è piacevole soggiorno anche in estate. 
Il parco del Valentino, dove sorge |’ Esposizione, colle sue annose piante, 
colla verde e forta collina di fronte, colla fresca brezza del Po, è uno 
dei luoghi più deliziosi, più incantevoli del bel paese. Anche questa 
volta, Torino avrà il compenso delle sue forti iniziative, dello slancio 
e della concordia degli abitanti in tutto ciò che può tornare d’onore 
alla loro città. 

A Palermo, le solennità furono aperte ai primi di maggio, dal Con- 
gresso della Società degli agricoltori italiani, alla quale il degno pre- 
sidente, il marchese Cappelli, ha impresso tanto spirito di operosità 
e di progresso. Esse proseguono, mentre scriviamo, coll’apertura del- 
l’Esposizione e con tutta una serie di feste e Congressi, tra cui ap- 
paiono di particolare importanza il Congresso medico ed il Congresso 
sociologico. È un movimento iniziato sotto i più felic: auspicii e da cui 
speriamo risultati pratici assai maggiori di quelli che da simili solen- 
nità sogliono derivare. 

Una prima conseguenza delle feste di Palermo si è il numero note- 
vole di visitatori che da ogni parte d’Italia, e speriamo dall’estero, 
accorrono alla Sicilia. Una visita all'Isola è una delle gite più piace- 
voli, più deliziose, più care, che si possano compiere, soprattutto nella 
stagione meno calda. Pubblichiamo in questo stesso fascicolo alcune 
vivide impressioni di una gita in Sicilia, scritte da una gentile signora: 
tutta la schiettezza del suo entusiasmo è sincera, e l'abbiamo noi stessi 
provata. Speriamo che i colleghi della Stampa d’ogni regione d’Italia 
vorranno in questa circostanza fare una visita a Palermo ed alla Sicilia 
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e facciamo vivo appello al loro patriottismo per procedere concordi ad 
una campagna che distrugga il ridicolo pregiudizio di tanti continen- 
tali, che considerano una gita in Sicilia come un disagio inenarrabile. 
È ben vero che così non la pensano che coloro che non ci furono mai ! 

Il viaggio in ferry boat attraverso lo stretto di Messina è di una 
tale comodità, che oramai il passeggero più non si accorge di lasciare 
la terraferma per porre piede in un'isola. Tuttal più egli ha la pia- 
cevole varietà di una gradita brezza marina e la sensazione d'una 
vista incantevole, di uno dei più bei panorami che il mondo conosca. 
Quanto alla traversata - alla famosa traversata da Napoli a Palermo - 
per quattro quinti dell’anno il mare è così buono da rappresentare 
una gita veramente deliziosa. Il servizio dei piroscafi è eccellente: il 
trattamento a bordo, a prezzi fissi e modesti, è semplicemente squi- 
sito: l'esercizio di queste linee da parte della Navigazione Generale 
merita ogni elogio. Una sola grande, strana anomalia ci è riuscita 
inconcepibile: partendo da Roma, non v'ha una carrozza della ferrovia 
che dalla stazione di Napoli vada direttamente al molo, a fianco del 
piroscafo, come si usa in tutte le traversate del mondo civile. Povera 
Italia, quanta inerzia e quale noncuranza di progressi ! 

Si parte la sera, quando Napoli si illumina in modo fantastico ed 
immaginoso, su su dalla marina ai colli; si saluta per lungo tempo 
il faro di Capri, nella notte stellata e luminosa: si arriva a Palermo, 
quando la regina dell’ Isola e la meravigliosa Conca d’oro si svegliano 
al bacio del sole e tra le brezze profumate. 

Cd il celebre mal di mare? Una signora che ha testè compiuta la 
traversata lo definì a ragione: due terzi di inutile nervoso ed un terzo 
di sofferenza reale. « Ma - soggiungeva tosto - so che è un male senza 
conseguenze: che appena scesi a terra cessa, e sono decisa a viaggiare 
finehè più non lo soffra. Così mi vendicherò del mare!» Nulla infatti 
vha di più ridicolo della indefinita preoccupazione che una traversata 
di Sicilia o di Sardegna inspira alle persone del continente e, a quanto 
dicesi, anche agli stessi isolani! Gli Inglesi solcano ogni giorno a mi- 
gliaia, in tutti i sensi, il loro mare burrascoso : considerano un viaggio 
all'America come un semplice « passaggio » da paese a paese e dimo- 
strano col fatto come solo i popoli che sanno affrontare il mare s'im- 
possessino del dominio della terra! 

In tempi recenti si è fatto vivo il sentimento di una più intima 
fusione morale e di maggiori scambi economici fra il Nord ed il Sud. 
Sarà questo il modo più efficace per concorrere alla soluzione del così 
detto problema meridionale, che comprende anche le isole. Ad essa 
dovrà pure contribuire il prossimo riordinamento dei servizi marittimi, 
con più miti tariffe e con altre speciali agevolezze di viaggio. Ma in- 
tanto, perchè ferrovie e navigazione non si accordano per organizzare, 
verso il settembre e l'ottobre, una serie di gite popolari fra Torino e 
Palermo? 

Per doni naturali, per energia, intelligenza ed attività dei suoi 
abitanti, la Sicilia è fra le regioni del Mezzogiorno che più progredi- 
scono; ma i problemi che in essa ancora attendono una soluzione non 
sono nè pochi, nè lievi. Chi visita l'Isola, anche solo per diporto, non 
può a meno di sentire il grande avvenire ch’essa dovrebbe avere. A 
nessuna parte del Mezzogiorno, meglio che all’ Isola, si applicherebbe 
il vaticinio di Cavour, che vent'anni di buon governo ne farebbero 
una delle regioni più ricche d’Italia. Oggidì - dopo quello che si è 
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fatto dal 1860 in poi - basterebbero forse dieci anni di buon governo! 
Perchè v'ha un punto su eui tutti concordano: che, cioè, V indirizzo 
del governo e dell’amministrazione dell’ Isola, a base di piccoli inte- 
ressi politici ed elettorali, vi è da più anni radicalmente sbagliato. 

I problemi che in questo momento più urgono nell'Isola sono: la 
pubblica sicurezza; lo sviluppo della Rete ferroviaria e stradale ; l’agri- 
coltura ; l’assenteismo; l’ istruzione professionale : l indirizzo delle pub- 
bliche amministrazioni. 

Doloroso a dirsi, inconcepibile a spiegarsi, le più autorevoli e con- 
cordi testimonianze affermano che le condizioni della pubblica sicurezza 
in alcune parti dell'Isola sono ancora tali da crearvi un grave ostacolo 
al progresso economico e sociale, soprattutto delle campagne, e da ren- 
dervi quasi impossibile il necessario soggiorno dei proprietarii sopra 
i loro fondi. Ebbene, noi siamo di fermo avviso che uno stato siffatto 
di cose deve assolutamente cessare, nel più breve tempo. Si votino le 
somme occorrenti, si organizzino tutti i servizii necessarii, si riversino 
sull’ Isola le spese di China, di Candia ed altre simili, si adottino con 
mano giusta, ferma, tutti i provvedimenti di polizia e di giustizia op- 
portuni, ma si ristabilisca in tutta l'Isola la più assoluta, la più per- 
fetta sicurezza pubblica! 

Di grande importanza è pure il problema agricolo, che più volte 
fu lumeggiato nelle pagine di questa Rivista: occorre credito agrario, 
con mezzi poderosi e pratici, ed urge trasformare il debito ipotecario, 
a saggi usurari ; e sovra ogni cosa difetta l’organizzazione delle industrie 
rurali, dei commerci e delle esportazioni agrarie, troppo di spesso mono- 
polizzate da pochi, a danno della grande maggioranza dei produttori. 
Ma oltre che dalla piaga - veramente grave - della pubblica sicurezza, 
l’agricoltura sicula soffre molto dall’assenteismo dei grandi proprietarii, 
che, tranne rare eccezioni, non dimorano nei loro feudi e spesso non 
li visitano neppure. Una grande reazione morale e sociale contro sif- 
fatte abitudini si fa strada ogni giorno di più nella pubblica coscienza. 
Poche regioni d' Italia posseggono così grandi famiglie, che risplendono 
per ricchezza, cultura ed ospitalità. Spetta ad esse, spetta soprattutto 
alle gentili e graziose dame siciliane, dare prime l’esempio di un savio 
cambiamento di abitudini e compiere ad un tempo un’utile opera so- 
ciale e patriottica. La vita alla campagna delle famiglie più distinte, 
per una parte dell’anno, come si usa in tutta |’ Alta Italia, eserciterebbe 
un’ influenza decisiva sulle condizioni dell'Isola intera e varrebbe anche 
a frenare quelle abitudini eccessive del lusso e delle veglie, che intac- 
cano quasi tutte le classi sociali dell’ Isola, 

Ma il forte impulso al risorgimento della Sicilia deve partire dal 
potere centrale. Tutto vi attende la mano dello Stato : la sicurezza, i 
lavori pubblici, l'agricoltura, l istruzione che deve diventare essenzial- 
mente professionale, mentre oggidì non è che una pericolosa fabbrica 
di spostati che escono dalle scuole tecniche, dai ginnasi e dai licei. 
L'intero indirizzo amministrativo ha d’uopo di essere rinnovato con 
l'assoluta separazione dell’amministrazione e della giustizia dalla po- 
litica, e con Vinvio di funzionarii scelti, in parte isolani ed in parte 
continentali, che vi facciano dimora stabile. Le isole oggidì spesso non 
ricevono che i funzionarii peggiori: i buoni vi si recano come in breve 
missione coll’intendimento di ripartirne al più presto. È questo un errore 
ed un pregiudizio inconcepibile da parte dei Ministeri e degli impiegati 
stessi. Coloro che vi si abituano, non vorrebbero più distaccarsene! 














NOTE E COMMENTI 573 


L'Italia intera, e più di tutto il Mezzogiorno e le isole, sentono la 
necessità di un forte rinnovamento. I bisogni, le spese, le imposte, tutti 
gli oneri della vita domestica e della produzione crescono in misura 
più rapida delle entrate; di qui il malcontento, che si può solo curare 
fortemente ravvivando l'economia nazionale, a fine di ristabilire l’equi- 
librio fra entrate e spese nella finanza pubblica, come nei bilanci pri- 
vati. Ciò si richiede tanto più per il Mezzogiorno, perchè le grandi masse 
vi cominciano quasi appena ora a venire a contatto con le correnti 
di una vita progredita. Feco perchè si impone allo Stato la necessità 
di una forte politica economica, che ravvivi la produzione e che con- 
duca ad una maggiore agiatezza. 

Ma mentre si accentuano d’ogni lato i bisogni e le domande del 
Paese, la macchina dello Stato non dimostra di funzionare in modo 
atto a soddisfare gli uni e le altre. Il Senato tace; la Camera dei depu- 
tati da mesi trascina un’apparenza di vita e non riesce che con grande 
difficoltà a mettere insieme il numero legale; l’azione del Governo, 
quasi nulla alla Camera, è minima all'infuori di essa. I grandi pro- 
blemi, che più interessano la vita nazionale, non sono chiaramente 
posti dinnanzi al Paese ed al Parlamento, non sono indagati a fondo, 
non sono affrontati e risolti con vedute larghe e con mezzi efficaci. 
Ciò che il Paese fa, lo deve a sè stesso, all'infuori dell’azione dello 
Stato. 

Questa completa fiacchezza della vita parlamentare presentò un 
momento di intervallo nelle due discussioni sul bilancio di assesta- 
mento e sul bilancio degli esteri. Il primo di essi diede occasione ad 
un interessante dibattito finanziario: oratori di diversa parte della 
Camera concordarono nel riconoscere che, mentre si rallentava il get- 
tito delle entrate, l'aumento delle piccole spese sgretolava l’avanzo. 
Oramai il Governo non ha che una via, se vuol preservarsi da una 
cattiva finanza: abbandonare senz'altro tutti i progettini di spese mi- 
nuscole, di assegni, di organici da esso presentati, e recidere gli innu- 
merevoli aumenti inscritti in molteplici capitoli del bilancio per il 
nuovo esercizio. In caso diverso una splendida situazione finanziaria 
svanirà, senza lasciar dietro di sè alcuna traccia di proficui risultati. 

La discussione sul bilancio degli esteri, benchè fatta anch'essa a 
Camera quasi deserta, ebbe una particolare importanza, per le precise 
e notevoli dichiarazioni fatte dall’on. ministro Prinetti, che annunciò 
che praticamente si poteva oramai considerare come rinnovata la Tri- 
plice Alleanza. I nostri lettori ricorderanno che noi non abbiamo mai 
posto in minimo dubb:o un siffatto avvenimento, pure affermando che 
esso nulla doveva mutare ai sentimenti di simpatia e di sincera ami- 
cizia che ci legano alla Francia. 

Queste discussioni non hanno bastato a ravvivare la nostra vita 
politica. Continua in essa quell’indirizzo che cominciò dai tempi del 
Governo letargico dell’on. Depretis, che fu causa di tanti mali al paese. 
Esso non risponde più al movimento delle idee, delle coscienze, delle 


aspirazioni della nazione: è in arretrato con il concetto e l’azione dello - 


Stato nei maggiori paesi d’ Europa. Dopo le ultime elezioni generali 
si era sperato che uno spirito forte avesse ringiovanita e ringagliar- 
dita la nostra vita pubblica, segnatamente per la larga rappresentanza 
dei partiti popolari alla Camera. Ma oramai | Estrema Sinistra va an- 
ch’essa, ogni giorno di più, adattandosi all’andazzo del passato, ed 
in questo momento la sua azione parlamentare è così insignificante, 
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che si assentò quasi completamente persino alle discussioni sul rin- 
novamento della Triplice, sulla China e sul bilancio della guerra! 
Ma temiamo sinceramente che questo marasma della vita pubblica 
nulla prepari di buono per il paese. Il nostro giovane Sovrano ha nei 
primi giorni del suo Regno acquistate le più larghe simpatie, per una 
frase felicissima a lui attribuita, che, cioè, in Italia sia necessario di 
richiamare ciascuno all'adempimento del proprio dovere. Nessun con- 
cetto esprime meglio la situazione politica presente. Il paese intero 
sente la necessità che un nuovo e più cosciente sentimento del dovere 
animi lo Stato, affinchè esso affronti la soluzione dei problemi neces- 
sarii al benessere, alla pace sociale, ed alla prosperità della patria. 


Aus. 








LIBRI 
PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA NUOVA ANTOLOGIA 


Un salotto fiorentino del secolo scorso, di Epmonpo DE AMICIS. — 
Firenze, 1902, G. Barbèra, pagg. 166. L. 2.50. 

Dopo il divorzio. Romanzo di Grazia DeLEDDA. — Torino, 1902, 
Roux e Viarengo, pagg. 261. L. 3. 

La Repubblica Argentina e i suoi maggiori problemi di economia 
e di finanza, di EreocLe Lorini. Volume I: « La questione mone- 
taria ». — Roma, 1902, E. Loeseher & C., pagg. 504. L. 20. 

Franchezza. Dicerie popolari di GrovANNI FALDELLA. — Roma, 1902, 
G. B. Paravia, pagg. 329. L. 3. 

Ugo Foscolo, di Arturo Foà. — Torino, 1902, Carlo Clausen, 
pagg. 267. L. 3. 

Emilio Zola e il romanzo sperimentale, di Vincenzo Ricca. 
Catania, 1902, N. Giannotta, pagg. 313. L. 2.50. 

Le confessioni di Andrea. Romanzo di UGo VALCARENGHI. — Mi- 
lano, 1902, « La Poligrafica », pagg. 354. L. 3. 

La Cassa Nazionale di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia 
degli operai in relazione alle legislazioni estere, di LuiGi RAVA. 
Bologna, 1902, Ditta Nicola Zanichelli, pagg. 353. L. 5. 

Dogma, Gerarchia e Culto nella Chiesa primitiva, di GIOVANNI 
SEMERIA. — Roma, 1902, Federico Pustet, pagg. 450. L. 4.50. 

La Scenografia, di G. FERRARI. — Milano, 1902, U. Hoepli, pagg. 326. 
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L. 12. 

Paleontologia, di P. Vinassa pE REGNY. — Milano, 1902, U. Hoepli, 
pagg. 510. L. 5.50. 

Quando il sogno è finito... di G. De Rossi. — Torino, 1902, Roux 
e Viarengo, pagg. 362. L. 3. 

I figli del Cielo. Racconti cinesi di TcHeNG-K1-Toxa. Torino, 


1902, Roux e Viarengo, pagg. 322. L. 2.50. 

La Vita Nuova di Dante, con illustrazioni di D. G. Rossetti. 
Torino, 1902, Roux e Viarengo, pagg. 170. L. 4. 

La ragioneria di una tenuta condotta a mezzadria, di VINCENZO 
ARMUZZI. Ravenna, Tip. Ravegnana, pagg. 470. L. 6. 

La vita campestre, di ANTONIO CAccIANIGA. — Milano, 1902, Flli Tre- 
ves, pagg. 360. IL. 3. 

I suggestionatori e la folla, di P. Rossi. — Torino, 1902, Flli Boeca. 
pagg. 180. 1. 2.50. | 

Trecento composizioni italiane ad uso degli studenti del Liceo, di 
B. CASTELLANO, Roma, 1902, G. B. Paravia, pagg. 646. L. 5, 
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italiano, di RosaRIO SALVO DI PiETRAGANZILI. Volume I. — Palermo, 
1902, Tipografia G. Bondi & C., pagg. 460. L. 5. 

La Giovine Italia, di MARIO MeNnGHINI. Fascicolo II. — Roma, 
1902, Società Editrice Dante Alighieri, pagg. 258. L. 3. 

Elementi di Botanica, di G. TucciMEI. — Roma, 1902, G. B. Pa- 
ravia, pagg. 327. L. 3.20. 

Magnetismo ed Elettricità, di FRANcESsco Grassi. — Milano, 1902, 
U. Hoepli, pagg. 608. L. 5.50, 

L’Asceta ed altri poemetti, di MARIO RapisaRpI. — Catania, 1902, 


N. Giannotta, pagg. 225. L. 2.50. 

La Principessa Belgiojoso, di RAFFAELLO BARBIERA. — Milano, 1902, 
Fili Treves, pagg. 436. L. 5. 

Evviva la vita! Dramma in 5 atti di HERMANN SUDERMANN, tradotto 
da GeRoLAMO ENRICO NANI. — Milano, 1902, Flli Treves, pagg. 307. L. 3. 

Imperatore e Galiteo. Dramma di storia universale (in due parti) 
di Enrico IBsen. — Milano, 1902, Flli Treves, pagg. 284. L. 2.50. 

Ancora un po’ più di luce sugli eventi politici e militari del- 
l'anno 1866, di Luigi CHiALA. — Firenze, 1902, G. Barbèra, pagg. 672. 
L., 

Grandezza e decadenza di Roma, di GuGLIELMO FERRERO. Vo- 
lume II: « Giulio Cesare ». — Milano, Fili Treves, pagg. 565. L. 5. 

Nuove pagine sul Cristianesimo antico, di ALESSANDRO CHIAP- 
PELLI. — Firenze, 1902, Successori Le Monnier, pagg. 340. L. 5. 

La Rivoluzione francese nel carteggio di un osservatore italiano 
(Paolo Greppi), raccolto ed ordinato dal conte GiusePPE GrepPPI. Vo- 
lume II. — Milano, 1902, U. Hoepli, pag. 350. L. 5.50. 

Nuovi studii sul genio, di Cesare LomBRroso. Volume Il: « Ori- 


gine e natura dei genii ». — Milano-Palermo, 1902, Remo Sandron, 
pagg. 278. L. 3. 

Le sette strade. Fiabe di E. A. Berta. — Milano-Palermo, 1902, 
Remo Sandron, pagg. 184. L. 3. 

La mèta. Romanzo di Ginevra SPERAZ. — Milano, 1902, « La Poli- 
grafica », pagg. 184. L. 2. 

Giulio Cesare. Dramma in 5 atti di ExRICO CORRADINI. Roma, 
1902, « Rassegna Internazionale », pagg. 250. 

Idea di una scienza del bene, di GrusEPPE TAROZZI. Firenze, 


1901, F. Lumachi, pagg. 312. L. 4. 

Il Generale Piamell e il suo tempo, di GIANGIACOMO DE FÉLISSENT. 
Verona-Padova, 1902, Fli Drucker, pagg. 554. L. 5 

La Beneficenza e le Sovvenzioni a scopo di utilità pubblica presso 
la Cassa di risparmio delle provincie lombarde, del dott. STEFANO AL- 


LoccHIO. — Milano, 1902, Ulrico Hoepli, pagg. 191. L. 3 

Poesie, di Giosue CarpUccI (1850-1900). — Bologna, 1902, Zani- 
chelli, pagg. 1075. L. 10. 

L'Unico, di M. STIRNER. Traduzione di Errore ZoccoLi. — Torino, 


1902, Fili Bocca, pagg. 367. L. 8. 


Le Selve di Angelo Poliziano. Traduzione di LvuiGi GRILLI. Città di Ca- 
stello, 1902, Lapi, pagg. 260: L. 3. 
Passatempi Egea di CostANTINO ARLÌA. — Milano, 1902, Albrighi, Se- 


gati, pagg. 305. L. 3.50, 
Il sordo-muto e la sna educazione, di G, FERRERI. Volume I (Pedagogia). 
Siena, 1902, Tip. dell’Ancora, pagg. 248. L. 3. 


Studio sulla vita di Napoleone 1, di G. iù SAINT-CERGUES. Firenze, 1902, 
Società tipografica fiorentina, pagg. 130. L. 2. 

L’opera igienica di Bernardino Ramazzini, di ARNALDO MAGGIORA. Mo- 
dena, 1902, Tip. Modenese, pagg. 152. 

L'Albo dei pensieri, di ENRICO BEVILACQUA. Verona, 1902, R. Cabianca, 


pagg. 235. L. 2.50, 
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La dottrina kantiana ca educazione, di Gruseppe Rossi. — Torino, 1902, 
G. B. Paravia, pagg. 209. L. 5. 

Prima Ince. Versi di ELIo DesiDERIO DEL FIGLIO. — Firenze, 1902, Tipografia 
A. Meozzi, pagg. 182. L. 2. 


Beatrice. Saggio dantesco di NicoLa Scarano. — Siena, 1902, Tipografia 
Nava, pagg. 92. L. 3. 
Marx e la sua dottrina, di AcHiLLE Loria. — Palermo, 1902, Sandron, 


pagg. 272. L. 2. 

I Francesi nel Mediterraneo (1798-1799). Documenti inediti di GiusEPPE 
TRAVOLI. — Palermo, 1902, Casa Editrice « Era Nova », pagg. 110. 

Esercizi greci, di ANTONIO V. BiscoNTI. — Milano, 1902, U. Hoepli, pagg. 324. 
L. 3. 

Bozzetti scenici, di ANTONIO DE' BeRrsA. — Trieste, 1902, Balestra, pagg. 35. 
Corona 1. 

Il Novissimo Testamento. Poema di FEDERICO RATTI. Parte III: « Gesù ten- 
tato ». — Firenze, 1902, Lumachi, pagg. 20. 

Le donne a parlamento di Aristofane. Traduzione in versi i italiani di AUGUSTO 
FRANCHETTI, hg introduzione e note di DOMENICO COMPARETTI. — Città di Ca- 
‘stello, 1901, S. Lapi, pagg. 108. 

I nostri cuori, di ArTtURO Foà. — Torino, 1902, R. Streglio & C., pagg. 157. 
L. 2. 

Venere Vaga, di RiccarDpo Soxzogxno. — Milano, 1902, Società Editrice Son- 
zogno, pagg. 175. L. 2 

Quello che più non torna... Versi di ALFREDO MANCINI. — Torino, 1902, 
R. Streglio & C., pagg. 154. L. 2. 

Divagazioni sulla moderna pittura italiana - La moderna scultura italiana, 
di E. A. MarescoTTI. — Milano, 1902. 

Bibliografia di Napoleone, di F. KiRcHEISEN. — Torino, 1902, Unione Tipo- 
grafico-Editrice Torinese, pagg. 188. L. 6. 

La guerra nel Sud-Africa, di A. Conax DoyLE. — Milano, 1902, Flli Treves, 
pagg. 252. L. 0.65. 

La Marina dello Stato. Studio di I. SiGIsMmonpI. — Torino, 1902, Roux e 
Viarengo, pagg. 120. L. 1. 

‘ Chimica legale, di N. VALENTINI. — Milano, 1902, U. Hoepli, pagg. 243. 
. 2.50. 

Clelia Dell’Arco. Romanzo di LurGi MARROCcO DiprIMA. — Palermo, 1902, 
A. Reber, pagg. 377. L. 3.40. 
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COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 


PERSONE DELLA COMMEDIA. 


Contessa DINA DELFIORE. 

Conte GiorGIo DELFIORE, suo marito. 

Donna CLAUDIA vedova DELFIORE, ma- 
dre di Giorgio. 

UGo SANTORRI. 

Marchesa CLOTILDE di VALFONDA. 

Don Gvipo RESCA. 

CARLO REPETTI. 


LA SCENA PER TUTTI GL 


Conte Luciano BREMBO. 

Baronessa FANNY D'ASTE. 

Barone ALFONSO D'ASTE, suo marito. 

GIAMPIERO di VILLALTA, 

Pierro MORIANI, agente di casa Del. 
fiore. 

AMBROGIO, vecchio servo di Ugo. 

GIOVANNI, domestico di casa Delfiore. 


ATTI 


FINGE NELLA VILLA DELFIORE IN BRIANZA — TEMPO PRESENTE 


NOTE ESPLICATIVE SULLE PERSONE. 


Contessa Dina Delfiore. — Ventisei 
anni : snella di corpo, bellissima di viso; 
occhi non illanguiditi o accesi da fiamme 
sensuali, ma aperti oltre la vita su un 
mondo di sogni. La sua fisonomia è 
intelligente, soave e ancora diffusa di 
una fresca ingenuità. Ne suoi slanci e 
ne suoi impeti verso l’ ideale vagheg- 
giato, anche quando cozzano rudemente 
con la realtà, ella non è mai acre, ma 
se ne rassegna con una dolce tristezza. 
Il suo gesto non è definito e preciso, 
ma ampio e vago: più che spiegare la 
parola, la accompagna e la avvolge 
come di un'onda di sentimento. Ella 
veste elegantemente, con signorile sem- 
plicità: abiti chiusi e accollati. 

Conte Giorgio Delfiore. — Trentacin- 
que anni : alto e vigoroso; aspetto aristo- 
cratico; occhio proiondo e scrutatore: 
aria di persona sicura e soddisfatta di 
sè e di ciò che gli è intorno: non però 
superbo, ma buono di quella bontà che 
viene dalla coscienza della propria forza. 
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Porta la barbetta a punta, e veste si. 
gnorilmente, ma senza alcuna ricerca- 
tezza. 

Donna Claudia Delfiore. — Ses- 
santanni: aspetto di gran dama di 
stampo antico: fisonomia serena e dol. 
cissima. 

Ugo Santorri. — Trentadue anni: 
uomo, il quale trae tutta la sua forza, 
non da una robusta costituzione, ma 
da un temperamento nervoso straordi- 
nario, che ne tormenta la fisonomia e 
ne smagrisce il corpo. Fronte aperta e 
intelligente: volto serio, quasi triste, 
come di persona perennemente insod- 
disfatta, e che ha molto lottato e sof- 
ferto. Facilmente eccitabile, ma presto 
ricondotto alla calma, Fortissimo di. 
nanzi ai pericoli fisici, ma debole e 
inesperto nel giuoco dei sentimenti. 
Un'alta coscienza morale però lo av- 
verte del traviamento sentimentale, a 
cui ripara con una subita risoluzione, 
sostenuta e mandata ad effetto da una 
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volontà ferrea. Modi da gentiluomo, se- 
veri. Elegante, non per cura di abbi- 
gliamento, ma per figura. 

Marchesa Clotilde di Valfonda. — 
Venticinque anni: tipo sensuale; più pia- 
cente che bella; avida di sensazioni, 
di godimenti; volubile, leggera, talvolta 
anche maligna; vivace di movenze, 
balzellante nel discorso, di un’allegria 
molte volte inopportuna. Veste con 
chiassosa eleganza, che la fa parere 
più una mondana che una signora. 
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rante. Nel suo abbigliamento è una stu- 
diata ricercatezza di bohémien elegante. 

Conte Luciano Brembo. — Trent'anni: 
uno dei soliti tipi di seduttori eleganti. 

Baronessa Fanny d’ Aste. — Cin- 
quant’anni: figura aristocratica; fiso- 
nomia buona. 

Barone Alfonso d’Aste. Sessanta 
anni: ben conservato e arzillo; sim- 
paticissimo, molto gajo, pieno di spi- 
rito, di cui è il primo a compiacersi. 

Giampiero di Villalta. — Ventisette 








Don Guido Resca. — Ventun anni: anni: figura distinta. 
mingherlino, imberbe; naturalmente co- Pietro Moriani. — Quarant'anni: uomo 
mico in certi suoi slanci. Elegante sino forte, vigoroso, dal viso abbronzato : 
alla smanceria; e con le signore osse- tipo del fattore di campagna. 
quioso sino all’esagerazione. Ambrogio. — Sessant'anni: tipo di 
Carlo Repetti. Trent'anni: viva- vecchio domestico, devoto, affezionatis- 
cissimo, parlatore impetuoso, esube- simo al suo padrone. 





ATTO PRIMO. 


Sala di svago a pianterreno della villa Delfiore, messa senza sfarzo, con 
la elegante semplicità che si conviene a una casa di campagna signorile. Divani, 
sedie, poltroncine, tavolinetti da thè, da lavoro, per giornali; un pianoforte a 
coda, aperto, nel fondo da un lato; uno specchio oblungo tra le due porte a 
destra: vasi con fiori, disposti bizzarramente. 

La parete del fondo si apre per tre grandi porte a vetri su di una veranda, 
che dà sul giardino. Due porte a sinistra e due a destra, delle quali quella in 
secondo termine è la comune. Pomeriggio di una giornata sulla fine di aprile. 
Per le vetrate si intravedono le prime fioriture. 


SCENA I. 


GriorGIo e PIETRO; poî, DINA. 


(All’alzarsi della tela, GiorGIo e PIETRO sono in atto di discor- 
rere sulla soglia della veranda). 


Giorgio. — Non a meno, intendete?... La nostra partita di bozzoli è 
nota come una delle migliori di Lombardia. 

Pierro. — Certo, signor conte!... Ma se la Ditta Sechwaremberg non 
accettasse ? 

Giorio. — Tanto meglio!... I gelsi hanno sofferto assai per le brine 
di questi giorni... La foglia sarà scarsa, e il raccolto non molto 
abbondante... E perciò guadagneremo aspettando a conchiudere 
il contratto... Al caso, soffocheremo noi stessi i bozzoli, senza 
sottostare all’ingordigia dei filandieri. 

Pietro-— (s’inchina in atto di assentimento). Non ha altri comandi 
per Milano? 

Grorcio. — No... Ma, prima di partire, date ordine che, in giornata, 
si ripulisca e si assetti bene lo Stabilimento bacologico, mettendo 
in mostra tutti gli attrezzi, come se i lavori fossero in corso... 
Domani condurrò gente a visitarlo... e voglio ch’essi abbiano una 
idea completa della industria. 

Pietro. -- Sarà servito, signor conte! 
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DINA — (entra dalla porta di sinistra in primo termine). 

XMORGIO. — Stasera poi mi farete sapere la risposta della Ditta Schwa- 
remberg... Andate pure. 

Pietro — (s’inchina - se ne va per il giardino). 


SCENA II. 


GroraIo e DINA. 


Giorgio — (volgendosi e scorgendo Dina). Tu?... Sei entrata ora? 
DINA. — Ora. 
(iorGIO — (avvicinandosi a lei - molto gaio, festante). Come sei bella ! 


DINA — (con lieve ironia). Oh! Davvero?... Hai avuto tempo ad accor- 
gertene, proprio oggi? 

GroRrGIO. — Oggi, come ieri... come sempre! (sta per baciarla sulla nuca). 

DINA — (volgendosi di soprassalto - con tono di rimprovero, ma senza 
amarezza). No!... Sai che non voglio! 

(Giorgio. — E allora, te lo darò qui... (la bacia sulla fronte) come a 
sorella !... Va bene? 

Dina. — Vuoi attenuare la tua impazienza con dei baci? 

GIORGIO. — lo non ne sono mai avaro... come te!... E non c'entra la 
mia impazienza... del resto naturale! 

DixA — (con lieve ironia). Naturalissima!... (sì avvia verso la veranda). 

GroRGIO. — Perchè questa ironia ?... Mi meraviglia!... (dopo una pausa - 
sorridendo) Ho capito: sei gelosa! 

Dina. — Di chi? 

GrorG10. — Di Ugo. 

Dina. — Se non l’ho mai visto! 

GioraIo. — Dirò meglio : sei gelosa della mia allegrezza per il suo arrivo. 

Dina — (ritornando verso lui). Ah! ti accorgi anche tu di essere molto 
più allegro del solito? 

GroreIio. — Lo trovi un male? 

Dina. — Da tre anni che noi siamo insieme, non ti ho mai veduto così! 

Giorgio — (come denegando). Oh! poi... Ma fosse pure, oggi al tuo 
amore e all’affetto di mia madre si aggiunge la persona, alla quale, 
dopo voi, voglio più bene sulla terra... l’amico, il solo amico della 
mia giovinezza... ch'è stato lontano da me tanto tempo... che cre- 
devo già morto laggiù, vittima della sua impresa... Ebbene, che 
cosa manca più alla mia felicità? 

Dina. — Un tempo dicevi che ti bastavo io sola!... Allora non avresti 
accolto nessun Santorri con tanto entusiasmo! 

GrorGIio. — La cosa è ben diversa, mia cara!... Allora, noi eravamo 
in quella prima febbre che inizia un amore... avevamo fretta di 
conoscerci... di gioire... almeno io... perchè tu!... (le fa col gesto 
un rimprovero, mitigato da un sorriso). 

Dina — (dolcemente). L’eterno rimprovero! 

Giorgio. — Non per questo ti ho amato, nè ti amo meno, lo sail... - 
Ma in un cuore come il mio c’è posto per l’amore e per l'amicizia. 

Dina. — Questo non lo nego! 

Gioreio. — Allora, la mia allegrezza ti urta... non in sè stessa, ma in 
quanto non mi viene da te!... (a un moto di lei, come per denegare) 
Le donne sono un po’ come i bambini, i quali vogliono che si prenda 
parte alle loro gioie, mentre rimangono estranei alle nostre. 
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Dina. — A forza di analizzare, tu finisci sempre col volgere le cose 
in tuo favore! 

Grorcio. — Perchè io cerco la ragione delle cose... (dopo una pausa) 
E cercandola anche questa volta, dovrei pensare che il tuo di oggi 
non sia che un capriccio... Quando andai a Roma per salutare 
Ugo e per invitarlo qui, tu accogliesti la proposta con piacere... 
Ed era giusto anche! Sarebbe stata una varietà nella tua vita. 


Dina — (sorridendo). Se io desiderassi veramente questa varietà, tu 
me ne faresti un rimprovero. 
Giorgio. — No, no: al contrario!... Tu sai che non per un mio stu- 


pido egoismo ti ho condannata a stare molto in campagna... ma 
perchè ho in orrore la vacuità della vita cittadina... E sono ben 
lieto, per te, se qualche cosa ravvivi un poco la nostra solitudine... 
Non bisogna farsi soverchie illusioni !... Coloro che vogliono essere 
troppo soli, e, ciechi, trascurano ogni altro sentimento, finiscono 
talvolta con l’uecidere quello stesso di cui si nutrono... La vita 
si vendica!... Per questo ho acconsentito al tuo desiderio di rice- 
vere chi vuoi quest'autunno... E non parlo di Ugo: con lui siamo 
più che fratelli! 


Dina. — Sì, sì!... Ma io temo ch'egli non mi metta in soggezione... 
I grandi uomini non si sa mai come trattarli! 

GrorGIio. — Vedrai che Ugo non si darà nessun’aria... e saprà conci- 
liarsi subito le simpatie di tutti! 

Dina. — Rimarrà molto qui? 

Giorgio. — Finchè vorrà... Egli deve scrivere il suo viaggio... e qui 


potrà farlo tranquillamente... Del resto, tu sai la sua storia... To 
desidero che tra noi egli trovi una famiglia! 


SCENA III. 


DETTI e CLAUDIA. 


CLAUDIA — (entra dalla veranda). 

Giorgio. — Oh! la mamma... Donde vieni? 

CLAUDIA. — Dal bosco. 

DINA — (con amorevole rimprovero). Così, senza cappello e senza om- 
brellino? 

CLAUDIA. Sono appena due passi ! 

GiorGIo. — I primi soli non sono benigni: te l’ ho già detto... E tu 
sai di farmi un dispiacere! 

Dina. — Neanche a me non vuol dare ascolto! 

Giorgio — (a Claudia). Sei forte, mamma... ma certe precauzioni...! 

CLAUDIA — (sorridendo). Non mi farò più sgridare: non temete! 


SCENA IV. 
DETTI e GIOVANNI. 


(GIOVANNI (entra dalla comune). Signor conte, la carrozza è pronta. 

Giorgio — (guarda l'orologio). Già! È lora... (a Claudia e a Dina) A 
presto! (esce dalla comune). 

GIOVANNI — (segue Giorgio). 
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SCENA V. 
DINA e CLAUDIA. 


Dina. .— Tutto è in ordine nel quartierino di Santorri? 

CLAUDIA. — Sì: ho badato io ad ogni cosa... Avevo anche messo sulla 
scrivania il ritratto di sua madre, morta... ma poi ho pensato quale 
‘dolorosa impressione gli avrebbe fatto il vederla così... e l' ho ripor- 
tato nella mia camera... Glielo darò dopo. 

Dina. — Meglio! 


CLAUDIA. — Povera signora Teresa, se potesse esser qui! 
Dina. — E vedere la gloria del figlio! 
CLAUDIA. — E anche semplicemente il figlio, senza la gloria!... Io ho 


raecolto le sue ultime parole... la sua preghiera che Giorgio ed io 
lo amassimo sempre... anche per lei!... Come sono impaziente di 
riabbracciarlo !... (scorgendo sopra la tavola un foglio illustrato, 
aperto a una pagina sulla quale è riprodotta una fotografia di 
Ugo, e guardandola) Gli somiglia !... Qui ha l’aria sofferente... e si 
capisce!... Ma guarda i suoi occhi, come sono aperti e fiduciosi! i 
Dina — (osservando il ritratto). Melanconici però!... (dopo un’ esita- | 
zione) Triste ritorno il suo, senza l’affetto della mamma... e senza | 
l’amore di quell’altra! 
CLAUDIA — (meravigliata). Giorgio ti ha raccontato?! 
DinA. — Qualche cosa... ma molto vagamente. 
CLAUDIA — (con simulata sincerità). Anche a me non ha mai voluto 
dir tutto! 
Dina. — Ma non era degna di lui, quella donna!... Egli parte per 
farsi un nome, da dare a lei... e lei, dopo averlo lusingato e avergli 
promesso di attendere il suo ritorno, lo abbandona, per sposare 
un altro, nobile e più ricco! 
CLaupra. — Ma!... È la vita! 
Dina. — No, no! E il carattere!... Chi sa amare, sa anche attendere! 





CLAUDIA — (dopo una pausa - tendendo l'orecchio). Una carrozza ! 
Dinìà — (alzandosi). Già qui? Non è possibile!... (va alla veranda - 


guardando) No, no... non sono i nostri cavalli. 
CLAUDIA. — Ma chi può essere? 
Dina. — Clotilde! 


CLAUDIA — (con dolorosa sorpresa). Clotilde?! 
Dina. — Sì, sì. 

CLAUDIA — (con uno scatto). Non riceverla! 

Dina — (meravigliata). E perchè? 

CLaupIA. — Sembra che l'abbiamo chiamata... È una disgrazia ! 


Dina. — Una disgrazia ?! | 
CLAUDIA — (smarrita). Ugo la incontrerà... 

Dina — (un'idea le balena alla mente). Era lei?! 

CLAUDIA. — Scommetto che ha saputo dell'arrivo... ed è venuta... 
DINA — (vedendo sollevarsi la portiera della comune). Taci... è qui! 


SCENA VI. 
DETTE e GIOVANNI; poi, CLOTILDE. 


GiovanNI — (entra). La signora marchesa di Valfonda. 
CLoTILDE — (entra). 
GIOVANNI — (esce). 
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SCENA VII. 
DINA, CLAUDIA e CLOTILDE. 


CLoTILDE. — Oh, Dina! Come stai?... Vedi che improvvisata t° ho 
fatto! (la bacia - scorgendo Claudia) Donna Claudia... (le stringe 
la mano) Sempre meglio di noi, lei!... Non mi aspettavate? 

CLAUDIA — (fredda, mal dissimulando la sua contrarietà). Difatti... 

Dina. — Da Milano? 


CLotILDE. —- No, da Carugo... Sono là, da ieri. 
Dina — (con meraviglia). In campagna tu, in questa stagione?! 
(LotILDE. — È giusto che te ne maravigli... Ma che volete?... (con simu- 


lata sincerità) A Milano abbiamo i decoratori in palazzo... Stanno 
restaurando... qualche sala... e per questo siamo scappati... A Ca- 
rugo sono certa che m’annoierò molto... ma sarà sempre meglio 
che stare in una casa tutta sossopra ! 


Dina. — Anche tuo marito è in villa? 

CLoTILDE — (e. s.). Pur troppo!... Non ti ho già detto che... mi annoierò 
molto? 

Dina — (con rimprovero). Oh! 

CLOTILDE. — Scusa, sai... ma la sincerità prima di tutto!... Per for- 


tuna i miei intimi hanno promesso di venirmi a trovare... e io 
faccio assegnamento su loro per svagarmi un tantino... Bada, 
aspetto anche te!... E dov'è il conte Giorgio? A veder nascere i 
bachi, sonza dubbio!... Ho sentito che gli vogliono offrire la can- 
didatura del collegio di Monza... Oh, lo meriterebbe!... Egli ha 
fatto un gran bene a questi paesi! 

CLAUDIA. — F nato qui... Noi viviamo all'antica... e amiamo il nostro 
nido. 

CLotiLpE. — Difatti in città non vi si vede che nei pochi mesi d’in- 
verno... Ciò è di moda- oramai !... Ma io spero che diverrà moda il 
non andare in campagna affatto... Oh! Dina, come stai bene con 
quell’abito!.. Sei sempre elegantissima! 


Dina. — Figurati! 

CLOTILDE. — Peccato che nessuno ti possa ammirare !... (come a voler 
indagare) Sarete sempre soli, naturalmente? 

Dina. — Sempre soli! 

CLoTILDE. — Già! Tuo marito è di quelli che vogliono la moglie tutta 
per loro. 

CLAUDIA. — Credo che nessuno sposi una donna per gli altri! 

CLoTtILDE. — Oh! se il conte Giorgio avesse sposato me... 


CLAUDIA — (sorridendo). Ringrazii il cielo che ha voluto risparmiare 
ad entrambi tale disgrazia! 

CLoTILDE. — Certo... (dopo una pausa) E, forse, chi sa!... Se Alberto 
avesse saputo imbrigliarmi a tempo!... A quando a quando, nella 
mia sconfinata libertà, io sento il desiderio di una schiavitù... Se 
mio marito mi imponesse qualche volta il suo « voglio!... » 

Dina — (sorridendo). Tu non lo obbediresti lo stesso! 

CLotiLpE. — Ma almeno proverei la voluttà della disobbedienza !... 
Questo varierebbe un poco il mio vivere... Avremmo dei litigi, delle 
paci... un’alternativa assai più bella di questa mia indipendenza 
monotona !... Del resto, un marito, il quale concede alla propria 
moglie tanta libertà, ha uno scopo solo : quello di conservare la sua! 
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CLAUDIA — (sempre sulle spine, e dando un'occhiata intenzionale a 
Dina). Andiamo a far due passi in giardino? 

Dina. — Si, sì! 

CLOTILDE — (contrariata). Come volete!... Ma non vi pare che si stia 


tanto bene qui?... (è seduta sopra una seggiola a sdraio) Voi 
avete delle seggiole deliziose ! 


SCENA VIII. 


DETTE e GIOVANNI: poî, (GUIDO. 


GIOVANNNI — (dalla comune). Don Guido Resca. 

CLAUDIA e DINA — (reprimono un moto di disappunto). 

CLoTILDE. — Oh, il buon Guido!... (sorridendo) Vi giuro che non era 
d’intesa con me! 

Guinpo — (entra). 

XHOVANNI — (esce). ? 


SCENA IX. 


DETTI, meno GIOVANNI. 


Guinpo — (timido, impacciato, inchinandosi da lontano). Contessa... 
(sì avvia verso di lei - scorgendo Claudia) Donna Claudia... (le 
si avvicina, e le bacia la mano - torna a Dina) Contessa... (le 
bacia la mano - va verso Clotilde) Marchesa... 

CLOTILDE — (sorridendo, e porgendogli la mano, perchè la baci). E tre! 


Gumno — (eseguisce - a Claudia e a Dina). Chiedo scusa se le di- 
sturbo... 

DinA — (senza convinzione). Tutt'altro! 

Guno. — Grazie, contessa !... Ma ero stato a Carugo, dalla marchesa... 

CLoTILDE. — Bravo, Guido!... Il primo ‘che ha mantenuto la sua pro- 
messa... e nelle ventiquattro ore anche! 

Guino. — M’hanno detto che lei era venuta qui... e mi son preso la 
libertà di raggiungerla. 

CLOTILDE. — Avete fatto benissimo !... Io non sono egoista ! 

Gumo. — Grazie, marchesa !... Ma la contessa e donna Claudia vor- 


ranno avere la bontà di scusarmi se mi son presentato così... 
(accennando al suo costume di biciclista). 


Dina. — Lei sa che da noi non è il caso di far complimenti. 

CLOTILDE. — In campagna poi, la bicicletta !... Tu, Dina, non hai mai 
pedalato? 

Dina. — Lo trovo poco estetico per una donna. 

CLOTILDE. — Al contrario: le linee femminili si offrono così in tutta 


la loro bellezza !... E poi il piacere che la bicicletta procura è 
indicibile... Oh! io l’adoro... E sono certa che se tu la provassi... 

Dina. — Ormai, è troppo tardi! 

CLOTILDE — (scherzosamente). È vero! Alla tua età! 

Guo. — Che cosa dice, contessa ?... Mio zio ha incominciato a cin- 
quant’anni... e non casca che di rado! 

Dina. — Io preferisco non cascar mai!... Nè vorrei fare un torto ai 
nostri cavalli: mi bastano loro. 

CLAUDIA. — E ce n’è anche di troppo! 
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CLoTILDE — (a Dina). Ma è tutta un’altra eosa!... Con la tua mac- 
china tu vai dove vuoi... e come vuoi... Hai un compagno che ti 
secca? Via, una volata... e sei subito lontana dalla sua vista!... 
Ne vuoi raggiungere uno... che ti piaccia? E fai una volata ancora 
più bella !... Peccato che l'automobile vada guadagnando terreno !... 
Mio marito me ne ha ordinato uno splendido... Vedrai, Dina!... 
Lo inaugurerò facendoti una visita... # stato Luciano... (ripren- 
dendosi) il conte Brembo a idearne il disegno. 

Guipo. — A proposito, marchesa : Luciano verrà a pranzo da lei, questa 
sera. 

CLoTILDE. — Benissimo ! i 

DINA e CLAUDIA — (si scambiano un'occhiata d'intelligenza). 

Gupo. — L'ho incontrato al Club che stava per inviarle un telegramma... 
ma avendo saputo che mi proponevo di fare una scappata a Carugo, 
mi ha pregato di dirglielo a voce. 

CLoTILDE. — Bravo, Guido !... Sempre cortese!... Per ringraziarvi, terrò 
a pranzo anche voi. 

Guipo. — Obbligatissimo, marchesa... ma ho già un impegno con suo 
marito! 

CLAUDIA e DINA — (c. s.). 

CLOTILDE — (rimane male). 


Guipo. — Pranzeremo insieme al Club, come ieri! 

CLOTILDE — (con simulata sincerità). Oh! Alberto non tornerà in villa 
stasera? 

Gumo. — E come, marchesa ?... Deve partire, alle dieci e quaranta, per 


Firenze! 
CLOTILDE — (rimane ancora più imbarazzata - per cavarsela). Ma che!... 
Ve l'avrà detto per ischerzo! 


Guipo. — Le assicuro di no!... Partirà anche mio zio... Vanno là insieme 
per le corse. 

CLotiLDE — (c. s.). Ma voi non sapete nulla! 

Guipo — (sbalordito). lo?! 

Dina — (si è avvicinata alla veranda e guarda verso il giardino - 
volgendosi). Mamma, sono arrivati! 

CLAUDIA — (si alza rapidamente e raggiunge Dina sulla soglia della 
veranda). 

Dina — (si ritrae, lasciando andare innanzi Claudia). 

ULOTILDE — (reprimendo il suo dispetto - a Guido, sottovoce). Sentite, 


Guido: io vi sono grata di tutte le vostre premure... ma dinanzi 
agli altri fatemi il favore di parlare delle cose mie il meno pos- 
sibile! 


Guipo — (esterrefatto). Le chiedo scusa, marchesa... ma io non ca- 
pisco... 
CLoTILDE — (si volge verso la veranda, e dal suo viso traspare una 


certa agitazione). 


SCENA X. 


DerTi, UGo e GIorato. 


Uco — (venendo dal giardino, e scorgendo Claudia, si stacca da Grior- 
gio che l’accompagna, e le corre incontro). Donna Claudia !... (molto 
commosso, sta per prenderle la mano e baciarla). 
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(CLAUDIA — (schermendosi, e gettandogli le braccia al collo, ugualmente 


commossa). Qui, qui, Ugo!... (fo bacia e ribacia teneramente). Sono 
i baci della tua povera mamma! 


UGo — (afferra la mano di Claudia). Lasciate, lasciate... (gliela bacia 
ripetutamente). Grazie, grazie, donna Claudia, di tutto! 
CLAUDIA. — Figliuolo mio! (lo accarezza). 


Guipo — (è vicino a Clotilde, a destra della scena, sul davanti - ac- 
cennando a Ugo). Marchesa, chi è? 


CLOTILDE. — Ugo Santorri. 

Gurpo. — Ah! il grande esploratore ?... Molto simpatico! 

CLAUDIA — (a Ugo, rientrando in sala). Venite, venite! 

Uao — (entra). 

GioRrGIO — (ha seguito Ugo - accennandogli Dina). Ugo, mia moglie! 

Uno — (si inchina). 

Dina — (gli stende la mano). 

UGo — (stringendole la mano, ancora commosso). Signora, io deside- 
ravo veramente... (discorre con lei). 

GIioRrGIO — (si è avvicinato a Claudia - avendo visto Clotilde, con vivo 
dispetto). Lei, qui?! 

CLAUDIA. — Pur troppo! 


Giorgio — (accennando a Guido). E si è tirato dietro anche colui!... 


(vedendo che Clotilde lo osserva, reprime il suo dispetto, e le si 


avvicina). 
CLOTILPE. — Buon giorno! (gli dà la mano). 
Guipo. — Buon giorno, Giorgio! 
Giorgio — (gli stringe la mano freddamente). 


Gumo — (rimane male). 

CLOTILDE — (vedendo che Ugo si è voltato, e viene innanzi con Dina, 
gli va incontro). Oh, Santorri ! 

UGo — (impallidisce improvvisamente - subito appare dalla sua fiso- 
nomia il grande sforzo che fa per dissimulare il proprio turba- 
mento - si arresta e si inchina). 

CLOTILDE — (un po’ confusa per la freddezza di lui). Mi riconoscete?... 
(gli si avvicina e gli porge la mano) lo benedico il caso che mi 
consente di essere tra i primi a darvi il saluto del ritorno. 

UGo — (stringendole la mano, come impassibile). Marchesa! 

GioraIio — (a Ugo, per toglierlo d'imbarazzo). Ma siedi, Ugo... Sarai 
stanco ! 

UGo. — Per nulla!... Giungo da Milano, dove arrivai ieri sera... Non 
vi dico la festa che m'ha fatto quel buon Ambrogio! 

CLaupIA. — Me l’immagino!... Se sapeste quante volte egli è venuto 
da noi per avere notizie! 

UGo. — Povero vecchio! Mi è tanto devoto e affezionato!... Egli mi 
ha visto bambino... e mi ricorda i miei... che non sono più! 

DinA. — Signor Santorri, non desidera qualche cosa ?... un thè? 

UGo. — No, signora: grazie!... Forse, più tardi. 

CLAUDIA — (siede sul divano, e fa cenno a Ugo che le sieda vicino). - 

Uno — (siede). 

Giorio — (siede vicino a Ugo, dall'altra parte). 

UGo. — Mi sembra un sogno di ritrovarmi ancora in questa sala ! 

GirorgIio. — È a noi? 

UGo. — Mio caro Giorgio, tu non mi aspettavi più... e ti eri già ras- 
segnato alla mia scomparsa! 
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CLAUDIA. — Ma che cosa dite?! 

Giorio. — Io ho sempre avuto un’intima speranza... un lieto presen- 
timento, anche quando i giornali ti davano come perduto... (con- 
tinua a discorrere con Ugo e con Claudia). 

CLOTILDE — (è vicino a Dina - accennando ad Ugo). E così, come lo 
trovi? 

Dina. — Lo chiedo a te! 

CLoTILDE. —- Stanco... e invecchiato! 

DinA — (impulsivamente). Il dolore! 

CLOTILDE (per troncare il discorso - ad un cenno di Guido). Guido 
non lo conosce. 

Guipo. — Contessa, vuole avere la bontà di presentarmi? (accennando 
a Ugo). 

Dina. — Signor Santorri, permette?... (facendo la presentazione). Don 
Guido Resca. 

Ugo — (si alza e china il capo). 

Gumo — (con slancio comico). lo sono onoratissimo di conoscere una 
persona come lei ! 

Ugo — (fa un cenno col gesto, come per dire: Non c' è di che - torna a. 
sedere). 

Guipo — (a Dina). Grazie, contessa !... Dev’essere molto modesto... 
E veramente simpatico! 

CLAUDIA — (a Ugo). Ne avrete visto delle brutte, in quei paesi? 


Ugo. — Cose brutte e belle: una vicenda! 
CLoTILDE. — È ce le racconterete tutte, speriamo! 
Dixa. — Le belle, almeno! 


U6o — (con intenzione, finemente dissimulata). Le altre... le ho già 
dimenticate! 

Guino — (dopo un breve intervallo di silenzio, come se l’allusione di Ugo 
avesse gettato un po di freddo - accennando al ritratto di lui sul 
giornale illustrato). Molto somigliante il suo ritratto !... E recente? 

Ugo. — Sì... fatto al Cairo. 


Guipo. — Il Cairo?... Un magnifico paese! 

Giorgio. — Ma se non ci sei mai stato, tu! 

CLOTILDE — (accorgendosi dell'impaccio di tutti, si alza). E io vi lascio. 
Guipo. — Marchesa, l’accompagno. 


CLoTILDE — (stringe la mano a Dina e a Claudia - a Ugo). Rimarrete 
qui a lungo? 

UGo. — Non saprei... (a un moto di Claudia e di Giorgio) ma lo spero! 

CLoTILDE — (porgendogli la mano). E allora venite a trovarmi... 
Abbiamo una villa poco discosto... Me lo accompagnerai tu, Dina, 
la prima volta... poichè mi devi restituire la visita (sì avvia per 
uscire). 

GIorGIO — (fa cenno a Clotilde che l'accompagnerà). 

Guno — (ha baciato la mano a Claudia e a Dina - a Ugo). Signor San- 
torri, avrò il piacere di dire a tutti i suoi ammiratori di Milano 
che l'eroe dell’Africa è tornato fra noi in florida salute! 

CLOTILDE — (esce con Giorgio dalla veranda). 

Guino — (si inchina ancora sulla soglia della comune, ed esce). 
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SCENA XI. 
DINA, CLAUDIA e Ugo. 


UGo — (dopo un silenzio). Donna Claudia... io ho tante cose da chie- 
derle e da dirle che non so da quale rifarmi!... Al primo rive- 
dersi, dopo parecchi anni, i ricordi si affollano nella memoria, e 
non trovano la via delle parole. 

CLaupIA. — È vero!... Ma abbiamo tanto tempo davanti a noi! 

Uco. — E lei mi dirà tutto quello che ha sofferto la mia povera mamma... 
perchè so ch’ella è stata la sua consolatrice nelle ore più ango- 
sciose... e in tutta la lunga sua malattia. 


CLAUDIA. — Eravamo come sorelle! 

UcGo — (come esitante). La mia lontananza, forse, ha affrettato la 
sua fine? 

CLAUDIA. — No, no!... Ella era superba del suo figliuolo!... lo ho per 


voi tutte le sue benedizioni ! 
UGo. — Esse mi hanno accompagnato sempre laggiù... ma era destino 
ch’io non dovessi più rivederla... nemmeno sul suo letto di morte! 
CLAUDIA. — Sembrava una santa!... E voi potrete almeno avere il con- 
forto di rivederla così... nel ritratto che Giorgio pensò di farne 
prendere per voi. 


UGo — (con uno scatto di gioia dolorosa). Davvero? 

CLaupra. — Sì... È già sulla scrivania del vostro salottino. 

Ugo. — Grazie, donna Claudia! 

CLAUDIA — (facendo un segno, d'intelligenza a Dina). Vado a dare 
certi ordini... Torno subito (esce per la porta di destra in primo 
termine). 


SCENA XII. 
DINA e Uco. 


‘Dina — (dopo un silenzio - come a distogliere Ugo dai suoi ricordi). Chi 
sa come le sarà parsa nuova la vita in Italia? 

Uco. A Milano sono stato poche ore soltanto : il tempo di visitare 
la tomba della mia povera mamma!... Roma, dove mi trattenni 
qualche giorno, mi è sembrata sempre più oppressa dalle sue 
memorie... e triste del suo sogno di capitale non ancora com- 
piuto... (si è levato, guardando intorno - dopo um breve silenzio) 
Qui è passata la grazia di una signora ! 

Dina — (sorride). 

UGo — (accennando al pianoforte). Questo non c'era... (ne tocca alcuni 
tasti). 

Dina — (dopo un silenzio - come volendo appigliarsi ad un discorso). 
Le piace la musica? 

Ugo. — Temo che quella dei selvaggi mi abbia guastato l'orecchio per . 
sempre ! 





DinA. — Beethoven e Chopin le rifaranno il gusto. 
UGo. — Sono i suoi autori preferiti ? 
Dina. — Sì... ma li suono per me sola, perchè a Giorgio non piacciono. 


UGo — (sorridendo). Rinnoverò con lui le dispute accanite di un tempo. 
Dina. — Ma saranno inutili ! 
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Ugo. — Già!... Quando egli è fisso in un'idea, nessuno gliela toglie 
pal. su discutevamo sempre. 

Dina. — Ah! sì? 

UGo. — Sr inseparabili... e pure non credo si possano trovare 


due caratteri più diversi... Io ero l’ impeto, l’entusiasmo... lui, la 
riflessione e la calma! 

Dina. — Ed è rimasto uguale. 

UGo. — Egli è uno di quegli uomini difficilmente apprezzabili, perchè 
sembrano non uscir dal comune... Non hanno nessun culmine, 
perchè non hanno nessun abisso... L’amarlo... cioè, l’averlo com- 
preso, è per lei il più grande elogio. 

Dina. — Mi vuol tanto bene anche lui! 

Ugo. — Lo so!... Egli mi ha parlato della loro felicità con un ardore 
non mai dimostratomi. 


Dina. — Siamo veramente felici! 
UGo. — E vivono del loro amore, nella loro solitudine? 
Dina. — Già! 


Uco — (un po’ esitante). Così che la mia presenza viene a trasformare 
un poco... quasi a turbare... (andando risoluto verso lei) Signora, 
sia franca con me... Sebbene invitato da Giorgio con tanta insi- 
stenza, io vengo inopportuno in questa casa! 

Dina — (confusa). Ma che cosa dice? 


Uco. — Ed è ragionevole anche!... Infine, io sono un ignoto per lei! 

Dina. — Ma chi le ha fatto pensare... ?! 

Ugo. — Qualche parola di Giorgio... la sua accoglienza... 

Dina — (ce. s.). Lei s'inganna!... Io non posso accogliere che con pia- 
cere un amico di Giorgio. 

UGo. — E pure, entrando, mi sono accorto di averle dato un dolore... 
(a un moto di lei) piccolo, ma pur sempre un dolore. 

Dina. —-Ma se lei continua ad affermare.. 

UGo. — E vero!... Ciò, da parte mia, non solo è ridicolo, ma scor- 


tese... Io devo credere alle sue parole!... È già stolto il voler stu- 
diare i sentimenti in noi stessi. 

Dina. — Io non so come spiegarmi... Oh, Dio! Ciò che le è sembrato 
freddezza, non era che imbarazzo, infondo naturale... Lei non è 
un uomo come tutti gli altri! 

Uno. — E perchè?... Io non voglio essere diverso!... Sarò peggiore 
o migliore, non so... ma il mio tormento è che tutti, davanti a 
me, si affannino a vedere soltanto la mia celebrità... Essa mi pesa, 
in certi momenti, orribilmente... (accalorandosi) perchè fa di me 
un superbo... e degli altri tanti adulatori!... (accorgendosi della 
sua eccitazione) Perdoni, signora!... Io sono facilmente eccitabile... 
Mi hanno ridotto così quei tre anni... le privazioni... i mali... 
Sono ancora troppo febbrile, io! 

Dina — (presa da un certo senso di pietà, con molta grazia). Qui ri- 
troverà intera la tranquillità dei suoi nervi e del suo spirito... 
Noi abbiamo pensato a ciò... Il suo salotto guarda il parco, am- 
pio e silenzioso... 

Ugo. — Grazie!... lo cerco la pace soltanto... Vivrò là, in compagnia 
del mio libro che mi urge. 

Dina — (sorridendo). Un ospite... quasi invisibile?... Sarebbe troppo poi ! 

UGo. — Ad ogni modo, non si preoccupi, signora... La loro intimità 
familiare non sarà punto turbata dalla mia presenza. 
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Dina. — Ne sono certa. 

Ugo. — A me basterà essere testimone della loro gioia... Così illuderò, 
con una visione d’amore, la mia aridità! 

DINA — (sempre con maggiore interesse pietoso). Ma perchè tanto sco- 
ramento in lei? 

UGo — (come non volendo rispondere). Non lo so! 

Dina. — E la gloria de’ suoi viaggi? 

Ugo. — Oh! se fosse per questa soltanto, un esploratore si lascerebbe 
le mille volte accasciare dalla stanchezza... morir di fame... ucci- 
dere barbaramente!... Laggiù non si soffre e non si combatte che 
per la virtù della propria coscienza !... Io dovevo giungere là, dove 
mi ero prefisso... dovevo salvare alcuni de’ miei, perduti e schiavi... 
ricondurre in patria la schiera che mi seguiva... e quando l’osta- 
colo era vinto, la voce che veniva da me: « Tu hai fatto bene! » 
era il mio unico premio!... (fieramente) Da noi soli deve partire 
la maggior lode, e di questa sola noi siamo degni!... (dopo una 
pausa) Che cosa mi hanno dato gli altri?... Dei banchetti!... Ma 
che importano i banchetti a un uomo che ha vissuto per tanto 
tempo di qualche frutto?... I giornalisti hanno riprodotto i miei 
ritratti, corredandoli di elogi, concepiti a una tavola di redazione... 
Gli uomini politici mi hanno onorato di discorsi, meditati nella 
placidezza dei loro gabinetti... La gente si è interessata a me, 
come ad un eroe di Giulio Verne!... Ah, signora! E questo che 
si guadagna ad essere celebri ?! 

Dina — (ha ascoltato Ugo, tra meravigliata e ammirata). Ma le dovrebbe 
bastare la coscienza del dovere compiuto. 

Ugo. — Sì... ella dice benissimo!... Ma che vuole?... È nel mio carat- 
tere questa continua insoddisfazione di ogni cosa... di cui io stesso 
non so darmi una ragione. 

DINA — (con esitazione, ma come volendo indagare, più per sentimento 
pietoso che per curiosità). Forse, ora la ragione è nel suo passato... 
che le è riapparso troppo bruscamente, all’entrare in questa casa! 

UGo — (si rincupisce). 

Dina — (pronta). Ci è spiaciuto moltissimo che lei abbia trovato vicino 
a noi... 

UGo — (con uno scatto). Clotilde?... La marchesa !... Oh! una straniera 
per me... Il mio cuore non ha dato un palpito, come le mie pal- 
pebre un battito!... Io le ho perdonato interamente il suo inganno... 
che m'è costato lo sforzo immenso di dimenticare!... (dopo n 
silenzio, nel quale Dina si è trovata come in imbarazzo - sorri- 
dendo) Ella non mi aveva chiesto... una confessione generale... 
ma giacchè l'ho fatta, meglio, non è vero?... Adesso mi conosce 
un poco di più. 


Dina. — To l’ammiravo già per le parole di Giorgio. 

UGo. — Diverremo più presto amici... anche noi. 

Dina. — Lo desidero... e lo spero! 

Ugo. — Certo, un’amicizia femminile è il sogno di ogni uomo!... Essa 


ha delicatezze che non si trovano in nessun’altra... Son rari quelli 
che possono dire: « Io ho una vera amica... cioè una donna, fuori 
dell'amore, fuori degli interessi... devota a me, che mi comprenda 
e mi consigli... che renda più miti i miei impeti, più serene le 
mie tristezze! » 

Dina, — lo sarò lieta di tentarlo per lei. 
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Ugo. — Grazie, signora!... La bontà di tutti loro tranquillerà «il mio 
spirito irrequieto... e non mi farà desiderare null’altro!... (um 
silenzio - una nube si è dissipata tra loro - improvviso) Sa ch'io 
ho pensato spesso a lei nell’Affrica? 





DINA — (sorpresa). A me?! 
Ugo. — A lei... dopo avere saputo ch'era moglie di Giorgio. 
i Dina. — Mi aveva conosciuta da signorina ? 
LI Ugo. — Chi non la conosceva, a Milano? 
Hi Dina. — AN! 
i UGo. — Ma avevo di lei un ricordo preciso... Un giorno, dinanzi a 


capre 


San Fedele, all’uscita della messa... Io ero con Giorgio... Nella 
folla, una signora a un tratto si voltò chiamando: « Dina!... », a 
cui rispose un: « Sono qui, mamma! » così limpido che mi fece 
volgere il capo verso quella che aveva risposto... Vidi il suo viso 
in piene luce, sorridente... Poi, senza volerlo, ci trovammo dietro 
a loro... Lei vestiva un abito grigio chiaro... La sua persona ne 
usciva svelta e slanciata, come nel desiderio di un volo. 

Dina. — E Giorgio? 

Ugo. Non aveva badato... (dopo una pausa) Quando si dice il caso! 
Avuta la notizia del suo matrimonio, io immaginai la sua venuta 
in questa villa... e la loro vita qui... 

Dina — (interrompendo). E le sembro quella di allora? 

Ugo. — La stessa!... È sempre quel viso, dolce e meditativo... è sempre 
quella persona agile... ; 

DINA — (sorridendo). Che desidera un volo?... È vero, difatti!... Giorgio 
dice sempre ch'io volo molto... con la fantasia! 

Ugo (si è alzato). 

DINA (guardandolo). lo invece l'avevo immaginato più alto! 

UGo — (andando a guardarsi allo specchio). Pare anche a me di essermi 
rimpiccolito... Cammino curvo... (foccandosi il viso) Quanterughe!... 
Non ho che trentadue anni, e sembro di cinquanta! 


e see i ee e 
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È SCENA XIII. 
Ì 
DETTI e GIORGIO. 


(oRrGIO — (entra dalla porta di sinistra in secondo termine - vedendo 


A Ugo vicino allo specchio, scherzosamente). Oh! Davanti allo spec- 
di chio?... La vanità mondana ti ha già ripreso! 

È UGo — (sorridendo). In ogni caso, me ne dovrei pentire... tanto poco 
sd ci guadagno a vedermi come sono ! 

i (GIORGIO. E adesso, caro Ugo, io sono tutto per te... Voglio mo- 


strarti il tuo quartierino... Troverai là una cara immagine... che 
ti attende! 

UGo — (commosso). Lo so!... (stringendo la mano a (riorgio affettuo- 
samente) Come ti sono grato di quel pensiero fraterno!... Lo spi- 


È; rito di lei mi assisterà in questa casa... 

i Giorgio. — Ch'è la tua da oggi!... Andiamo? (prende Ugo sottobrac- 
" cio, esi avvia con lui verso la porta di destra in primo termine). 
DINA (li guarda allontanarsi pensosa, con un sorriso di compia 


CENZA). 








CALA LA TELA. 
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ATTO SECONDO. 


Nel parco della villa Delfiore: boschetto dai grandi alberi frondosi: qua e 
là, sedie e tavolinetti di ferro e di vimini: tutto bellamente disposto, come in 
un luogo ove si sogliono passare le ore più calde della giornata. È un pome - 
riggio sui primi di luglio. 


SCENA I. 
Ugo e GiorgIO. 
(All'alzarsi della tela, Ugo e Giorgio giungono sotto braccio dal 


fondo a destra, discorrendo fra loro. Ugo appare rinvigorito di 
salute, con un'aria serena e lieta). 


Ugo. — La contessa ha ragione di andare orgogliosa di quella ra c- 
colta. 
Giorgio. — Figurati: ella riceve tutti i cataloghi dei più grandi orti- 


coltori... e non c'è varietà nuova di orchidee che non desideri di 
avere !... (dopo una pausa) Vuoi che rientriamo? 


Ugo. — Fa tanto caldo oggi... e qui si respira un poco!... (sedendo). 
Lavorerò poi qualche ora, prima del pranzo. 

GrorGIo — (sedendo - con interesse). E sei molto innanzi al tuo primo 
volume? 

Ugo. — Quasi alla fine. 

Giorgio. — Desterà certo un grande interesse. 

Ugo. — Lo credo... Ti assicuro che, ora, in questa calma deliziosa, 


par quasi impossibile anche a me di aver fatto veramente quel 
viaggio ! 


Giorgio — (osserva Ugo con manifesta compiacenza). 

UGo (accorgendosene). Perchè mi guardi con un sorriso ? 

Giorgio. — Mi rallegro nel vedere come tu stai bene. 

Ugo. Ah, sì!... Non mi riconosco più!... Sono rinfrancato... mi 
sento novamente pieno di vita e di energia! 

GIORGIO. Fro certo che un paio di mesi nell'aria buona della nostra 
Brianza ti avrebbero ridato tutta la salute. 

Ugo. Ma, insieme col corpo, Vanima e l'intelletto hanno ripreso 


vigore!... (affettuosamente) È questo, non all'aria, ma a voi lo 
devo: a te, a tua madre... alla contessa... lo mi trovo qui avvolto 
in un'atmosfera più serena e più pura di quella in cui ho vissuto 
sempre... lo sono ora un felice tra felici! 

GIORGIO. )d è lo stesso di me!... Ognuno di quelli che mi sono 
intorno... tu, mia moglie, mia madre... è indispensabile alla mia 
vita... Nessuna nube la oftusca... (dopo una pausa) se non l'ombra 
di una morte! 

Udo. Ah! il vostro bambino... 

Giorgio. — È, per me, anche il pericolo corso da Dina! 

UGo (con interesse). Davvero? 
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Giorgio. — Ed è stato terribile, sai!... Da quei giorni di timori, di 
ansie, di angoscie, credi, non ho più desiderato di essere padre! 
(rimane tristamente assorto). 

UGo — (tace, come compreso dal dolore di Giorgio). 

Giorgio — (dopo un silenzio, scotendosi). Del resto, con una donna 

come Dina, m'è stato meno difficile il rassegnarmi... Più che una 

persona, ella è un’anima... e con essa arde e mi avvolge di tutte 
le dolcezze più tenere! 

UGo. — E in fondo è questo l’amore... il vero, l’indistruttibile amore!... 

Tutto il resto non è che impeto brutale... 

Giorgio. — Ah, sì!... Dina non ha gli impeti veementi della passione, 
ma ne ha la forza lenta e sicura... Perciò io ho cercato e cerco 

di moderare il mio egoismo di piacere... perciò ella mi ama ogni 

giorno più saldamente. 


UGo. — E meriti davvero questa tua fortuna, perchè l’ hai saputa 
strappare con un sacrificio non lieve! 
Giorgio. — Era necessario ! 


Ugo. — Ma è anche mirabile !... Noi, latini, siamo buoni, ma deboli nei 
nostri propositi... Uno slancio, un entusiasmo... una fiamma... 
poi tutto è cenere!... Se un fatto grave ci ammonisce, ci pro- 
striamo, ci umiliamo... saremmo anche capaci di ricingere un cili- 
cio... per domani ritornare a far carnevale!... È così!... (dopo 
una pausa) Una sola cosa ci aiuta in tutto questo: ci abbando- 
niamo alla vita quasi ineonsapevolmente, senza riflettere nè prima, 
nè dopo... e perciò la gioia e il dolore sono in noi pieni, senza 
attenuamenti ! 

Giorgio. — Io manco di questo abbandono confidente ! 

Ugo. — È vero... Tu ti analizzi troppo... tu sminuzzi le tue sensazioni... 
e sciupi la gioia come il dolore. 

Giorgio. — E la mia natura! 

Uco. — E il tuo male... perchè ti tormenti tante volte senza nessuno 
scopo!... Tu sei una vittima di quella psicologia moderna che ha 
inquinato i libri... e si è infiltrata nelle anime!... È il reato del 
nostro tempo... che molti, come te, commettono per suggestione 


letteraria. 

Giorgio. — Vorresti togliere a chiunque il diritto di studiare i propri 
moti... e gli altrui? 

UGo. — Un assai sterile diritto, mio caro... perchè tu non riuscirai 


mai a comprendere la vera ragione di tutto ciò che avviene in te 
e d’intorno a te... e, invece, liberato dalla schiavitù dei sensi, 
ripiomberai sotto un’altra e più grave: quella della mente! 


SCENA II. 


DETTI e AMBROGIO. 


AmBROGIO — (compare dal fondo, a sinistra, con in mano parecchie 
lettere e alcuni giornali - avvicinandosi). Signor padrone... 

UGo — (volgendosi). Oh, Ambrogio ! 

AMBROGIO — (a Giorgio, inchinandosi). Signor conte ! 

GIORGIO. (saluta Ambrogio). 

Ugo — (ad Ambrogio, accennando alle lettere e ai giornali). Bravo! 
Dammi qui, 
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AMBROGIO — (eseguisce). 
Uco — (fa passare le lettere, dando una rapida occhiata alle sopra- 


scritte). 

Giorio. — La tua posta aumenta ogni giorno. 

Uco. — E si rassomiglia, pur troppo! 

Giorgio. — Nuovi rallegramenti all’eroe ! 

Ugo. — E fossero questi soltanto !... Ma ce’ è di peggio: richieste di 
informazioni... proposte per fondare colonie... e società di esplo- 
razioni... 

GiorGIo — (sorridendo). Con relative offerte di capitali? 

UGo. — Ah, no!... I capitali dovrei metterceli io!... (accennando 


alla corrispondenza) Leggerò più tardi: non c'è fretta!... (ad Am- 
brogio) E di nuovo, a Milano? 

AMBROGIO. — Una quantità di persone vengono sempre per vedere 
gli oggetti che lei ha portato da quei paesi. 

Giorgio. — E voi, caro Ambrogio, fate da cicerone... affricano ? 

AMBROGIO. — lo, signor conte, ripeto alla meglio quello che il signor 
Ugo mi ha insegnato! 

Ugo. — Ne sai anche troppo per i curiosi che prendono casa mia come 
un museo! 

AMBROGIO. — Ancora ieri due signore hanno chiesto di lei... Deside- 
ravano tanto di vederla ! 

Giorgio — (sorridendo). Ah, ah! 

UGo. — Fra i miei animali imbalsamati!... Si capisce: per la curio- 
sità femminile la bestia più rara sono io!... (ad Ambrogio) Avresti 
dovuto rispondere... che non faccio parte della collezione!... Ad 
ogni modo, fra qualche giorno terrai porta chiusa per tutti... Farò 
venire gli operai per i lavori... Ho bisogno che il quartierino sia 
presto in assetto. 


Grorg1o. — Ma basterà per la fine di dicembre ! 
UGo. — Mi vuoi proprio campagnuolo per sempre ? 
GrorGIo. — Se tu pensi di lasciarci prima del nostro ritorno in città, 


t'inganni! 


SCENA III. 
DETTI e DINA. 


DINA — (è comparsa a sinistra sul davanti, in abito da uscita, allac- 
ciandosi i guanti - avendo ascoltato le parole di Giorgio, e facen- 
dosi innanzi). Siamo già d’accordo su questo! 

UGo — (si alza). 

AmBROGIO — (inchinandosi). Signora contessa ! 

DinA. — Buon giorno, Ambrogio! 

Uco — (ad Ambrogio). Allora, avvisa soltanto il tipografo che lunedì 
gli farò avere gli ultimi fogli... E non c'è altro... Puoi andare. 

AmBROGIO — (si inchina e se ne va per la sinistra, sul davanti). 


SCENA IV. 
Ugo, GiorGIo e DINA. 
DIinA — (a Giorgio e ad Ugo). È vero l’annunzio di un giornale: che 
voi due prenderete parte, domenica prossima, alla corsa di auto- 


mobili tra Milano e Como? 
38 Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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GriorGIo — (prontamente). Sì. 
Dina — (con affettuoso rimprovero). E a tua moglie non si dice nulla? 


Ugo. — Per non metterla in pensiero! 

Dina. — È correre senza che io lo sapessi! 

GriorGIo — (sorridendo). Già! 

Dina. — Bravi!... Avevate ragione di farmene un mistero, perchè io 


non ve lo avrei permesso. 

Giorio — (scherzoso). Mentre ora che la cosa è... ufficiale, non solo 
lo permetterai... ma verrai anche tu! 

Dina. — Non scherzare, ti prego!... (dopo una pausa) Rinunciate a 
questa pazzia! 

GiorGIo — (ce. s.). Fosse anche, la faremo tanto di corsa, da non accor- 
gercene quasi! 

Uco. — Il tratto è breve... e la strada, buona... Lei può essere piena- 
mente tranquilla per la nostra vita. 

DINA — (accalorandosi). Sarà un timore esagerato il mio, non dico di 
no... ma perchè volete farmi passare una brutta giornata? 

Ugo. — Ebbene, Giorgio, accondiscendi alla preghiera della contessa... 
Chi ama, non si contenta di ragioni!... Andrò io solo. 

DINA — (con slancio). Nemmeno lei!... Crede che la sua vita ci prema 
poco? 

Giorgio — (ridendo). O tutti e due, o nessuno! 

Dina. — Nessuno dei due! 

Uco. — lo la ringrazio, contessa... ma si rassicuri!... Il pericolo, più 
che nella realtà delle cose, è nella nostra immaginazione... e io... 

Dina. — Lei è sempre tanto audace... e, d’altra parte, del suo coraggio 
non ha bisogno di dare altre prove... (a un moto di lui come per 
insistere) (Giorgio, parla tu... diglielo tu che non vada! 

GIORGIO — (sta per parlare). 

UGo — (pronto). Ebbene, cedo anch'io... 

Dina — (lietamente). Ah! 

Ugo. — Ma ad un patto. 

Dina. — E quale? 

Ugo. — Questo: che la contessa prometta di venire con noi a fare 
qualche piccola passeggiata, per convincersi che l’automobile è il 
più obbediente e il meno pericoloso cavallo che esista. 

GrorGIo. — Sì, sì! 

Ugo. — Conoscendolo, le diverrà presto familiare... e allora... 

Giorgio — (a Dina). Acconsenti? 

Dina. — Gentilezza per gentilezza! 

UGo — (si inchina). 

GriorGIo. — Benissimo!... La prima prova, oggi stesso... Ugo ha già 
ordinato che il suo automobile sia pronto per le tre. 

Dina. — Va bene!... (è rivolta verso sinistra). Oh, la mamma!... Scu- 
sate, non voglio farla aspettare. 

GriorGIo. — Dove andate? 

Dina. — All Asilo... ma torniamo subito... Devo dire soltanto una 
parola alla direttrice per domani (sì avvia). 

Giorgio — (sbarrandole la via, scherzosamente). Bada: o tutti e tre 
oggi in automobile... 

UGo — (interrompendo, scherzosamente). O noi due, domenica! 

Dina. — No, no!... Tutti e tre oggi: è inteso! (scompare a sinistra, 
sul davanti). 

















L’AMICA 595 


SCENA V. 
Ugo e GIordaIo. 


Giorgio — (a Ugo). E domani, povero Ugo, dovrai assistere anche tu 
al solito saggio annuale dei nostri piccini. 

Ugo. — Con piacere! 

Giorgio. — Non ti aspettare un grande divertimento, sai!... Tre ore 
di esercizî fròbeliani... con coro finale ai « cari benefattori ». 

Ugo. — E voi siete tali veramente! 

Giorgio. — Il merito in questo è tutto di Dina... L'idea di fondare 
quell’asilo è stata sua... Mia moglie è piena di sentimenti filan- 
tropici... e trova un valido aiuto in mia madre... In fondo, le 
donne hanno sempre bisogno di proteggere qualcheduno... di affan- 
narsi per qualche cosa... di riempire la loro vita di un’occupazione 
minuta... (dopo una pausa) Ma io ti lascio... Devo andare dal mio 
agente per la società cooperativa fra i miei coloni. 

UGo. — Vedi che anche tu pensi agli umili! 

Giorgio. — E li amo!... Fra me e la mia terra e gli uomini che vi si 
adoperano, è un’armonia ben dolce... Io non sono il padrone, ma 
l’ ideatore di quest’armonia!... A rivederci tra poco! (se ne va per 
il fondo, a destra). 


SCENA VI. 


UcGo — (apre alcune lettere, e le scorre rapidamente). 


SCENA VII. 


DETTO e CLOTILDE. 


CLOTILDE — (compare dal fondo, a sinistra - vedendo Ugo). Oh, Ugo! 

UGo — (si volge alla voce, non sapendo dissimulare una certa con- 
trarietà - si alza e s'inchina). Marchesa! 

CLotILDE — (stringendogli la mano, e ritenendola un poco a lungo 


nella sua). Come mi fa piacere di incontrarvi!... Ho trovato Dina 
e donna Claudia davanti all’ Asilo... Esse volevano tornare indie- 
tro... ma io le ho pregate di non tralasciare per me i loro uffici 
pietosi... e ho chiesto il permesso di precederle qui... Questo parco 
è tanto bello ch'io godo di potermi aggirare per i suoi viali... 
(con intenzione) sempre quando non vi sia qualcheduno... che mi 
renda più gradita una sosta. 

UGo — (ringrazia, abbozzando un sorriso). 

CLOTILDE — (e. s.). Voi preferivate, forse, ch'io avessi preso un’altra via? 

Uco — (freddamente). E perchè? 


CLotiLDE. — Non vi disturbo? 
Ugo — (c. s.). Al contrario! 
CLotiLDE — (accennando al tavolino). Eravate intento a leggere le 


vostre lettere? 

UGo — (e. s.). Ho terminato. 

CLoTILDE — (con intenzione). Già!... Voi siete avvezzo a scorrerle tutte 
molto rapidamente. i 

UGo — (la guarda, come non comprendendo), 
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CLOTILDE. — Se aveste meditato un poco sull’ultima mia, non mi avreste 
risposto a quel modo! 

UGo. — Scusate, marchesa !... lo vi sono gratissimo del cortese invito... 
ma vi ho pregato di volermene dispensare senz'altro... perchè non 
amo andare a ricevimenti. 

CLOTILDE. — lo speravo in una eccezione in mio favore... che mi 
avrebbe anche procurato molti invidiosi! 

Uco. — Ne avete tanti ugualmente... e per ragioni migliori! 

CLeTILDE — Se è un complimento, grazie !... Ad ogni modo, vi vorrei 
più sincero... Confessate che non volete venire... per non trovarvi 
con me. 

UGo — (a schermirsi). Vi farò visita in altro giorno. 

CLOTILDE — (ironica). Sì, fra una settimana... quando sarò partita per 
i bagni!... Anche mio marito si è molto maravigliato del vostro 
rifiuto... e a lui, naturalmente, non posso dire ch’esso è per cagion 
mia soltanto! 


Ugo. — Vi assicuro di no. 

CLOTILDE. — Siate franco, Ugo: voi non avete dimenticato del tutto! 
UGo. — Sì, del tutto! 

CLoTILDE. — E allora?... Ho capito il vostro contegno, al primo rive- 


derci... Ma adesso, dopo la nostra spiegazione di quel giorno... 
dopo che mi avete stretto la mano senza alcun risentimento, per- 
chè?!... Non mi sono forse giustificata abbastanza ? 

Ugo. — lo non ve lo avevo chiesto! 

CLoTILDE.-— Ma ne ho sentito io il desiderio !... (con simulato sconforto) 
E pure voi non avete prestato fede alle mie parole... e ora siete 
ingiusto... e crudele!... Se sapeste, Ugo, come vi ho pianto, cre- 
dendovi finito laggiù di non so quale orribile morte... e con quanta 
amarezza nel cuore sono poi andata a nozze... solo per dare al 
mio povero padre, prima ch'egli chiudesse gli occhi, la consola- 
zione di vedermi accasata!... Se sapeste che ho sempre avuto nelle 
orecchie il suono delle vostre parole!... (rimane come tristamente 
assorta). 

Ugo — (la guarda, come dubbioso della sincerità delle sue parole). 

CLOTILDE — (dopo un silenzio, come rasserenandosi). Del resto, fin che 
siamo fanciulle, e tutto par che ci sorrida, noi sogniamo... e fac- 
ciamo sognare !... Bastano pochi anni, dopo, nel turbine della 
vera vita, per farci conoscere a noi stesse!... Questo è il mio con- 
forto, quando penso a voi... e a ciò che sarebbe potuto avvenire!... 
Quale triste esistenza io vi avrei preparato, senza volerlo, col 
mio carattere!... Meglio, meglio così!... Io non ho alcun rimorso 
per non avere saputo aspettare... Anzi, mi devo rallegrare di avervi 
risparmiato un inferno... e di essere stata cagione della vostra 
fortuna! 


UGo — (sorridendo ironicamente). Ora soltanto ve ne posso ringra- 
ziare! 
(LOTILDE — (con intenzione). Credetemi, Ugo: io non sono fatta per 


rendere felice un uomo... nel matrimonio !... (con simulata tri- 
stezza) E il mio castigo è questo : che mi affatico anch’ io inutil- 
mente a cercare la mia felicità ! 

UGo (sorride incredulo). 

((LOTILDE. Oh! non dovete dubitarne voi, poichè sapete tutto di 
me... È vero, io I ho inseguita follemente la mia felicità sotto 
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mille forme... ho creduto di raggiungerla... e ad ogni delusione 
ho cercato di celare la mia tristezza sotto al piacere... Ma dacchè 
vi ho riveduto, Ugo, ogni giorno ho pensato che solo col vostro 
aiuto potrei liberami da questa affannosa inquietudine ! 

UGo — (sorridendo). Più semplicemente: liberarvi io dai vostri rimorsi... 
per darvene uno nuovo?! 

CLOTILDE — (raggiante di speranza). No, no, Ugo!... Non vi sono 
rimorsi, quando si ama davvero! (in un impeto sensuale, afferra 
la mano di lui e gliela stringe nervosamente). 

UGo — (la guarda, come preso improvvisamente dalla sua bellezza 
provocante: ondeggia). 

CLOTILDE — (facendosi più vicino a lui, insinuante). Ma è possibile che 
voi abbiate dimenticato le nostre ore di felicità?! 

UGo — (lottando con sè medesimo). E inutile il ricordarle adesso! 

CLOTILDE — (ec. s.). E perchè?... Guardatemi bene! Non vi riappare in 
me la Clotilde di allora... quella che vi diceva cose insensate... 
ma tanto tenere... quella che si lasciava sgridare da voi come una 
bambina? (lo sfiora quasi col viso). 


UGo — (ritraendosi, come pauroso). Badate, ci potrebbero vedere! 

CLOTILDE. — Temete per gli altri? 

UGo — (come avendo conseguito la vittoria sopra sè stesso, alzandosi). 
Nè per gli altri... nè per me! 

CLOTILDE. — Fanciullo! 


SCENA VIII. 
DETTI, DINA e CLAUDIA. 


DinA — (entrando dal fondo, a sinistra - a Clotilde). Vedi come abbiamo 
fatto presto! 

CLAUDIA — (segue Dina). 

Dina — (con lieve ironia). Ma io credevo di dover correre in cerca di 
te, in fondo al parco, come altre volte. 

CLoTILDE — (si è subito ricomposta). Passando di qua, ho trovato 
Ugo... che mi ha cortesemente trattenuta. 

Uto — (vorrebbe protestare, ma si trattiene). 

DINA — (ha dato uno sguardo di meraviglia a Ugo - avendo compreso, 
con fine ironia) Santorri sa anche indovinare i desiderî altrui !* 

(LOTILDE — (pronta, a mutar discorso). Ma pensa: siamo andati in 
collera alle prime parole! 

Dina. — Ah, sì? 

CLAUDIA. — E perchè? 

CLoriLpE. — Voi sapete dei miei inviti per la garden-party di giovedì... 
Naturalmente, facevo grande assegnamento su lui... (accennando 
a Ugo). Invece, egli rifiuta recisamente di venire... E io mi tro- 
verò in un vero imbarazzo, avendo promesso a tutti la sua pre- 


sentazione. 

UGo — (sorridendo ironicamente). Come il più bel numero del pro- 
gramma ! 

CLOTILDE. — Ugo, voi sapete quanto io vi stimi... e con me mio ma- 


rito... i nostri amici... Vi assicuro ch’essi sono tutti disposti verso 
di voi, non dalla curiosità, ma dalla ammirazione. 
Ugo. — Fra luna e l’altra per certa gente non v’ha alcuna differenza ! 
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CLAUDIA. — E io comprendo la riluttanza di Ugo... Siamo giusti: tutti 
coloro, al domani, grideranno a’ quattro venti di essersi trovati 
con Santorri... lo onoreranno magari discorrendo rapidamente del 
suo ingegno, per poi parlare de’ suoi modi... e criticare la sua 
cravatta e il taglio del suo abito! 

CLOTILDE — (piccata). Non avrei mai creduto di avere in donna Claudia 
una oppositrice ! 

CLAUDIA. — lo dico sempre quello che penso! 

CLOTILDE — (finemente). Se non conoscessi la sua bontà e la cortesia 
di Dina... dovrei quasi supporre che loro due siano gelose del- 
l'amicizia di Ugo. 

DinA. — Permettete che mi faccia io arbitra? 

UGo. — Volentieri ! 

CLOTILDE — (a Dina). Brava!... Anch'io mi rimetto in te. 

CLAUDIA. — E io vi lascio a discutere!... Non vorrei che, per causa 
mia, il marchese di Valfonda vedesse privato il suo ricevimento 
di un’attrattiva di più... (dando la mano a Clotilde). A rivederci... 
(se ne va per la sinistra sul davanti). 


SCENA IX. 
Ugo, CLOTILDE e DINA. 


CLoTILDE — (a Ugo, sorridendo). Ora che avete perduto un’alleata, 
sarete presto vinto! 

DixA. — Senta, Santorri: non pensiamo agli invitati di casa Valfonda... 
nè se essi saranno più curiosi che ammirati... Infine, ciascuno dà 
quello che può dare... E un uomo come lei ha anche il dovere di 
essere indulgente verso le altrui debolezze!... Rifletta piuttosto 
a questo: tutti sanno che lei è qui... Giorgio ed io, giovedì, an- 
dremo a Carugo certamente... Perchè l'ospite nostro... che è poi 
antico amico di Clotilde, non dovrebbe accompagnarci ?... Ciascuno 
farebbe i commenti a sua posta... e certo pochi, ma molto pochi, 
interpreterebbero l’assenza nel suo giusto senso... E a volerlo spiegar 
noi, potremmo far credere il Santorri un superbo... che non è. 

CLOTILDE — (ha approvato col capo, lietamente, le argomentazioni di 
Dina). Che savia avvocatessa ! 

Dina. — Tra i due mali, dunque... 

CLoTILDE. (pronta). Meglio il più lieve! 

UGo — (come cedendo). Se è per questo... 

DINA — (con intenzione). Nè solo per questo! 

CLOTILDE (c. s., a evitare che Dina continui). Non credo che abbiso- 
gnino altri argomenti!... (a Ugo, dandogli la mano) Vi aspetto, 
dunque, giovedì. 

Ugo — (si inchina in atto di assentimento). 

CLotILDE. — Grazie!... (a Dina) E a te, ancora di più! 

DinA — (accennando a Ugo). Pensandoci, egli si sarebbe risolto senza 
le mie parole... lo ho affrettato soltanto la sua risoluzione. 
CLOTILDE. — A rivederci, Dina! (la bacia - se ne va per il fondo, a 

sinistra). 
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SCENA X. 


UGo e DINA. 


Dina — (andando gaia verso di Ugo). Non me ne volete male per 
avervi io persuaso ad accettare? 

Ugo. — Anzi... sono ben lieto di avere accondisceso a voi, invece che 
alla marchesa. 

Dina — (dopo un silenzio). Mi avete detto sempre che Clotilde vi era 
ormai indifferente... come un'’estranea. 

UGo. — Appunto! 

Dina. — E i fatti mostrano il contrario! 

UGo — (un po imbarazzato). Come? 


DinA. — Da una... indifferente avreste forse accettato l'invito. 
UGo — (ec. s.). E umano però! 


DixA. — Ma non generoso! 

UGo — (dopo una pausa). E se fosse anche per...? 

DINA — (lo guarda, come insospettita). 

UGo. — Per prudenza? 

Dina — (meravigliata). Ah? 

UGo. — La marchesa si ostina nel ricordarmi il passato! 
DINA. — Anche oggi? 

Uso. — E con quale rammarico! 


DINA — (vivamente). E voi avete potuto credere...? 

UGo — (colpito dall’accento di lei). l0?... (smarrito) Non mi sono ancora 
proposto il problema... Le anime femminili sono tanto strane! 
DINA — (con affettuoso rimprovero). Oh! Ugo... come la vostra bontà 

vi fa debole!... Eccovi già dubbioso... e dimentico! 

UGo — (perplesso). No, no! 

Dina — (accalorandosi). Era bastato a Clotilde un primo colloquio per 
apparire dinanzi a voi una sacrificata... Oggi le sono bastati pochi 
minuti per riuscire a commuovervi con i suoi simulati rimpianti... 
Non è così? 


UGo. — Forse, il suo rimpianto era sincero... non per me... ma per 
la sua vita... trista e infelice! 
Dina — (scattando). Infelice, Clotilde?!... (ride nervosamente) E, na- 


turalmente, vi ha lasciato supporre che voi solo le potreste resti- 
tuire quella felicità... 

UGo — (come pauroso ch'ella gli abbia già letto nell'animo). No... non 
ha detto questo!... Siete sopraggiunta voi... 

Dina — (tristamente). Ma non avete compreso, amico mio, ciò che 
tutti qui... io, (riorgio, la mamma, abbiamo compreso?... Quella 
donna vorrebbe legare al suo carro di trionfo l’uomo celebre!... 

Ugo. — Può darsi... ma... 


Dina. — E nulla trascurerà per riuscirvi! 

Ugo. — Inutilmente!... Il mio contegno d'oggi le deve aver fatto ca- 
pire... 

Dina. — Non si scoraggirà così presto, ve l’assicuro!... Ella vi cono- 


sce... e vi sa debole e inesperto nel giuoco dei sentimenti!... (stw- 
diando Ugo) Clotilde poi può usare di molte arti... E bella... e, 
più che bella, avvincente. 

Uao — (come a negare). Oh! 
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Dina. — Non negate... se voi stesso nie subiste il fascino, un tempo! 

Ugo, Era ben diversa allora!... Poteva anche sembrare ingenua 
nella sua spensieratezza ! 

Dina. — E non l’ha perduta!... A volte pare una bambina... mentre altre 


volte ha l'attitudine di un piccola fiera... In questa ambiguità è 
il pericolo... perchè gli uomini si lasciano vincere facilmente da 
ciò che sembra loro un mistero... Tutti parlano di lei con ardore... 
lo ho veduto, alle feste, gli occhi di molti guardarla in uno strano. 
modo... come non ho veduto mai guardare nessuna, sia pure bel- 


lissima. 
Ugo. — lo sono ben difeso contro ogni sorpresa... 
DINA. — Se potessi supporre in Clotilde un sentimento profondo... 0 


almeno sincero... compatirei... e sorriderei anche indulgente... Ma 
il suo non è che un puntiglio... o un capriccio!... 

Ugo — (convinto). Voi mi credete ben fragile, se potete pensarmi av- 
volto nelle arti di Clotilde!... Mi ami essa ancora... 

DinA — (denegando vivacemente). No, no! 

Ugo. Mi ami o non mi ami... ciò non mi tocca!... Il passato è 
morto... e nulla potrà farlo rinascere! 

DINA (rassicurata). Davvero ?... Sicchè non vi sentite bisognoso del 
nostro aiuto? 


UGo, Del vostro, sempre!... E lo invocherò in ogni pericolo! 
DINA (raggiante). Avete già tanta fiducia in me? 
Ugo. E in chi potrei averla maggiore ?... lo ho ritrovato in voi tutto 


ciò che un amore ‘non potrà mai dare... tutti quei tesori che non 
si concedono se non a chi non è turbato da desiderî!... Soltanto 
un'anima eletta come la vostra si può affinare inuna simile amicizia! 

DINA. Dovrei dire lo stesso io! 

UGo. Noi ci siamo elevati su noi... e quella perfetta armonia che 
unisce voi, Giorgio e me non potrà essere interrotta da nessuna 
forza, nè del passato, nè dell'avvenire! 

Dina — (pensosa). L’avvenire poi!... Qualche volta io penso all’avve- 
nire di noi tre... e m’immagino ciascuno di noi fra molti anni. 


Ugo. — lo veggo che noi tre andiamo per una via, tenendoci per mano! 

DINA. lo... 

UGo (pronto). Voi? 

DINA. lo... ho come un presentimento... 

Ucgo. Guai a lasciarlo ingigantire!... Il presentimento istesso genera 
talvolta la sventura! 

Dina. — Ma io dico anche: « Quale potrà essere la nostra sventura? »... 
e il mio presentimento è sparito !... (rimane come assorta - seo- 
tendosi) Che ore sono? 

UGo (guarda l'orologio). Le due e mezzo... Abbiamo tempo ancora 


alla passeggiata... e io vorrei pregarvi... (sì arresta esitante). 
DINA. Di che? 
Ugo. Di farmi risentire quel preludio di Chopin..: L'ho nell'anima 
da ieri sera! 


DINA Volentieri!... (dopo una pausa) Sapete che devo a voi il mio 
ritorno appassionato al pianoforte?... Prima, in casa, non mi 
ascoltavano... o non mi capivano ! 

Uso. E pure io non ho mai trovato in nessuno un intuito musicale 
così profondo come il vostro... una sensibilità più vibrante... una 
maggiore facoltà comunicativa ! 
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DINA — (è seduta vicino a Ugo - con uno scatto infantile, mettendo la 
propria mano sulla bocca di lui, come per farlo tacere). Basta, 
basta, Ugo!... Non voglio che mi facciate inorgoglire troppo! (si 
alza). 

UGo — (al contatto della mano di lei, ha avuto un sussulto - rimane 
come smarrito e inebbriato). 

Dina — (volgendosi verso lui). Andiamo? 

UGo — (si leva). 


SCENA XI. 
DETTI e (HOVANNI. 


GIOVANNI — (compare a sinistra, sul davanti, recando sopra un vas- 
soîo due biglietti da visita - avvicinandosi a Ugo). Due signori, alla 
porta, chiedono di lei. 

UGo — (vivamente). Dite che sono uscito! 

Dina — (sorridendo). Aspetti!... Guardi almeno chi sono. 

Ugo — (prende i biglietti - leggendone uno). « Carlo Repetti... » È un 
mio compagno di studi... un dilettante di letteratura, che ha tentato 
tutti i generi, senza riuscire in nessuno! 

Dina. — E l’altro? 

UGo — (guardando l'altro biglietto). « Giampiero di Villalta... » Non 
so chi sia! 


Dina. — Il nome però non mi è nuovo. 

UGo. — Ma io devo ricevere anche una persona che non conosco? 
Dina. — Scusi... è in compagnia di un amico, 

Uao. — Due seccatori, ad ogni modo! 

DINA. Pensi che sono venuti da Milano, a bella posta per lei... e 


con questo caldo !... Via, si rassegni ! 
UGo — (a' Giovanni). Fateli passare. 
GIOVANNI — (se ne va). 


SCENA XII. 

UGo e DINA. 
DINA. Bravo, ci vuole un po’ di pazienza!... La celebrità porta con 
sè le sue noie !... E non trattate male quei poveretti, mi raccomando ! 

(si avvia verso la sinistra). 

Ugo. Contessa ?.., 
DINA — (sé volge). 
Uco. Non ve ne andate, vi prego!... Trovandomi con una signora, 
essi mi lasceranno più presto! 
DINA (sorridendo). Se è per farvi piacere, rimango. 


SCENA XIII. 
Detti, CARLO e (HAMPIERO. 


CARLO — (è comparso dal fondo, a sinistra). 


GIAMPIERO — (lo ha seguito - ha in mano una macchinetta fotografica 
istantanea). 
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CarLo — (scorgendo Ugo, fa cenno a Giampiero che rimanga nel fondo, 
dietro un grosso albero, pronto a prendere le istantanee - andando 
incontro a Ugo). Carissimo Ugo! (gli stringe la mano). 

GIAMPIETRO — (rapidamente ha messo in fuoco Carlo e Ugo - avendoli 
fotografati). Questa c’è! 


UGo — (a Carlo - accennando a Dina). Bada!... Contessa, permetta... 
(presentando) Il signor Carlo Repetti. 

CarLo — (inchinandosi). Fortunatissimo! 

Dina — (gli dà la mano). 

CarLo. — Devo chiederle scusa se ho ardito venire alla loro villa, 


senz'avere l'onore di conoscere nè il conte, nè lei... ma i grandi 
uomini, come il nostro Ugo, appartengono un poco a tutti... e 
per giungere a loro non e’ è barriera che non si possa saltare... 
persino quella delle convenienze sociali ! 

DINA. (riustissimo ! 

CarLo — (galante). Un salto che, nel caso presente, sono tanto più 
felice di avere compiuto, perchè mi ha fatto trovare dinanzi ad una 
bella signora! 


DINA — (ringrazia con un sorriso). 
Ugo — (mal dissimula la sua nervosità). 
CARLO. E anche tu, carissimo Ugo, mi vorrai scusare se ti prendo 


così d'assalto... ma si tratta di cosa che mi sta molto a cuore, e 
che non ammette dilazione... E io confido nella tua cortesia e nella 
tua amicizia. 

UGo (c. 8.). Sbrigati, dunque! 

DIinA — (incominciando a prender gusto alla scena, fa cenno a Ugo che 
non si impazienti). 

CARLO. Devi sapere che sto per fondare un periodico settimanale 
illustrato: L' Istantaneo... Un magnifico titolo, non ti pare?... 
L'Istantaneo, il quale dovrà cogliere a volo la vita italiana in 
tutte le sue manifestazioni: politica, scienza, arte, letteratura e 
mondanità... A volo, mi capisci? Nulla di pensato, nulla di stu- 
diato... tutto istantaneo!... Fotografati non solo le persone e le 
cose, ma anche i pensieri !... Voglio dire, i gesti e le parole colti 
come vengono vengono, nella spontaneità della loro espressione... 
quasi di sorpresa!... E una mia idea... una grande trovata, non è 
vero?... Un successo sicuro, non crede, contessa? 


DINA (sorridendo). Senza dubbio! 
Ugo (sempre più infastidito). Ebbene? 
CARLO. Ebbene, il primo numero uscirà domenica prossima... € 


deve essere un numero sbalorditivo!... Tu sai meglio di me che, 
in fatto di giornali, tutto sta nel primo numero!... Ora, tu sei l’uomo 
del giorno... e io sono venuto ad intervistarti. 

UGo — (vivamente). Ma sei pazzo!... (gli volge le spalle, come per andar- 
sene). 


(HAMPIERO — (avendo fotografato Ugo in quella posizione, c. s.). E due! 

DINA (sorridendo). Non mi lasci sola, Santorri! 

UGo (si volge, e si arresta). lo non mi sono mai fatto intervistare 
da nessuno! 

CarLo. — Dagli altri, hai ragione... ma con me la cosa è ben diffe- 
rente !... lo non desidero una delle solite interviste... gravi... solenni, 
ordinate... nemmeno per sogno!... Improvvisa qualche cosa sul tuo 
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viaggio... (cavando di tasca un taccuino e un lapis) Di quello che 
ricordi, senza rifletterci su. 


Ugo. — lo non ricordo più nulla! 

CARLO — (si è seduto al tavolino - scrivendo) « Egli non ricorda più 
nulla! »... E il tuo libro quando uscirà? 

UGo. — Non so! 

Dina — (pronta). Per la fine del mese, al più tardi. 

CARLO. — Grazie, contessa !... (scrive). Quanti volumi? 

Dina. — Uno, per il momento. 


CARLO — (scrive - a Ugo). E che ne pensi dell’Affrica?... Hai inten- 
zione di ritornarvi? 

DINA — (c. s.). Ah, no! 

CARLO — (c. s.). E altro? 


Dina. — Su questo argomento non riuscirà a strappargli nulla! 
CARLO — (a Ugo). Ebbene, se non vuoi parlare dell’Affrica, non im- 


porta... Parla di qualche cosa d'altro, a tuo piacere... dell'Italia, 
della Cina... del caldo, delle mosche... come vuoi!... Tutto sarà 
buono per me! 

Ugo — (frenandosi a stento). Ti ripeto che sei pazzo!... lo non ho 
niente da dire! 

CARLO — (ce. s.). « lo sono un pazzo... egli non ha niente da dire »... 
Benissimo !... Continua pure. 

UGo — (corrucciatissimo, si avvicina a Carlo, come per portargli via 
il taccuino). Finiscila, ti prego! 

GIAMPIERO — (e. s.). E tre! 

DINA — (animandosi). Santorri, rispetti la libertà della stampa! 

CarLo. — Grazie, contessa ! 

Ucao (non sapendo più come cavarsela, passeggia in su e in giù). 

GIAMPIERO — (e. s.). E quattro ! 

CAarLo. — In mancanza d'altro, scriverò che ti piace fare del moto 
(scrive). 

Dina — (ha scoperto Giampiero, e mostra evidentemente di divertirsi 
assai - a Ugo). Via, non si faccia tanto pregare! 

UGo — (quasi supplice). Anche lei, contessa ! 


(CARLO (con serietà comica). Alla contessa poi non avrai il coraggio 
di opporre un rifiuto... Di’ una cosa qualunque. 

UGo. — Che ne ho abbastanza! 

CARLO (scrivendo). Ottima anche questa ! 

DINA — (scherzosamente). Badi, Santorri: continuerò a lasciarmi in- 


tervistare io per conto suo! 

CarLo — (felice). A” suoi ordini, contessa! (corre al tavolino, presso cui 
si trova Dina). 

UGo — (vivamente). Ah, no!... (accennando a Carlo) Egli sarebbe capace 
di pubblicare le sue parole! 

CarLo, — E come!... Avremmo assicurata pel primo numero una vendita 
di diecimila copie almeno! 


DINA. Lo credo! 

(:IAMPIERO (si è fatto un po avanti, nella speranza di cogliere Ugo 
in qualche nuovo atteggiamento). 

UGo — (avendo scorto Giampiero, furioso). Anche la macchina foto- 


grafica!... Ma questo è troppo poi! (gli va incontro). 
GIAMPIERO — (si è ritratto - guardando sempre nella spia della mac- 
chinetta fotografica). Alt!... Non è più in fuoco! 
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Dina — (ridendo di gusto, arresta Ugo, pigliandolo pel braccio). Così! 
Uso (vivamente). Si allontani, contessa!... Prenderanno anche lei! 
GiaMmPiERO — (levando il capo dalla macchina). È fatto! 


CARLO. — Bravo, Giampiero!... (gli fa cenno che si avvicini). Contessa, 
permetta !... (presentando) Giampiero di Villalta... dilettante di fo- 
tografia, e mio collega nella direzione dell’ Istantaneo. 

GIAMPIERO — (si inchina). Rinnovo mille scuse per parte mia. 

Dina. — Non occorre!... Ai dilettanti... tutto è permesso! 

CarLo — (a Giampiero, accennando alla macchina fotografica). Quante 
ne hai prese? 

GiaMPIERO. — Cinque! 

CarLo. — Benone!... E io ho parecchie frasi... Per il primo numero 
basteranno!... E poi l’Istantaneo si fonda più sulle illustrazioni 
che sul testo!... Possiamo levare l’ incomodo... Contessa... 


Dina — (porgendogli la mano). Auguro al loro giornale di avere sempre 
la fortuna di oggi! 
CarLo. — Grazie, contessa!... Ma ci vorrebbe sempre un aiuto come 


il suo!... Carissimo Ugo... (gli sì avvicina - scambia alcune pa- 
role con lui). 


GIAMPIERO — (si è îinchinato a Dina). 

Dina — (dandogli la mano). Sacrifichi almeno la lastra, in cui sono 
anch’ io! 

GIAMPIERO. — Sarà un sacrificio immenso... ma lo faremo per obbe- 
dirla! 

Dina. — Meglio... me la mandino: la conserverò per ricordo! 

GIAMPIERO — (s’inchina in atto di assentimento). 

UGo — (a Carlo). Non mi ci piglierete un’altra volta, te l’assicuro! 

CarLo. — Una, ci basta!... L’Istantaneo non si ripeterà mai!... A 


rivederci, Ugo! (gli stringe la mano). 

GIAMPIERO — (a Ugo). Signor Santorri... (lo saluta con un lieve inchinar 
del capo). 

UGo — (risponde ugualmente). 

CarLo — (avviandosi con Giampiero verso il fondo a sinistra). Hai 
fotografato anche me, insieme con lui? (accennando a Ugo). 

Giampiero. — Sì... due volte. 

CARLO. — Bravissimo! (scompare dal fondo). 

GIAMPIERO — (segue Carlo). 


SCENA XIV. 


DINA e UG0; poi, GroraIo. 


Dina — (si è avvicinata a Ugo - con scherzosa serietà). Povero Ugo! 

Ugo. — Voi non avete avuto veramente pietà di me! 

GiorGIO — (comparendo dal fondo a destra). L’automobile ci aspetta... 
Dina, vieni? 

Ugo. — Secondo i patti! 

Dina. — Fatemi tregua sino a domani!... Domani, prometto... 

Giorio — (scherzoso). Io non mi fido delle promesse delle donne! 

Ugo — (c. s.). Nemmeno io, contessa! 

Giorgio — (a Dina). È un ultimo ritegno di paura?... Non temere: 
con te cammineremo adagio. 
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Dina. — Non è la paura... 

Uco. — Paura, in mezzo a noi due?! 

Giorgio — (prendendo Dina per il braccio). Su... vieni... o ti trasci- 
niamo! i 

Dina — (ridendo, si svincola dal braccio di Giorgio). No, non e’ è 


bisogno!... (facendo cenno a Ugo che la segua, si avvia verso il 
fondo) Andiamo, andiamo!... E correte pure quanto vi pare!... 
Io mi abbandono a voi due, fiduciosa... sino alla morte! 


CALA LA TELA. 


(Il terzo e il quarto atto al prossimo fascicolo). 
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LA SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA 


A RAVENNA 


Discorso letto nel Palazzo del Comune di Ravenna, il 18 maggio 1902, per l'adunanza generale 
della Società Dantesca Italiana. 


Dalla prima adunanza generale della Società nostra in Palazzo Vec- 
chio ben dieci anni sono trascorsi; e questa è solamente la seconda. 
Ma noi non ci pentiremo di sì lungo indugio, durante il quale la Dan- 
tesca italiana può render somiglianza dell’albero che il Lirico latino 
affigura crescere nascosamente ne’ tempi; non ci pentiremo di questo 
decennio, più ricco a noi di fatti che di parole; se la parola che io 
oggi, in nome della Presidenza, ho l’onore di levare tra voi, suona, o 
Signori, in questa augusta città, dove non avrebbero la Presidenza e 
il Comitato centrale, non avrebbe la Società, osato di accedere quasi in 
devoto pellegrinaggio, se alla tomba di Dante non potessimo portare 
dalla sua Firenze la dignitosa coscienza di promesse mantenute, di 
doveri adempiuti. 

Quando nella primavera del ’92 il Vicepresidente, dopo avere in- 
terpretato, come seppe meglio, l’unanime compianto.dei soci sulla tomba 
del primo nostro Presidente, Ubaldino Peruzzi, riferiva e augurava 
degl’ inizi di questa compagnia di studiosi, cospiranti nel nome di Dante 
e d’Italia a un alto ideale di studî e d’amor patrio; ebbe, per prima 
cosa, a confermare l’intento supremo col quale la Società si era, appena 
da tre anni, annunziata: cioè una edizione critica di tutte le Opere 
dell’Alighieri. Di quanto attiene a questo che ha continuato e conti- 
nuerà ad essere il meno appariscente forse, ma altresì il più intrin- 
seco, dei nostri propositi, è per darvi ragguaglio il collega Pio Rajna, 
in nome della Commissione che fin d’allora fu costituita a tale oggetto. 
La qual Commissione, discussi e fissati i criteri al lavoro, e avviatone 
così in generale il procedimento e la distribuzione, ha nelle mani di 
lui raccolto più specialmente quella parte delle proprie attribuzioni che 
concerne la preparazione del testo critico del Poema. Quanto al lavoro 
intorno alle Opere minori, saprete da lui ciò che si è venuto dispo- 
nendo rispetto a ciascuna; con resultati di attuazione imminente per 
la Vita Nuova, prossima per le Rime. Ma non potrà dirvi egli, e però 
noi lo diciamo, come col primo volume, già da sei anni pubblicato, la 
Società senta di aver dato insieme e il testo definitivo del De vulgari 
eloquentia e un esemplare ottimo ai lavori che sono per susseguire, la 
cui serie egli stesso, il Rajna, ha con quello splendido volume degna- 
mente inaugurata. 

E questo è il campo nel quale la Società nostra aspira, non diremo 
a un primato, non ad alcuna (dissi fin dall'altra volta) egemonia critica 
ed ermeneutica su ciò che sia e rimanga opinabile, ma solamente a 
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guidare e condurre gli studiosi verso conchiusioni positive, come si ha 
dovere di pervenirvi nella critica de’ testi: per modo che la lezione che 
noi diamo, intanto, delle Opere minori, e in tempo giova sperare non 
lontano daremo del Poema, costituisca autorevolmente, cioè per razio- 
nale necessità di fatto, la lezione volgata e non più, se a Dio piaccia, 
disputabile. Le dispute (non si stomentino coloro che ne hanno la fiera 
vaghezza) continueranno sopr’altre plaghe di questa sconfinata pro- 
vincia che nella letteratura italiana s’ intitola da Dante : continueranno 
sulle allegorie, sulle simmetrie, sulle allusioni, sulle interpretazioni, su 
tutto quello che la capace e profonda contenenza della poesia dantesca 
non pure offre agli studiosi ma da essi stessi, pur troppo, si presta a 
ricevere. E noi ci contenteremo, che una Rassegna critica degli studi 
danteschi, nella quale, sotto la dotta e sagace direzione di Michele 
Barbi, ha preso forma stabile e regolarmente periodica il Bwullettino 
della Società, tenga conto del più e del meglio di questa ferace pro- 
duzione, e soprattutto ne ponga in rilievo quel ch’essa abbia di positivo 
e di ragionatamente muovo. 

Verso tali intenti abbiamo diretta l’azione della Presidenza e del 
Comitato centrale, che è quanto dire unificativo e coesivo della So- 
cietà, ad essi pur consentendo e cooperando i Comitati provinciali. 
Del cui diffondersi in molte, in tutte (così nel ’92 auguravamo), le 
provincie d’Italia, e più in quelle che di propria storia e tradizione e 
di monumenti e documenti letterarî più sono dantesche, se ci è fallito 
sin ora quell’augurio superbo; il rinnovarlo oggi in questa, ultimo al 
grande esule « rifugio ed ostello », ne incuora di intensa fiducia che 
sia per incontrare finalmente il giusto e meritato successo. Uno dei 
pochi Comitati che furono istituiti, ma dei più vigorosi, quello fondato 
nel ’96 a Milano, ha dimostrato coi fatti come queste iniziative, pro- 
vincia per provincia, siano state dal nostro Statuto saviamente pre- 
disposte a favorire, con piena libertà d'azione, 1 incremento della 
vita collettiva sociale. « Non perdendo di vista » ripeto le parole di 
quell’ illustre presidente Gaetano Negri «il nostro primo dovere, che 
« è di concorrere alla pubblicazione del testo critico delle Opere dan- 
« tesche, abbiamo altresì voluto promuovere con conferenze e ricerche e 
« pubblicazioni originali lo studio del Sommo Poeta ». E non a torto 
quei nostri valenti Soci, con gentile fraterno orgoglio, si allietano di 
avere essi, coi loro annuali corsi di conferenze dantesche, dato a noi 
di Firenze impulso efficace a rinnovare l’antica gloriosa tradizione fio- 
rentina della pubblica Lettura del Divino Poema. 

A tale effetto, come alla più degna rintegrazione che le feste se- 
centenarie del 1900 potessero addurre alla città di Dante, a tale effetto 
principalmente si costituì nel ‘99 una Commissione esecutiva fioren- 
tina, che è com’a dire il Comitato provinciale di Firenze; il quale, 
avendo identici con la Società il presidente e il tesoriere, ha sua pro- 
pria vicepresidenza; e di questa si è reso singolarmente benemerito 
il collega Giovanni Tortoli. « Ripristinammo in Firenze la pubblica e 
« continuata lettura della Divina Commedia, » (così egli rendeva conto 
dell’opera di quella Commissione) « informando però questo disegno 
«a un concetto nuovo, meglio rispondente all’ indole e ai bisogni del- 
« l’età moderna. Volemmo che la fedele esposizione della parola e del 
« pensiero di Dante fosse alla nostra gente un insegnamento solenne 
«di quel bello che il flusso del tempo non scema nè offusca, perchè 
« irraggiato e vivificato dalla luce eterna del vero, e fosse un incita- 
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« mento continuo a virtù morale e civile, senza cui non hanno i po- 
« poli grandezza propria e durevole. Volemmo » (e ripeteva quanto già 
aveva promesso il Presidente della Società, inaugurando la lettura di 
Dante in Or San Michele il 27 aprile 1899) « volemmo che per questa 
« lettura, la parola del Poeta, mediante severa critica, torni alata. 
« feconda, educativa, a ritemprarci, à inalzarci. Anche volemmo che 
« questa rinnovata lettura divenisse un vero culto nazionale, che pur 
«avendo suo tempio, per concessione del Governo, in un edifizio mo- 
«numentale, posto in prossimità delle case degli Alighieri, e ricor- 
« danteci per la sua fondazione i tempi di Dante, avesse poi a sacerdoti 
«quanti sono illustri ingegni in Italia, che abbracciano e confondono 
« nella purità di un medesimo affetto la grande patria comune e il 
« Divino Poeta, per la virtù creatrice del quale, dopo secoli molti di 
« lotte, sventure ed errori, finalmente essa è ». Alla lettura perpetua 
del Dante (come scrivevano i vecchi Fiorentini nel destinarvi il primo 
lettore, che fu Giovanni Boccaccio), a questa che fin d’allora si sentì 
dover essere « sposizione morale e retorica », cioè non di parole sole 
ma di cose innanzi tutto e di pensieri e d’affetti, degnissima aula 1’Or 
San Michele che può dirsi il tempio della democrazia fiorentina : loggia e 
chiesa; asilo di fede operosa e caritatevole, e di libertà dal popolare com- 
mercio fecondata a produrre ricchezza e bellezza; monumento d’arte e 
santuario delle Arti. Nella grande austera sala, che noi, annuente il Go- 
verno del Re, abbiamo denominata la Sala di Dante, e, coope rante |’ Uffi- 
cio regionale pe monumenti, abbiamo restituita al primitivo decoro e con 
ciò adattata alla nuova sua destinazione; nella Sala di Dante, a cui le 
bifore trecentistiche temperano quasi misticamente la luce, e dalle ampie 
arcuate volte pendono, memori di tanta storia, i vessilli del popolo arti- 
giano; sorge la cattedra dantesca, lodato lavoro di artisti valenti: e da 
quella cattedra, dinanzi a uditori numerosi ed eletti, ascende al Poeta, 


con Beatrice... suso in cielo 
cotanto gloriosamente accolto, 


ascende il tributo amoroso e sapiente dei cultori di questa divina 
poesia da ogni parte d'Italia. 

A tale, qual noi volemmo che fosse, restituzione del culto dan- 
tesco fra le superstiti memorie di Firenze antica, la Società nostra ha 
inteso dare compimento e suggello, acquistando in questi ultimi giorni 
dal Comune, che di buon grado assentiva, il Palagio dell’ Arte della 
Lana, adiacente a Or San Michele e congiuntogli mediante cavalcavia 
pel quale si ascende appunto alla Sala di Dante. Di quel Palagio, sin- 
golare cimelio di storia, che nella rude sua mole aftigura sensibilmente 
potenza di popolo, costruita pietra a pietra col lavoro e col forte sen- 
tire il diritto di essere e il dover sè stesso alla patria; di quel Palagio, 
oggi nostro, la Società dantesca si accinge a curare convenientemente 
il restauro, nell’atto stesso di prepararvisi decorosa sede, e allogarvi 
la biblioteca che dalla generosità del marchese Giovanni Eroli di Narni 
ebbe inizio, e dal contributo degli studiosi riceve quotidiano incre- 
mento. Così il Poeta che volenteroso si fece di popolo scrivendo il 
suo nome sulla matricola delle Arti; alle Arti, nel più cospicuo edi- 
ficio che di esse Firenze conservi, ricollega il suo nome, in virtù del 
Poema sacro, dal quale egli, ospite vostro, o Ravennati, invocava 
con accorata tenerezza, non ascoltato invocava, il ritorno alla patria 
e la duplice corona dottrinale e poetica « sul fonte del suo battesimo ». 
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Nè minor dignità di luoghi e santità di memorie si convengono a 
tale istituzione, che mira a perpetuare ravvivata la voce del Poeta 
nella sua Firenze. Auspicii poi condegni, e in tutto addicevoli alla 
gentilezza italiana, le dava l’opera nobilissima d’una gentildonna, 
Enrichetta Caetani duchessa di Sermoneta, che nella sottoscrizione 
iniziata a tale uopo da un Comitato di patronesse, copriva, a così 
dire, ella sola la nota delle offerte, sottoscrivendo per lire cinquanta- 
mila, mentre la Commissione esecutiva proponeva, e la Società grata 
e plaudente consentiva, che il Fondo per la perpetua lettura di Dante 
s'intitolasse a Michelangelo Caetani duca di Sermoneta. L’illustre 
patrizio romano, benemerito così degli studî danteschi come della terza 
risorta Italia, parve simboleggiare a’ dì nostri una predestinata am- 
menda delle colpe di quel suo antenato Pontefice, la cui gesta teocra- 
tica, peccaminosa di mondane cupidigie anche contro la libertà fioren- 
tina, grandeggia a punizione nell’ira e nel verso dell’Alighieri; di 
Dante Alighieri, che cittadino e magistrato della gloriosa Repubblica, 
avea difeso quella libertà virilmente. Oggi è bello, che la Sala di Dante 
porti, accanto alla cattedra donde quel verso risuona, un medaglione 
dedicato a un Caetani, nel rinnovarsi dalla Società dantesca italiana 
la Lettura del Poema in Firenze, il 27 aprile 1899, quarantenario della 
rivendicazione di Firenze all'Italia; e che in altra parete della. Sala, 
il 15 giugno 1900, sesto centenario del Priorato di Dante, la Società 
abbia potuto inscrivere sul marmo il nome di Enrichetta Caetani du- 
chessa di Sermoneta, che la memoria del consorte, per nobili studi e 
civili virtù benemerito, degnamen'e onorava con generosa largizione, a 
perpetuare in Firenze la rinnovata lettura della Divina Commedia. 
Altri nomi di volenterosi contributori alla Fondazione Caetani si leg- 
gono, pure in tavole marmoree, su quelle pareti: primo il nome augusto 
di Vittorio Emanuele III, continuatore alla Società dantesca del patro- 
cinio che fin dall'origine le concesse Umberto, il Re buono e com- 
pianto: patrocinio da noi liberamente invocato (queste furono le parole) 
«non come pallida ombra di sovrana protezione, ma come lucente ves- ‘ 
« sillo di nazionalità »; da noi, memori dello « aver Dante alla nave 
« italica augurato un nocchiero, e alla donna di molte provincie un 
« leal cavaliere ». 

Così la Società dantesca italiana, come la Fondazione Michelangelo 
Caetani di Sermoneta per la Lettura di Dante, furono erette in Ente 
morale con decreti reali del dì 8 novembre 1901. 

Da Firenze la lettura del Poema, col modo medesimo di esposi- 
tori chiamati nel nome di Dante da ogni parte d’Italia, si è per con- 
senso ed impulso spontanei propagata ad altre città della penisola: in 
Roma, promossa di geniale accordo fra la Società delle letture per 
l'istruzione della donna, e il Comitato nostro provinciale; auspice, come 
di tante altre cose belle e intellettuali all’Italia, Margherita di Savoia : 
in Padova, per concorde ispirazione di donne gentili e di dotti pro- 
fessori dell’insigne Ateneo: in Napoli, dove non ce la fa meno cara 
l’averne assunta l’iniziativa, accettando da noi l'esempio, un’altra 
Società che con noi ha comune la filiazione da Dante, dico la Dante 
Alighieri, propugnatrice, nella vita nazionale, di quella italianità che 
noi negli studî intendiamo, anche a cotesti medesimi effetti, alimen- 
tare e diffondere. 

Non è, del resto, la prima volta che la Dante Alighieri - della 
quale, o Ravennati, voi accoglieste fra le vostre mura, due anni or 

39 Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 











na i i ero rn ca 


re etici 


RAR CRISI en 


Pironi e i 


610 LA SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA A RAVENNA 


sono, | XI° Congresso - e la» Società Dantesca Italiana, che onorate 
oggi di ospitalità sì cortese, si trovano ad avere insieme, « e ciò è 
dritto », relazioni di cordiale fraternità. Per tacer d’altre liete occasioni, 
nel giugno di quello stesso anno 1900 Palazzo Vecchio unite le accolse, 
e con esse altresì una benaccetta rappresentanza della città vostra, a 
commemorare il sesto centenario dal Priorato di Dante e dalla sincrona 
fondazione di quella gloriosa rocca del Popolo fiorentino e della sua 
libertà: e urite sempre in quei medesimi affetti, antivennero esse, fino 
d’allora, il pensiero, che oggi si riafferma, di un monumento a Dante 
nella città, supremo termine de’ suoi concetti religiosi e civili e della 
sua poesia, Roma eterna; e che voi oggi, o Ravennati, per un monu- 
mento nella città vostra dove Dante ha il sepolcro, altresì riaffermate, 
sotto gli auspicii locali pur della Dante Alighieri. 

Ma se il 1900 segnava la data, - nella storia della vita di Dante, 
del Priorato, - e nella storia del suo pensiero, della Visione immor- 
tale, - luminose date l’una e l’altra, e che tutto il mondo civile salutò 
reverente; il 1902 trascina seco il carico d'un centenario doloroso: 
quello dello scellerato esilio del Cittadino e Poeta. Centenario da evo- 
care non con altri sentimenti che di rammarico e di amarezza ; tem- 
perati bensì a noi, tardi nipoti degli esiliatori, dal pensiero che qui 
tra voi, prima che quella del sepolcro, ebbe il Poeta la pace degli 
ultimi anni, e il Poema il suo coronamento superbo; e che nell'unità 
intangibile della patria italiana, nè questo dove le travagliate ossa del 
comun Padre riposano, nè alcun altro lembo della terra che è nostra, 
è più terra d'esilio. 

Firenze e Ravenna sono nella religione del nome di Dante con- 
giunte con vincolo di dolore e di gloria. L'esilio che gli trascorse per 
lunghi anni increscioso, prima nella « compagnia malvagia e sceem- 
pia » demeritante l'onore di quella sventura, poi fra patroni e clienti, 
in mezzo ad uomini di corte avuto per uomo di corte egli stesso, 
e col sapore del pane altrui, e con l'affanno del salire altre scale 
che le domestiche; qui tra i padri vostri fu consolato al Poeta dalla 
romagnola cordialità, da gentilezza di studi, da reverenza di discepoli. 
La « selva selvaggia » del suo traviamento e del suo precipizio attinse 
le imagini paurose e fosche da tutto quanto di cattivo e di brutto si 
era aggruppato intorno a quel tempestoso tracollo « nel mezzo del 
cammin di sua vita »; e per entro ai tronchi immani di quella selva, 
che è inferno e notte e morte umanamente sentiti, freme e rugghia 
il turbine delle passioni maledette da Dio: ma | «aura dolce senza 
mutamento avere in sè », al cui « soave colpo » le vette degli alberi 
secondano tremolando le rime degli augelletti salutanti il mattino e 
la luce e la vita, quella musica di suoni e di colori mollemente dif- 
fusa per « la divina foresta spessa e viva » del luogo dove « l’uomo 
è felice », fu dal Poeta accolta ne’ sensi e nel cuore, qui, 


prendendo la campagna lento lento, 
su per lo suol che d’ogni parte oliva; 


raccolta « di ramo in ramo », in ore riposate e consolate e tranquille, qui 


per la pineta in sul lito di Chiassi; 


dalle cui ombre millenarie, consapevoli del tramonto di tutta la gran- 
dezza del mondo antico, gli si schiudeva in sprazzi di cielo la visione 
dell'ultima Cantica, come l'azzurro e l'oro de’ vostri templi bizantini 
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colorivano all’ « alta fantasia » le sfere, trapunte d’anime luminose, 
del suo Paradiso. Qui tra voi egli potè « raunare qualche fronda » 
della famiglia dispersagli dalla crudeltà che lo « serrava fuori » della 
patria matrigna; e così, non in tutto deserto di nati del suo sangue, 
morire: qui dalla tomba, onoratagli di esequie come a sovrano, e poi 
dell’affetto reverente da voi giuratogli, parve egli stesso raffacciarsi 
ai figliuoli che presso quella tomba sognavano quella gloria: e qui, 
dai recessi d’un vostro antico cenobio, muto oggimai di preghiera, si 
risveglia l'eco sopita della voce d’una pia monacella, che fu sua figliuola 
e si chiamò Beatrice. 

A Ravenna pertanto doveva la Società nostra, dopo annunziatasi 
da Firenze all’ Italia, e testimoniato di sè con operosità non breve e 
non intermessa, a Ravenna doveva chiedere i secondi auspicii: del 
nome anche di Ravenna, inaugurando qui la distribuzione d'una me- 
daglia commemorativa, suggellare in certo modo il ricordo di quel 
culto italiano perpetuo, il cui rito è la Lettura del Poema in Firenze. 
In Ravenna noi oggi, sulla tomba del Vate di nostra gente, consa- 
criamo, o Signori, i concordi propositi per l'avvenire della Società Dan- 
tesca Italiana. 


Isinoro DeL LUNGO. 
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IL DIVORZIO 


NELLA DECADENZA DELLA REPUBBLICA VENETA 


Mentre il Governo italiano vuol « temperare, in armonia col diritto 
comune delle altre nazioni, l’ideale principio della indissolubilità del 
matrimonio civile », i fautori e gli oppositori del divorzio, con eguale 
intensa cura, se non con perfetta equanimità, studiano gli effetti e 
le conseguenze di tal legge presso i varî popoli che l’adottarono. E 
se fra le genti nordiche, che professano l’austera fede protestante, il 
divorzio non solamente non fu dannoso, ma giovò alla pace e alla felicità 
familiare, nessuno può disconoscere d’altra parte che presso i popoli 
cattolici, latini, di subite e veementi passioni, la facoltà, consentita 
dalla legge, di sciogliere il nodo coniugale ebbe, e non potea non avere, 
conseguenze funeste. E con buona ragione si ripete da molti che il 
divorzio, ripristinato in Francia nel 1884, non sembra abbia dato buoni 
frutti alla sorella latina, se si guarda ai divorzi ivi pronunziati, che 
furono 1657 nell’anno 1884, 4123 nel 1885, 6557 nel 1890, per salire 
poi a 8100 nel 1898. Per converso i matrimoni, che erano stati 289,555 
nel 1884, discesero a 283,170 nel 1885 ed a 269,332 nel 1890. Un aumento 
si nota nelle ultime statistiche, ma non è tale da scemare efficacia alle 
cifre citate. Non hanno quindi torto coloro i quali conchiudono non 
avere il divorzio in Francia giovato alla felicità del matrimonio, nè alla 
moralità della nazione. « Ricordiamoci inoltre - osserva quell’ingegno 
acutissimo che è il prof. Vittorio Polacco - che la Francia può con minore 
pericolo abbandonarsi a questo mutare di voglie e di capricci, perchè 
anche nel campo morale possiede risorse ignote ad altre genti ». E poichè 
la storia, con una frase ormai sciupata, viene ancora chiamata la maestra 
della vita - una maestra che conta ahimè! pochi discepoli - non sarà 
inutile osservare presso il popolo veneziano, ch’ebbe una storia così varia 
e gloriosa, i dannosi effetti provenuti dalla facilità, con cui negli ultimi 
tempi della Repubblica si poteano disciogliere i legami matrimoniali ». 

Narro e non discuto. 

È inutile dire che nelle leggi veneziane non vi fu mai l’istituto 
del divorzio, come oggi s'intende, imperocchè tutti sanno che i paesi 
cattolici d'Europa seguirono, sino alla Rivoluzione francese, il diritto 
canonico romano, che non ammise mai il divorzio assoluto. In Francia, 
con la legge del 20 settembre 1792, si stabilì il divorzio: 1° per mutuo 
consenso: 2° per dissidio; 3° per cause determinabili, come la demenza, 
la follia ed il furore di uno dei coniugi, la condanna di uno di essi 
a pene infamanti, ecc. La legge dell’8 maggio 1816 cancellò il divorzio 
dalla legislazione francese, e i popoli cattolici continuarono a seguire, 
fino a pochi anni or sono, la dottrina dell’indissolubilità del matri- 
monio. Vero è che anche in qualche paese cattolico il divorzio fu tolle- 
rato, ed è pur vero che la Chiesa non fu avara di eccezioni per i potenti 
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della terra, così che da Teodeberto re di Metz a Carlomagno, da Filippo 
Augusto a Luigi XII, da Enrico IV a Napoleone Bonaparte, non man- 
cano numerosi esempi d’uomini, che, rimandate le loro legittime mogli, 
legittimamente convolarono a nuove nozze. Ma, si sa, le leggi son 
ragnatele: le mosche vi restano impigliate, i buoi le rompono. 

Se a Venezia il divorzio non esistè mai di diritto, esisteva però, nella 
decadenza della Repubblica, di nome e di fatto, tanta era la facilità con 
cui si poteva ottenere, non pure la separazione di letto e di mensa, 
ma altresì l'annullamento del matrimonio. 

Convien subito dire che in una città come Venezia, piena di stre- 
pito, di passioni, di negozi, di passatempi, di ricchezze, convegno di 
forastieri, emporio e scala dei commerci d'Oriente e d'Occidente, i co- 
stumi non tardarono a perdere l’antica austerezza. Nei primi albori della 
vita veneziana, l’ardimento delle imprese si univa alla semplicità del 
costume, e mentre gli uomini correvano al mare e alle armi, la donna, 
dopo gli addii melanconici ai partenti, tra le aspettazioni angosciose 
e la gioia dei ritorni, dedicava il suo tempo alle cure della famiglia. 
La vita della donna, ritirata e casalinga, difendeva la santità delle pareti, 
custodiva la fedeltà coniugale e l'innocenza della prole. Ma quando, 
al contatto di straniere usanze, venne meno la società anticata, le menti 
e gli animi si aprirono a nuovi spazi, il costume privato si affinò, e 
la civiltà apparve segnata dalle gravi orme del vizio, propagantesi a 
poco a poco per tutte le fibre della vita veneziana. La licenza andò 
distendendosi più rapidamente nella famiglia, e i casi di bigamia diven- 
nero sì numerosi da costringere il Governo a prendere severi provve- 
dimenti, come quelli del 27 settembre 1288, in cui si ordinava: « quod 
aliquis amodo tam civis quam habitator quam forensis habens uxorem 
unam non audeat vel presumat contrahere matrimonium cum aliqua 
in distrietu Veneciarum ». 

Ancora, prima del Concilio Tridentino non si riteneva condizione 
essenziale e necessaria l'intervento del sacerdote per celebrare il ma- 
trimonio, che molte volte si compiva senza le solennità ordinate dalla 
Chiesa, e solamente alla presenza di qualche testimonio o compare. Il 
matrimonio si faceva poi dichiarar nullo, e in tal modo alcuni pote- 
vano maliziosamente prender più mogli. 

Ma non è qui il luogo di studiare come la più gloriosa città ita- 
liana si lasciasse andare ai viziosi abbandoni, e la fibra di un popolo 
così gagliardo s’ indebolisse e pervertisse. E invece opportuno soffer- 
marci all’ultimo secolo della Repubblica, in cui la piaga dei mali co- 
stumi maggiormente dilatò e i vincoli di famiglia andarono sempre più 
allentandosi. 

In questo secolo si trovano frequentissime le suppliche, con le quali, 
relativamente alle pubbliche leggi, la sfortunatissima moglie e lo sfor- 
tunatissimo marito implorano dal Consiglio dei Dieci benigno permesso 
di poter rivolgersi alla Curia Patriarcale, per impetrare monitorio di 
divorzio. i 

Qui la parola divorzio non può dar luogo ad arrischiate ipotesi. 
Sino dal 1565, la Repubblica aveva accettato, anche in materia di matri- 
monio, i canoni e i decreti del Concilio di Trento, il quale non soltanto 
avea approvato la dottrina dell’indissolubilità del matrimonio, ma avea 
scagliato l’anatema contro chiunque dicesse la Chiesa essere nell’errore, 
insegnando che neppur l’adulterio poteva sciogliere il matrimonio. 
Dunque a Venezia la parola divorzio va intesa nel suo vero significato, 
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adottato eziandio dalle fonti canoniche e dall'uso forense, di divertere, 
diversione, ossia separazione. 

L'annullamento invece permetteva di passare a nuove nozze, essendo 
il matrimonio mancante dei requisiti ‘posti dal diritto canonico. In 
questo caso la Chiesa dichiara che il matrimonio non è mai esistito 
in modo valido, e così non si scioglie aleun vincolo, perchè un vincolo 
valido non vi fu mai. 

Anche a Venezia, adunque, v'erano casi per la separazione (divorzio) 
e casi per l'annullamento, intorno ai quali decideva l'autorità eccle- 
siastica, anche se avvocati laici difendessero i litiganti. La Repubblica 
però voleva non si potesse iniziare alcuna causa di divorzio o di annul- 
lamento di matrimonio, se prima i litiganti non avessero fatto ricorso, 
per mezzo dell’avvocato, al Consiglio dei Dieci. Era questo un saggio 
provvedimento, perchè se non c'era la legge, v'era, per dirla volgar- 
mente, la cosa, e non pure i divorzi, ma anche gli annullamenti pote- 
vano ottenersi senza molte difficoltà. Per un esempio, dal 20 agosto 
1777 al 20 agosto 1782, vi furono 293 cause di divorzio e 22 di nul- 
lità (1). Non è poco per una città di circa 140,000 abitanti. 

Se il matrimonio non si scioglieva per iscambievole consentimento, 
era quasi sempre la moglie, che doveva implorare il divorzio pei bar- 
hari trattamenti del marito, per ingiurie, minacce, pircosse; o per 
matrimonio contratto forzatamente, per dilapidazione di dote, per sal- 
varsi dai creditori del marito, per non partecipare alle dolorose notorie 
circostanze di lui. 

Il marito portava invece nell’augusto sacrario del Tribunale lagrime 
di disperazione, perchè la moglie aveva abbandonata la casa e - modo 
abbastanza singolare per ricondurvela - impetrava per ciò il divorzio. 
Altra volta chiedeva la separazione perchè la moglie invasa da mali 
abiti e fomentata da alcuni galanti intralciava la sua professione; 0 
perchè la sua donna avea torbida indole e faceva spese rovinose; 0 
avea tentato lo svaleggio dei denari della famiglia, ecc. V'è perfino un 
patrizio, Giovanni Corner (1753), il quale vuole separarsi dalla moglie, 
nobildonna Orsetta Venier, in causa dell’odore dei piedi relativo alle 
narici del marito, e li medici ne fanno attestato. 

Veramente tale impedimento il Diritto canonico non considera, 
quando tratta De Divortio quoad torum et habitationem. Si limita ai 
morbi contagiosi e particolarmente alla lebbra, non negando neppure 
al povero lebbroso le gioie coniugali: Uxor viro leproso tenetur reddere 
debitum, non tamen ei cohabitare. Via di casa sì, ma se il marito chie- 
desse poi... Insomma appare assai più feroce quel patrizio Corner con la 
povera Orsetta Venier, la quale, considerate le consuetudini molto fa- 
stose, ma poco pulite delle vecchie gentildonne, avrebbe forse potuto 
trovare espedienti più semplici del divorzio, per assicurarsi la pace e 
la felicità coniugale. 

Non si turino però il naso i lettori, chè molto più gravi di quelle 
rimproverate a Orsetta Venier non sono ora le cause di divorzio in Ame- 
rica, se dobbiamo credere ad un recente studio, comparso nella Nine- 
teenth Century. Per esempio, si vedono in America donne chiedere il 
divorzio perchè « il loro marito le sveglia parlando troppo alto quando 
rientra a tarda ora »; perchè «il marito non ha cura della pulizia del 
suo corpo, oppure è vecchio e stanco »; perchè « il sigaro del marito 


1) Archivio di Stato, Capi del Cons. dei X.- Cons. e Mem. sui divorzi. B* I. 
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dà il male di testa alla donna »; perchè «il marito non offre mai alla 
moglie di fare un piccolo giro in vettura »: e finalmente perchè (l’ombra 
di Orsetta Venier è vendicata!) « il marito rifiuta alla moglie di tagliarle 
le unghie dei piedi! » 

La Repubblica Veneta non poteva non impensierirsi, vedendo come 
il divorzio, troppo facilmente concesso dalla autorità ecclesiastica, dive- 
nisse di più in più un el mento di dissoluzione della famiglia. Si sen- 
tiva il bisogno di una maggiore ingerenza della potestà civile. Non era 
infatti il matrimonio, come contratto civile, di sua natura e in relazione 
agli intenti della società, soggetto alla potestà del principato? Nè l’eleva- 
zione del matrimonio alla dignità di sacramento poteva diminuir punto 
le originarie facoltà e cancellare i diritti del principato. 

Il Governo non tardò pertanto a prendere provvedimenti, i quali 
rivelano quella sapienza civile, che, anche negli ultimi tempi sfortunati, 
mandava a quando a quando vividi bagliori. 

Il 20 agosto 1782, il Consiglio dei Dieci mandava fuori la seguente 
curiosa e importante deliberazione : 

L’invalso disordine offensivo li riguardi più sacri di Religione, del 
quieto vivere, e della privata e Pubblica tranquillità, raccomandata da 
tante Pubbliche Leggi, e particolarmente dalla recente del Maggior Con- 
siglio 1762: 16 Marzo all’auttorità del Conseglio Nostro dei Xei, il quale è 
quello, reso tanto frequente delli divorzii di separazione, o scioglimento. 
procurati per lo più per parte delle Donne, non tanto per cause contem- 
plate dalle Leggi Canoniche, ma da viziosi censurabili oggetti, quali son 
quelli di rendersi in tal modo sciolte e libere dalla potestà Maritale, per 
seguire la corrente della scostumatezza scandalosa agli occhi de’ Buoni, 
rovinosa all’Economia delle Famiglie, di mal esempio alla Figliolanza, e di 
derisione in faccia agl’ Esteri, ha meritato li più pesati riflessi del Con- 
seglio stesso, onde apporvi sodi provvedimenti, e quali lo esiggono l’impor- 
tanza e delicatezza dell'argomento. Si stabilisce pertanto che per l'avvenire, 
come libero deve essere all'uno e l’altro sesso, quando vi militino ragioni Cano- 
niche, di produrre li respettivi ricorsi alle Curie degli Ordinari), preceder 
a questi dovrà da qual si sia indistintamente delle Donne il ritiro in un 
Convento o Conservatorio a misura de’ casi, o circostanze, che verranno 
riconosciuti dalla prudenza de’ Capi presenti e successori, onde in essi con- 
tenersi nella dovuta modestia, ed in cui dovranno trattenersi senza poter 
uscire sino al finale compimento dell’Ecclesiastico Giudizio, ed unicamente 
visitate da Consaguinei, e dall’Ecclesiastico Avvocato scielto da esse, onde 
agire nella Curia, dovendo cadere a peso del proprio Marito li dispendii 
occorrenti, come è giusto, per il suo ingresso nel Monastero, o Ritiro asse- 
gnatogli da Capi suddetti, e mantenimento loro, relativo alla condizione e 
facoltà della Donna. 

Ma come può darsi, che per impotenza nella condizione interiore 
de’ sudditi, o per altro non previsibile caso non potesse aver luoco nel suo 
totale la suaccennata prescrizione, sarà della maturità e coscienza de' Capi 
presenti e successori il prendere que’ prudenti ripieghi che meglio conve- 
nissero, sempre però coerenti agli oggetti contemplati nella presente deli- 
berazione. Dolosi egualmente e per li stessi correggibili motivi, potendo 
farsi pure li Ricorsi per divorzio di separazione o scioglimento come sopra 
da Mariti nelle Curie Vescovili contro le proprie Mogli, e volendo questo. 
Conseglio concentrare pur essi ne' limiti di Religione e di onestà quando 
tali venissero a cognizione del Tribunal de’ Capi o con secrete indagini da 
essi procurate, o per ricorsi a' medesimi dalle Mogli prodotti, e legalmente 
provati, si prescrive che in tali casì li predetti Capi presenti e successori 
devengano a que’ castighi verso di essi proporzionati alle colpe loro. Essendo 
poi rissoluta volontà di questo Conseglio, che in ogni tempo ed in ogni 
parte a riportar abbia l’inviolabile sua esecuzione la presente ordinazione, 
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resta espressamente ingionto a’ Capi presenti e Successori antedetti di 
rilasciar ordini rissoluti alle Superiore de’ Conventi e Conservatorij, ove 
esistessero tali figure, perchè abbia ne’ prescritti limiti ad osservarsi da 
esse quanto verrà loro ingionto da Capi suddetti, dovendo far pervenire a 
notizia de’ medesimi ogni e qualunque disobbedienza, o disordine che acca- 
desse in contrario, perchè dalli stessi resti provisto come le parerà, a misura 
de’ casi e circostanze. Non dovendosi sorpassare in fine li maliziosi raggiri, 
che per parte de’ difensori Ecclesiastici o d'altri venissero nelle cause ma- 
trimoniali per avventura intentati, si delibera che sia preciso dovere de’ Capi 
presenti e Successori di invigillare attentamente sulla condotta de’ mede- 
simi, perchè venendo con qualunque mezzo, ed in qualunque tempo in cogni- 
zione delle loro reità, devengano contro d’essi alli più forti castighi, e 
quali servir abbiano d'esempio agli altri, per contenersi ne’ limiti prescritti 
dalle Pubbliche e Canoniche Leggi, certo questo Conseglio che colle apposte 
robuste providenze frenato sarà per essere il dannatissimo abuso, in rive- 
renza alla Religione, a correzion de’ costumi, a quiete delle Famiglie, ed 
a sostenimento della privata e pubblica tranquillità. 

E la presente deliberazione sia nelle solite forme communicata a questo 
zelante ed esemplar Monsignor Patriarca per dovuto suo lume, e perchè 
ingionghi l'obbligo a proprii curiali, che alle petizioni de Monitorii per 
parte de’ Mariti, o delle Mogli, e di quelli pure che fossero stati rilasciati 
ne portino l'immediata notizia alli Capi di questo Conseglio pro tempore, 
col nome e cognome degli Avvocati o Intervenienti loro per le opportune 
riflessioni, eccitando pure il suo Pastoral zelo per la sollecita deftinizione 
delle cause incoate nel proposito, e di quelle che in seguito venissero pro- 
mosse, a norma di quanto anche prescrive il Sacro Concilio di Trento (1). 

Non bastava. 

Il 27 luglio 1785, il Consiglio dei Dieci, « costante nel religioso 
impegno di poner possibilmente riparo agli abusi introdotti nelle cause 
matrimoniali », esortava i parrochi « a dare ai coniugandi quelle istru- 
zioni prescritte dal Sacro Concilio di Trento, onde ammaestrati anche 
degli impedimenti, che rendono illecito o invalido il Matrimonio, non 
che dei motivi per cui ne può succedere la separazione, non possino 
in alcun tempo li Coniugati allegare ignoranza, e siano ad essi tolti 
dei pretesti da introdurre nelle Cause Matrimoniali ». Inoltre si ordi- 
nava che nei ricorsi per ottenere il divorzio fossero esposti « con pre- 
cisione e chiarezza li motivi... veramente canonici ». Si volevano poi 
conoscere esattamente le colpe, di cui scambievolmente si accusavano 
le parti contendenti, perchè se tali colpe avessero offeso le leggi civili, 
dovessero « devenir soggette al giudizio secolare... pur libero rima- 
nendo intieramente dei giudizi ecclesiastici il corso (2) ». 

Dopo i decreti del 1782 e del 1785, il Patriarca di Venezia e i 
Vescovi di Padova e di Brescia fecero qualche rispettosa rimostranza al 
Governo, temendo che le cose deliberate potessero ledere in qualche 
parte l’ecclesiastica loro giurisdizione. Di vero, osservavano i canonisti, 
nelle questioni matrimoniali fu sempre riservato al giudizio dei magi- 
strati civili tutto che riguarda il contratto, la dote, gli alimenti, la 
custodia e la legittimità della prole; e all'autorità della Chiesa fu 
lasciata libera la cognizione delle cause di scioglimento, o di semplice 
separazione, per tutto ciò può riferirsi al sacramento, alla coscienza 
e alla condizione spirituale del matrimonio. Per ciò le due giurisdi- 
zioni secolare ed ecclesiastica doveano essere distinte secondo i loro 


(1) Arch. di Stato, Cons. dei X - Comune, n. 232, e. 165, LL 
(2) Ibid. - Comune, n. 235, e. 177, L 
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fini, e ciascuna dovea avere la libertà di procedere separatamente con 
vicendevole aiuto bensì, ma non con vicendevole dipendenza. La 
Chiesa nelle cause matrimoniali dovea conoscere della nullità e del 
semplice divorzio tanto in fatto quanto in diritto. Nella controversia 
di nullità, soltanto la conoscenza del fatto poteva somministrare la 
regola per vedere se veramente esistesse il sacramento fra i due creduti 
coniugi, se il matrimonio fosse stato celebrato validamente e se per 
alcuno degli impedimenti dirimenti vivessero i coniugi in peccato; nelle 
questioni di semplice divorzio spettava ugualmente alla Chiesa il giudi- 
care, giacchè, essendo il letto e la coabitazione l'adempimento del vincolo 
sacramentale, solamente la Chiesa doveva legittimamente assolvere dal- 
l'adempimento di tali doveri, nè assolvere poteva, senza la cognizione 
del fatto, nel quale consiste la prova giuridica del motivo canonico per 
la separazione. 

Ma il Governo non ci sentiva. 

Alla corruzione del costume doveva opporsi con inflessibilitprovve- 
dimenti lo Stato. Intanto i Consultori della Repubblica, che ritenevano 
però minor male della semplice e troppo facile e troppo comoda sepa- 
razione (esultino gli odierni fautori del divorzio!) lo scioglimento asso- 
luto del matrimonio, indirizzavano al Doge le seguenti considerazioni : 


Tutte le volte che si dichiara nullo un matrimonio per l'ignoranza, 
o la malizia dei contraenti, quanti mali non ne susseguitano irreparabil- 
mente! Un sacramento profanato, anichilati i giuramenti proteriti innanzi 
agli Altari; la Religione offesa: due persone che avevano promesso d’amarsi 
per sempre divenute nemiche; deluso il fine dell'union coniugale; desolato 
l'interesse, l'onore, il riposo delle famiglie; messa in periglio la conserva- 
zione e l'educazione della Prole: .contaminata l'onestà publica; insomma 
violati tutti i riguardi più esenziali della Chiesa e dello Stato. Questa serie 
spaventevole di mali si fa ancora maggiore in quella specie di Divorzi, tanto 
più perniciosi quanto più sono frequenti, i quali non rimettono già le Parti 
nella primiera libertà, sicchè volar possano ad altre nozze, ma tenendole 
separate, ed unite nel tempo stesso, allentano la cattena senza spezzarla, 
sforzano due giovani sposi ad un involontario celibato, gli espongono a 
continue dimenticanze dei loro doveri, occasionando inimicizie implacabili 
e talvolta l'estinzione d’Illustri Famiglie, e sempre più dilatando il disgusto 
già pur troppo invalso dei dispendiosi connubj, per gl’ ingrati ettetti che 
sovente si emergono non meno dal lusso, e dalla moderna maniera di vivere, 
che dalla facilità di un rovinoso divorzio (1). 


Nè a trovar rimedî a così nefasta rovina delle famiglie poteva 
essere efficace la sola autorità della Chiesa, e perciò giustamente si 
Osservava : 

Gli ecclesiastici, per quanto suppor si vogliano profondi conoscitori 
delle loro leggi, e sempre retti nel pronunziare le loro sentenze, non pos- 
sono però a motivo della loro professione, nobilissima sì, ma solo diretta 
alla salute spirituale delle anime, possedere la necessaria cognizione, spe- 
cialmente pratica, dei vari rapporti temporali e di Stato, che spesso s'in- 
tralciano nelle cause suddette ed hanno correlazione con l’intero sistema 
della politica legislazione (2). 


Una pratica cognizione dei vari rapporti temporali e di Stato mo- 
strava invero il Senato con la provvida deliberazione del 25 aprile 1788, 
« diretta unicamente a metter freno alla frequenza delle Cause fra’ Co- 


(1) Arch di Stato, Capi del Cons. dei X - Cons. e Mem. sui Divorzî, B* LL 
(2) Ibid. - Zbid., B* I. 
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niugati, a reprimere il mal costume fra li medesimi » ed anche « ad impe- 
dire le male arti degli Avvocati ». 


Se questa deliberazione, con le altre che la precedono, prova come 
l'antico senno nei governanti non fosse per anco intorbidito, mostra, 


‘d’altra parte, profonda la corruzione del costume e annunzia prossima 


l’ora fatale della triste rovina. 

L'intento principale del matrimonio era infatti l'unione di due 
nobili casati e di due cospicui patrimoni. Alcune volte lo sposo non 
vedeva la fidanzata, se non al momento di stringere il contratto nuziale, 
e prima del matrimonio non poteva mai parlarle, se non in presenza 
della madre o di qualche parente. Di parecchi fratel; ordinariamente 
se ne accasava uno solo, per non dividere il patrimonio domestico. 
Il che diede argomento alla calunnia, che una donna bastasse non al 
solo marito, ma altresì ai cognati, rinnovando il sozzo costume, rim- 
proverato da Giulio Cesare agli Inglesi del suo tempo. La calunniosa 
accusa contro i Veneziani fu raccolta dall’Amelot e ripetuta nei se- 
guenti versi del poeta satirico Businello : 


Ghe sarà tre fradeli in t'una casa, 
Un solo è maridà, ma tuti a mazzo 
Con la cugnada se tiorà solazzo 
E in comunela tuti toca e basa. 


Ma di turpitudini simili non furono certamente colpevoli i Veneziani. 

Fu detto bene che Venezia decadde per costumi corrotti, per mol- 
lezza, per decrepitezza, ma non per gli eccessi, nè per i vizi abbomi- 
nevoli, che la fantasia di scrittori malevoli ingigantì. 

La società veneziana andò illascivendo tra piaceri blandi. La 
noia più grave era la inappetenza, a cui provvedeva il cuoco, dopo 
il quale il personaggio più importante si considerava il maestro di 
ballo, che, insieme con la severa prammatica degli inchini e delle 
riverenze, dovea ordinare l'allestimento scenico di quella comica rap- 
presentazione quotidiana. La commedia, infatti, divenne cosa indi- 
spensabile, giacchè gli artificî e i bagliori della scena vanno a genio 
delle società fastose e artificiali. Ogni palazzo, come racconta il Goldoni 
nelle Memorie, aveva il suo teatrino, ove si addestravano i fanciulli 
a divenire attori perfetti, o per lo meno a muovere con i fili e a far 
parlare le marionette e i fantocci di legno. 

Accanto al teatro l'oratorio: peccato e penitenza: lazzi comici senza 
arguzia e devozione esteriore senza sincerità. 

Il vecchio adagio: Ala matina una messeta, al dopo disnar una 
basseta e ala sera una doneta, dipinge bene la vita di quei Veneziani, 
che passavano il tempo fra le cerimonie della chiesa, il giuoco e la 
voluttà. 

In questa fatua vita, così piena d’ozio, non v'era posto per l’amore 
alto e vero; tra le frivole cure della giornata non avanzava il tempo 
alla donna di occuparsi del marito, dei figli, delia casa. E poichè la 
Chiesa stessa non impediva, ma agevolava lo scioglimento del sacro 
vincolo coniugale, ne seguitava necessariamente la dissoluzione della 
famiglia. E la dissoluzione della famiglia di poco precedette la morte 
della patria. 


Pompeo MOLMENTI. 























L' UMBRIA 


(Discorso pronunziato al Collegio Romano) 


Il tema di cui oggi devo intrattenervi, vaghissimo nell’uno e nel- 
l’altro senso della parola, quindi anche per sè stesso vastissimo, mi 
fu inoltre dapprima proposto così: l Umbria rivelata! 

Troppo in verità prometteva tale mistica e misteriosa espressione. 

L'Umbria mistica è, ma non misteriosa; ignorata purtroppo da 
molti. ma non ignota: e se a più d’uno, visitandola e percorrendola, 
parrà di sentirsi scendere nell’anima un alito nuovo di dolcezza mesta, 
un fremito di ammirazione e d'amore diverso da tanti altri che suscita 
a ogni passo il divino spettacolo della nostra penisola, prediletta dalla 
natura e dalla poesia, onusta di storia e satura d’arte: se all'occhio 
e al cuore del pellegrino ansioso e devoto, che per le terre d’Italia 
vada ricercando la patria intellettuale o interrogando |’ intelletto della 
patria, le orme indelebili della civiltà passata o gli auspicii infallibili 
di quella avvenire, l'Umbria potrà anche apparire come una rivela- 
zione, non è dessa un’ Iside arcana di cui io debba sollevare alcun 
velo, non sono io un Cristoforo Colombo od un Nansen, che debba 
condurvi a nessuna scoperta. 

Tuttavia, del tema propostomi, comunque significato, serberò viva 
riconoscenza, perchè, se spinoso alla mente, non poteva non riuscire 
soave al mio cuore; e mi è dato confidare che la mia parola, anche 
più povera e magra e trepida del solito, non cada del tutto vuota e 
inefficace solo perchè 

di Amor mi mosse che mi fa parlare. 

lo amo la cara terra natale, el’amo di un affetto tenero, profondo, 
ineffabile; d’un affetto che non dispero di suscitare o trasfondere, sia 
pure in lieve misura, negli animi vostri, perchè non è composto solo 
d'istinto filiale, di consuetudine fraterna, di devozione cittadina, ma 
è altresì ispirato ad un culto, che non ha patria, quello delle cose 
belle, delle anime buone, degli spiriti liberi: è generato altresì da un 
fascino che non ha razza, quello delle mirabili armonie del genio e 
del suolo, che con accento universale suggestivamente parlano all'anima, 
di quanti ancora hanno un'anima! 

Disgraziata quella dove non arde prepotente la carità per quel can- 
luecio del mondo che, a detta d'Orazio, sorride praeter omnes, come a me 
quell’angolo di terra impregnata, imbevuta, quasi direi intrisa di vec- 
chia gloria, su cui brilla un’inestinguibile luminosa visione di fanta- 
smi ispiratori, evocatori, ricreatori; sul cui volto, insieme austero e 
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giocondo, si legge, come forse in niuna altra parte, l’intima rispon- 
denza scambievole delle cose e dello spirito, Ja sublime parentela delle 
due creature, o de’ due creatori, che il gran Santo umbro accomunava 
e confondeva in un sol palpito, in un sol gemito fraterno, l’uomo e 
la natura. 

Sieno queste loro nozze francescane, o leopardiane, o darviniane, 
sono certo indissolubili; e una legge del divorzio contro esse porte- 
rebbe le dimissioni insieme della scienza, della storia e della poesia. 
Hanno detto che v'è incompatibilità, perehè l’uomo è caduco e la 
natura perpetua, ma non han pensato che l’uno si rinnuova perpe- 
tuandosi come l’altra, che ha bisogno di rinnovamento, appunto per- 
chè perisce. 

Non potrò dilettarvi neppure con le proiezioni. Gli orizzonti si 
bevono con gli occhi, ma non si fotografano: nè l’ infinito, il celeste 
naufragio delle anime sensibili, può imprigionarsi nello scintillìo di 
una lanterna magica; e i monumenti nei quali s' inciampa a ogni piè 
sospinto, e i gioielli seminati per tutti i solchi dalla mano fatata e’ 
inesauribile dell’arte, sono tanti e tutti così vari di particolare bellezza 
e pregio, da non patire la scelta. Ma poichè sono qui a due passi mette 
il conto di andarli a trovare, gustando la dolcissima voluttà della mara- 
viglia; interrogandoli colla propria vista, e indovinandoli colla propria 
intuizione, inchinando ad essi riverentemente l'orecchio esplorante 0 
implorante della propria anima avida o stanca. 

E nella vostra io intanto vorrei con prova audace (perchè a volare, 
o sia pur sorvolare, attorno a un mondo, senza perderne nessun punto 
essenziale, mi è concessa appena un’ora) destar gli echi di quella di 
un popolo che ebbe fatidiche origini, luminosi destini, ed ha ancora 
possenti energie e rare virtù. Parlandovi della terra diletta solo per 
spingervi a vederla, sicuro che, come diceva quel Francese d’una sua 
bellissima e spiritualissima donna, la voir ce sera l'aimer, mi conten- 
terò semplicemente di lumeggiarvi una pallida, ma non troppo infedele, 
proiezione dell'anima umbra. 


* 
* * 


Quando si lascia Roma alla volta di Firenze, fatto appena un 
breve tratto di strada ferrata, poco al di là di Monterotondo, si entra 
già nella provincia dell'Umbria, che non si abbandona più se non 
coll’ultimo saluto allo specchio smeraldino del mio Trasimeno. 

La vasta contrada, allargantesi per traverso fino alle montagne di 
Urbino e delle provincie di Pesaro e di Aquila, noverante, giusta il 
censimento recente, ben circa settecentomila abitanti, o anime, chè in 
tal caso il sinonimo non sbaglia troppo, non è soltanto una circo- 
serizione amministrativa come quasi tutte le altre provincie, ma, esem- 
pio raro, può dirsi corrisponda a una vera e propria regione. La nostra 
non è semplicemente un Consorzio d’ interessi, come una volta l’udii 
chiamare in Consiglio provinciale senza che potessi fare a meno di 
risentirmene, ma riveste in piccolo molti particolari distintivi della 
nazionalità, che principalmente consistono, oltre nei confini naturali, 
nella comunione delle origini, del linguaggio, delle tradizioni, degli usi. 

La regione è parola di vivo e peculiare significato in Italia, la 
quale si può paragonare a una gran famiglia, i cui membri, tutti do- 
tati dal genio, tutti illustri e valorosi nell’azione, abbiano, in una 
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vita agitata, operosa e gloriosa, informata a indoli diverse e soggetta 
a diverse vicende, vestita particolare impronta, acquistati speciali bi- 
sogni e costumi, e lasciata una singolare eredità al patrimonio comune. 

La comunanza del sangue non importa e non richiede, anzi talora 
schiva ed aborre, l'identità del regime e del livello. 

La questione delle regioni andò sommersa nel fortunoso dibattito 
della libertà amministrativa, connesso alla poderosa riforma del di- 
scentramento, e questo tenne per qualche tempo il campo tra i più 
ardenti problemi politici, senza che naturalmente, appunto perchè era 
problema serio, e di gran rilievo, e di grandi effetti, fosse mai riso- 
luto, finchè fu messo da parte, unicamente perchè passato di moda. 

Un osservatore attento e spassionato avrebbe materia divertente 
a spiare i volteggiamenti delle correnti legislative e politiche appo 
noi, cambianti a ogni poco di strada e di mèta col cambiar del vento, 
che comincia a spirare non si sa spesso di dove, ma che in breve 
gira tutte le banderuole del bel paese, eppoi passa. Il vento delle 
riforme civili, che per un momento tirò così forte da presentare augu- 
rosi e imperiosi sull’orizzonte perfino i pieni poteri, non negati ma 
ricusati, è passato da un pezzo, per far luogo via via a zeffiretti più 
alati, più leggeri e più frettolosi. 

Ma noi Umbri ci siamo creata intanto da noi una certa indipen- 
denza pratica che corrisponde a una certa serenità filosofica, esalanti 
entrambe da un miscuglio psicologico della pazienza d’ogni fato e 
dell’impazienza di ogni giogo. E, mentre aspettiamo dall’avvenire 
qualche respiro alla macchinosa tirannide amministrativa, fondata 
sopra quella generica diffidenza di principio, non si sa se più ridevole 
per la sua inefficacia o più oltraggiosa per la sua petulanza, che la 
coscienza umbra, senza distinzionne di partiti, sa e sente di non meri- 
tare, intanto ci allietiamo, come dicevo, della felice congiuntura che 
la nostra Provincia corrisponde quasi alla Regione. 

Ho soggiunto «quasi » perchè forse potrebbe ravvisarsi un’ecce- 
zione in quella estrema parte di essa, frapposta tra il Lazio e l'Um- 
bria propriamente detta, ossia la Sabina, che partecipa dell’una e del- 
l’altra regione, e ché da Strabone fu appunio definita : Sabinorum 
regio interiecta latinis et umbris. 

Ma se il territorio dei Sabini ebbe nella antica storia e geografia 
romana limiti ora più larghi, ora più stretti, variabili dal Nera allo 
Aniene, dal Tevere al Teverone, essi rimasero sempre, almeno in parte, 
distinti dal Lazio, tanto che fino da Augusto, quando separò le regioni, 
ne furono assegnati alcuni alla VI, cioè all’Umbria, rinnovando nella 
circoscrizione la unione originaria. Perocchè la seconda immigrazione 
asiatica, dopo l’ario-pelasgica, fu l’umbra, di quegli Italiotti che il 
Mommsen, per le relazioni linguistiche, divise in Umbro-Sanniti e 
Umbro-Sabini. 

Questi, figliuoli dell'Umbria preromana, cacciati dall’ Agro reatino 
più verso il Tevere da successive irruzioni, di fronte a Roma potevano 
vantare quasi titolo di paternità. La Sabina fu, meglio che la Lupa, 
la nutrice di Roma, non tanto con le vergini sabine, appartenenti più 
o meno alla leggenda, e il Paterque Sabinus del nostro primo poeta 
nazionale Virgilio, che mostra come un rivo del sangue generoso e vi- 
vace di nostra rude ma predestinata stirpe, colorò e accalorò le vene 
pigre e aride dei prischi romulei ; quanto coll’aver dato all’ Urbe il suo 
secondo re, anzi potrebbesi dire il suo primo vero re, perocchè solo 
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dal gran Numa Pompilio, che unì e prepose alle armi la giustizia, ebbe 
vita quel soffio vaticinante e irresistibile della sapienza, della legisla- 
zione, della religione, della disciplina, che allargò l'ombra augurale 
dei pioppi di Laurento a tutta la terra. 

Onde, se un tempo gli Umbro-Sabini furono in apparenza assor- 
biti dai Romani, vennero in effetto questi improntati da loro con l’in- 
nesto del sangue, e di quelle virtù caratteristiche che Guglielmo Fer- 
rero, nel suo recentissimo libro, attribuisce a tutte le società rustiche, 
compresa quella dei presenti boeri: la sobrietà, la semplicità delle idee 
e dei costumi, la castità, la profonda conoscenza del proprio mondo, 
la forza tranquilla e paziente della volontà, l integrità, la lealtà, la 
serenità di chi non ha molti vizi nè molto sapere. 

Così, perfino parecchi secoli dopo, negli ultimi tempi della Repub- 
blica e nei primi dell'Impero, al dir di Svetonio e di Tacito, tenevasi 
per somma prerogativa il potersi vantare rampolli di schiatta sabina, 
come la più antica e chiara di tutte. Onde a me sembra giusta e na- 
turale l'attribuzione al Lazio di quella parte della Sabina, che, subito 
dopo il ratto e la conseguente pacificazione, strinse patti di alleanza 
con Roma, e s'incorporò talmente in essa da divenire luogo di villeg- 
giatura, di riposo e d'ispirazione ai Mecenati, agli Orazi, agli Ovidi, 
ai Seneca, ai Marziali; e l'annessione all’Umbria dell'altra più remota, 
che, fuori della steppa laziale, tra i monti oliviferi, rimase secolar- 
mente fedele all’indole della vecchia stirpe, anche se non sempre ha 
partecipato allo splendore politico e artistico della successiva sua storia. 


* 
* * 


La quale ha fiorito e vigoreggiato attraverso tre civiltà sovrap- 
poste, unicamente per il succo gagliardo che ne alimentò le prime ra- 
dici, per lo spirito primigenio conservatosi, fra alternanti procelle e 
quietudini di oltre trenta secoli inalterabile, e che, come nei tempi rozzi 
e bassi chiudeva in sé il lievito e l'auspicio di progressi combattuti 
ma durevoli, così oggi potrebbe rappresentare lo scandaglio monitorio 
nelle voragini, l'equilibrio salutare nelle vertigini. 

L’indole umbra è originale, nel vero senso della parola, perchè 
ha serbato inestinti e riconoscibili i suoi tratti d'origine. Vi sono po- 
poli, come uomini, che, morti, seguitano a vivere, e sono i soli vera- 
mente generativi e potenti. Anche oggi credo si potrebbe applicare al- 
l'Umbria ciò che Machiavelli disse della Toscana: questo paese sembra 
nato per far rivivere le cose che non sono più; ma farle rivivere, ag- 
giungerò io, a fecondare e nobilitare il presente, assicurare e illumi- 
nare l'avvenire. 

Il fondamentale tratto distintivo dello spirito umbro è la fusione, 
quasi direi la compenetrazione, dell’immaginabile e del sensibile, del 
pensiero e dell’opera, delle tradizioni e delle aspirazioni, della fede e 
della critica, della idealità e della realtà. Idealisti col freno della 
ragione e il culto della terra; positivisti col sospiro dell’arte e l’ane- 
lito della immaginazione. Perciò in loro la mente è alacre e ardita, 
l’azione lenta e timida; un’arcana misura le proporziona : la passione 
ardente e leggera, la volontà tenace e grave; una squisita bilancia le 
equilibra: la fantasia lieta e violenta, la sensibilità malinconica e gen- 
tile; una acuta coscienza le tempera. 

La genialità è popolarmente indigena e diffusa, sicchè la storia, 
la natura e l’arte vicendevolmente si compiono e si rispecchiano, Arte 
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et Marte, una divisa superba, ma profondamente civile, sebbene paia 
quasi contenere in sè una contradizione, può compendiare la storia 
degli Umbri dai. primissimi agli ultimissimi tempi: arti ed armi, clas- 
sico e imperituro retaggio dei patriarchi della primeva civiltà occiden- 
tale, dei suoi secondi padri. 

Dopo il periodo preistorico, non abbastanza ancora studiato, seb- 
bene importanti avanzi e ricordi ne serbino localmente i musei pub- 
blici e le raccole private, la civiltà fa la prima sua sfolgorante appa- 
rizione cogli Etruschi, quel popolo di soldati, di agricoltori, di artisti, 
che è rimasto uno dei più faticosi e curiosi enigmi della storia; dap- 
poichè in esso è misterioso tutto, la lingua, Varte, l'industria, lo 
stesso mistero, non potendosi comprendere che tanta e così fitta oscu- 
rità cireondi chi fu luminoso faro all’ascensione del genere umano, 
e preparò la forza e la grandezza di Roma. Questa al contatto della 
Fortis Etruria ebbe il primo impulso di ambizione e di incivilimento : 
fremè e imparò. Tante cose etrusche sono passate sotto la maschera 
latina perchè avevano ricevuto il suggello del brando e del genio 
romano. 

Dall’architettura, a cui dobbiamo la grande invenzione dell'arco 
e della volta, e che ben fu detta ciclopica, perchè a noi, che fabbri- 
chiamo oggi, dirò peruginescamente, colle breccole, deve sembrare 
come solo i ciclopi potessero, senza cemento e senza le nostre mac- 
chine, mettere a sesto quei massi, quei blocchi colossali, vere rupi, 
che sfidano ancora dopo tanti secoli Vingiuria del tempo, e di cui, 
fra le stupende reliquie di Volterra, di Roselle, di Fiesole, di Cortona, 
d’Orbetello, la pittoresca Venezia degli Etruschi, è forse, dopo la cloaca 
Massima, il più insigne monumento ancora vivo e parlante, il famoso 
Arco urbico di Perugia, che fu tra le dodici città confederate, e una 
delle tre capitali etrusche, all'industria di cui ci parlano, commoven- 
doci ed esaltandoci, i vasi stupendi, e soprattutto quelle miracolose 
gioiellerie, che facevano delirare d’ammirazione e disperare d’impo- 
tenza il Castellani; dalla divinazione alla patronimica; dalla costitu- 
zione della famiglia a quella della proprietà ; la scuola fu tanto ardente 
e vigorosa da non poter perire, anche se i maestri sparivano nel grembo 
occulto del fato. 

Pochi paesi naturalmente come il nostro, che fu il campo dove 
quel popolo prodigioso si annidò, crebbe, gigantegg ò e morì, possono 
conservarne le preziose reliquie sparse per la cinta delle sue città © 
sepolte sotto il suolo, dalla vasta necropoli d'Orv eto al mirabile ipogeo 
perugino de’ Volumni, dove trovasi la più chiara e importante iscrizione 
bilingue, e dove pare che uno scalpello michelangiolesco, tanti secoli 
prima di Michelangiolo, abbia potentemente impresso nel tuto.il mistero 
della vita e della morte. 

Come Gubbio ostenta le setfe famose indecitrabili tavole di bronzo 
scritte in lingua umbra, così il Museo di Perugia è forse la più ricca e 
vivida scuola per l'epigratia e Varte etrusca; e quindi è anche naturale 
che attorno ad esso abbiano, come api, raccolto il volo parecchi tra i 
migliori ingegni che diedero lustro insieme all'archeologia e all Um- 
bria contemporanea, i Vermiglioli, i Fabretti, i Conestabile, i Rossi 
Scotti. 

Ma, se l'essere oggi il meno funereo cimitero degli Etruschi, dove 
tra le urne votive e gli epitafti arcani il sole, trionfalmente radioso, 
riscalda il pio sonno dei padri, evocandone sogni e fantasmi alle non 
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inerti vigilie de’ tardi nipoti, basterebbe a infondere all’ Umbria par- 
ticolare interesse, contribuisce a darle speciale atteggiamento e atti- 
tudine l’essere stato il severo teatro della loro vita, fin d’allora ber- 
saglio e travaglio; l'essere stato il suolo che, squarciato dal loro aratro 
eroico e profetico, accoglieva nei vergini solchi il sacro germoglio del 
lavoro e del valore. i 

Gli Etruschi furono non solo coltivatori, ma adoratori della terr., 
alla quale, quando era fredda, davano fino a sette lavori per riscal- 
darla, e la coprivano di cure amorevoli, perchè, anch'essa, per essere 
feconda, vuole essere amata. 

I nostri conterranei da loro ereditarono, conservandola fin oggi, 
la spiccata e predominante qualità di agricoltori; ma agricoltori affe- 
zionati alla terra, alla campagna, senza la quale affezione io non so 
neppur concepire l'agricoltura, sebbene da tanti oggi venga definita 
un'industria come un’altra, e disgraziatamente per tale ancora eser- 
citata dai proprietari. o riguardata dal Governo. 

L'agricoltura ha bisogno d'una atmosfera di idealità, di quell’ele- 
mento morale che ne è la fondamentale condizione, e che primeggia 
sul tecnico come il respiro primeggia sulla digestione. I concorsi che 
il Ministero di agricoltura prodiga per le macchine agrarie, per i con- 
cimi, per le razze, per le esposizioni, perfino per i giuocattoli dei can- 
noni grandinifughi, saranno una buonissima cosa, ma del tutto vane 
senza la guarentigia della sicurezza, della tranquillità, dell'armonia: 
la coltura intensiva permetterà e prometterà un’elevazione del reddito, 
ma chi volesse ridurre la vita agricola a un semplice affare di dare 
ed avere mostrerebbe di non intenderne i fattori storici e psicologici, 
di non sapere assorgere alla filosofia delle grandi azioni e delle grandi 
istituzioni umane. 

L'agricoltura, ben diversa dall'industria e dal commercio, campi 
aperti ogni giorno più alle sfrenate gesta, quasi direi alle imperver- 
santi libidini del triviale e famelico egoismo moderno, è una scuola 
continua di sacrifizio, di abnegazione, di previsione, di preoccupazione 
dell'avvenire; è l’infuturamento dell’individuo, e quindi la solidarietà 
delle generazioni, ognuna delle quali lavora anche disinteressatamente 
per la successiva, e tutte insieme lavorano per la lenta e sudata vigilia 
della universa famiglia umana. Se, giusta il Salmista, i cieli enarrant 
gloriam Dei, la terra racconta, più ancora cogli alberi che le sorri- 
dono sulle spalle che non colle tombe che le piangono in seno, il santo 
sacrifizio dell’uomo. 

L'agricoltura stagnerebbe o si perderebbe, quando da essa esulasse 
il sentimento del dovere verso la terra, verso la famiglia, verso il genere 
umano: quando sui campi divenisse muta la voce della natura, quella 
della coscienza, o quella dell’amicizia, quasi direi della parentela, fra 
proprietario e coltivatore, incarnata nell’ Umbria nel -patto, anzi nel- 
l’istituto fraterno per eccellenza, della schietta mezzeria. L’attentare a 
questa sarebbe un atto antisociale, una eclissi dell’incivilimento, giac- 
chè quando si arrivasse a far penetrare l’antagonismo ove regna la 
cooperazione, la bieca diffidenza ove è necessaria la candida fiducia, 
l’incanto sarebbe rotto per sempre, e inevitabilmente condannato a 
perire un istituto patriarcalmente benefico al lavoratore, Questi, ten- 





‘tando una impossibile confisca, si strapperebbe da sè stesso a quelle 
zolle, alle quali pure è legato da affezione talvolta secolare; e il fato 
delle cose, contro cui sono impotenti anche le rivoluzioni, intuonerebbe 
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sulle sue tradite illusioni l’elegiaco rimpianto virgiliano : veteres migrate 
coloni. 

Ho detto per la forza delle cose, giacchè v'è un limite, anche eco- 
nomico, al di là del quale sorge l’adamantina impossibilità ; come v'è 
un limite morale insito nella natura umana, al di là del quale spunta 
la ferrea incompatibilità. 

Come è erroneo l’assomigliare l’agricoltura alle altre arti, così è 
falso confondere il contadino, anche se non è più il pio colono man- 
zoniano, coll’operaio delle industrie e delle officine. Il prigioniero di 
queste, vinto, più che dalla stanchezza, dal malessere e dal tedio della 
mortificante divisione del lavoro moderno, chiama di là dalle inferriate 
l’anima della natura, la rondinella pellegrina che gli porti il saluto 
dei cieli, dei monti, dei fratelli dispersi ed erranti. Invidiabile ancora 
il mezzaiuolo dei nostri campi, che senza orario, senza graticcie, senza 
vigilanza, senza divisioni di lavoro, sotto il volo delle rondini consuete 
al proprio tetto, e sullo stesso lembo di terra che vide nascere lui, e 
spesso anche i suoi padri e i suoi mansueti antenati, padrone di sè e 
della propria arte, libero dell’esultante sanità dell’aria libera e della 
terra fiorente, gode del cielo aperto e radioso. 

Ma egli è inoltre una specie di collaboratore che vive fiduciosa- 
mente, domesticamente nella casa e nel fondo altrui. Ora, per natura 
sua, questa convivenza diverrebbe intollerabile e incompatibile con la 
dichiarazione aperta o la macchinazione coperta di guerra e di sfiducia. 
Qualunque comunione suppone buona fede e amistà : in caso contra - 
rio, si sciolgono necessariamente anche quelle tra genitori e figli, tra 
fratelli e fratelli; come potrebbe durare tra proprietari e coloni? Io spero 
pertanto che l'Umbria, nell’eterna legge morale della buona fede e della 
pacifica e amorevole cooperazione, utile a tutti, non certo ai soli pro- 
prietari, salvi dal pericolo , funesto per tutti, più specialmente forse per 
i proletari, l’istituto classico glorioso dell’armonica solidarietà econo- 
mica e morale, il nobile invidiato emblema della nostra agricoltura, 
sorgente della potenza morale dell’uomo e della potenza politica delle 
nazioni. Queste saranno condannate inesorabilmente alla decadenza e 
allo scompiglio, quando, l’idillio cambiato in tragedia, i campi dive- 
nuti luogo di trepidanza e di ripugnanza anzi che asilo di pace, l’ar- 
mento. umano sarà cacciato sempre più verso le città, le carceri grigie 
dell’anima. 

A mantenere nel fondo di quella umbra una specie di tolstoia- 
nismo rurale, di religione cosmica, oltre la tradizione discesa per li 
rami, vale certo anche l'aspetto e l'accento della gran Madre, di faccia 
alla quale ci teniamo sempre diritti, debout, secondo la frase del Taine, 
con l’occhio aperto e l'orecchio sveglio, col cuore inabissato in quel 
mare de’ dolci naufragi, più profondo quanto più vi si naviga, l'oceano 
della natura circostante, nella quale viviamo la vita, con la quale fac- 
ciamo la storia, come un inno a due voci. 


* 
* * 


Un viaggio per l'Umbria rapisce ed incanta. Prescindendo che io 
lo stimo per gl’Italiani quello che è per gli stranieri un viaggio in 
Italia, parte, cioè, della loro sostanziale istruzione, specialmente etnica, 
storica e artistica, credo difficilmente se ne possa fare un altro più 
pittoresco, e, per usare un vocabolo condannato ma espressivo, più 
romantico, 

H) Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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Anche la natura sa, quando vuole, comporre i suoi romanzi, pieni 
di varietà, d’armonia, di poesia, d’emozione, e che almeno non an- 
noiano: e nell’Umbria ne ha sfoggiato uno delizioso, grandioso, ima- 
ginifico di fatto e non di nome, e in ogni modo magnifico. 

Non sarebbe giusta l'opinione che l'Umbria, oltre i monumenti e 
l’arte, non abbia altro, se non di buono, almeno di bello ; che i suoi 
meriti e i suoi pregi sieno esclusivamente archeologici ed artistici. Senza 
metterci nessuna superbia, perchè se è nostro privilegio, non è merito 
nostro, dirò che, anche considerata da questo solo aspetto estetico, vale 
qualche cosa di più; essa stessa è un raro poema di bellezza, schietta, 
chiara, semplice anche nella mirabile varietà, gioconda anche nella 
grave austerità, dove vibrano armoniosamente tutte le note, dalla lirica 
al dramma, dall’elegia all’idillio; essa stessa è un quadro senza rivali, 
uno di quei grandi quadri della natura, che suscitano i forti pensieri, 
accendono i sublimi sentimenti; essa stessa è un magico, insuperabile 
monumento. 

Prima di varcare la soglia delle pinacoteche, dei musei, dei merlati 
palazzi, salga il frettoloso viandante l’aperto ed ora fiorito spalto di 
Perugia, che arcane storie freme sui ruderi della fosca Rocca Paolina, 
già eretta dai Papi ad coercendam Perusinorum audaciam, d’onde il 
nostro grande poeta, proteso verso l’infinito, liberava dall’anima con- 
citata e ispirata le strofe palpitanti del Canto dell'amore; e, seguendo 
a cerchio il volo delle rime alate per lo spazio scintillante, la pupilla 
assorta leggerà in questo la loro eterna postilla. 

Postilla è veramente, perchè quella gioia degli occhi, quella festa 
dello spirito non è solo godimento, ma altresì ammaestramento, dove, 
come qui, la natura è il perpetuo commento della storia e dell’arte. Alle 
quali è successo ciò che succede agl’individui, che, se prendono dalla 
natura, le rendono anche, e ci mettono sempre qualche cosa di se stessi. 

Non ricordo più quale scrittore, mi pare Vietor Hugo, ha detto 
che Arcole sarebbe stato sempre un ignoto villaggio, se una battaglia 
napoleonica non l’avesse reso famoso nei secoli. 

Non può dirsi lo stesso del Clitunno? Chi se ne curerebbe senza 
Virgilio; e chi lo sentirebbe, come lo sentiamo, un luogo sacro alla 
Nazione, senza l'eco recente della musa carducciana, che, traendo per 
la seconda volta dall’Umbria un’immortale ispirazione, gli dedicava 
la più potente delle sue liriche? £ non può dirsi lo stesso del Trasi- 
meno, bellissimo d’acqua e di dintorni, che, sempre per una battaglia, 
è il lago più famoso del mondo; come, al pari del lago, il fiume più 
inelito e sacro di tutti, il biondo Tevere, è anch'esso umbro, perchè, 
quasi appena nato, entra nell’Umbria, e quasi appena uscito dall’ Um- 
bria, muore? 

Infine alla poesia delle acque, se manca l’equorea procella fischiante 
pel deserto inseminato del mare, si aggiunge una terza, non meno rara, 
meraviglia, nella caduta delle Marmore, una delle più belle del mondo, 
a cui Byron levò un inno pindarico. 

Questa, effetto dell’arte volta a correggere la natura, perchè la 
produsse Curio Dentato per prosciugare e risanare l’altipiano di Rieti, 
è un’altra prova che l'utile non deve mai distruggere, qualche volta 
può creare il bello, come questo deve essere, quando si può, reso pro- 
fittevole. E intanto si abbandonano, quasi in regalo, ai soliti accapar- 
ratori avidi e perfidi, le acque italiane che, come nell’ Umbria, dopo 
aver creata la bellezza del paese, ne possono formare la ricchezza, 
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Socialismo o non socialismo, poi che anche la civiltà ha purtroppo i 
suoi briganti e i suoi barbari, sopra tutti esosi e funesti, bisogna che 
lo Stato si risolva a impersonare il culto e la difesa, non solo degli 
interessi, ma altresì degli ideali comuni. 

Il pericolo è divenuto talmente sensibile alle anime non mercan- 
tili, che in parecchie città d’ Italia stanno promuovendo associazioni 
a tutela dei monumenti; e in parecchie di Francia le vanno estendendo 
alla difesa dei boschi e dei paesaggi. Disgraziatamente entrambi invo- 
cano difesa anche da noi, perchè cittadini degeneri ci sono per tutto, 
specialmente quando non liete condizioni economiche offuschino la 
gentilezza dei sentimenti, che di rado va congiunta al bisogno mor- 
dace degli spostati o alla rapacità insaziabile degli usurai. 

Purtroppo anche l'Umbria verde minaccia di cambiar colore per 
colpa di quelli che non hanno capacità di sentirsi nè dolenti nè avvi- 
liti allo spettacolo di una montagna brulla come l’anima loro; e che, 
se potessero, intascherebbero la patria nel proprio portafoglio. Mentre, 
anche limitandosi alla semplice considerazione del puro o impuro 
interesse proprio, non dovrebbero dimenticare che, per fortuna o per 
disgrazia, le cose hanno la loro giustizia e la loro vendetta; e lo sanno 
i monitorii superstiti boschetti di Villa Ludovisi, mercanteggiati sotto 
lo sguardo complice della pubblica potestà, indifferente all’ irreparabile 
scempio estetico della capitale d’ Italia. 

Godere senza possedere era la divisa economica di Roma, che si 
considerava usufruttuaria dell’ Universo; questi altri invece, incapaci 
di godimenti così squisiti, ne cercano di ben diversi nell’abuso del 
possesso e in uno sfruttamento, che è proprio l’antitesi di quell’usu- 
frutto. Qual meraviglia allora se a reclamar questo vengono sobillate 
e sollevate le moltitudini contro, non gli oculati conservatori, ma i 
freddi devastatori in guanti gialli, ottusi di cuore e sordi d'animo? 

L'esercizio di qualunque diritto, che riveli la beota brutalità, o 
porti il male pubblico, legittimamente crea il dubbio sulla sua legit- 
timità; e a ogni modo perde la più sicura guarentigia, la simpatia e 
la difesa degli animi alti, vivi, giusti. 

Il generale diboscamento, che ha spogliato l Italia, procurandole 
vergognosamente un male irrimediab le, inestimabile, inconsolabile, 
getterà per sempre un velo su qualunque suo progresso avvenire, e 
lo renderà fallace o manchevole. Io sento di non esagerare così di- 
cendo; sento che è un lutto e un rimorso nazionale! 

Fu testè con un decreto, che a molti sarà parso eccessivo, procla- 
mata festa nazionale la cosiddetta festa degli alberi. lo per me non mi 
lagnerò che sia messa a pari dello Statuto e del XX Settembre una 
scampagnata scolastica, purchè rappresenti veramente il simbolo di 
una legislazione più oculata e severa, e sopratutto d'una amministra- 
zione più rigida e più inesorabile. 

Nei paesaggi umbri, esaltati da quanti li hanno visti, più recente- 
mente in pagine superficiali e frettolose dal Bourget e dal Broussolles, la 
natura ha dato la cornice, la luce, lo sfondo; l’uomo ha posto i sog- 
getti, le persone; persone di mattoni e di pietre, ma pietre che parlano, 
che cantano, che raccontano, che insegnano. Le città e le montagne 
formano un assieme inseparabile; l'architettura della natura e quella 
degli uomini vicendevolmente si nobilitano, fioriscono e abbelliscono. 

Le città, quasi tutte inerpicate sulle pendici pallide d’olivi, o pian- 
tate sul dorso di vette aeree brune d’elci e di querci, si scaldano al 
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sole dei vecchi tempi, di cui portano in fronte l’impronta indelebile, 
ma, se anche paiono assopite, non dormono. Cor earum wvigilat, e il 
guardo sereno è teso verso l’orizzonte dei tempi nuovi. Guardano dal- 
l’alto in basso le nebbie piangenti sulla melanconia indefinibile dei 
divini tramonti, ma poi fumanti allegre, come bianco incenso, all'alba 
promettente, se pur torbidiccia. È 

Ciascuna ha la sua fisonomia propria, la sua maestà e la sua 
grazia, la sua emula gloria, il suo panorama, che è così incantevole 
come incomparabile, appunto perchè non somiglia a un altro; quello 
di Gubbio non è quello di Montefalco; nè quello di Todi può arieg- 
giare quello di Orvieto: nè quello di Spoleto scambiarsi per quello di 
Assisi: ma ognuno basta per dar fondo al pittoresco ; davanti a ognuno, 
come scriveva Zanella, l’Italia ci pare più sacra. 

E siccome l'Umbria è un microcosmo, dove non manca nulla (salvo, 
come dicevo, il mare, per la sua postura centrale di vero ombelico della 
penisola), così non difettano altresì, per eccezione, alcune città di pia- 
nura, come Città di Castello, Foligno, Terni, Rieti. L'eccezione è felice, 
perchè in tal modo la nostra regione è aperta anche all’industria mo- 
derna, stretta in sorellevole connubio all’agricoltura, che attorno ad 
esse anzi, dai tabacchi di Città di Castello al grano di Rieti, tenta i 
maggiori progressi, e rende prospere e ridenti le fertili vallate, in mezzo 
a cui siedono regine quelle città meno sorrise dal cielo, meglio propi- 
ziate dalla terra. 

Di poesia ce ne resterebbe abbastanza, anche se in qualche parte 
della nostra regione non si potessero dimenticare quelli che il Taine 
chiamava i paysages du Nord qui semblent une manufacture de pain et 
de viande. Ma i nostri piani, pur quando fossero ridotti davvero una 
manifattura agricola, mentre invece sono giardini festanti di vendem- 
mia, sparsi di castelli e monumenti (lo stesso tempio del Clitunno è 
proprio nel bel mezzo della vallata umbra), pur quando non bastasse 
a renderli poetici il tortuoso corso del Padre Tevere, e della Nera che 
gli dà da bevere, specchiante quello le ombre canore de’ suoi cosi- 
detti patolli, e pieno di mirabili improvvisate, perchè talora spumeggia 
incassato tra le roccie, come al rinomato pittoresco passo del Forello 
presso Baschi, la poesia brillerebbe sempre nel tipo degli uomini, e 
de suoi fratelli in San Francesco, gli animali. 

Il bel giovenco teverino dalle lunate corna, la maxima victima di 
Virgilio, è tuttora veramente il solenne monumento vivente del Carducci, 
il pio bove, pieno di pensiero del Michelet, sognante nel silenzio verde. 
Il bifolco umbro è vispo, robusto, fiorente. E se Bourget ha forse sacri- 
ficato alla fantasia inebriata d’arte, vedendo addirittura nelle nostre 
ragazze, e specialmente proprio in quelle di Città della Pieve, le rivi- 
venti madonne del Perugino, è certo peraltro che il bel sangue, i bei 
denti, i bei fianchi, i bei capelli, i sensi gentili, gli occhi vividi d’intel- 
ligenza, le gole usignoleggianti, e i cuori battenti, abbondano per i 
solchi del ciano e sotto i pergolati del trebbianello. 

Il confronto con altre popolazioni rurali, che ho qualche autunno 
addietro compianto coi miei occhi dai sontuosi castelli ov’ero ospite, 
invita a fermarsi su certi rovesci di medaglia, e a meditare un poco 
sulla teorica e la politica del grande e subitaneo impulso industriale, 
circa il quale del resto Germania docet. 

Intanto anche le pianure aggiungono varietà, rilievo, aria, orna- 
mento al paesaggio; e quando Broussolles, affacciatosi anch'egli alla 
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paradisiaca terrazza di Perugia, donde si vedono una dopo l’altra otto 
o dieci città, si esalta alla,vista che chiama unica e maravigliosa, sog- 
giungendo che non è riuscito a spiegarne il perchè, sarebbe bastato 
osservasse che quell’orizzonte è unico perchè è circolare, e cambia a 
ogni tratto dalle lontane nevi del Catria all'opposto azzurro dei colli 
trasimenici, dal paesaggio svizzero di Porta Sole, collegato da Dante, 
nell'XI del Paradiso, che è un canto umbro, colla soave cresta del 
Subasio, alla luminosa distesa della vallata del Tevere, sperdentesi 
nelle tinte incerte entro cui vaniscono le torri di Todi e di Città della 
Pieve. 

Ma in un paese traversato dall’ Appennino, la spina dorsale del- 
l’Italia, che da tutte le parti si dirama e frastaglia, non possono non 
rappresentare l’eccezione così la pianura come la campagna pettinata 
e levigata. Questa invece dovrebbe maggiormente appartenere al genere 
che Marziale con frase scultoria e intraducibile chiama rus verum barba- 


rumque, il paesaggio salvaticamente aspro, o almeno ingenuamente 
rustico. 


* 
* * 


E se da ogni altro può in certi momenti scaturire la poesia, solo 
da questo vibra il sentimento austero e melanconico, che potè atteg- 
giarsi a palpito mistico nella pittura umbra. 

Ma, intendiamoci; l’atteggiamento mistico dell’arte fu determinato 
da condizioni storiche generali, che dovevano farsi più vive ne’ luoghi 
dove lo spettacolo dell’infinito, sempre trepido e mesto, ispirava rac- 
coglimento e umiltà! 

Non poteva non dare un maggior contributo al misticismo, la 
regione che il Renan chiamò soavemente la Galilea dell’Italia. Ma San 
Francesco e Fra lacopone, i due trovatori di Cristo, non furono se non 
due episodi nella vita vissuta dell'Umbria, mai informata a quella specie 
di misticismo che si spiega e giustifica solo con la sua forza ed eleva- 
tezza morale, inteso cioè nel senso religioso d’un’abnegazione ascetica, 
d'un annegamento o rinnegamento del naturale nel soprannaturale, 
inversamente allo spirito del paganesimo, non dileguabile del tutto da 
una terra, ogni zolla della quale esala qualche ricordo classico. 

Poichè il senso poetico della natura e quello pratico della vita non 
abbandonarono mai il misticismo italiano, la stessa leggenda france- 
scana ebbe un'ispirazione cosmica e una portata sociale. Nè infatti lo 
spasimo ascetico e la rinunzia mistica potevano confarsi a un popolo 
ricalcitrante, indipendente, battagliero, che vive, lavora, combatte. 
Mentre dalle falde del Subasio, dalla nuova Gerusalemme, parte |’ invo- 
cazione ardente e operosa della pace e dell'amore sulle genti umane 
affaticate, emerse da un'epoca di terebre e di ruggine, i capitani di 
ventura portano per tutto la guerra; accanto all'arte religiosa dei Bon- 
figli, dei Pinturicchi, dei Vannucci, se non liberi pensatori, certo più 
o meno indifferenti alle credenze, che riceve, più che ispirazione dalla 
fede, commissioni dal culto, fiorisce l’arte civile dei Fra Bevignate, 
degli Arnolfo, dei Pisani, che riceve commissioni dal popolo sovrano: 
nè appartengono certo al misticisno le Sibille del Cambio. 

Onde quando si ammette, come ho ammesso io da principio, nel- 
l'Umbria l’ impronta e la suggestione mistica, a questa parola deve 
darsi il significato, piuttosto che di fanatismo religioso, d’idealismo 
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spirituale, non astratto e giocondo, ma pensoso e malinconico, tem- 
perato dalla mordente sollecitudine della realtà. In questo senso, idea- 
listi gli Umbri furono e sono sempre anche quando non parrebbe: e 
tali, confido, sempre rimarranno. 

Al quale proposito mi sia lecito, come si direbbe alla Camera, 
una breve dichiarazione. 

Quando si parla d’idealismo, oggi non mancano, anzi abbondano, 
quelli che torcono il muso come se sentissero un odore di muffa e di 
stantio : che affettano, se non anche il disprezzo, una generosa compas- 
sione per i poveri idealisti, quasi gente retrograda e antiquata, inca- 
pace d'intendere la scienza moderna, incapace di volare, come essi 
bellamente dicono, all’altezza dei tempi, e di schierarsi via via fra gli 
adepti e i cultori delle nuove dottrine che pullulano ogni giorno più, e 
ogni giorno più quindi nuovissime, parecchie delle quali, non tanto 
nel concetto de’ loro fondatori cogitanti, quanto nel trastullo de’ loro 
interpetri orecchianti, mirano a ridurre tutto, anche la rivelazione e la 
dimostrazione scientifica, anche la visione artistica, anche la fede 
civile e la passione politica, a un accesso di nevrastenia. 

Noi invece non ci sentiamo mai così moderni come quando ci at- 
fermiamo e ci vantiamo idealisti. Perocchè non sono già metafisiche 
rancide o dottrine viete, che noi per primi ripudiamo nélle parti ab- 
battute dalle scienze positive, di cui in genere ci professiamo, al pari di 
chiunque altro, seguaci e ammiratori, quelle che c’ispirano un idea- 
lismo, profondante. le sue radici negl’imi e inscrutabili recessi della 
natura umana, e impennante il suo volo profetico alle ansiose spe- 
ranze, colorite d’aurora, d'un avvenire, che solo l’idealità e l’amore 
possono rendere fulgido di progressi trionfali, benefico di purificazioni 
fraterne. 

Senza rinnegare nessuna scienza, senza inginocchiarsi a nessuna 
metafisica, basta sia ammesso che l'uomo, derivando sia pure dalla 
scimmia, oggi come oggi è qualche cosa di diverso da essa: che, ani- 
male per animale, sta da sè, e ha le sue proprie facoltà e le sue 
proprie passioni, le quali, si spieghino pure con qualunque teoria fisio- 
logica, nel comune linguaggio, tanto per intendersi, si sono sempre 
chiamate, e non c’è nulla di male seguitino a chiamarsi, idee e senti- 
menti. 

Tra la scienza e l’ideale, come tra la scienza e la morale, non evvi, 
nè può esservi, dissidio: e anzi questo, se poteva darsi in altri tempi, 
fu precisamente tolto di mezzo per sempre dalla scienza moderna. 

Guai se fosse altrimenti! Ma è vero che allora non ci sarebbe più 
la scienza; perchè, ch'io sappia, questa per natura sua non è fatta, e 
non sarà mai fatta, per i bruti! 

Su questa corda ci sarebbe da fare tutta una bella conferenza, 0 
almeno una conferenza buona; e io, quando gentilmente fui invitato a 
parlare dinanzi a voi, proposi appunto questo tema: L'idealismo nella 
politica, non potuto accogliere perchè si doveva stare al ciclo prefisso. 
Spero che me lo lasceranno esporre un’altra volta colorendo la protesta 
dell'ideale contro la coalizione e la lotta dei vili interessi. 

Di questi, considerati nel basso senso odierno, non si rinviene 
traccia nella storia umbra, che è una storia poliedrica di semplicità 
pure ispirata all’ambizione, e d’ indipendenza pur congiunta al dominio, 
e va letta, come tutte quelle a cui è spiracolo una nativa idealità, dal 
di dentro al di fuori. Perciò mi sono trattenuto a scrutare il fermento 
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interiore; se il rapido stringer del tempo non m'incalzasse, ne sarebbe 
bella davvero la rivelazione approfondita e non fuggitiva nell'opera 
congenita delle armi e delle arti. 


* 
* * 


Umbro nel prisco linguaggio significava virile, marziale, prode, e 
Sismondi lo chiamava ancora «il popolo più bellicoso d'Europa ». 

Tali gli Umbri furono sempre, o facessero sotto l’invitta Spoleto 
dei loro devota morti pectora liberae contro Annibal diro schermo e 
antemurale a Roma, o a quest'età sì tarda gettassero dalle mura di 
Perugia le loro anime generose in faccia ai mercenari svizzeri. Gli 
stessi Etruschi e i Romani primitivi ne provarono, e alla loro volta 
ne alimentarono, l ardore battagliero: onde più tardi la Perugia 
Augusta potè, intrepida leonessa, essere talora incatenata, domata mai. 

Nè meno fiera riuscì ai Goti, ai Longobardi, ai Totila, ai Belisari 
nel Medio Evo, in quel Medio Evo troppo calunniato quando si vuol 
vedervi esclusivamente la rozza ignoranza e | efferata barbarie. Lad- 
dove invece è l'epoca dei più stridenti contrasti e chiaroseuri; è l’epoca 
che, sotto la ruvida scorza, ha pur covato i germi della cortesia caval- 
leresca, della civiltà, della libertà, della cultura. 

Di siffatto contrasto porge compendiosa immagine il territorio di 
Spoleto colla reggia dei ferrei e fremebondi Duchi longobardi a cavallo 
di quella via Flaminia che aveva viste sgominate le orde puniche nella 
memorabile fuga, di cui serba ancora altero ricordo il nome d’ una porta 
della città, e la cuna di San Benedetto fra le amene montagne di Norcia, 
più presso al cielo. Notte paurosa al basso: raggi antelucani su nelle 
alture. 

La dominazione di una gran parte dell'Umbria, e non dell’ Umbria 
soltanto, per parte dei Duchi di Spoleto, la cui serie comprende bene 
ottocento anni di governo, prima longobardo per oltre due secoli con 
dignità regia, eppoi franco e di famiglie diverse, è rimasta avvolta 
nelle più oscure tenebre, ma ebbe grande importanza fors’ anche più 
sociale che politica, trasformando il superstite romanesimo imbastar- 
dito e affievolito, e disfacendolo nel tumultuoso ed effervescente rin- 
giovanimento longobardo. Fu ad ogni modo uno dei Governi più 
potenti dell’epoca, per cui l’azione umbra cominciò a segnalarsi e 
mescolarsi nella vita italiana. 

Il sorgere del Ducato longobardo a Spoleto fu quasi contempo- 
raneo alla morte nell’ eremo di Monte Cassino di San Benedetto da 
Norcia, il patriarca dei monaci d'occidente, che è per nascita una delle 
più fulgenti figure della nostra terra, alla quale, mercè sua, torna la 
gloria del primo, più largo, più intero, più gagliardo dirozzamento e 
risveglio della coscienza civile attraverso la purificazione e la solida- 
rietà religiosa. 

La vita e l’operosità di San Benedetto fiorirono fuori dell’ Umbria, 
a Subiaco e a Monte Cassino, ma lo spirito che l’informava era nostro, 
era sempre quello spirito che ancora erra fra i nostri monti dai tempi 
etruschi, pratico anche nella religione, politico anche nell’idealità, che 
non si smentirà mai, che non separerà mai il cielo dalla terra, che 
porrà sempre in cima a tutti il popolo, in cima a tutto il lavoro. 

Qui laborat, orat; con questa massima, sovranamente umana, con- 
traria così all’ascetismo infecondo e vaporoso come al materialismo 
cinico e brutale, elaterio d’ emancipazione economica e di elevazione 
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spirituale, può significarsi il principio consacrato nella Regola di San 
Benedetto: che non disgiungeva la preghiera dal lavoro, che. vedeva 
questa necessaria alla perfezione anche religiosa, che ha un'impronta 
di sapienza romana, e che secondo il pensiero di San Gregorio Magno 
fu un capolavoro di discrezione, di chiarezza, di moderazione, di buon 
senso. Santificando il lavoro manuale si mitigava peraltro e si apriva 
a tutte le attitudini, a tutte le forme d’umana industria e laboriosità : 
onde per esso nel fosco dramma del Medio Evo campeggia e ferve la 
scintilla dell’incivilimento intellettuale e sociale. 

Benedettino diventa il proverbiale sinonimo, l’antonomasia della 
diligenza, della tenacia, della perseveranza, del coraggio, dell’amore 
al lavoro, allo studio, alla ricerca. Quella milizia silenziosa d’ infati- 
cabili avanguardie così feconda tutti i campi della scienza, dell’arte, 
dell’erudizione colle sue legioni sedentarie di studiosi, come colle sue 
dilaganti colonie agricole dissoda e mette in valore mezza Europa. E 
alla comunanza del lavoro la Regola di quell’estatico precursore del 
secolo v, inconscia rivale dei più arditi programmi economici e socia- 
listi del secolo xrx, aggiunge quella dei beni. In quel notturno Medio 
Evo, per opera dei due più grandi santi, tutti due Umbri, nei quali 
Dante, il terzo precursore, compendia tutta la pura ed efficiente luce 
del Paradiso, e la scaturigine della rediviva vera dottrina di Cristo, 
venne accesa l'alba della democrazia sociale, ma essi ne temperavano 
le ribellioni colla spontaneità del sacrifizio, colla rinunzia a ogni orgo- 
glio, a ogni prepotenza, a ogni cupidigia, a ogni sensualità, e soprat- 
tutto a ogni odio e a ogni invidia; insomma essi, inventando il più 
potente strumento di liberazione da molte tirannidi, erano ben lungi 
dal sostituire a queste un’altra tirannide rimessa a nuovo. 

* 
è * * 

Al movimento d’elevazione e d'emancipazione religiosa, corrispon- 
deva quello civile nel rigoglio crescente del Comune. 

All’uscir del Medio Evo (perchè era una falsa concezione di scuola 
quella che lo faceva finire alla scoperta della polvere, della stampa, 
e dell’America), attorno a Perugia si aggira la storia delle singole 
città umbre, come a centro politico potentissimo ed autonomo, pure 
in preda alla rabbia rivale di famiglie turbolente che ne formarono 
la grandezza e il flagello. Perusia inîmica suis è triste detto cittadino; 
meno triste se avesse aggiunto, come poteva, et alienis, perchè la sua 
ambizione era trionfale, e non furono solo Nocera e Gualdo a piagnere 
pel greve giogo, ma tutte, Siena, Arezzo, Gubbio, Todi, Foligno, Spo- 
leto, Città di Castello, Assisi, che si vide portar via e tener prigio- 
niero per un anno quel Giovanni di Bernardone che più tardi doveva 
essere sotto altro nome, impostogli dal padre per ricordo de’ propri 
viaggi commerciali in Francia, salutato e adorato come secondo Gesù 
Cristo. 

La leggenda francescana, che sebbene sia storia vera, e storia quasi 
di ieri non certo persa nella notte dei tempi, si chiama leggenda, così 
per il carezzevole profumo di ingenuo candore e di soprannaturale 
verginità che ne spira, come per il segreto influsso esercitato sullo 
spirito dei popoli; e che possiede nei Fioretti un soavissimo testo, 
rapsodia successiva, collettiva ed anonima, appunto come le epopee 
primitive, è stata, a così dire, ringiovanita e rinfrescata dai dotti, ge- 
niali e celebrati lavori del Sabatier, un francese divenuto per questo 
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quasi Umbro, poichè si è chiuso da anni a studiare e a réver nel 
serafico deserto di Assisi. Mi sia lecito mandargli, a nome dell’intera 
Umbria, un saluto pieno di ammirazione e di riconoscenza. Questo 
saluto contiene anche un omaggio alla sua nobile patria, che non è 
tutta chiusa a Parigi; a quella grande Francia che studia, lavora, 
accoglie ospitalmente, come altra volta il padre di San Francesco, i 
nostri sobrii, benefici, mirabili lavoratori, e ama riamata l'Italia. 

Ora San Francesco, l'umile cordigliero, sposo della povertà, incon- 
scio ma infiammato araldo d’una rivoluzione spirituale nella quale si 
contengono tutti i germi delle più popolari riforme politiche e della 
più irresistibile agitazione democratica, naturalmente purchè ispirata 
alla fraternità e alla propaganda dell’amore, e non all’odio e alla lotta 
civile, è un portato dello spirito umbro. 

Non avrebbero potuto essere Umbri nè Sant’ Ignazio nè San Do- 
menico ! 

Semplicità, chiarezza, sincerità, libertà, queste erano le ali della 
sua anima, le vele della sua dottrina; perciò le moltitudini in lui 
comunicarono e volarono a lui che le chiamava, come i passeri e le 
tortorelle, con un grido del proprio cuore. Beati pauperes, perchè solo 
i poveri sono liberi e possono essere giusti. La povertà francescana 
- l’ha bene spiegato il Sabatier - non è una rinunzia, ma una conquista. 
Egli non rinunziò a nulla; non disprezzò le cose terrene, ma le volle 
purificare; non fuggì gli uomini e si agitò in mezzo ad essi, ma collo 
sguardo al cielo; volle possedere il di dentro delle une e degli altri. 

Sentendo che un’epoca e una generazione di ferro aveva bisogno 
di pace, di verità, di giustizia, d'amore, andò tra gli oppressori e gli 
oppressi, annunziando colla parola candida e fatidica, che tutti gli 
uomini sono uguali e fratelli. Scendendo nella propria coscienza, ed 
esplorandovi quanto v’è di più umano e più paesano, gli Umbri ritro- 
vano il loro santo, rivivono in lui la propria vita. Era santo anche 
prima che, per appropriarselo, lo canonizzassero, facendo abortire ia 
sua rivoluzione, e trasferendone lo strumento in mano a quei Papi 
che, animati invece da terrene cupidigie, venivano a ogni poco a intri- 
gare e rifugiarsi, o anche spesso, sia pur come il dantesco Martino 
d’una scorpacciata d’anguille, a morire entro le mura di Perugia, sicchè 
l'invenzione del Conclave è perugina. 


* 
* * 


Sotto il Comune, germe e frutto auspicato di libertà, si aprì nei 
secoli xrv e xv, sulla soglia del Rinascimento, un’èra di potenza, età 
di ferro pei costumi, età d’oro per l’arti, che doveva portare all’apogeo 
la capitale dell'Umbria e farla grandeggiare nei destini d’Italia. 

Pullurarono i grandi uomini, sì da uguagliare o mettere nell'ombra 
anche gli antichi, anche i Properzi e i Taciti. Gli studi e la giurispru- 
denza diedero una coppia gloriosa, Bartolo e Baldo; le armi e la poli- 
tica una triade invitta, Biordo, Braccio, Piccinino; le arti tutto un 
popolo d’ ingegni eccelsi, che si afferma nella sovranità del Perugino, 
s indiadema nell’apoteosi di Raffaello. 

Una delle creazioni più saggie e feconde immaginate e attuate dal 
Comune fu lo studio, l’ Università, considerata come principal vanto e 
decoro della città, che per tale lo considera anche oggi, e l’ha fatto 
rifiorire senza che costi, segnatelo col carbon bianco, un centesimo allo 
Stato. In ogni tempo vi hanno insegnato maestri di gran fama e di gran 
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levatura, da Cino ad Alberico Gentile, da Bartolo, per non parlare dei 
presenti, a Vanni e a Luzzatti. 

Nel secolo di Dante vi raggiò la mente del più grande giurecon- 
sulto, d’un portentoso salvatore e rinnovatore del pensiero giuridico, 
del perugino Baldo, Monarcha, lucerna juris. Baldo fu a Bartolo quello 
che Raffaello al Vannucci. 

Dovè al maestro l’ indirizzo e lo spirito, ma lo superò imperso- 
nando e riassumendo in sè la sapienza innovatrice, la trionfale vigoria 
d'una grande scuola, che aprì un’èra luminosa nella storia del diritto 
e della civiltà. Nella scuola di Perugia rifulge appunto la spiccata qua- 
lità dell’indole umbra, quella di render razionale anche la politica, e 
viceversa pratica anche la speculazione scientifica, temperando questa 
alle necessità e alla realtà della vita, rivendicando la libertà del pen- 
siero, e affermando l'autorità suprema della ragione: Deridendum est 
quod ratione non fundatur. Tanto che ci fu chi volle vedere in siffatti 
legisti i precursori di Lutero. E mentre tutto pareva piegare alla fata- 
lità, o soggiacere all'arbitrio, il genio indipendente e chiaroveggente di 
Baldo fece prevalere il culto dell'equità civile e umana, rendendo la 
giurisprudenza la vera arte del buono e dell’equo, rinforzando il sen- 
timento di libertà col dar ordine agli statuti municipali, e facendo 
sentire la voce d'un ordine superiore sulle imperversanti passioni e 
ambizioni. 

Delle quali dovevano essere personificazione i condottieri, che 
l'Umbria ebbe anch'essi grandi d'animo e di gesta. Biordo Michelotti 
conserva ancora nel cuore del popolo, che qualche volta per sapere la 
storia non ha bisogno di studiarla, la popolarità goduta da vivo lar- 
ghissima in tutta l'Umbria, e meritata, essendo prode, cavalleresco, 
umano, leale, quantunque egli, nobile, si fosse messo alla testa de’ po- 
polani, i così detti Raspanti, contro i nobili, unicamente per ambizione 
di avere il dominio della sua città, e fu il primo de’ condottieri che 
veramente lo conseguisse. Ma l’aureola gli venne, come sempre, dalla 
morte; una morte tragica, come quasi tutte in quell’epoca di sangue 
e di veleni, resa tuttavia maggiormente crudele e pietosa dal più turpe 
dei tradimenti orditogli dalla Chiesa sospettosa e invidiosa. 

Il segnale della strage fu ur bacio ultra-giudaico impressogli da 
un abate tristamente famoso. Nè è meraviglia se tali nequizie e scene, 
viste non da lontano, ma dietro le quinte, rendessero vieppiù riottoso 
l’innato spirito d’ indipendenza, al punto da far proclamar fin d’al- 
lora, prodromo ai tempi napoleonici e al ‘59, la repubblica contro i 
Papi, e ingaggiare la famosa guerra del sale, eterno elemento, a quel 
che sembra, di discordie politiche; e insomma la capitale dell’ Umbria 
fosse una perpetua spina nell'occhio della Chiesa. 

Questa non godè i frutti dell’ iniquo tradimento, perchè sulle ceneri 
di Biordo fiammeggiò l’astro del più grande uomo della storia umbra, 
di Braccio Fortebraccio da Montone. Il rivale di Attendolo Sforza, dopo 
aver maravigliato la penisola colla sua nuova strategia e il suo valore, 
sciolse l’aggrovigliata matassa che pareva insolubile e quietò le iracondie 
che parevano inconciliabili della politica perugina, riunendo e confon- 
dendo in sè la potenza e la fiducia dei due partiti, meritando dalla 
città da lui dominata e levata a un’altezza senza pari, per la prima 
volta, il nome più dolce e più alto di Padre della Patria. Ed egli ebbe 
la sublime ambizione di divenirlo di tutta la penisola. Sicchè quando 
all'assedio di Aquila cadde per un colpo di mazzapicchio, sempre pro- 
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ditorio, d'un suo stesso concittadino, Perugia pianse in lui quello che 
ne avrebbe potuto fare Varbitra dell Italia, la rivale di Roma. 

E aveva ragione di piangere, chè Niccolò Piccinino, altro caposti- 
pite d’una dinastia di condottieri, non potè più tener testa alla Chiesa 
rinfrancata e rinvigorita. Il contadino di Caligiana, piccolo come Napo- 
leone, gracile come Nelson, ebbe sul campo l'occhio fulmineo, e indo- 
mito il petto, ma non sortì l'animo nè la fortuna di Braccio, e dovè 
finire a fare il Principe vassallo e il Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

E i nobili che dopo secoli vedevano la loro causa e la loro predo- 
minanza assicurati, cominciarono le contese fra loro, le interminabili 
e inviperite lotte fra gli Oddi e i Baglioni, di cui è piena la storia di 
Perugia, di Firenze e d’Italia fra le solite alternative di foschi tradi- 
menti e d’efferate tragedie. La più clamorosa e la più miserevole è 
quella domestica, per cui si vide inginocchiata e spezzata sul leggiadro 
giovinetto morente Atalanta Baglioni. 

Quando ci prende vaghezza di emozioni, non occorre andare al 
teatro, dove talvolta si gela: si trovano tutte (e come più calde, più 
vere, più vive!) nel dramma per eccellenza che è la storia. Il nome 
di Alatanta è congiunto a quello di Raffaello, perchè la Deposizione 
dalla croce gli fu ordinata da lei in memoria della pietosa sventura. 

* 
dè + 

Come potevano congiungersi quelle arti e quelle armi, quelle donne 
e quelle madonne? 

Contradizione non v'è, perchè la vita d'un popolo è complessa: 
perchè le une e le altre corrispondevano a una faccia del poliedro psi- 
cologico che cercai d’illustrare; perchè a quei tempi lo spirito religioso 
e il civile non erano in contrasto; e perchè l’arte sbocciò spontanea 
alla sua ora dai germi eterni della candida e florida idealità. Qui più 
che mai appare come, studiando la storia, s'indovina l’arte: studiando 
l’arte, si legge la storia. 

E infatti l’arte umbra ebbe doppia manifestazione, una più dell'altra 
mirabile, la civile e la religiosa. La prima è lo stesso fiore della libertà 
comunale, la seconda ha le stesse radici del movimento francescano. 

La piazza del Duomo a Perugia, dove il Medio Evo e il Rinasci- 
mento armoniosamente s'illuminano, è un compendio stupendo, un 
poema sinfonico della duplice arte. Il maraviglioso Palazzo pubblico, 
che richiese centotrenta anni a essere fabbricato: la fontana dove Ar- 
nolfo e i Pisani gareggiarono d’incomparabile maestria; la cattedrale di 
San Lorenzo sveltamente ardita e piena di incanto speciale; |’ elegan- 
tissimo pulpito d'onde San Bernardino, a cui la popolare gratitudine 
consacrò l’altro stupendo gioiello dell'Oratorio della Giustizia, predi- 
cava pace tra i Guelfi e i Ghibellini trascinando a entusiasmo le mol- 
titudini esaltate; e la statua di Papa Giulio III, capolavoro di finissimo 
magistero di Vincenzo Danti, levano insieme osannando un coro cele- 
stiale alla misericordia di Dio e alla potenza del popolo. 

E lì presso è pur la Canonica che fu conclave e che fu fortezza ; 
e dove ai dì nostri per oltre 30 anni Gioaechìno Pecci attinse all’aere 
vivo della sua seconda patria il balsamo di lunga vita, che noi gli 
auguriamo ancora lunghissima, e fece tesoro di quelle acute se non 
duttili genialità umbre che dovevano rifulgere attorno a Leone XIII. 

E quanti per tutta |’ Umbria sono questi miracoli d’eleganza spon- 
tanea, di gusto armonioso, di rigogliosa vena e potenza artistica, nei 
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quali per la prima volta l'anima d'una generazione liberamente parla 
e profondamente s'imprime, facendo di un’opera d’arte una cosa che 
non muore! Nè la basilica di Assisi, che per di più racchiude tutta 
una galleria di Cimabue e di Giotto; nè il duomo d’Orvieto, che per 
di più vanta gli epici capolavori del Signorelli, hanno uguali, e solo 
essi meriterebbero un viaggio nell’ Umbria, anche dal fondo dell’ Ame- 
rica e della Colonia del Capo. 

Come, al dir del Villari, all'invito della democrazia ateniese rispon- 
deva il genio gentile di Fidia; come ai plebisciti e ai voti delle corpo- 
razioni sorgevano i Della Robbia, i Donatello, i Brunelleschi, così anche 
nell’Umbria, dove la tradizione operosa della nostra gente conserva 
ancora un simbolo superstite nei Collegi del Cambio e della Mercanzia, 
all'appello della cittadinanza, obbedienti e desiosi, accorrevano i Fra 
Bevignate, gli Arnolfo, i Pisani, i Cosmati, i Vannucci. 

Pietro Vannucci, il gran Perugino, uno dei più fecondi maestri 
della Rinascenza, non fu il primo artista della scuola umbra, ma fu 
quegli che la rese popolare e l’impersonò. Per detrarre a un tal merito 
non basta l'invidia e la malevolenza del povero Vasari, a cui ogni cosa 
non toscana era fumo negli occhi. Se anche fosse stato avaro chi 
dipinse capolavori per una frittata; se anche non avesse mantenuta 
illibata la fede chi vide da vicino la più sfrenata e antievangelica cor- 
ruzione, sarebbe sempre immortale chi lasciò dietro sè un solco fecondo, 
incancellabile, e creò la scuola gloriosa da cui uscì Raffaello. 

Il Perugino andrebbe più e meglio studiato; esso ha popolato 
molto le gallerie, ma poco le biblioteche. Eppure egli appartiene alla 
luminosa schiera di coloro cui dobbiamo l’arte nostra, tutta e solo 
nostra, che non può vantare nessun'altra nazione, salvo quella pic- 
cola di territorio, ma grande di storia, privilegiata da un’arte doppia- 
mente precorritrice, e nella passione del vero, e nella ricerca degli 
umili. E quando tre anni fa, in ognuna di quelle singolari città olan- 
desi trovavo da ammirare una galleria paesana, mi pareva che solo 
per questo corresse tra la grande Italia e la piccola Olanda una paren- 
tela di supremazia e di gloria. 

I nostri Louvre (e quanti ne abbiamo!) sono santuari dell’arte 
nazionale, non esposizioni interrazionali della rapina, della conquista, 
o del mercato. Tre cause per le quali Perugia è rimasta proprio la più 
povera, e dei suoi Perugini e dei suoi Raffaelli. 

Lo spirito volto agli utili materiali della vita, all’americanismo, 
come si usa dire, ha condotto a questo, che i dittatori dei trusts, i 
miliardari americani, sono divenuti i favolosi mecenati dell’arte. E il 
più gigantesco di loro, quegli che ha bandito la massima o troppo 
ingenua o troppo furba, che chi muore ricco muore disonorato, forse 
per far dimenticare come sia assai più importante di vivere che di 
morire onoratamente, il Morgan, io diceva, ha comprato testè per due 
milioni e mezzo una Madonna che Raffaello dipinse per una delle 
nostre chiese. Sicchè nacquero entro le mura di Perugia i due quadri 
che oggi hanno raggiunto il prezzo più alto; Valtro si trova nelle 
gallerie di Londra, pagato dal Governo britannico cirea due milioni, 
e fu anche esso nostro, e si chiama La Madonna degli Ansidei. 

Ma se la Pinacoteca di Perugia, che il Bourget disse la più sentimen- 
tale del mondo, non va più adorna di molti capolavori, nessuna è infor- 
mata a maggiore unità di concetto, nessuna la eguaglia nel metterci 
davanti tutto lo svolgimento storico di una scuola dall’alba al tramonto. 
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Una scuola che divampò da tre fuochi, si sprigionò da tre alvei 
diversi. Gubbio, la città del Palazzo dei consoli e del dantesco Oderisi, 
con Ottaviano Nelli; Foligno con Niccolò Alunno e Antonio Mezzastris, 
ai quali l'ispirazione era calata dalla sovrapposta Montefalco, la rin- 
ghiera dell'Umbria, piccolo paese dove Benozzo Gozzoli lavorò nien- 
temeno sette anni; Perugia con Fiorenzo di Lorenzo e Bonfigli, il 
soave pittore delle Madonne bionde e signorilmente vezzose, e insieme, 
come poi il Pinturicchio, gagliardo istoriatore dei popolari gonfaloni. 
Una scuola, che fu tutta un cielo luminoso dove splendevano pianeti 
come lo Spagna, della cui ineffabile spiritualità gioiscono ancora la 
nativa Spoleto, e Todi, Trevi, Narni; e dove sfolgorarono sovrani i 
due astri gemelli: il Vannucci e il Pinturicchio. 

Questi dovette il suo nome a qualità fisiche simili a quelle del 
Piccinino, e forse anch'esse nocquero da principio alla sua fama, alla 
cui rivendicazione sempre meglio contribuisce la solerte critica moderna, 
ed è peccato che sia rimasta interrotta la pubblicazione del Boyer 
d’Agen, che era destinata a pore sott'occhio l’esuberante maestria del 
fiammingo dell’ Umbria, il solo che col Signorelli abbia quivi avuto 
il genio e la potenza della grande pittura storica. 

Le origini dell’arte umbra non sono forse state scrutate abba- 
stanza; avrebbero bisogno di più profonde indagini; i Preperugini non 
destano minore interesse dei Preraffaelliti. Ma in ogni modo essa è 
il vero e limpido prodotto del genio e del suolo. Naturalismo schiet- 
tissimo scaturito dalle viscere stesse del paese ; idealismo squisitamente 
idilliaco ed elegiaco, uscito dalla serenità mesta dei monti, quasi, come 
fu detto arditamente, da un sogno vegetale: manifestazione della lenta, 
inconscia elevazione delle plebi o del popolo, essa incarnò l’apogeo 
della gloria, della prosperità, della luminosa produzione di questo, a 
cui erano serbati indi a poco tempi bassi e sorti dolenti. 

* 
* * 

Dalla capitolazione con Paolo IH, il quale le caricò addosso la 
fortezza, come simbolo d’un regime, da.un cronista definito del basto 
e del bastone, Perugia e con essa l'Umbria intristirono e insterilirono 
all’uggia mortificante del dominio assoluto, fino al breve respiro (se 
si può così chiamare il mutar padrone) del dipartimento francese del 
Trasimeno, e poi all’auspicato xIv settembre 1860, quando esultanti 
si congiunsero alla per sempre liberata e unificata famiglia italiana. 

Nei secoli che, per tutta Italia, il genio delle arti pareva aver chiuso 
il volo e la vita politica e letteraria addormentarsi o vaneggiare, gli 
Umbri, che forse avevano più di altri diritto di riposare, non caddero 
in letargo, e si conservarono immuni dal contagio dei deliri altrui. 
Gli Alfani, i Danti, gli Alessi, il Roscetto nelle arti, e tanti altri nel- 
l’erudizione, nella medicina, nella musica, nella giurisprudenza, nelle 
leltere, de’ quali, poichè ora non potrei fare altro che un noioso catalogo, 
devo tacere, pur ricordando che nel catalogo figurano anche i nomi del 
Metastasio e del Torti, conservarono lustro e valore alla terra natale. 

E figuratevi poi se gli Umbri dormirono quando si trattava di 
fecondare il germe dell'idea nazionale, deposto sul suolo di Dante, 
per una delle tante contradizioni della storia, dalla rivoluzione fran- 
cese. Anche qui sono costretto a sorvolare perchè le rivelazioni non 
finirebbero più, e non basterebbe un secondo discorso. Vi dirò solo che 
al moto liberale gli Umbri trovarono fra gli altri un curiosissimo ed 
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efficacissimo strumento nella letteratura popolare sotto forma di strenne 
che da Todi, da Spoleto, da Perugia diffondevano il soffio della nuova 
forma e del nuovo pensiero. E soggiungerò che al movimento letterario 
educativo parteciparono nobilmente le donne, fra cui nella poesia, nella 
filosofia, nella letteratura furono celebrate |’ Assunta Pieralli, la Ma- 
rianna Florenzi Waddington, la Caterina Franceschi Ferrucci, precor- 
rendo l’opera e la fama di Alinda Bonacci Brunamonti. che ai giorni 
nostri ha dato a Perugia il vanto di possedere in lei il primato della 
poesia femminile. E questo ricordo non è senza rimpianto, quando si 
pensa alle presenti miserevoli condizioni di salute della illustre donna, 
alla quale vola dal nostro cuore, insieme all’omaggio riverente, l'augurio 
più affettuoso e più fervido. 

E a tal fase'no educativo della nostra letteratura, al suo civile sa- 
cerdozio devesi, io penso, la risposta spartana data da una delle nostre 
gentildonne nel 1848 al luttuoso annunzio che, di due suoi figli pu- 
gnanti contro lo straniero, uno era caduto sul campo glorioso di Cor- 
nuda: « Dio sa l'angoscia del mio cuore, ma mi conforta la notizia che 
egli è morto da valoroso, e la speranza che l’altro non fuggirà ». 

E non fuggì, ma si trovò undici anni dopo, nell’efferato xx giugno, 
pronto a ricevere in un braccio una palla svizzera. 

* 
* * 

Da quei giorni festanti d’eroiche esultanze, luminosi d’ ineffabili 
speranze, che cosa divennero, che cosa fecero, che cosa sono gli Umbri? 
Questo non ve lo dico: lo vedrete, se li verrete a trovare, come spero, 
ove l’unico fine ch'io dichiarai di propormi sia stato anche in parte 
raggiunto. 

Non farete solo un viaggio nell’azzurro, un bagno d’ideale, un 
corso d’arte, ma vi sarà altrettanto dolce di leggere e nel libro aperto 
della natura e in quello socchiuso dell'anima umana. 

Vi sarà caro, specialmente in trepidi e nuvolosi momenti, di fare 
un po’ meglio la conoscenza d’un popolo sereno e sincero, forte e sem- 
plice, del quale oggi, temerariamente verso esso e verso voi, ho tentato 
farvi la presentazione, perchè, parlando dei morti, pensavo ai vivi. 
E gli Umbri son vivi, credetelo, anche se non fanno rumore; se pre- 
feriscono la trascuranza e la dimenticanza, colpevoli solo per gli altri, 
alla notorietà accattata o ricattata; se non assediano i Ministeri, e 
non sanno costituire leghe di resistenza elettorale o d’assalto al po- 
tere; se lasciano il passo ai saltimbanchi e softiano sulle bolle di sa- 
pone; se, orgogliosi dei domestici tesori e gelosi degli aviti istituti, 
persistono nella ereditaria ubbia di aftidarli, senza stendere la mano, 
alla cittadina sollecitudine; se non misureranno mai il sacrificio proprio, 
al benefizio della patria. Più vicini al cuore, con amore filiale vigi- 
lano il battito della vita nazionale, le sue alterazioni, le sue oscilla- 
zioni, anelanti di moderarne il ricambio e l'equilibrio. 

Aprendo e stendendo le braccia, I Umbria serra a sè il Nord e il 
Sud in un amplesso italiano. 

Per quanto conservi il profumo dei giorni antichi come quei fa- 
volosi mari del Sud, 1 Umbria è tuttavia circonfusa d'un’aureola di 
giovinezza. « La question est d’avoir de l’àme, et puisque les Ombriens 
en ont beaucoup, ils nous paraissent si jeunes après tant d’années ». 

E alla sentenza dell’Accademico francese potrebbe sottoserivere 
anche qualche meno lirico economista o statista, che osservasse i pro- 
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gressi dell’agricoltura ; l’incremento della industria, non solo a Terni e 
a Foligno, ma pertutto dove appena sia possibile e conveniente, perchè 
l'aforisma dell'industria ad ogni costo non è nel nostro libro; l’esem- 
plare compimento di bonifiche suggerite e condotte dall’ idealismo che 
ha saputo, appunto perchè tale, incarnarsi anche in miracolosi successi 
teenici e finanziari; le amministrazioni locali senza disordini e sopra- 
tutto senza macchia, sieno qual siasi i partiti, rette dall’operosità disin- 
teressata dei migliori e vigilate dal geloso sindacato dell’opinione pub- 
blica; il rinnovamento individuale e la trasformazione sociale che si 
va operando, almeno firiora, senza troppe scosse nè troppi livori. 

Onde questa terra di sogno, dove in ogni modo si sogna a occhi 
aperti; questa terra di flemma, che ha ragione di non rinnegare il motto 
umbro dei Lincei, nato ad Acquasparta, eo citius quo serius: questa 
terra di mitezza, che pur non ha da imparare a quale orologio batta 
l’ora delle proteste che non si disdicono, delle resistenze che non si 
rinnegano; questa terra che non sa scambiare per sterilità il disinte- 
resse, nè per accidia la tolleranza, nè per indifferenza il disprezzo; 
questa terra d’idealisti non utopisti, come ebbe una parte eminente nella 
grandezza dell’ Italia antica, e nel rinascimento dell’ Italia di mezzo, così 
sarebbe fatta peraverne una non minorenella missionedell’Italia moderna. 
Perchè il nostro idealismo è talmente incorreggibile da farci nutrire an- 
cora (ancora!) una fede e una fiducia, fede nei destini d’Italia, fiducia nel 
suo avvenire. 

La missione europea, mondiale dell’Italia! Ci credete voi, signore e 
signori ? . 

Spero di sì, e che, come me, abbiate arso di sdegno e di rossore 
quando ne avete vista l’affermazione accolta con scettica maraviglia 
come una sorpresa, non so neppure se gradita, fattaci da uno straniero, 
il Novicow, pensatore e scrittore di polso, che io ebbi il piacere di cono- 
scere all’ Aja, dove collo Stead, col Bloch, colla baronessa Suttner for- 
mava lo sciame dei pubblicisti ronzante e spiante attorno alla siepe, 
irta di spine e scarsa di fiori, della Conferenza della Pace. 

lo sono fermamente persuaso che l’unica nazione la quale si trove- 
rebbe in questo momento in reale e naturale progresso economico, civile 
e finanziario, sarebbe l’Italia: reale, perchè lento e serio; naturale, 
appunto per essere essa rimasta fin qui addietro: onde sarebbe un vero 
peccato, un vero delitto il turbarne la quiete e la fede, e forse così tron- 
carne per sempre sul nascere l’auspicata rigenerazione. 

lo mi commuovo quando penso alla missione di progresso pacifico, 
di egemonia civile e intellettiva, che per la terza volta può essere serbata 
alla nostra grande Patria. Patria miracolosa, che merita maggiori ri- 
guardi e migliori destini! E la mia commozione raddoppia quando 
sento che in quella missione la mia piccola Patria può felicemente 
avere una parte provvida, salutare, benefica, d’idealità e di serenità, 
di schiettezza e d’armonia, d’equilibrio e di senso comune, di lavoro 
e di concordia. 

A questo ufficio, a questo dovere, impostole dalla sua coscienza 
storica e civica, l'Umbria, anche se non rivelata, e .non ricercata, e non 
ascoltata, non mancherà. 

Un suo figlio modesto, ma libero e sincero, ve lo promette per lei. 


Gumpo POMPILI. 
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La condanna di Persano (1). 


Durava ancora il Ministero Ricasoli nell’autunno del 1866, allor- 
quando il Consiglio dei ministri, dopo infiniti contrasti, e col cuore 
gonfio d’amarezza per l’esito della guerra contro l’Austria, deliberò 
di sottoporre l'ammiraglio Persano, comandante dell’armata, a un Con- 
siglio di guerra, da lui medesimo in principio richiesto. Venne a questa 
deliberazione, non pure per impulso proprio, ma per soddisfare in 
qualche modo agli sdegnosi clamori dell’opinione pubblica esacerbata, 
e sospettosa che per influssi e favoritismi di Corte si volessero sot- 
trarre i colpevoli al meritato castigo. Gl' Italiani non poterono nè vol- 
lero in alcun modo farsi capaci che la flotta nostra fosse stata battuta 
dalla minor flotta austriaca, per altro motivo che per la inettitudine 
del suo comandante e altri disse della sua codardia. Badando di con- 
tinuo alle forze navali austriache e sapendo che le italiane di gran 
lunga le soverchiavano, accarezzarono per sette ansiosi anni la spe- 
ranza di segnalati trionfi sul mare. Questa doventò più gagliarda e 
più acuta dopo il malo esito della battaglia di Custoza; anzi fu in 
tutti una grande e lieta fiducia che la marina avrebbe compensato con 
sue vittorie le sconfitte dell’esercito. Allorchè anche questo sogno svanì 
e il popolo dovette piangere nuove e più cocenti lacrime, il suo furore 
arrivò al colmo. Nè fu minore quello del Governo, conciossiachè, pei 
contrasti che precedettero la battaglia, i ministri erano persuasi che 
l'ammiraglio Persano fu il solo responsabile della disfatta. Più di tutti 
adirato fu il Depretis, allora ministro della marina, il quale stimò in 
coscienza d’aver fatto quanto era da lui per apparecchiare e fornire 
all’ammiraglio ciò che era mestieri per vincere. Egli giudicò, ed io 
che serivo lo udii più volte da lui, che il non sottoporre a giudizio 
il Persano, sarebbe stato atto immorale e dissolvente per la marina; e 
tanto insistette che il parere suo prevalse. 

Se non che, iniziato appena il processo dinanzi ‘ai tribunali mili- 
tari, intervenne il Senato, e a difesa delle sue prerogative, sostenne 
ehe il Persano, senatore del Regno, non poteva essere processato senza 
il consenso dei suoi pari, e che questi soli doveano giudicarlo, tras- 
formandosi in Alta Corte di giustizia. Il 4 ottobre 1866 fu, con spe- 
ciale decreto firmato dal Re, costituita la Corte e nominati i magistrati 
che dinanzi ad essa sostenessero l’accusa contro l'ammiraglio. La 


(1) Dal volume terzo della Storia del Parlamento italiano di EDOARDO ARBIB, 
di prossima pubblicazione. - Roma, 1902, Carlo Colombo, tipografo della Camera 
dei Deputati, editore, 
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Camera vitalizia fu convocata pel dì 11. In quel giorno, sedendo il 
conte Casati al seggio presidenziale, il Borgatti, allora ministro di 
grazia e giustizia, lesse il decreto e presentò ai senatori i pubblici 
accusatori Lorenzo Nelli, Camillo Trombetta e Diomede Marvasi, ma- 
gistrati d’alto grado e di meritata fama. Il presidente dette atto al 
ministro della comunicazione avuta e ordinò l’appello nominale. Cento- 
trentadue senatori, numero non forse raggiunto mai fino a quel giorno, 
vi risposero. Compiuta la formalità, il Casati, quasi a dar segno della 
commozione onde tutti erano invasi, ai colleghi rivolto, così favellò : 

« Signori senatori! Eccoci raccolti per compiere ad uno dei più 
gravi doveri insiti alla carica nostra. Ciascuno di noi è certamente 
compreso e penetrato vivamente della stretta obbligazione cui sod- 
disfar debbe con tutto lo zelo, con tutta la serupolosità. Nessun 
‘impedimento se non sia insuperabile può esimerci. È penosa cosa 
invero il compiere a tanto obbligo, ma il sentimento intimo della 
giustizia sarà a noi tutti stimolo potentissimo. La responsabilità è 
grandissima. Gli occhi di tutta la nazione sono rivolti verso di noi, 
ma più di tutti Colui ci guarda che, essendo giustizia per essenza, 
«noi dobbiamo esserne il riflesso ». 

Compiuta la solenne cerimonia, il conte Casati che avrebbe dovuto 

presiedere la Corte, delegò in vece sua il vice-presidente Celso Mar- 
zucci, magistrato altissimo, e questi a sua volta scelse i senatori 
Edoardo Castelli, Domenico De Ferrari, Francesco Serra e Carlo Cor- 
radino Chigi, affinchè insieme con lui, e giovandosi dei materiali già 
radùnati dall'avvocato generale militare, istruissero a nuovo il pro- 
cesso. Essi, dopo che furono meglio determinate le norme della pro- 
cedura, e ordinato che frattanto il Persano fosse custodito in arresto 
nel palazzo del Senato, si misero all'opera, e addi 16 gennaio, Edoardo 
Castelli, a nome di tutti, presentò il rapporto delle indagini della Giunta, 
riassumendovi con serena imparzialità gli atti del processo, le depo- 
sizioni dei testimoni, le giustificazioni dell’accusato, da lui medesimo 
consegnate in una memoria, intesa a provare la sua innocenza. Su 
questo rapporto, la Corte, riunita in Camera di consiglio, mentre 
escluse l’accusa di tradimento abbandonata anche dal Pubblico Mini- 
stero, mantenne quelle d’imperizia, di negligenza e di disubbidienza, 
e per queste, sciogliendolo dalla prigionia provvisoria, rinviò l'ammi- 
raglio al pubblico dibattimento, pel 12 marzo. 
In quel torno di tempo la cosa pubblica, secondochè in queste 
pagine fu già discorso, fu tutta sconvolta per lo scioglimento della 
Camera e per le conseguenti elezioni generali. Non parve dicevole che 
in quei frangenti la Corte sedesse, e poichè poi ad istanza della difesa 
nuove proroghe occorsero, la prima tornata pubblica del processo ebbe 
luogo soltanto il 1° aprile del 1867. 


À 


A 


À 


À 


À 


À 


A 


A 


Immensa era l’ansia dei cittadini, e strabocchevole la calca del 
pubblico nelle tribune ad esso riserbate. La novità del caso, la dignità 
del personaggio seduto al banco dei rei, la riverenza universale pei 
giudici, e più di tutto l’amaro ricordo del fatto che dette luogo al pro- 
cesso, sovreccitavano in sommo grado ogni ordine di cittadini. Divisi 
erano gli animi, incerti dell'esito. Molti sdegnosamente già querela- 
vansi perchè il Persano fosse stato prosciolto da ogni accusa infa- 
mante, e chiamato a rispondere solo di reati che non potevano trarre 

LR | Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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con sè niuna pena afflittiva. Erano in verità innumerevoli quelli che, 
col cuore lacerato dallo spasimo della sconfitta, avrebbero voluto vederlo 
morto fucilato. Ma dall’altra parte neppure mancavano quelli che, nei 
pubblici ritrovi, andavan gridando il processo un’ indegnità, immagi- 
nata solo per sodisfare la piazza urlante e folle. Ricordavano le bene- 
merenze dell'ammiraglio, le sue nobili gesta nella guerra del ’61, ed 
aggiungevano che se nel ’66 la vittoria non arrise alle nostre navi, 
non sua ma d’altri fu la colpa. E ora attendevano che il Senato facesse 
giustizia. 

Il Marzucchi nell’aprire la tornata del 1° aprile, ammonì nuova- 
mente i senatori del grave ufficio loro imposto, eppoi subito dette la 
parola alla difesa, rappresentata da Luigi Sanminiatelli, da Guido Gia- 
cosa e da Alfredo Clavisana, ufficiale di marina, a cui piacque di rima- 
nere nei giorni della sventura a fianco dell'ammiraglio, di cui fu com- 
pagno subordinato ed affettuoso nei giorni dei trionfi. La difesa eccepì 
un motivo di nullità, perchè la prima istruttoria fu fatta dall’autorità 
militare, non dalla Corte di giustizia che sola n’aveva il diritto. Ma 
poi non insistette nella domanda, perchè cuoceva all’ammiraglio, disse 
il Sanminiatelli, che il dibattimento si facesse al più presto. Così si 
andò innanzi, e compiute le formalità della lettura dell’atto d’accusa, 
e dato il giuramento ai testimoni, 47 per l’accusa, 15 per la difesa, 
nella tornata del 3 aprile il Persano fu interrogato. Vuolsi qui, almeno 
per sommi capi, riassumere le accuse che trassero l'ammiraglio Per- 
sano sul banco dei rei. Gli rimproveravano d’aver disubbidito agli 
ordini perentorî del Governo che gl’ ingiunsero, massime dopo Custoza, 
di cercare dovunque e battere la flotta austriaca, o almeno bloccarla; 
di non aver saputo trarre alcun partito delle maggiori forze ch’ei pos- 
sedeva, in confronto del nemico, per vincerlo; di non averlo affron- 
tato coraggiosamente il 27 giugno, quando audacemente venne fin quasi 
sotto Ancona a sfidarlo; d’aver perduto inutilmente il tempo, tra 1° 8 
e il 13 luglio, in un’oziosa crociera nell’ Adriatico; d’aver mal con- 
dotto, il 18 e il 19, l'impresa dell’espugnazione di Lissa; di non essersi 
preparato a battaglia pel giorno 20, ancorchè ei con certezza sapesse 
che il nemico era per sopraggiungere da un’ora all’altra; d’aver mal 
diretta la battaglia, non impegnandovi che poca parte delle sue forze 
e d’essere andato, senza nessun altro sforzo, poco meno che di corsa 
in Ancona tosto che il fuoco fu spento. Per giunta l'ammiraglio era 
accusato di poco animo, altri disse di viltà, per essersi, al principio 
del combattimento, riparato o nascosto sull’Affondatore e per avere a 
disegno e con ordini suoi impedito che il potente ariete cozzasse nel 
Kaiser della marina austriaca e lo affondasse in mare. 

A tutte le accuse il Persano rispose con calma e con dignità. Disse 
del gran disordine della marina quando ei ne prese il comando a Taranto: 
guaste le macchine di alcune navi, scarse le ciurme, non istruiti nè 
sufficienti i cannonieri; manchevole il carbone. Narrò che il 27 giugno, 
non sì tosto il nemico fu in vista, egli tutto dispose per affrontarlo, 
ma che poi e mentre quello si ritirava quasi in fuga, non credette di 
inseguirlo per tema d’un subito disastro; spiegò la crociera dall’8 al 
13 luglio come uno stratagemma per snidare il nemico da Pola ed attac- 
carlo in alto mare, e come un’affermazione di padronanza dell’ Adriatico: 
all'attacco di Lissa andò perchè vi fu costretto dalle pressanti ingiunzioni 
del Governo, ma non di suo genio; l'impresa era impossibile per sè 
stessa, ed anche perchè mancavano truppe da sbarcare a terra e da 
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assediare i forti; se nel dì della battaglia scese dal Re d’Italia e salì 
sull’ Affondatore, fu nel suo diritto, ed il fece per meglio dirigere la 
giornata, nè da lui dipese, ma sì dal mal servizio delle macchine, se fallì 
il tentativo di dar di cozzo al Kaiser (1). Se dopo la prima zuffa, non 
inseguì il nemico, ciò avvenne perchè i comandanti delle squadre non 
ubbidirono al suo comando ripetutamente dato dall’ Affondatore: e se 
tornò ad Ancona, non fu pusillanimità ma prudenza, imperocchè non 
poche delle sue navi erano malconce, a tutte mancava il carbone, e con- 
veniva riassettare tutto per muovere nuovamente contro il nemico. Da 
ultimo, protestandosi innocente, il Persano affermò che con sereno animo 
attendeva giustizia dall’ Alta Corte o dalla storia. 

Nella tornata del 4 aprile cominciò l’interrogatorio dei testimoni, 
che durò insino al giorno 11. Furono uditi uno dopo l’altro i due 
comandanti delle squadre, Vacca ed Albini, il capo dello stato mag- 
giore comandante D'Amico, i comandanti dei legni che presero parte 
alla battaglia, Ribotty, Sandri, Fincati, Martini, Acton, Gogola, Saint- 
Bon, Canevaro, gli ufficiali che videro l'ammiraglio scendere dal Re 
d’Italia e salire sull’ Affondatore o che ve lo accompagnarono, e taluni 
di coloro che, quando il primo dei due legni affondò in mare, mira- 
colosamente a nuoto salvaronsi, nè fu senza grande commozione e senza 
universale sdegno che uno d’essi, il Gualterio, a disegno interrogato, 
narrò d’aver veduto l'ammiraglio nemico in ben altro atteggiamento 
di quello tenuto dal Persano (2). Nulla a costui tanto nocque quanto 
la comune credenza ch’egli più di sè che della patria fosse stato sol- 
lecito. Il Marvasi, pubblico accusatore, quando ebbe la parola, prin- 
cipalmente di questo lo rampognò, ponendo mente a dipingere ogni 
atto dell'ammiraglio come inspirato dalla temenza d’affrontare pericoli 
per la salvezza sua troppo minacciosi. E a ribadir la fama ch'egli era 
un egoista, lo dipinse, a disegno, lontano, inerte e impassibile, quando 
il Re d’Italia affondò, e 400 marinai, invano gridando aiuto, misera- 
mente perirono. 

A quelle parole, a quei ricordi spaventevoli, quanti erano presenti 
in Senato e tanti raccapricciarono; nè il rigore del presidente valse 


(1) « Ritornando alle manovre dell’Affondatore, fallito il primo intendimento, 
perchè per cattiva disposizione del frenello del timone il bastimento governava 
male, ci trovammo nella seconda linea nemica; allora dissi al Martini, coman- 
dante di quel legno, che volgesse per dar di cozzo contro il vascello Aaiser che 
veniva contro di noi. Ma qui pure, non obbedendo l’Affondatore prontamente al 
timone, invece di cozzarlo, gli passammo di costa ricevendo il fuoco dalle sue 
artiglierie e dai suoi moschetti. 

« Allora compiermmo il giro sulla sinistra, sempre nell’intento di trovar 
modo d’investire il Kaiser, che trovammo alle prese col fe di Portogallo. 

« Qui di nuovo ordinai che si manovrasse per investirlo, e non si riescì 
neppure questa volta ». 

(2) <« PRES. Quale fu la nave che urtò e mandò a picco il fe d'Italia? 

« Teste. La nave ammiraglia austriaca Aaiser-Max, 

« Pres. Vide ella l'ammiraglio austriaco? } 

« Teste. L'ho veduto sul palco di comando in mezzo agli uffiziali del suo 
stato maggiore. 

« Pres. Conosceva ella l'ammiraglio Tegethoff ? 

« TESTE. Lo conosceva perchè era stato di stazione con lui al Pireo due o 
tre anni prima. 

« Pres. E lo ha veduto sul palco di comando, scoperto? 

« TESTE. In piedi in mezzo ai suoi uffiziali. (Sensazione). 
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ad impedire che la severa aula echeggiasse di trionfali applausi, quando 
il Marvasi, domandando la condanna dell’ammiraglio, così concluse la 
sua orazione: 

« La pena è lieve; ma l'esempio è grande! - La sua pena sarà la 
« dimissione, molto inferiore alla sua angoscia ed all’essere sopravvis- 
« suto alla sventura della sua flotta; ma questa dimissione non gli 
«sarà data da un ministro, nel segreto del suo gabinetto; ma dal 
« Senato del Regno, dopo tanta pubblicità !... La pena è lieve, ma cadrà 
« sopra un primo ammiraglio! Gli esempi sono più efficaci quando ven- 
«gono da tanto alto!... Dichiaratelo colpevole dunque; l'Alta Corte 
« farà un grande atto di giustizia, e raffermerà la disciplina, ed infon- 
« derà nuovo spirito all’armata, nella quale è racchiuso gran parte 
« dell'avvenire d’Italia ». 

Parlarono dopo il Marvasi i tre difensori, prima il Clavesana e il 
Giacosa, e poscia il Sanminiatelli. Tentarono di demolire pezzo a pezzo 
l’edifizio dell'accusa e l’ultimo, scagionato particolarmente l'ammiraglio 
delle colpe onde tutti il gravavano, intravide forse meglio d’ogni altro 
la cagion vera della disfatta (1). Da ultimo il presidente, secondo il 
rito, dette la parola all’accusato, e questo, conjvoce ferma, anche una 
volta si disse innocente, si scagionò dell’accusa d’egoismo e di crudeltà 
verso i compagni d'arme inghiottiti dalle onde, e con grande alterezza 
così favellò: 

«Oh! mettetevi un momento, o signori, nella mia posizione e 
« vedrete qual forza d’animo e di carattere io ho dovuto avere in tutto 
« questo tempo, qui seduto, indifferente in apparenza, ma col cuore 
« grondante sangue per sentirmi sotto il peso di un’accusa che son con- 
« vinto di non essermi meritata per aver adempiuto ad ogni mio debito. 
« E che? Mi fece persino carico che io passeggiava franco! E si voleva 
« forse che mi nascondessi? No, per Dio (con vivacità), non 'si nasconde 
« chi ha l’onore di essere italiano e chi si sente la coscienza franca e 
« sicura dagli insulti, dalle calunnie che si sono avvisati di scagliarmi! 
« No, io non fuggo e vengano a trovarmi e vedranno se in me vi è 
« cuore ! 

« Qualunque sia per essere il verdetto che si pronuncierà da que- 
« st’Aula, io alzerò sempre alta la fronte al cielo, sicuro della mia 
« innocenza ». 


(1) « Dalla parte degli Austriaci che cosa avvenne? Avvenne una mischia 
generale, secondo la frase del testimonio Canevaro: tutti si battevano, anche gli 
avvisi; non vi fu linea che si potesse conservare: che anzi le une delle coraz- 
zate andarono verso le nostre fregate in legno, le altre delle corazzate nemiche 
si ripiegarono dal lato dal quale aveva accennato il contr'ammiraglio Vacca. O 
noi non siamo in grado di formarci alcun concetto intorno all’insieme di quella 
terribile azione, o il solo concetto ragionevole che possiamo formarci, non può 
essere che questo: che dall’urto, che dal cozzo di quelle due armate, fossero 
antecedentemente in un modo o in un altro disposte, non ne poteva risultare 
che il caos; la vittoria sarebbe stata da quella parte dove più era il numero, 
non dico dove più l’ardore dei combattenti. Dalla parte dei nostri rimasero il 
Re d'Italia, \a Palestro, la Maria Pia, il Re di Portogallo, il San Martino, un 
poco ancora la Varese, a quanto dicono: le tre navi di Vacca, dopo aver pie- 
gato a sinistra addosso alla squadra austriaca in legno, credettero di dover 
ripiegare a diritta; cinque o sei sole navi corazzate e l’Affondatore con loro, rima- 
sero a combattere. Dall’altra parte combatterono tutti. 

« Per questo gli Austriaci vinsero ». 
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Così nella tornata del 13 aprile fu chiuso il dibattimento; il 14, i 
senatori riunironsi in Camera di consiglio. Tennero due sedute, Ia 
seconda delle quali terminò a mezzanotte. Intorno alla motivazione 
della sentenza e al modo di rendere il voto parlarono i senatori Sclopis, 
De Monale, Saracco, [Di Falco, Leopardi, Imperiali e San Martino; 
poscia sull’addebito principale dell’atto d’accusa, che fu di disubbi- 
dienza agli ordini ricevuti, 73 Senatori dettero per appello nominale 
il voto favorevole e 38 il voto contrario (1). Il 15 l'Alta Corte si riunì 
.di nuovo, alle ore 16 e venti minuti, per la lettura della sentenza che 
fu di condanna. Assente era l'ammiraglio, assenti i suoi difensori; e 
poichè il presidente, secondo ch’ ei disse, era indisposto, lesse in sua 
vece Edoardo Castelli. Nell’ Aula non un fiato, non un gesto da nes- 
suno dei presenti. Or quella sentenza a caratteri indelebili nella storia 
trascritta, ben altrimenti grave e cocente della pena inflitta all’ammi- 
raglio, ne tramanda ai posteri il nome con nota di vituperio, impe- 
rocchè vi sone ricordate ad una ad una tutte le sue mancanze, non 
più come induzioni od accuse, ma come fatti accertati e provati dal 
pubblico dibattimento. Nè alcuno, rileggendola oggi a tanta distanza 
di tempo, potrebbe tacciare d’ingiustizia o partigianeria o di malnata 
tendenza a secondare le passioni dei volgari il giudizio dato da 110 sena- 
tori. Una sola, fra tante delle colpe addebitate all’ammiraglio, era baste- 
vole ad espellerlo per sempre e per sentenza dalla marina ; ma la storia, 
se non può riabilitare la memoria del colpevole, dee pure, se vuol am- 
maestrare i presenti e i posteri, ricercare e segnalare le cause che 
generarono la disfatta. Fu giusta e meritata la condanna dell’ammiraglio 
Persano; ma gl’ Italiani ebbero torto di non cercare, almeno per istudio, 
se non vi furono altri colpevoli, e se il disastro non iscaturì per avven- 
tura anche da altro che dalla inettitudine o dalla mollezza del coman- 
dante. Cosiffatto studio è utile anche oggigiorno, ed il non averlo fatto 
in passato, par quasi un segno e un ammonimento, che in caso di guerra, 
tutti gli errori del 1866 si riprodurrebbero. 

* 
* * 

La prima inoppugnabile verità che limpidamente scaturisce dagli 
atti del processo Persano è che gli uomini i quali governarono l'Italia 
dal '61 al 66 non seppero apparecchiare la inevitabile ed attesa guerra 
contro l’Austria dalla parte del mare. Adunarono gran numero di navi 
e di cannoni tanto da soverchiare in ogni caso il nemico, ma niuno 
fu sollecito di studiare in che modo, da qual parte, con quali disegni 
esser dovesse assalito. Ancorchè le coste dell'Adriatico fossero come 
dire in casa nostra, niuno nello stato Maggiore della marina le cono- 
sceva in guisa che fosse agevole poi impadronirsene, ed inalberarvi 
sicuramente la bandiera italiana. Fu sovente e talvolta con asprezza 
rimproverato al Persano, e fu giusto rimprovero, di non aver consul- 
tato mai gli ufficiali veneti ch'erano nell’armata, il Bucechia, il Pau- 
lucci, il Sandri, il Fincati; ma niuno disse che questi ufficiali, ed altri 
con essi non veneti, avrebbero dovuto esser consultati prima, durante. 
la lunga pace. La guerra contro l’Austria non iscoppiò già all’improv- 
viso: dal dì dei preliminari di Villafranca, nel ‘59, essa dovette appa- 
rire inevitabile ad ogni uomo di senno; il Governo ebbe sette lunghi 
anni di tempo per prepararvisi intellettualmente e moralmente; e non- 


(1) Vedi il verbale della seduta segreta, negli archivi del Senato del Regno 
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dimeno niuno vi dette opera con solerzia assidua perseverante, sicchè 
il giorno che quella guerra scoppiò, niuno sapeva come dovesse con- 
dursi. 

Fu peggio, che il La Marmora, capo del Governo prima della 
guerra e capo dello stato maggiore durante essa, o per pochezza di 
mente, o per timidità d'animo, o per naturale orgoglio, sdegnò con 
deliberato proposito tutti i partiti audaci e più conformi all’ indole 
stessa della guerra, e disprezzandoli per conto suo, non seppe infon- 
dere negli altri l’ardire di cimentarvisi. Nelle prime istruzioni date 
all’ammiraglio Persano gli fu ingiunto di non mirare nè a Venezia nè 
a Trieste, i due punti più vulnerabili del nemico, e fu respinta, anzi 
forse neppur discussa, qualunque proposta di tentare uno sbarco, fosse 
pure di volontari, sulle coste dell'Istria, mettendo così lo scompiglio 
nell'Impero (1). Trionfò l’antica, rancida massima che le guerre d’Italia 
si combattono e vincono nella valle del Po, nè fu calcolato l’ausilio 
potentissimo che si sarebbe potuto trarre dalla marina, se bene ordi- 
nata e diretta. Non v'è traccia in nessuna delle nostre storie o in nes- 
suno dei nostri documenti ufficiali di un convegno, prima della guerra, 
fra generali e ammiragli, di uno studio, fatto insieme, dai capi del- 
l’esercito e della marina ; anzi il La Marmora, sul principio della guerra, 
non ammise mai che esercito e marina potessero operare simultanea- 
mente. Se per le operazioni dell’esercito di terra avvenne almeno, nel 
giugno del ’66, e pochi giorni innanzi dei supremi cimenti, un fugace 
colloquio fra i due generali che dovevano guidarli, per quello ch'è 
della marina non avvenne neppur tanto, e tutto fu commesso al caso. 
Nelle affannose lettere scambiate, nel maggio e nel giugno, fra l’am- 
miraglio e il ministro della marina, neppure una sillaba accenna ad 
un qualsiasi piano di guerra navale; e quando pure da ultimo alla 
vigilia della zuffa si vollero dare da Firenze alcune formali istruzioni 
al comandante dell’armata, queste, salvo alcune indicazioni secondarie, 
si ridussero a dirgli, in sostanza, che doveva o bloccare o battere la 
flotta austriaca, ch'era il medesimo come dirgli che non v'era più pace 
ma guerra fra l'Austria e l'Italia. 

La innata perplessità dell'ammiraglio apparve fino dai primi giorni 
ch'egli assunse il comando. Ancorchè a quando a quando manifestasse 
la più grande fiducia in sè e nell’armata, non vide altro nelle navi 
poste agli ordini suoi che quel che ad esse mancava per esser preste 
alla battaglia, nè mai si addiede che, insomma, le navi austriache erano 
da meno delle sue. Invano Diego Angioletti, allora ministro della marina, 
di questo lo ammoni esortandolo a fare il meglio che potesse; le let- 
tere e i telegrammi dell'ammiraglio continuarono, salvo alcune gene- 
riche frasi, a non esser altro che la dimostrazione d’una sfiducia com- 
pleta in sè e nelle sue forze o un esagerato timore di quelle del nemico. 
Era quello il momento di togliergli il comando, e fosse piaciuto a Dio 
che l’Italia in quei frangenti si ricordasse d’aver tra i suoi figli Giu- 
seppe Garibaldi, maestro all'universo di arrischiatissime e pur fortu- 
nate imprese militari compiute con minimi mezzi; ma niuno vi pensò 
e fu mantenuto il Persano, badando a contentarlo il meglio che si 
potesse, in tutte le sue domande. 


(1) Il suggerimento di tentare quell’impresa fu dato ripetutamente, ma inu° 
tilmente, anche da Napoleone III (V. CÒÙiaLa, Ancora un po’ più di Iuce sugli 
eventi politici e militari del 1866, pagg. 25). 
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In questo mezzo sopraggiunse il funesto insuccesso di Custoza. 
Tra quegli sgomenti, tutti, nei sommi gradi della milizia e del Governo, 
aprirono l’animo alla speranza che la gloria, sfuggita alla nostra ban- 
diera per terra, avrebbe lor sorriso per mare: ma un sentimento uguale 
non ispuntò gagliardamente mai nel cuore perplesso e sfiduciato del- 
l'ammiraglio. Mmvero, il Tegethoff, comandante la flotta austriaca, ina- 
nimato dalla vittoria dei suoi, gridata all'universo più da noi che dal 
nemico, venne con le sue navi, a modo di baldanzosa audacissima 
sfida, fin sotto ad Ancona. Alla sua vista un fremito di gioia scaldò 
il petto dei nostri marinai e tutti con gioia e con slancio prepararonsi 
alla battaglia; il Persano uscì fuori per combatterla: ma poi subito, 
ancorchè le sue forze, sebbene imperfette, soverchiassero quelle del 
nemico, come vide che questi si allontanava, tornò indietro con tutte 
le navi e riparò in Ancona. 

Immenso fu il disinganno da tutt’ Italia provato per la mancata e 
sperata vittoria; nondimeno, poichè egli ebbe spiegata la sua pronta 
ritirata descrivendo a suo modo le condizioni della flotta (1), parve 
rinascere la fiducia in lui e da Firenze affrettaronsi a soccorrerlo di 
mezzi affinchè ei potesse con miglior fortuna e maggiore slancio riten- 
tare la prova delle armi. Ma appunto allora fu commesso un grande 
errore, di quelli che generano più presto la sconfitta che la vittoria. 
Sopravvenuta la cessione della Venezia alla Francia, intraveduta la 
possibilità di dover concludere una pace senza allori e perciò umi- 
liante, crebbero nel Governo l’impazienza e la bramosia d'una vittoria 
navale. E la chiesero con ostinazione all'uomo meno adatto a guada- 
gnarla. Il barone Ricasoli, il più tormentato nel fondo dell'anima per 
quella pace prossima, tra il 13 e il 14 luglio serisse due lettere al 
Persano : 

« Il momento è supremo e decisivo (scriveva nella prima). Il paese 
« aspetta molto dall'esercito e dall'armata. Questa è nelle tue mani. È 
« fatale che entro una settimana sia distrutta la flotta nemica e oecu- 
« pata l’Istria, altrimenti ci coglierà l'armistizio e con l'armistizio la 
« vergogna per le nostre armi, e dovremo fare una povera pace. Vedi 
« adunque qual servizio è chiamata la flotta a rendere all’onore e agli 
« interessi d’Italia ». 

E nella seconda : « Tu dici che riunito l' Affondatore alla flotta saprai 
« dare alla campagna di mare l'indirizzo che le compete e saprai com- 
« piere la tua missione. Grande consolazione mi ha recata questa risposta. 
« Avrei un dolore indicibiie se le cose andassero altrimenti, e ne sarei 
« in angoscia per il paese e per te. Ti ho già detto che una fatalità 
« sovrasta su tutti, ed è di dover compiere cose belle e buone in breve 
«tempo. L’armistizio ci può cadere addosso in sei o sette giorni e 
« allora se avremo fatte cose belle e occupato territorî, saranno a nostro 


da 


(1) Ecco il telegramma spedito dal conte Persano al ministro: 

« Squadra austriaca, presentavasi avanti Ancona all'alba. Noi avevamo #e 
d'Italia col fuoco nelle tramogge per fermento carbone. fe di Portogallo mac- 
china quasi inservibile. Ancona peggiore stato. Varese, Palestro con macchinisti 
imperiti chiedenti sbarcare. Zerribile con metà batteria. Carignano non ancora 
imbarcata la sua e tutti facendo carbone. Però in breve tempo eravamo parati 
ad attaccare il nemico, che avendoci visti prendere formazione prese caccia diri- 
gendo Pola. Ripreso ancoraggio per sistemare guasti. Bastimenti pronti terranno 
crociera fuori porto. Occorrendo mettero bandiera sul San Martino. Prego sol- 
lecito invio vapori celerissimi, più ottimi macchinisti 
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« vantaggio: se nulla avremo fatto, sarà vergogna e censura orribile 
« per ogni lato. 

« È una fatalità inesorabile questa che s'impone ad ogni cuore 
« italiano: ma non è men vero, che lungi da essere per noi un peso 
« insopportabile può, anzi deve riuscire occasione a splendidi fatti. Io 
« sono certo che tu sia nella stessa via in cui è il Governo, cioè che 
« con l’audacia si debba vincere le difficoltà, perchè oggi l’audacia è 
« prudenza. Altro non aggiungo, e ti mando il più patriottico augurio 
« che abbia mai fatto palpitare il mio cuore ». 

Con più severità e con minor fiducia, il generale La Marmora, 
capo di stato maggiore dell'esercito, gli scrisse da Ferrara, ov'era il 
Quartier generale del Re, una acerba lettera ove leggonsi queste parole : 

« Questa mane presso S. M. si è riunito un Consiglio al quale, 
oltre al generale Cialdini ed io, hanno assistito i ministri Ricasoli, 
Visconti-Venosta, Pettinengo e Depretis. 

« Questo Consiglio è stato unanime nel deplorare che la flotta non 
abbia ancora trovata l'occasione di agire energicamente contro il 
nemico, ed in seguito ad esso S. M. e il Ministero m’incaricano di 
comunicarle l’ordine perentorio onde una siffatta negazione di risul- 
tati inutili abbia a cessare il più presto. 

« Non appena adunque |’ Affondatore avrà raggiunta la squadra, 
Ella dovrà prendere il mare, e iniziare sia contro le fortezze, sia contro 
la flotta nemica, quelle operazioni che crederà più convenienti, onde 
ottenere un successo importante. Nelle difficili condizioni politiche 
«in cui si trova attualmente il paese conviene assicurare uno di quei 

fatti compiuti che mettono nel caso di elevare e sostenere le preten- 
sioni più estese possibili quando si verrà a trattative per la siste- 
mazione definitiva delle cose. 

« Il Ministero m’incarica comunicare all’ E. V. che ove la flotta per- 
durasse nell’attuale inazione, esso si vedrà nella dura necessità di 
surrogarla nel comando supremo della flotta e di affidarlo ad altri 
«che sappia meglio giovarsi di un elemento offensivo, la cui prepa- 
« razione ha costato tanti sacrifizi, e fatte nascere così giuste esigenze ». 

E quasichè tutto questo non bastasse, il ministro della marina, 
Depretis, in quei medesimi giorni. andò una o due volte in Ancona a 
conferire coll’ammiraglio, a lagnarsi della sua inerzia, a disegnare piani 
di battaglia con i suoi uffiziali. 

Or queste reiterate pressioni, questo costante intervento di moventi 
politici in un'azione di guerra, dovettero più che mai sconvolgere e 
turbare la mente del Persano, già tutta mal preparata ad un'azione 
gagliarda e risolutiva. Alle passate dubbiezze s'aggiunse, secondo che 
appare dalle sue lettere del luglio (1), una grande temenza delle mag- 
giori forze del nemico. Per la seconda volta, sarebbe stato provvido 
toglierli senz'altro il comando, e commetterlo ad altri più audace; ma 


AÀ 


& % & f& A A A A 


* % 


A 


A 


A 


(1) « Vorrei che il paese si convincesse - diceva - che le forze nemiche non ci 
sono inferiori come se le fanno, e sapesse i vantaggi che ha per riparare ad 
ogni avaria, cosa che non è della nostra; può rifornirsi senza interruzione. Ha 
tutto per farlo, ha mezzi per riparare ad ogni avaria; ha bacini per pulirsi; ha 
munizioni di ogni fatta: ha artiglierie migliori che non le nostre e via via. Non 
facciamo imprudenze per amor del Cielo, non pensiamo a glorie, pensiamo al 
paese che va salvato ad ogni costo ». 

In proposito, vedi anche la lettera dell'ammiraglio al ministro, in data 
$ luglio. 
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conservarglielo ed insistere di continuo perchè ei facesse ciò cheall’animo 
suo ripugnava, fu errore madornale che fruttar doveva inevitabilmente 
penose conseguenze. Niun capitano in terra o in mare eseguì mai con 
slancio e coraggio piani non suoi: ed è buona norma di guerra badar 
bene alla scelta del comandante, ma scelto che sia, commettersi a lui 
interamente. 

Il vero è che quando pur l'ammiraglio mosse all’espugnazione di 
Lissa, ei vi fu costretto, e v'andò con l’animo turbato dalle rampogne 
contro di lui da ogni parte scagliate. Ubbidìi, perehè non ebbe cuore 
di lasciare il comando ond’era altero: ma di contraggenio e senza 
essere in grado di infondere negli altri la fiducia che in lui medesimo 
difettava. Il che qui si avverte, non per attenuare le colpe del Per- 
sano, ma perchè non sieno, a salute dell’avvenire, nè ignorate nè 
dimenticate quelle degli altri. E fu peggio che all’espugnazione di 
Lissa, che i nostri avrebbero dovuto da anni conoscere palmo a palmo, 
la flotta nostra si avanzò tal quale, singolare riscontro! come l’eser- 
cito mosse all’espugnazione di Borgoforte sul Po. Il difetto di prepa- 
razione apparve in modo che uno non può ripensarvi senza averne 
una stretta al cuore. Nessuno sapeva nulla di quella località nè dei 
forti che la munivano, nè della guarnigione che custodivala. Inutilmente 
il Persano domandò al Ministero della marina una carta di Lissa; egli 
non potè averla (1); che se il D'Amico, quasi di sua iniziativa, alla vigilia 
dell’attacco fece pure in fretta in fretta una ricognizione dell’isola e 
ne rilevò alla meglio i piani e le fortificazioni, non pare che questa, 
secondochè poi dissero all'udienza il Vacca (2) che cessò dal combat- 
tere perchè il lottare era inutile, e il Saint-Bon (3) che resistette sinchè 
potè, desse alcun frutto. Così avvenne pur troppo, e la colpa non fu 
del Persano, che quando le batterie delle nostre navi attaccarono i 
forti di Lissa, in breve ora s’accorsero che i loro colpi andavano il 
più spesso a vuoto, tanto quelli erano alti o distanti pel tiro dei nostri 
cannoni. Così l’impresa, tentata nei giorni del 18 e del 19, fu vana, e 
tanto più pericolosa quanto più scarsa era la forza adunata sulle navi 
per sbarcare a terra e di là guadagnare le alture ed i forti. 

Forse, preparato meglio, sarebbe potuto riuscire per sorpresa un 
colpo di mano audace e risoluto; ma non era uomo il Persano da 
cimentarvisi ed era ozioso chiederlo, aspettarlo da lui. Bensì nessuna 


(1) « Non mi è stato possibile di procurarmi la carta di Lissa a grande 
scala che Ella desidera, ma autorizzo V. E. a provvedersene a qualunque 
prezzo, se mai può rinvenirla in Ancona ». 

(2) « PRESIDENTE. Non avevano almeno delle carte? 

« VACCA, feste. Di carte noi eravamo sprovvisti; so che sono state doman- 
date al Ministero della marina, ed il Ministero non fu in caso di procurarcele. 

« PRESIDENTE. Sicechò si andava ad un'impresa alla cieca? 

« VACCA, feste. Presso a poco alla cieca (Mormorio): si supponeva che que- 
st'isola fosse poco fortificata, come ho detto poc'anzi, cosa che non era di fatto, 
e quindi fummo obbligati ad un assedio che durò tre giorni ». 

(3) «... Ma siccome non aveva nessuna pianta dell'interno di quel porto e 
non sapeva dove c’era fondo e dove non c’era, nè voleva investire il bastimento, 
dovetti andare come si va alla scoperta di un porto nuovo in Australia, od in 
una delle isole della Polinesia, e scandagliando minutamente e andando pian 
piano, m’inoltrai fino al fondo del porto, passando prima sotto il punto dove 
si concentravano le batterie nemiche e ricevendo in quel punto un fuoco vivis- 
simo, al quale mi fu impossibile rispondere per la posizione in senso contrario 
al tiro, che doveva conservare il mio bastimento ». 
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scusa si può addurre per la sua inerzia durante il pomeriggio del 19, 
di fronte al pericolo d’una battaglia pel 20. 

Il 17, fu ordinato al capitano Sandri di recarsi con leggiero legno 
nel canale di Lissa a tagliarvi, se possibile, il cordone telegrafico sot- 
tomarino. Partì tardi, e giunse troppo più tardi di quello ch’avrebbe 
dovuto: cioè quando era già cominciato l'attacco dell’isola. Al suo 
ritorno, premurosamente salito sulla nave ammiraglia, narrò al Per- 
sano che l’operazione era riuscita, ma non tanto presto nè sì bene 
che fosse tolto al nemico il tempo di telegrafare da Lesine al Tegethoff 
la notizia dell'attacco e di ricevere da lui il comando di resistere ad 
oltranza, finchè egli avesse tempo di arrivare in soccorso. 

Il Persano, puerilmente, credette che la notizia riferita dal Sandri 
fosse un agguato del nemico, e non vi badò più che tanto: non sentì; 
non comprese che la battaglia si avvicinava, non fece niuno sforzo, 
non pose niuna diligenza per prepararvisi. Le ore ch'avrebbero dovuto 
essere per lui ore di vigilia, furono ore di sonno; non si valse della 
quiete della notte per concretare alcun piano, non chiamò al suo bordo 
i comandanti delle navi, non dette alcuna speciale istruzione, non 
infiammò i suoi all'imminente pugna; talchè, il 20, quando nuova- 
mente il nemico giunse, l'ammiraglio fu colto quasi alla sprovvista. 
Accadde a lui il medesimo di quello che avvenne al La Marmora il 
24 giugno, che si vide addosso la battaglia senza sapere d’onde venisse; 
e l’errore uguale commesso dai due comandanti, è la prova manifesta 
della mala preparazione della guerra in terra e in mare. Ma il Per- 
sano, posto in sull’avviso dal Sandri, eppure non curante ed inerte, 
fu anche più sbadato e più negligente del La Marmora. Se pure non 
avesse commesso altre colpe, sarebbe stato per questa meritevole della 
pena che ebbe. Basta essa per tramandare ai posteri il nome di lui 
con nota di vergogna: ma delle altre che gli furono rimproverate per 
la sua condotta del dì 20, la storia non può dare giusto e sereno giu- 
dizio, conciossiachè nella controversia delle accuse e delle difese è 
arduo affermare chi avesse ragione e chi torto, e quando pur la con- 
dotta del Persano appare riprensibile, mancano sufficienti dati per 
determinare con sicurezza e affermare in coscienza ch'egli oprò con 
perfidia o per viltà. Per più anni fu tacciato di codardia per essere, 
al principio della battaglia, disceso dal Re d'Italia e salito sull’ Affon- 
datore; parve ch’ei non fosse d'altro premuroso che di rincantucciarsi 
nella nave più sicura e meglio munita, e fu detto che per quel pas- 
saggio e per là inevitabile fermata del Re d’Italia, l'assetto delle nostre 
navi si ruppe, e fu più agevole al nemico di cacciarsi in mezzo ad 
esse e di scompaginarle. Neppur fu taciuto che il Persano salì sul- 
l’Affondatore, perchè il Tegethoft gridò al vento che voleva ad ogni 
costo prender lui vivo o morto ed egli n’ebbe paura. Ma, durante il 
processo, l'ammiraglio, più e più volte addusse i motivi, non certo 
disonorevoli, che lo trassero a far quel passaggio. 

Aspramente fu censurato per non avere con |’ Affondatore dato di 
cozzo nel Kaiser, anzi d’aver impedito, con comandi suoi, l'urto, a 
cui pur lo esortavano quanti gli erano d’attorno, segnatamente il suo 
capo di stato maggiore (1); ma egli in cospetto ai suoi giudici ripetu- 


(1) «La seconda volta che abbiamo fatto questo giro per cercare d’investire 
il vascello, eravamo in rotta quasi parallela al vastello stesso, e mi pareva che 
se avessimo accostato alquanto sulla sinistra, lo avremmo investito; ma in quel 
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tamente affermò che la manovra era impossibile e a null’altro avrebbe 
condotto che alla perdita dell’ariete (1); il che, quando pure avesse 
torto, prova difetto d’intelligenza, non di coraggio. Che se nel pome- 
riggio del 20, l'ammiraglio, ancorchè avesse al suo comando molte 
navi intatte e molte ore buone per combattere, lasciò che il nemico, 
esso pure malconcio, tranquillamente riparasse a Lissa, e quanto a 
sè tornò verso Ancona, ciò nacque, a non dubitarne, dalla sfiducia 
inguaribile penetrata nel cuor suo sin dal primo di che assunse il 
comando della flotta. Niuno, segnatamente in guerra, dee aspettarsi 
azioni ardite da animi fiacchi e in sè medesimi sgomenti. 

Il Persano dubitò sempre della vittoria; epperciò non potea appi- 
gliarsi a nessuno di quei partiti risoluti e gagliardi che ogni sempre 
occorrono per conseguirla. Si aggiunga che durante e dopo il combat- 
timento, egli non ebbe più alcuna stima dei comandanti delle squadre 
che dovevano aiutarlo a vincere. L’ordine dato da lui, di sull’ Affon- 
datore: « date caccia al nemico, senza unità di manovra », ch'era come 
un invitare tutti a buttarsi comecchè fosse nella mischia, non fu ubbi- 
dito, nè dal Vacca (ed ei lo disse) (2), che aveva il comando delle coraz- 
zate, nè dall’ Albini, comandante le navi in legno, i numerosi cannoni 
delle quali, mantenute lontane dalla mischia, tacquero tutto il giorno. 
Di che il Persano non pensò più alle navi ancora intatte onde potea 
tuttora giovarsi per riappiccare la battaglia, ma sì alle avariate e alle 
due distrutte, la Palestro e il Re d'Italia, e comandò il ritorno su An- 
cona. Così, malgrado il buon volere e la disciplina delle truppe, la 
bontà del materiale riformato e ampliato, il valore delle ciurme e la 
efficacia degli scarsi cannoni adoperati nella battaglia, la vittoria rimase 
all’audace nemico, e a noi l'amarezza della sconfitta, che ancora punge. 
come acutissima e velenosa spina, il cuore degl’italiani, e li pungerà 
implacabile fino al giorno, se piace a Dio che spunti, in cui le poderose 
nostre navi, forse in quelle medesime acque dell'Adriatico, vinceranno. 

Senonchè siffatta vittoria non fiancheggierà giammai la marina 
nè l’esercito, se non saranno confessati prima e sradicati poi gli errori 


momento ho inteso l’ordine dell'ammiraglio di accostare a dritta: e siecome questa 
rotta ci doveva deviare dal vascello, l'ho avvertito dicendo: — Ammiraglio, a 
sinistra! — Ho poi presente che anche il comandante Martini aveva fatto questa 
stessa osservazione; ma l'ammiraglio ha detto che comandava lui; allora io mi 
sono taciuto. i 

« L'ammiraglio, quando io gli diceva queste cose a parte, mi rispose che 
ammirava il mio slancio, ma che egli credeva che al di sopra del suo nome e 
della sua gloria vi era il paese, e che se nel caso fossimo stati battuti nel mo- 
mento in cui era per segnarsi la pace, noi avremmo peggiorata la condizione 
delle cose e la politica del nostro paese. Io gli osservai che non sarebbe il caso, 
perchè credevo che la peggio non la potevamo avere. Ma visto che l’ammi- 


raglio era fermo nella sua risoluzione, gli dissi nuovamente in pubblico: — Am- 
miraglio, andiamo con lAffondatore ad attaccare il nemico! A questa insi- 


stenza non ebbi risposta; infine parmi che l'ammiraglio fosse rimasto dispiacente 
del mio insistere ». 
(1) « E certo che ho detto così, e l’ho detto perchè credevo e sapevo che 


. questa era la manovra necessaria ed utile, e quindi come ammiraglio la ordi. 


nai, contro il parere degli altri uffiziali superiori ». 

(2) « Mi pare che ho detto che, quando l'ammiraglio ha fatto i segnali per 
ritornare alla carica senza ordine e senza unità di azione, senza accordo fra di 
noi, senza formazione, in quel momento io non ho creduto regolare di gettarci 
sopra il nemico per secondare l’idea dell'ammiraglio ». 








E ART e e RI 


renzo Malte 








be2 UN EPISODIO DOLOROSO DELLA GUERRA DEL 1866 


del ’66. La somiglianza di essi in terra e in mare ne determina l’ori- 
gine e par ne indichi benignamente il rimedio. A noi mancò nell’eser- 
cito e nella flotta la sufficiente preparazione intellettuale e morale, e 
il disperato e persistente furore, senza del quale non si vincono le bat- 
taglie. Havvi una sorprendente unità di condotta fra il generale La 
Marmora e l’ammiraglio Persano, fra il generale Cialdini e il contr'am- 
miraglio Vacca. I due comandant: supremi mossero alla guerra con 
animo sfiduciato, e senza l’incrollabile proposito di vincere ad ogni 
costo e malgrado qualsiasi sacrifizio; e come il Vacca, all’ultima ora, 
non volle muovere con le corazzate per inseguire il nemico quasi fug- 
gente a proteggere Lissa, così Cialdini, al primo pretesto ed ancorchè 
avesse 80,000 uomini di truppe fresche ed intatte, mosse frettolosa- 
mente dal Po, e corse infino a Modena. Così andò perduto miseramente 
l’ingenito valore degl’Italiani, che anche a Lissa con luminose prove 
splendidamente rifulse. 

Salvo qualche parziale difetto che in ogni esercito ed in ogni 
armata s'incontra e che non nuoce all’esito finale d’una grossa guerra, 
erano dalla parte nostra tutti i fattori della vittoria; ma i cospicui 
personaggi posti al comando dei marinai e dei soldati, non seppero gio- 
varsene, non ebbero cuore nè volontà di condur la guerra come solo 
può esser condotta. E mancò pur troppo, forse fu il peggior danno, 
chi tutti li sottomettesse e li dirigesse, con unico assoluto imperio, 
verso la mèta agognata. Fu immensa ma immeritata jattura, ma peggio 
sarebbe se la storia, per manco di sincerità e di virilità, dopo aver 
accertato il vero, lo nascondesse o negasse. Solo divulgandolo con insi- 
stenza, affinchè penetri nella coscienza della Nazione, e a tutti ispiri 
il proponimento di non cadere mai più in quegli errori, l’Italia può 
preparare a sè stessa le vittorie che nel ’66, non per colpa sua, le 
‘mancarono. 


EDOARDO ARBIB. 
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UN CIMITERO. 


CapitoLo III. 


La piazza dell’At-Meidan, il Bazar, i cimiteri 
e le passeggiate pubbliche. 


Incominciammo un’altra nostra escursione col visitare la piazza 
dell’At-Meidan, l’antico ippodromo bizantino. Il nome turco di questa ne 
ricorda l’uso primitivo, giacchè significa « Piazza dei cavalli »; è situata 
tra Santa Sofia e la moschea del Sultano Ahmed. 

L’ippodromo vi fu costruito dall’ imperatore Costantino, allorchè 
egli innalzò Costantinopoli a seconda capitale dell'Impero. Rimangono . 
ancora tre monumenti che l’ornavano sin da quando vi era il circo 
e questi sono: l’obelisco di Teodosio, la colonna serpentina, e l’obe- 
lisco di Costantino Porfirogenito. 

Il primo di questi obelischi proviene da Fliopoli in Egitto. È di 
un solo blocco di granito che misura circa 30 metri di altezza. Giu- 
liano l’Apostata lo fece trasportare a Costantinopoli, ma rimase gia- 
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cente sino a che Teodosio nel 390 lo fece innalzare sopra un piedistallo, 

sul quale una iscrizione greca ricorda un tale fatto con le seguenti 
parole: « Teodosio solo, avendo osato innalzare questa colonna qua- 
drangolare, che giaceva al suolo, ne incaricò Proculus e la colonna 
venne eretta in trentatrè giorni. » 

Questo basamento è composto di quattro bassorilievi in marmo, 
con ornati di bronzo ai quattro angoli, che li rinserrano come entro 
una cornice. Questi bassorilievi sono stati molto sciupati dalle ingiurie 
del tempo, però se ne distinguono ancora bene i soggetti e le figure, 
le quali sono di quella fattura grossolana e massiccia che è propria 
dell’arte in decadenza del Basso Impero. In uno di essi si scorge Teo- 
dosio attorniato dalla moglie e dai figli Onorio ed Arcadio, in un altro 
si vede lo stesso imperatore in atto di ricevere gli omaggi dei tribu- 
tari, nel terzo egli è effigiato mentre presiede ai giuochi olimpici, nel 
quarto egli sta tra i suoi figli ed i grandi dignitari dell'Impero ed ha 
una corona in mano, pronto a fregiarne le tempia del vincitore della . 
palestra; di più in questa base sono effigiate le macchine che servi- 
rono all’innalzamento dell’obelisco. Pare che anticamente tale opera- 
zione fosse ritenuta difficilissima e la sua riuscita pareva quasi un por- 
tento; perciò con simile effigie si volle lasciarne memoria ai posteri. 
Dopo gli imperatori bizantini quest'uso ha perdurato ancora presso i 
Papi in R.ma, ed anch'essi hanno fatto incidere sulle basi i disegni 
delle macchine che avevano servito all’innalzamento degli obelischi, 
coi quali hanno ornato le pubbliche piazze. 

L'obelisco di Teodosio è tutto ricoperto di geroglifici, ma sopra 
questi sta segnata a grandi lettere dorate una lunga iscrizione araba 
che, partendo dalla cima del monolito, ne scende sino alla base. È 
uno dei non rari esempi del come le generazioni posteriori si sono 
sempre servite dei monumenti antichi o per decorazioni o per adat- 
tarli in qualunque modo ai loro bisogni, senza scrupolo di trasformarli 
in mille modi e di sovrapporvi delle aggiunte stranissime. 

Dopo l’obelisco di Teodosio nel centro della piazza dell’ At-Meidan 
vi è la celebre colonna serpentina; questa viene così chiamata perchè 
è fusa in bronzo in forma di serpenti intrecciati, le cui teste sporgenti 
erano di sostegno ad un tripode d’oro. Fu prima innalzata a Delfo 
quale colonna votiva, per la battaglia di Platea, offerta dalle città 
greche che avevano preso parte alla celebre vittoria, e sulla base di 
questa colonna si possono leggere ancora incisi i nomi di tali città. 

Il tripode d’oro scomparve il giorno del saccecheggio dato a Delfo 
dai Focidiani, e fu sostituito con una statua in bronzo di Apollo. 
L'imperatore Costantino fece trasportare a Bisanzio questa colonna 
con la statua, per innalzarla in mezzo al circo. Ma tale simulacro 
di Apollo non tardò ancor esso a sparire, distrutto, per quanto si 
crede, dal furore degli iconoclasti. Nè qui solo si arrestò l’opera van- 
dalica del fanatismo religioso. Il popolo, istigato dai patriarchi ecume- 
nici ortodossi che predicavano essere questo un simulacro malefico, 
si mise a mozzare le teste dei serpenti. Una sola ne rimaneva ancora 
il giorno che i Turchi entrarono in Costantinopoli, e si racconta che 
quando Maometto II la vide, scese da cavallo e volle fare la prodezza 
di abbatterla di un sol colpo con la sua mazza d’armi. Ora tutti quei 
serpenti s'intrecciano acefali sulla piazza dell’At-Meidan, e delle loro 
teste una sola s è potuta ritrovare, e l’hanno messa nel nuovo Museo 
delle antichità. 
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‘ Ad uguale distanza della colonna serpentina dal lato opposto vi 
un altro obelisco, ma non è antico quanto quello di Teodosio, e non 
un monolito di granito egizio ricoperto di geroglifici. Costantino Por- 
firogenito che lo innalzò lo fece comporre con tanti quadrelli di pietra 
che poi ricoprì con lamine di bronzo dorato. Pare che quando il sole 
batteva sull’obelisco, questo riflettesse tanti raggi da parere un piccolo 
astro, ed era cosa tanto sorprendente, che una tronfia iscrizione incisa 
sulla base ce lo decanta come una delle meraviglie del mondo e lo 
paragona al colosso di Rodi. 

Alla terza Crociata, quando i Latini presero Costantinopoli, mossi 
da ingordigia, spogliarono questo monumento del suo rivestimento di 
bronzo dorato, ed ora il povero obelisco denudato non ostenta più che 
un ammasso di pietre logore e fruste, ed anzichè apparire una delle 
meraviglie del mondo, è il più brutto fra quanti mai si possano vedere. 

Ciò è quanto rimane dei monumenti che ornavano l’ antico circo, 
ma recentemente in questa piazza hanno aggiunta una fontana. Questi 
monumenti, quando sono di stile orientale, appariscono quanto mai di 
grazioso ed elegante si possa immaginare. In Costantinopoli ve ne sono 
diverse antiche bellissime, ma questa moderna, benchè sia stata co- 
struita con uguali sagome, venne poi decorata con festoni di frutta e 
fiori dipinti alla maniera naturalistica, il che stona moltissimo e la rende 
di sgradevole aspetto. Del resto non importava che fosse bella, giacchè 
venne innalzata non per commemorare un bel fatto, bensì la visita di 
Guglielmo II ad Abdul Hamid, ossia del più potente dei sovrani europei, 
apportatore di amicizia e protezione al capo dei credenti musulmani, 
autore supremo di orribili stragi ed ancora lordo di sangue cristiano. 
La piazza dell’At-Meidan però, più che pei suoi monumenti, è inte- 
ressante pei ricordi storici che vi si annettono. Come ho già detto di 
sopra, è qui che fu l’antico circo bizantino, qui che ebbero luogo le 
corse di bighe e di quadrighe alle quali il popolo accorreva entusiasta, 
e, parteggiando con fanatismo per l’ una o per l’altra scuderia di cor- 
sieri, le quali si distinguevano dal colore delle vesti degli aurighi, 
ebbero origine quelle fazioni che furono causa di sanguinose risse, e 
di vere rivoluzioni. 

Già in Roma, a tempo degli ultimi Cesari, vi erano state violente 
fazioni originate nel circo e risse che i magistrati avevan dovuto repri- 
mere energicamente, acciò non si allargassero degenerando in sangui- 
nose rivolte. Ma allorchè quei giuochi da Roma passarono in Bisanzio, 
trovarono in quella società in isfacelo terreno propizio allo svilupparsi 
di tali passioni e tutta la storia del Basso Impero è piena delle gesta 
dei verdi e degli azzurri; in Bisanzio l’appartenere a queste parti equi- 
valse a ciò che fu poi in Italia l essere Guelfi o Ghibellini. Tra le 
frequenti sommosse cagionate da tali partiti, la più importante, come 
ho accennato più sopra, fu quella dei Vittoriati o Nike, che mancò 
poco non rovesciasse dal trono l’imperatore Giustiniano. 

Ed è un curioso fenomeno da osservare come nelle epoche di deca- 
denza i giuochi del circo, come ogni altra specie di rappresentazioni . 
sceniche, assumessero sempre esagerata importanza, e generassero vio- 
lenti partiti. 

Da noi, nel secolo decimottavo, quando pareva che fosse sparito 
perfino il ricordo delle nobili e patriotiche aspirazioni di Dante, di 
Petrarca, di Machiavelli, di Guicciardini e degli altri grandi pensa- 
tori, quando gli animi dei cittadini erano tanto intorpiditi da non 
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potersi più sollevare per aspirare a meta più sublime, e che ognuno 
s’adagiava volentieri a vivere nell’ignavia, il teatro soltanto riusciva 
ad entusiasmare e si formavano partiti pro o contra una cantante, una 
ballerina, e avvennero perfino fiere contese per un cantante che, se 
non si fosse dedicato alla musica, avrebbe potuto degnamente figurare 
nell’ harem del sultano. 

Dopo che i Turchi ebbero preso Costantinopoli, i giuochi del circo 
cessarono per sempre, nonchè le fazioni che ne derivavano, e l’antico 
Ippodromo, divenuto piazza dell’At-Meidan, servì di palestra agli Ichto- 
glani, o paggi del serraglio, per addestrarvisi nel gettito del dyerid, o 
giavellotto; ma questa piazza, più assai che per questi esercizi, rimarrà 
celebre nella storia dell’ Impero ottomano per le rivolte dei gianniz- 
zeri, e per la loro finale distruzione quivi avvenuta. 

I giannizzeri, come ognun sa, sono stati un corpo di milizie pri- 
vilegiate, formato in principio di giovani prigionieri cristiani che prima 
mandavano nelle provincie dell’Asia per educarli nella religione mao- 
mettana, della quale poi diventavano fanaticissimi. Questo corpo si è 
reso celebre dapprima pel suo valore guerresco, quindi non meno per 
i suoi soprusi e per la sua indisciplinatezza. Numerosissime ne furono 
le ribellioni, ed i giannizzeri, come gli antichi pretoriani di Roma 
fecero coi Cesari, rovesciarono ed uccisero sultani, ed altri a loro talento 
innalzarono al trono. 

La loro principale caserma in Costantinopoli era situata su questa 
piazza, ed è qui che avevano principio i loro ammutinamenti, per lo 
più a cagione della cattiva qualità del rancio o del ritardato paga- 
mento del soldo, moti che incominciavan sempre col rovesciare le loro 
celebri marmitte. 

Alla fine del secolo xvm il sultano Selim tentò di sbarazzarsi di 
quella terribile milizia e fu lui il primo a fondare i nizam o truppe 
regolari, per poterle un giorno contrapporre ai giannizzeri e tenerli 
a freno. Ma ei n’ebbe la peggio, poichè costoro, accortisi dei suoi intenti, 
lo rovesciarono dal trono e l’uccisero. 

Fu dato soltanto al suo successore, il sultano Mahmud II, chia- 
mato il Riformatore, di potere compiere la grande opera. 

Questi, dissimulandoli per molti anni, seppe tener nascosti i suoi 
progetti, e con lunga preparazione riuscì ad organizzare potentemente 
truppe regolari; finalmente fece proclamare dal Member della Moschea 
di Bajaziet lo scioglimento del corpo di queste milizie. In seguito a 
che i giannizzeri si ribellarono ed egli rispose col fare issare sul cul- 
mine della medesima moschea la bandiera verde del profeta, che quando 
è innalzata vuol dire che l'Impero è in pericolo, ed ogni musulmano 
deve accorrere in armi in difesa del Capo dei credenti. Mentre i gianniz- 
zeri si erano radunati sulla piazza dell’ At-Meidan, li fece circondare 
dalle truppe regolari, poi ordinò che avanzassero le artiglierie, ed 
aperto il fuoco, la mitraglia ne fece orribile carneficina. 

Si vuole che in quel giorno, in quella piazza soltanto, ne cadessero 
morti più di 10,000. Gli altri si dettero alla fuga, ma furono inseguiti 
ovunque, ed uccisi alla spicciolata; molti furono impiccati ai rami di 
due grandi platani che stanno prossimi a Santa Sofia, i quali avendo 
perciò serbato il nome « di alberi dei giannizzeri », come tali si fanno 
vedere ai forastieri. Quelli poi che furono fatti prigionieri, vennero rele- 
gati in lontane regioni dell’ Asia, ove miseramente si spensero nel- 
l’esilio. 
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Così finì quel celebre corpo di milizie, che era stato per tanto tempo 
a vicenda l’orgoglio ed il terrore dei sultani. E da notarsi che, oltre 
ai giannizzeri, più volte nella storia vi furono dei corpi speciali di 
. milizie, che diventarono tanto potenti da spadroneggiare per lungo 
tempo negli Stati, ed esserne i veri padroni. A tutti sono note le gesta 
dei pretoriani dell’antica Roma, i quali crebbero in tale forza, ed ebbero 
tanta baldanza da rovesciare ed innalzare Cesari a loro talento, e spin- 
sero il cinismo al punto da mettere l'Impero all’ incanto, offrendo di 
eleggere imperatore chi avesse loro promessa maggiore elargizione 
in denaro. I pretoriani però non incontrarono la tragica fine dei gian- 
nizzeri, decaddero lentamente e finalmente furono aboliti da Costan- 
tino, il primo imperatore che riconobbe ufficialmente il cristianesimo. 
L’ebbero invece i mamalucchi d’ Egitto, e la loro strage al Cairo av- 
venne qualche anno prima di quella dei giannizzeri a Costantinopoli. 
Nel 1811 Mehemet Alì li fece radunare sulla piazza della maggior 
‘moschea del Cairo, che è situata sopra una collina e, cinta di mura, 
forma una cittadella che domina l’intera città. Lì, avendoli presi alla 
sprovvista, li fece tutti uccidere. 

A quanto si racconta, uno solo di essi riuscì a salvarsi: precipi- 
tandosi a cavallo dall’alto di quelle mura, fece un salto vertiginoso, 
rimanendo incolume. 

In un viaggio che feci in Egitto mi condussero, cosa che del resto 
fanno per tutti i forastieri, a vedere quel posto divenuto storico ed al 
quale è rimasto il nome di Salto del mamalucco. Stando lì e misu- 
rando l'altezza di quelle mura, pare cosa veramente miracolosa come 
un cavaliere abbia potuto fare un salto così enorme senza uccidersi. 

Finalmente vi sono stati gli sterlizzi, milizia che ha lungamente 
spadroneggiato nell'Impero moscovita e che furono soppressi e distrutti 
da Pietro il Grande, il famoso riformatore del suo Stato. 

Di fronte alla piazza dell’At-Meidan, v'è un palazzo di costruzione 
recente, adibito a Scuola di arti e mestieri: quivi hanno pure traspor- 
tato la collezione dei costumi degli antichi giannizzeri, che stava 
prima nel vecchio Serraglio accanto al Tesoro imperiale. 

Con questi costumi si vestirono dei fantocci o manichini e se ne 
fecero poi tanti gruppi, ognuno dei quali rappresenta una scenetta della 
vita e delle usanze di queste celebri milizie. 

Uno, per esempio, li raffigura mentre stanno mangiando il rancio: 
nell’altro stanno seduti intorno ad un suonatore di mandòla ed ascol- 
tano la musica; il terzo rappresenta l’aga o comandante che pronunzia 
una sentenza. Di uno di questi gruppi ho serbata speciale memoria ; 
rappresentava un condannato a morte che due soldati conducevano al 
supplizio, e quel fantoccio raffigurava assai bene un disgraziato, che 
con lento e mesto passo s'’incamminava per la via dell’ultimo suo 
viaggio, e sul volto gli si leggeva tanto dolore e tanta rassegnazione 
che faceva impressione. 

Tutti questi manichini indossavano svariatissimi costumi. Alcuni 
portavano le semplici divise dei soldati, altri i ricchi e sfarzosi abbi- 
gliamenti dei graduati. Alcuni eran vestiti con giubbetto corto e cal- 
zoni stretti di lana bianca, bigia o color marrone, altri con abito 
talare di seta rossa o gialla o azzurra simile a veste da camera. Vi 
eran turbanti di smisurata grandezza, alti berrettoni bianchi, simili 
per forma a quelli che portano i preti orientali. V'erano armi d’ogni 
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sorta, lunghi fucili ornati con placche d’argento, pistole e pugnali 
stretti alla cintola entro larghe fascie di lana, scimitarre, cangiarri, 
jatagan, insomma tutte le armi adoperate anticamente dai Turchi. 

Questa esibizione dei costumi dei giannizzeri interessò in parti- 
colar modo la signorina Sofia, l’ultima delle mie figliuole. 


* 
* * 

Dalla piazza dell’At-Meidan passammo a visitare il Bazar. 

In Oriente per Bazar s'intende un seguito di botteghe, nelle quali 
si fabbricano e si vendono merci di ogni sorta, e queste stanno lungo 
una strada oppure in un locale chiuso fatto di ampie gallerie coperte. 
Per Bazar s'intende pure ciò che noi chiamiamo mercato: ad esempio, 
vi è il Bazar dei cavalli, quello del pesce, quello dei grani, e quello 
dei materiali laterizi, e ve ne sono anche altri ove si vende di tutto 
un poco. Di questi mercati alcuni hanno luogo tutti i giorni, altri 
soltanto in certe date fisse. 

Il gran Bazar di Costantinopoli è situato sopra una collina di 
Stambul; copre un immenso spazio di terreno, e può dirsi che formi 
come una piccola città entro la città grande. È composto di tante gal- 
lerie coperte che sembrano strade e sono intramezzate da viottoli e da 
piazze, sulle quali vi sono delle fontane che servono ai musulmani per 
farvi le abluzioni prima di dire la preghiera, essendo costoro tanto osser- 
vanti, che neppure tra le faccende del mercato dimenticano mai di com- 
piere i loro doveri religiosi. 

Il gran Bazar di Costantinopoli è stato quasi interamente distrutto 
dal celebre terremoto del 1894 ed ifi quel disastro qui pure vi furono 
molte vittime. Ora è stato completamente restaurato, ne hanno rialzate 
le mura che erano crollate, hanno rifatto il tetto, ma per precauzione in- 
vece di ricostruirlo con grosse travi di legno e pesante copertura di tegole. 
come era prima, l hanno ripristinato con tegole più sottili e leggere 
poste sopra una armatura di travicelli di ferro. Tale cambiamento ha 
variato un poco l’aspetto di questo vecchio edificio, e gli ha dato una 
certa aria di modernità che non aveva all’epoca del mio primo viaggio. 

Il Bazar è diviso come in tanti quartieri distinti, ed ognuno ha 
la sua specialità; in uno, per esempio, non vi sono che botteghe da 
calzolai, l’altro non contiene che lavori in metalli, il terzo stoffe; 
questa specializzazione delle arti si trova ancora in molte strade dei 
vecchi quartieri di Costantinopoli; anticamente un simile uso esisteva 
pure nelle città nostre, ed in Roma ne serbiamo memoria dal nome 
rimasto ad alcune strade, come via dei Cestari, via dei Giubbonari, 
via dei Baullari e via degli Ottonari. 

Vi è poi nel Bazar un quartiere speciale addetto alla vendita degli 
oggetti fuori d’uso, chiamato Bit-Bazar. Vi si vedono mucchi di cenci, 
vecchi mobili più o meno sfasciati, rottami di metalli, infine presenta 
un aspetto simile a quello del ghetto delle nostre città quando vi esi- 
steva e lo ricorda pure pel sudiciume e pel fetore che tramanda. 
Ma se l’aspetto del Bit-Bazar è disgustoso, piacevole invece e pitto- 
resco ne è quello di tutte le altre parti : la vista vi si allieta pei vivaci 
colori delle stoffe, per l’oro e l’argento delle trine e per le forme ele- 
ganti che gli orientali sanno dare anche agli oggetti più comuni. Vi 
è sempre gran folla, vi regna molta animazione, vi è un continuo 
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andare e venire di gente che va in tutte le direzioni, che entra ed esce 
dalle botteghe, o vi si ferma. Vi si incontrano tipi di tutte le razze: 
europei dalla bianca pelle, asiatici abbronzati dai cocenti raggi del sole, 
mori originari dell’Africa. Chi veste alla maniera nostra; chi porta la 
stambulina, specie di lungo soprabito nero abbottonato fino al collo, 
adottato dai Turchi dopo la riforma; chi indossa una veste da camera 
di color chiaro che gli scende sino ai piedi; chi porta calzoni larghi 
ed una giacchettina di seta o di velluto ricamata in oro, ed è calzato 
con pantofole gialle. Alcuni hanno in testa il cappello a cencio, altri 
il cilindro, la maggioranza porta il fez, ma molti pure sono rimasti 
fedeli all'antico e tradizionale turbante. 

Vi si vedono pure donne di tulte le specie : plebee turche col volto 
coperto còn fitto velo nero, mogli di pascià e di alti funzionari che lo 
portano bianco, ma così fine e sottile che è una vera ipocrisia: lé 
accompagnano uomini, o neri o bianchi, tutti imberbi e vestiti elegan- 
temente. Dal loro aspetto si conosce che sono stati convenientemente 
acconciati per poter disimpegnare con tutta sicurezza i più delicati 
uffici dell’harem. Oltre alle turche, si vedono nel Bazar delle greche, 
delle ebree, delle armene che vanno col volto scoperto e indossano i 
loro pittoreschi costumi nazionali, e perfino delle europee e delle levan- 
tine che ves ono secondo l’ultimo figurino della moda di Parigi. 

Vi si ode un continuo cicaleccio, vi si sentono parlare tutte le 
lingue del mondo, e contrattare in queste la compra o la vendita degli 
oggetti. 

Nel centro del Bazar, come in una rotonda, stanno le botteghe degli 
oggetti antichi; vi si trovano tappeti di Persia o delle lontane regioni 
dell'Asia, qui portati dalle carovane : stoffe, ricami e merletti, oreficerie 
d'ogni genere e pietre preziose, lame di Damasco con impugnature 
aggeminate in oro, lunghi fucili ornati d’argento, elmi ed armi antiche 
di ogni genere, vetri colorati, vasi, piatti e mattonelle di majolica. Na- 
turalmente la maggior parte di questi oggetti sono orientali; ma non 
di rado lì frammezzo si trova sperduto qualche specimen di curiosità 
europea, probabilmente regalato a qualche pascià, che non so poi per 
quali vicende è venuto a finire al Bazar. Ed infine vi si possono trovare 
anche talvolta degli oggetti di scavo dell’epoca greca. Tutto questo 
certamente non è sempre buono nè genuino, ma intendendosene, ed 
avendo tempo e pazienza, sì può pescare frammezzo e fare qualche 
buon acquisto. 

Questa volta, nel mio breve soggiorno a Costantinopoli, non ebbi 
il tempo di fare tali ricerche e mi limitai a comprare per ricordo qualche 
mattonella majolicata sul tipo di quelle che ornano le pareti delle 
moschee di Brussa; ma mi dovetti accorgere che dall'epoca del mio 
primo viaggio avevano almeno triplicato di prezzo. 

I Turchi sono sempre stati amantissimi di majoliche e di porcel- 
lane, non solo delle loro, ma anche delle nostre; e perciò quando sono 
venuto qui per la prima volta vi si trovava molta porcellana di Sas- 
sonia e di Sèvres, ma da quel tempo tali articoli essendo andati sempre 
più in voga e cresciuti di prezzo, sono venuti dei mercanti europei ed 
hanno ripulito ogni cosa. Invece si possono ancora trovare delle pen- 
dole di stile Luigi XV e Luigi XVI e degli orologi del secolo xvin ornati 
di pietrine, di smalti e di miniature, oggetti dei quali i Turchi sono 
sempre stati amantissimi. 
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Ed ora non sarà fuori di proposito aggiungere qualche parola sul 
modo che usano gli orientali nel contrattare e nel fare i loro acquisti. 
Quando entrate in una bottega, il mercante vi si fa incontro, vi rivolge 
mille complimenti, vi invita a sedervi sopra un divano, vi pone davanti 
un elegante sgabello in legno intarsiato di madreperla e vi offre V’inevi- 
tabile tazzetta di caffè preparato alla turca. Mentre lo prendete, è di 
buon gusto, secondo le loro usanze, di non incominciare subito col 
parlare di affavi, ma invece di principiare col chiedere notizie della 
salute del sultano, poi d’intrattenervi dei fattarelli della cronaca della 
città, e, dopo un certo tempo soltanto di lasciare cadere lo sguardo, 
come per caso, sopra l'oggetto che avete intenzione di comprare. Sup- 
poniamo, per esempio, che sia un tappeto: seguono allora lunghi ragio- 
namenti su i pregi del medesimo, sul .paese dove è stato fabbricato, 
sulle carovane che l'hanno portato, su i disagi e rischi che hanno in- 
contrato lungo il viaggio : finalmente vi decidete a chiederne il prezzo, 
ed egli comincia sempre col domandarvelo esorbitante: allora segue 
un lungo dibattito sulla bellezza e su i pregi e finalmente sul valore 
di questo tappeto, ed a tali discorsi da ultimo ponete fine coll’offrirgli 
la metà o due terzi meno di quanto vi ha chiesto. Allora il mercante 
si mostra inorridito, esclama che volete la sua rovina, quella dei suoi 
figli e di tutta la sua famiglia: voi a tal punto fingete di aver perduta 
la pazienza, rompete bruscamente le trattative ed uscite dalla sua bot- 
tega; ma appena ne avete varcata la soglia egli vi corre appresso, vi 
prende per le falde dell’abito, vi ci riconduce e finalmente vi cede 
l'oggetto al prezzo che gli avete offerto. 

Tale uso nel mercanteggiare è comune a tutti gli orientali, qua- 
lunque sia la loro razza e la loro religione, e pare sia antichissimo; 
giacchè presso di noi così fanno pure gli ebrei che esercitano il pic- 
colo commercio, benchè il loro distacco dall'Oriente rimonti sino ai 
tempi della caduta di Gerusalemme. 

Dopo il Bazar andammo a visitare alcuni cimiteri, e così passammo 
dal luogo dell'animazione e della gaiezza a quelli del raccoglimento e 
della tristezza. 

Ma qui mi sbaglio, perchè se tale espressione può essere adattata 
ai cimiteri dei nostri paesi, non lo è punto per quelli dei musulmani. 
Presso costoro non esiste quel distacco assoluto tra la vita e la morte 
che presso di noi si avvera. I loro cimiteri non sono posti, come i 
nostri, in luoghi appartati fuori le mura; ma ombreggiati da cipressi, 
stanno come giardini in mezzo alle città. Vanno ivi a sedersi sulle 
tombe dei loro cari, e vi si trattengono lungamente, come se dopo la 
morte esistesse ancora stretta comunanza di rapporti tra i viventi e 
coloro che stanno sotterra. 

Tale differenza di usanze parmi provenga dal diverso concetto che 
hanno dell’al di là della tomba. La paura dell'inferno non li preoc- 
cupa tanto quanto i cristiani. Le Geenne sono per loro luoghi di tor- 
mento destinati quasi esclusivamente agli infedeli. I musulmani hanno 
sempre lo sguardo fisso al paradiso di Maometto, dove saranno rice- 
vuti da graziose Hurì. Ed è poi cosa tanto facile l’ottenerlo: basta 
credere fermamente che non vi è altro Dio che Dio, e che Maometto 
è il suo profeta, adempiere alle poche e semplici prescrizioni del Corano, 
fare ogni giorno le abluzioni rituali, recitare le preghiere obbligatorie, 
astenersi dalle bevande e dai cibi proibiti dalla legge, digiunare il mese 
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del Rhamadan ed accorrere in armi quando sia minacciata la fede del 
profeta. In conseguenza pare loro che le spoglie mortali dei musul- 
mani sepolti sieno quelle di esseri felici e beati, coi quali giovi stare 
in contatto più che sia possibile. 

Sulle piazze di Costantinopoli ve ne sono diversi, che vi stanno 
come gli squares su quelle delle nostre città. 

Ve ne era uno piuttosto grande appunto davanti al nostro albergo, 
che si chiama il cimitero des petits champs. Dalle nostre finestre ci 
vedevamo sempre molta gente passeggiare, o stare seduta sulle tombe, 
come se fossero i sedili dei nostri giardini. Il luogo dove è sepolto un 
musulmano si distingue per due pietre tagliate in forma di piccole 
stele conficcate nel terreno, luna al capo e l’altra ai piedi della fossa 
ove egli giace. Se è un uomo, la pietra che è a capo porta in cima 
l'effigie d'un turbante, Valtra un'iscrizione che comincia col nome del 
defunto, con qualche accenno alle gesta della sua vita, e termina sempre 
con un versetto del Corano. Se il defunto visse dopo la riforma del 
sultano Mahmud, in cima a questa pietra, invece di un turbante vi è 
l’effigie di un fez o Tarbuch, il che le toglie carattere ed è di un effetto 
assai meno pittoresco. Le tombe delle donne e dei fanciulli sono segnate 
con pietre più piccole e con iscrizioni brevi e semplicissime. 

I musulmani sono intransigenti sin dopo la morte, nè mai tol- 
lererebbero che un giaurro venisse sepolto accanto a loro, e perciò 
lungo la costa del Corno d’oro vi sono diversi cimiteri destinati ad 
uso esclusivo degli infedeli; vi è quello degli Ebrei, quello degli Ar- 
meni, quello dei Greci ortodossi, e quello dei cattolici; ma i cimiteri 
che stanno entro la città non possono essere destinati che ai veri 
credenti. 

Entrando nei nostri cimiteri, proviamo l'impressione di trovarci 
nell’asilo della morte, e ci pare che debbano partecipare alla immo- 
bilità della morte stessa. Ma se, malgrado questo nostro sentimento, 
anche presso di noi i cimiteri finiscono per subire le ingiurie del tempo, 
tuttavia dobbiamo convenire che sono meglio conservati e meglio te- 
nuti di quelli dei Turchi. Nei loro, per ignavia e trascuratezza orien- 
tale, tutto vi è lasciato in abbandono, tutto va in rovina. Le stele 
sepolcrali pencolano per ogni lato, o sono cadute in terra, o si sono 
piegate su i vecchi tronchi dei cipressi, e \i stanno appoggiate. Pare 
che qui la morte sia passata una seconda volta, e che l'angelo della 
distruzione vi abbia trascinata la sua falce, lasciando dietro di sè un 
cumulo di rovine. 

I musulmani non hanno mai usato seppellire, come i cristiani, i 
loro morti nelle chiese, perchè ciò urterebbe coi loro sentimenti reli- 
giosi, e nemmeno hanno innalzato loro monumenti, la riproduzione 
della figura umana essendo proibita dal Corano. In terra del profeta 
nessuno è stato mai sepolto nelle moschee, il che sarebbe considerato 
come una profanazione della casa del Signore. Però non sotterrano indi- 
stintamente tutti i loro morti nei cimiteri comuni. 

Pei sultani e per qualche personaggio cospicuo hanno costruito dei 
piccoli edificî funerari, simili a tempietti che chiamano Turbé: per lo 
più situati non lungi dalle moschee. Tra questi ve ne sono dei rimar- 
chevolissimi per la bellezza delle linee architettoniche, per la ricchezza 
dei marmi e per l’eleganza degli ornati. 

Noi ne visitammo tre: il Yurbé del sultano Solimano detto il Magni- 
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tico, quello di un santo musulmano che ebbe nome Bufat e quello del 
sultano Mahmud II il Riformatore. 

Il Turbé di Solimano I sta dietro la moschea edificata dal medesimo. 
Ha forma di un tempietto ottagono sormontato da una cupola intorno 
alla quale. gira una galleria esterna composta di ventiquattro colonne: 
davanti viè un piccolo vestibolo sostenuto da altre quattro di verde antico. 

Nell’interno quattro colonne di marmo bianco e quattro di porfido 
che si alternano, ne sostengono la vòlta; questa è decorata con un ornato 
a rabeschi ove il bianco ed il rosso predominano. Questi rabeschi, incor- 
niciano grossi pezzi di cristallo di monte lasciati grezzi, che stanno con- 
fiecati nel muro, e che veduti da lontano paiono diamanti e pietre pre- 
ziose. Tale genere di decorazione è spesso usato dagli orientali, ed è 
sempre di molto effetto. Dal centro di questa volta pende un grande 
lampadario di cristallo, intorno al quale delle uova di struzzo stanno 
appese a lunghe catenelle. Le pareti interne sono tutte ricoperte di 
mattonelle maiolicate che compongono un graziossissimo ornato tur- 
chino su fondo bianco. 

Lì in mezzo sta semplicemente posta sul pavimento una gran cassa 
da morto che contiene la salma di Solimano 1, e ciò corrisponde al sen- 
timento dei musumani che ammettono, all'opposto di noi, maggiore 
comunanza tra vivi e morti, nè sentono il bisogno di celarne la vista, 
nè comprenderebbero di dovere scavare cripte o sotterranei per deporvi 
i sultani, come tra cristiani si usa per le tombe dei reali. 

Intorno a Solimano entro casse più piccole stanno le predilette fra 
le sue mogli ed alcuni suoi figli. 

I Turbé non servono soltanto per sepoltura dei sultani che li hanno 
fatti costruire, ma in seguito vi hanno deposto anche i loro successori. 
In questo di Solimano I vi sono pure le casse che contengono le spoglie 
mortali di Solimano II e di Ahmed II e quelle delle loro mogli. 

Tutte queste casse sono ricoperte con preziosi tappeti di Smirne 
e di Persia e con stoffe ricamate; quelle dei sultani inoltre portano in 
cima il turbante del defunto col pennacchio fissatovi con fermaglio 
ornato di grosse gemme. 

All’epoca del mio primo viaggio queste stoffe e questi tappeti erano 
scoperti e facevano un bellissimo effetto coi loro eleganti disegni e 
vivaci colori: ora, per conservarli meglio, li hanno coperti con un in- 
volucro di tela bianca, ciò che è stato forse un utile provvedimento, 
ma ha certamente nociuto all'apparenza estetica. Queste casse da morto 
sono attorniate e rinchiuse da una balaustra di legno intarsiato con 
madreperla, messavi per impedire al volgo profano di avvicinarvisi. 

Accanto al Turbé di Solimano ve n’è un altro quasi identico per 
forma, ma molto più piccolo, ed è quello del santone Bufat; nell’ in- 
terno è pure ornato all’istesso modo con mattonelle maiolicate, intagli 
ed intarsi in legno e madreperla. Lì il santo sta sepolto alla maniera dei 
sultani: ha accanto le sue mogli preferite, ed in una cassa più piccola 
e rinchiusa una sua figlia, per la quale egli ebbe in vita un’affezione 
speciale. 

Partiti da lì per andare a vedere it T'urbé del sultano Mahmud Il 
dovemmo traversare in gran parte Stambul, perchè questo è situato in 
un altro quartiere. Passammo accanto alla così detta colonna bruciata : 
la quale nel tempo fu fatta innalzare dall’ imperatore Costantino: non 
era un monolito, ma bensì era composta con diversi tronchi di porfido, 
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senza che le aggiunte si vedessero, perchè fasciate con cerchi di bronzo 
che raffiguravano corone di lauro. In cima vi era una statua di Apollo 
in bronzo dorato. Sotto il regno dell’ imperatore Alessio Comneno, un 
fulmine rovesciò la statua e troncò la parte superiore della colonna, 
poi un incendio danneggiò molto quel che ne rimaneva ed ora non è 
più che un rudere rovinato dalle fiamme. 

Il Turbé del sultano Mahmud II è più grande di quelli che ave- 
vamo veduti dianzi. Guardandolo dall'esterno si vede subito che è 
un edificio moderno. Benchè le sue sagome arieggino ancora lo stile 
orientale, questo vi è già molto imbarocchito. Si sente che è pure 
giunta in Oriente quell’onda di cattivo gusto che nella prima metà del 
secolo decimonono allagò tutta l'Europa. 

All’interno è molto semplice: componesi di una gran volta soste- 
nuta da mura liscie e bianche: da questa pende un enorme lampa- 
dario ornato di innumerevoli pezzetti di cristallo di monte sfaccettati, 
come erano di moda in Inghilterra al principio del regno della regina 
Vittoria, che inviò questo in dono al sultano: inoltre, sopra due pila- 
strini in legno addossati al muro, vi sono due pendole Boulle di Parigi, 
regalate ad Abdul-Aziz da Napoleone II. I Turchi son tanto amanti 
di orologi e di pendole, che ne mettono perfino nei luoghi destinati a 
sepolture. 

Nel mezzo di questo 7urbé, tra le loro mogli stanno due sultani : 
Mahmud II il Riformatore, colui che distrusse i giannizzeri e tentò di 
rimodernare Vl Impero, e Abdul-Aziz che salì sul trono a pace con- 
chiusa dopo la guerra di Crimea, quando pareva che un'aura favo- 
revole dovesse spirare per la Turchia. Egli visse senza ferocia, cosa 
rarissima per un sultano, fu rovesciato da una rivoluzione di palazzo 
e finì tragicamente. I loro catafalchi non sono più ricoperti con tappeti 
e stoffe, ma con drappi neri ricamati in argento, simili a quelli che 
presso di noi si usano nelle cerimonie funebri. Sopra questi non vi è 
più il turbante degli antichi tempi. ma il fez sostituitovi dalla riforma. 

Stando li in mezzo sentite che un glorioso passato ha avuto fine 
per sempre: però l'avvenire vi pare buio, ed incerti ancora e mal de- 
finiti i sintomi di ciò che in seguito avverrà di questi paesi. 

Finalmente, se i cimiteri servono qui per passeggiarvi come gli 
squares nelle nostre città, queste non sono le sole passeggiate che 
Costantinopoli possegga: ne ha due rinomatissime che si chiamano 
delle Acque dolci di Europa e delle Acque dolci di Asia. La società 
elegante si reca all'una e all'altra, a seconda delle stagioni. 

In Europa a tale uopo vi sono splendide ville, e vasti ed alberati 
parchi. In ciò gli orientali sono molto più semplici e vanno per le 
spiccie. A Costantinopoli ci si reca a passeggiare lungo le rive di due 
fiumiciattoli, lasciate come natura le ha fatte. Le Acque dolci di Eu- 
ropa sono frequentate d'inverno e di primavera, probabilmente perchè 
quel luogo è più riparato dai venti ed è più prossimo alla città; quelle 
di Asia sono il ritrovo dell'estate. 

Noi andammo a vederle tutte e due. Per visitare le prime noleg- 
giammo un caieco che ci condusse sino all’estrema punta del Corno 
d’oro. Scesi a terra, non vedemmo altro che una deserta campagna 
arsa dal sole e brulla, ed in mezzo a questa un fiumiciattolo, le cui 
acque salmastre scorrevano lentamente sino ad immettersi nel mare 
e d’ogni intorno neppure un'anima viva. 
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Pare che in primavera, quando la terra è ricoperta d’erbe e di fiori 
e gli alberi rivestiti delle loro foglie, l'aspetto di questi luoghi sia più 
ameno. Ma nella stagione che vi andammo noi veramente non valeva 
la pena di recarvisi. 

Per andare poi alle Acque dolci d’ Asia salimmo sul ponte di 
Galata e lì montammo sopra un vaporetto che ci condusse sino alla 
metà circa del Bosforo, ove scendemmo sulla costa d'Asia vicino ad un 
vecchio castello in rovina, del quale non restano più in piedi che le 
quattro torri. Noleggiammo un caicco, giacchè, per pigrizia orientale, 
qui si passeggia stando sdraiati in questa barca come a Venezia si va 
in gondola su pel Canal Grande. 

La prima cosa che vedemmo fu una graziosissima fontana tutta 
di marmo bianco, ricoperta di rabeschi e di inscrizioni turche a lettere 
d'oro, che aveva un tetto sporgente e sopra tante piccole cupole dorate, 
con in cima delle mezzelune. La bianchezza dei marmi si specchiava 
nelle onde del Bosforo ed essa aveva per isfondo una alberata campagna 
tutta verde. Era uno dei più graziosi quadretti che mai si possa vedere. 

Poi ci inoltrammo su per quel fiumicello, le cui acque turchine gli 
valsero il nome di Guenk-su che significa Gran ruscello azzurro. 

Le sue sponde ci apparivano coperte di un’erba fitta e sottile che 
pareva un tappeto disteso, ed erano ombreggiate da olmi, da platani 
e da sicomori: trovavansi lì frammezzo delle baracche in legno, specie 
di botteguccie, nelle quali vendevano paste d'ogni genere, e quei dolci 
dei quali i Turchi di ogni età sono ghiottissimi. Vi erano dei mercanti 
ambulanti di aranci, che portavano la loro merce entro grandi cane- 
stri, donne del popolo, vestite di cenerino, col viso coperto da un fitto 
velo nero, che sedute, guardando le barchette che passavano, forma- 
vano gruppi molto pittoreschi; vi erano dei contadini, dei soldati. 
Alcuni camminavano, altri stavano fermi a guardare. Notai alcuni dì 
questi ultimi che, scesi sulla riva del fiumicello, si erano messi in 
una posizione curiosissima: stavano seduti sulle calcagna, ed in tale 
atteggiamento, che a noi pareva scomodissimo, erano capaci di rima- 
nere fermi per ore intere. 

Su per quelle limpide acque incontrammo un numero grandissimo 
di caiechi e di barchette di tutte le grandezze. Le une salivano, scen- 
devano le altre, e per abilità dei rematori si sfioravano senza urtarsi 
mai; alcune andavano velocissime solcando le acque, altre procedevano 
a rilento; alcune infine stavano ferme addossate alla ripa, all'ombra 
di alti giunchi. 

Pare che la gente del popolo soltanto scenda a terra per passeg- 
giarvi. L’eletta società di Costantinopoli stava tutta entro le barche, 
li era riunita l'eleganza di due continenti. Vi erano delle signore europee 
e levantine: vi erano odalische, mogli di potenti pascià e di alti fun- 
zionari. Le europee vestivano graziose tolette alla moda di Parigi, però 
per uniformarsi ai gusti del paese le avevano chiassose e tutte a vivaci 
colori. Le indigene erano acconciate all’orientale con vesti di seta gialla, 
cremisi, verde, azzurra e rosso acceso che spiccavano tra la profusione 
di sottilissimi veli bianchi: quelli poi che coprivano i loro volti erano 
di una trasparenza mirabile; portavano giacchettine di velluto rica- 
mate in oro, gemme bellissime, e collane di nitide perle. Qui s’eran 
dato convegno le bellezze di Pera con quelle di Stambul. V'eran quelle 
dell’Ellade e dell'Armenia, accanto a quelle della Rumelia, dell’Ana- 
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tolia ed a quelle rinomatissime del Caucaso. Si vedevano fattezze leg- 
giadre, corporature snelle e flessuose. Sotto impercettibili veli bianchi 
si ammiravano folte capigliature, occhi tagliati a forma di mandorle. 
pupille nere che brillavano come carbonchi. La bianchezza della car- 
nagione delle circasse faceva contrasto col viso d’ebano delle schiave 
che le accompagnavano. 

La passeggiata delle Acque dolci di Asia, come l'ho veduta, è una 
delle più belle scene orientali che si possa mai immaginare. Mirabile 
per effetti di luce e di colore, piena di grazia e poesia, è un quadretto 
da stare accanto a quello dell’antico carnevale di Venezia, come ce lo 
possiamo raffigurare dalle cronache del tempo e dalle pitture del 
Longhi. 

A mio parere, dovrebbe essere descritta da un poeta abile negli 
incantesimi dei versi, ritratta da un pittore, maestro nel riprodurre i 
meravigliosi effetti del colorito. 


(Continna). 


BALDASSARRE ODESCALCHI. 

















L'ARTE MODERNA IN BELGIO 


E L'ESPOSIZIONE DI TORINO 


Stretti vincoli artistici uni- 
rono in ogni tempo l’Italia e la 
Fiandra. È d’uopo ricordare l’in- 
fluenza di Giovanni van Eyck 
sui Fiorentini e i Veneziani del 
secolo xv, il viaggio di Ruggero 
van der Weyden a Roma, il sog- 
giorno di Giusto da Gand a Ur- 
bino: è d’ uopo ridire il fascino 
esercitato da Rafaello sui pittori 
fiamminghi del secolo xvI e in- 
fine il passaggio trionfale di Ru- 
bens, di VanDyck, e di tanti altri 
nelle grandi città italiane? La terra illustre ove nacquero Dante, Pe- 
trarca, Donatello, Leonardo, Michelangelo, Rafaello fu già la Terra 
promessa per i maestri di Bruges, di Gand, d’'Anversa, di Bruxelles. 
I fiamminghi avevano fondato un circolo a Roma; le famiglie patrizie 
si disputavano le opere loro; i nostri « maîtres d’autrefois » amavano 
l’arte, il sole, la poesia profonda e varia di questa Italia, ove i più 
puri genii della civiltà cristiana altieri e immarcescibili come le cime 
nevate, alzano eternamente la fronte luminosa su l’orizzonte della Storia 
e della Bellezza... 

Appena si seppe che una Esposizione d’arte decorativa si prepa- 
rava in Torino, l’idea fu subito accolta con entusiasmo dalla giovane 
generazione artistica del Belgio, e senza dubbio i Belgi obbedivano 
all’impulso istintivo che costantemente condusse i loro antenati verso 
la terra classica della Bellezza. Mi si permetta, in guisa d’omaggio ad 
un de’ più fieri e geniali artisti, ad un dei più forti campioni della 
scultura moderna, ch'io evochi un ricordo che tiene un posto nella 
storia della presente Esposizione. Nel 1898 visitavo l’Italia. Per chiu- 
dere il mio pellegrinaggio d’arte mi fermai a Torino. V'era una Espo- 
sizione nazionale. FEsitavo a visitarla, paventando la solita e melan- 
conica bruttezza delle fiere nazionali ed internazionali. Mi ci risolvetti 
nondimeno e cominciai la mia \isita con la Sezione delle Belle Arti. 
La prima opera che scorsi fu il mirabile bassorilievo dello scultore 
piemontese Bistolfi: /l dolore confortato dalle memorie. Questo poema 
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plastico d’un sentimento grave e dolce, d’una profonda nobiltà di 
forme, annunziava una rinascenza gloriosa della scultura italiana. Mi 
informai sull’artista, domandai le riproduzioni delle altre opere sue 
e pubblicai nella rivista Art et Décoration uno studio sul nuovo mae- 
stro. L'artista volle esprimere la sua gratitudine al critico con una di 
quelle lettere penetranti e gloriosamente modeste di cui gli uomini 
geniali hanno il segreto. Senza conoscersi lo serittore e lo scultore 
non cessarono di seriversi. Quando alfine sorse l’idea dell’ Esposizione 
odierna il Bistolfi, un de’ promotori, chiese a quest'amico ed ammi- 
ratore suo, che non aveva mai veduto, che si occupasse di raggruppar 
gli artisti belgi, e beninteso la proposta fu accettata di gran cuore... 
Così nacque la Sezione belga (1). 

Or sono appena dieci anni, e benchè la scultura e la pittura fos- 
sero rappresentati da maestri di prim’ ordine, l'architettura e le arti 
decorative del Belgio rimanevano chiuse nell’accademismo greco-romano 
. e nell’ imitazione - sempre fiorente pur troppo tuttavia! - dei diversi 
stili gotici e della Rinascenza fiamminga. L'architetto Balat - il maestro 
di Vittore Horta - si servì sempre, con molta arte, delle formule clas- 
siche e costrusse ‘il Palazzo delle Belle Arti di rue de la Régence che 
nel suo genere è un capolavoro di purezza e di nobiltà. Ma Balat spin- 
geva l’amore dell’arte greca fino alla superstizione e al servilismo 
assoluto. Non ammetteva che si cercasse novità dopo Eutichide e Fidia : 
il suo allievo Vittore Horta, oggidì celebre, avendo un giorno dise- 
gnato con qualche cura d’ originalità un piedestallo per un progetto 
di monumento: Come, esclamò Balat con indignazione, osate inventar 
dei profili quando i Greci ci han lasciato capolavori ineguagliabili ? 
Contro tale spirito la giovane generazione degli architetti e dei deco- 
ratori belgi dovette lottare e lotta tuttavia per imporre opere vive, 
ispirate non più alle forme morte, ma agli stessi bisogni della civiltà 
moderna, e attingenti la lor bellezza in una larga comprensione dei 
nostri tempi, complessi e individualistici. 

È d’uopo ripetere ancora che in Inghilterra - aleuni dicono in 
Scozia - ritrovaron la vita le arti decorative dopo l'apparizione dei pre- 
rafaeliti e sotto il potente impulso di William Morris? E ci si permette- 
ranno piuttosto alcune righe di spiegazione su l'abuso che si fa di 
queste due parole: arte decorativa? Per principio ogni arte plastica 
dev’ esser decorativa : la pittura e la scultura si subordinano all’archi- 
tettura, il che avevano ben compreso i Greci stabilendo gerarchicamente 
la trinità delle arti apotelestiche o plastiche. Noi avevam da lungo 
tempo dimenticato di mantener nella necessaria intimità queste tre forme 
di bellezza. Lo scultore modellando un gruppo, il pittore immaginando 


(1) Il Comitato è composto del barone Van der Bruggen, ministro delle 
Belle Arti, del barone Surmont de Volsberghe, ministro dell'Industria e Lavori 
pubblici, barone Lambert de Rotschild, barone Van Eetvelde, ministro di Stato 
«lel Congo, Verlant, direttore delle Belle Arti, Amelin, dell'Industria, Rousseau, 
ispettore generale della Scuola d’arte, Lequime e Van Cutsem. - Il Comitato 
artistico dei pittori Baertsoen, Khnopff, Morren, Wytsman, Crespin, dello seul 
tore P. Dubois, degli architetti Govaerts, Horta, Sneyers, dei letterati Emile 
Verhaeren, Oct. Maus, Systermans; segretario Paul Mussche, letterato. - Il 
presidente Fiérens-Gevaert, cui dobbiamo queste note, è conosciuto molto favo- 
revolmente in Italia, in ispecie per i suoi volumi, che fanno parte della biblio- 
teca Alcan, La tristesse contemporaine e Psychologie d'une ville, dei quali si 
occupò a suo tempo la Nuova Antologia. 
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un affresco, non tenevano conto alcuno delle linee architettoniche. Il loro 
ornamento non riusciva in armonia con la cornice o il piedestallo, e il 
senso ammirevole della decorazione che Fidia spiegava nelle sue metope 
del Partenone, Villard di Honnecourt nelle sue cattedrali gotiche, Jean 
Goujon nelle sue cariatidi del Louvre, pareva irremediabilmente per- 
duto per il tempo nostro, innamorato di bibelots inutili e d’oggetti di 
vano lusso. Ma il gusto puramente decorativo doveva risvegliarsi in 
modo ben singolare. 

Le arti minori: ebanisteria, ceramica, tappezzeria, cesello, vetreria, 
ferramenteria, si trasformarono dapprima. Cercando nuove forme si 
piegava l'ispirazione alle necessità dell'utile pratico. In secondo luogo 
i pittori, seguendo l'esempio del geniale artista Puvis de Chavannes, 
ritrovavano le leggi delle trasposizioni armoniose che presiedono 
all'esecuzione del pannello decorativo. Infine alcuni scultori - Carriès, 
Bartholomé, Charpentier in Francia, Costantino Meunier nel Beigio, 
Bistolfi in Italia - svilupparono di nuovo il principio ornamentale della 
statuaria. Gli architetti soli non prendevan parte aleuna in questo 
processo di affrancamento. Ora senz’essi, senza i maîtres d'euvre che 
solevano fornire alle industrie artistiche la nuova cornice di mat- 
toni, di pietra e sopratutto di ferro, la rinascenza delle arti minori 
correva pericolo di fermarsi bruscamente, in mancanza d’un sufficiente 
sostegno. Fortunatamente l'architettura, a sua volta, è in piena via di 
rinnovamento, e senz’alcun orgoglio invero il Belgio in questo movi- 
mento può rivendicare un posto d'avanguardia. 

Due architetti belgi sono universalmente citati come rinnovatori 

‘ dell’arte architettonica, Hankar e Horta. Entrambi costrussero la lor 
prima casa moderna lo stesso anno (1893); sarebbe dunque vano voler 
stabilire la priorità d’invenzione dell’uno o dell’altro. Hankar è morto 
or son tre anni, prima d’aver dato la piena misura di sè. « Fin dai 
suoi esordii - leggiamo in Art et Décoration (1) - egli affermò pratica- 
mente i principii d’un’architettura razionale, sciolta dalle reminiscenze 
di periodi scomparsi, concepita nell'unica preoccupazione del fine cui 
è destinato l'edificio, e delle necessità di costruzione. Nella decora- 
zione molta sobrietà, motivi or desunti dalla natura e stilizzati, or 
puramente lineari. Nessuna dissimulazione nella fabbrica. I materiali 
apparenti onestamente mostrati senza mascheratura, ma facendoli par- 
tecipare all'insieme decorativo, al concerto di tutti gli elementi messi 
in opera ». 

La prima casa, in rue Defacyz a Bruxelles, non nasconde qualche 
impaccio, con un miscuglio un po’ sconcertante di particolari originali 
e di motivi che risentono ancora le formole. Nelle case del Rond- Point 
de l Avenue Louise, del farmacista della rue Lebeau la personalità 
dell’architetto si delinea: si sente già un desiderio di unificare il tutto : 
le linee sono caratteristiche e assolutamente proprie dell’artista. La 
casa del pittore Ciamberlani infine e l’attigua (pure in rue Defacqz) 
possono esser considerate come le creazioni più complete e felici di 
questo compianto novatore. Le due facciate s'armonizzano e si fon- 
dono in una sola composizione animata, gaia ed elegante, con la bre- 
tèque leggera, le due grandi aperture cintrate, il cornicione nobile e 
grazioso. Oltre a ciò, mettendo in pratica una delle più buone ispira- 


(1) Numero di settembre 1901: L’Art décoratif en Belgique, par MM. Mars. 
et SOULIER. 
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zioni dell’arte nuova, Hankar disegnava egli stesso i minimi particolari 
dell'interno... 

Benchè la morte prematura non gli permettesse di sviluppare con 
logica e fermezza sufficienti il suo sistema architettonico, benchè egli 
non abbia concretato in un’opera assolutamente definitiva l'accordo di 
tutte le sue forze creatrici, l’arte sua merita nondimeno profondo rispetto 
e viva ammirazione. Se si pensa all’affliggente povertà o alla sciocca 
pretensione della nostra architettura borghese di dieci anni fa, mentre si 
percorrono i quartieri recenti di Bruxelles ove si moltiplicano le facciate 
ridenti e varie, si capirà immediatamente quanto fu feconda, rapida, 
miracolosa l’azione dell’ostinato ricercatore che fu Hankar. E possiamo 
ricordare non senza orgoglio che questo grande artista fu uno dei prin- 
cipali decoratori del palazzo Coloniale di Tervueren ove per la prima 
volta lo « stile nouveau » era messo innanzi al pubblico delle esposi- 
zioni. L'arte dei nostri giovani costruttori n’ebbe perfino il nomignolo 
popolare di « style congo! » Questa Esposizione di Tervueren ebbe luogo 
nel 1897. Oltre all’architetto Hankar, largamente vi collaborarono Van 
de Velde, Hobé, Crespin. Il celebre architetto Wagner, che fino allora 
era rimasto fedele al greco-romano, visitò il palazzo Coloniale, ne fu 
maravigliato, espresse il suo entusiasmo in un pranzo al quale assi- 
steva fra gli altri il Crespin. Poco tempo dopo nasceva lo stile viennese 
moderno che trionfava recentemente a Darmstadt ed è sì largamente 
rappresentato a Torino... 

Scomparso Hankar, il Belgio serbava tuttavia un possente archi- 
tetto, la cui originalità ed elegante arditezza, le visioni chiare e raffi- 
nate nello stesso tempo ottennero una celebrità a cui, da due o tre 
secoli, i costruttori non osavano più pretendere. Parlo di Vittorio 
Horta - e si può oggi dire Horta semplicemente. L'azione d’Horta è 
parallela a quella d’Hankar; è diversa: è più potente: è definitiva. 
Horta ha creato uno stile logico, equilibrato: egli si è servito del ferro 
con una grazia e una sicurezza incomparabili: ha immaginato un 
sistema di linee e di rilievi architettonici senza precedenti: mentre i 
giovani maestri della brillante scuola viennese moderna trovano l’ori- 
ginalità delle loro costruzioni nella semplicità delle grandi pareti e 
fanno risiedere l’attraenza e la vita dei muri piani negli ornamenti 
dipinti, Horta ha veramente modellato le facciate, ottenuto rilievi, 
aggetti, una intera plastica architettonica, per così dire, servendosi dei 
materiali che costituiscono i muri stessi, trascurando ogni decorazione 
che non fosse ottenuta con gli elementi indispensabili ad ogni opera. 
Di più, proscrivendo ogni imitazione della natura, egli crea senza posa, 
con una fecondità mirabile, le linee sempre rinnovate delle sue fac- 
ciate, de’ suoi balconi, delle sue finestre. 

Si vede il rigore d’un tal ideale, si sente l'energia che bisogno 
spiegare per imporlo, e s'indovina fino a qual punto sia pericolosa la 
imitazione d’un’arte di tal natura. Come tutti i creatori, Horta è stol- 
tamente copiato da scolari ciechi. Vediamo far dell’ Horta a Parigi 
quanto a Bruxelles, e gli ironisti parigini ben fecero esercitando la lor 
vena a spese dello «style tenia », col quale alcuni nuovi venuti, con 
buone intenzioni forse, ma privi certo di gusto e di misura, hanno cre- 
duto far ammirare come bene proprio la grazia, la nobile flessuosità 
e la fine fantasia di Vittore Horta. 

Ma se l'imitazione d’un tale artista è pericolosa, la sola presenza 
d’un tal creatore suscita pure numerose energie, sveglia forze impre- 
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viste, crea una costante emulazione. L’ ingegno e,l’originalità non fanno 
più difetto ai giovani costruttori belgi. Tutta una nuova generazione 
si leva, sciolta dagli antichi pregiudizî, deliberata a fare opera perso- 
nale, a rinunciare al gotico, alla crudele Rinascenza fiamminga, a tutti 
gli altri stili, a tutti i malinconici lavori di restaurazione, di ricosti- 
tuzione, al bric-àa-brac e alla pirateria archeologica in cui il genio archi- 
tettonico s'è compromesso durante un secolo intero. Ciascuna delle 
giovani individualità, le cui promesse sono già sicure, meriterebbe una 
monografia. Io devo starmi pago di numerarle. Ecco, a Bruxelles, Léon 
Govaerts, presidente della Società Centrale d’Architettura del Belgio, 
costruttore originale ed erudito, uno degli organizzatori più attivi e 
preziosi della Sezione belga ed autore ammirato della nostra entrata 
monumentale; ecco Léon Sneyers, il più brillante fra gli allievi d’ Hankar, 
giovanissimo, artista delicato e preciso insieme, cui il Comitato belga 
unanimemente confidò la difficile missione di sorvegliar l'allestimento 
della nostra galleria, e che è l’autore dello studio eseguitovi col Cre- 
spin: posso aggiungervi Pelseneer, J. Barbier, Saintenoy, Stordiau, 
Symons, Van Nooten, ecc. Ecco ora a Liegi i costruttori Jaspar e Com- 
blen, ad Anversa Van Asper, a Gand Van de Voorde, l’autore del 
salone ove raggruppammo le opere dei pittori e scultori gantesi: e 
teniamo conto che architetti classici, quali Acker, Brunfaut, Van Hum- 
beck di Bruxelles, alla cui scienza e buon gusto ci piace far omaggio, 
non sono indifferenti altresì a questa. sana e generosa effervescenza 
della gioventù e fanno circolare nelle forme scolastiche una vita nuova 
spesso piena d’attrattive. 

Invero quando i poteri pubblici confideranno la costruzione di 
edifizî importanti, quali i palazzi dei municipî, chiese, ospedali, sta- 
zioni ferroviarie, ecc., a questi giovani costruttori, il cui ingegno finora 
non potè manifestarsi che nel campo limitato del palazzo privato, della 
casa borghese o della villa estiva, allora vedremo l’architettura belga 
rifiorire in uno splendore magnifico come al tempo che i Van Ruys- 
broeck, i Van Bodeghem, i Walter Coolman, i Van Thienen, i Van 
de Pede, più arditi e più felici che Solness di Ibsen, innalzavano quelle 
torri enormi, quelle tenui cuspidi di Anversa, di Bruxelles, di Malines, 
giganti di pietra, fari ove vegliano i patroni delle città, alberi simbo- 
lici che dominano la tempesta umana, mete grandiose dell’opera arti- 
stica che iscrivono nello spazio l'antica passione della razza fiamminga 
per l'ideale... 


* 
* * 


È necessario accordare un posto speciale a tre artisti della giovane 
scuola belga che tutti e tre s’ occuparono d’architettura, ma il cui 
ingegno e la cui influenza s’esercitarono piuttosto nei diversi rami del 
mobiglio e dell’arredamento: Van de Velde, Serrurier-Bovy e G. Hobeé. 

Enrico Van de Velde fu anch'egli un iniziatore ; i suoi opuscoli, le 
sue conferenze hanno, come le sue opere, diffusa l’idea e il bisogno delle 
forme novelle. Egli fu dapprima pittore; poi esegui pannelli decorativi, 
arazzi, mobili, carte dipinte, bronzi; infine creò decorazioni complete. 
La Germania tolse al Belgio Van de Velde confidandogli una scuola 
a Weimar. L’influsso di questo artista è sì vivo in Giermania che vi 
si parla comunemente del « Veldsche style ». 

Serrurier-Bovy incarna la scuola moderna liegese. | Liegesi furono 
già meravigliosi ebanisti. I musei belgi e i nostri vecchi palazzi con- 
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servano molti de’ lor bauli di forme aristocratiche e leggere. Queste 
doti mancano un po’ alle invenzioni del Serrurier-Bovy, che dà in 
compenso nelle sue opere una notevole esecuzione. Quanto all’ Hobé, 
uomo attivo e pratico quant’altri mai, si può dire ch'egli rappresenti 
veramente nelle sue decorazioni logiche e semplici alcune delle qualità 
fondamentali del nostro popolo, amante del proprio comodo, ostile a 
quello ch’ è pretenzioso ed inutile. « Spinto dalle circostanze a far il 
costruttore - serive Léonce Bénédite - Hobé aveva cominciato coll’arre- 
damento. Vi fu ritenuto per suo gusto. L'ispirazione gli venne per 
poco assai d'Inghilterra, ma non già dall'ambiente deliquescente che 
sfruttò per nostra sfortuna il movimento creato da Villiam Morris ». 
E lo stesso scrittore riporta alcune parole dell’Hobé stesso che carat- 
terizzano perfettamente la maniera quant’ è possibile poco astratta di 
questo accorto fiammingo: « Mi provo - dice l Hobé - a vivere per qualche 
momento la vita dei miei clienti, di cui cerco conoscer i gusti e le abi- 
tudini : ogni abitazione dev’esser fatta sul modello dell’oecupante, come 
un abito... ». 


* 
* * 

Passo ai decoratori propriamente detti e cito in prima linea Adolfo 
Crespin. Quest’artista instrutto, modesto, laborioso esercitò un ufticio 
considerevole nell’evoluzione dell’arte. Come Van de Velde fu prima 
pittore; i suoi quadri d'interni, i suoi ritratti ottennero anche vivi 
successi. Ma la decorazione Vl attirava invincibilmente. La rinascenza 
dell’affiche in Belgio è opera sua. La sua carriera offre l'esempio d'un 
lavoro ostinato. Per dieci anni i cartelloni, i fregi, i modelli di carte 
da parato, di graffiti, di tappeti, di soffitti, perfino di costumi teatrali 
si accumularono nel suo studio... Per lungo tempo Crespin fu il col- 
laboratore di Hankar per la decorazione di molte facciate e di molti 
interni. Egli rimise ip onore il processo dimenticato o grossolanamente 
impiegato, il graffito. La natura in tutte le sue opere gli offre i motivi 
principali. Uno stesso soggetto trattato e ripetuto con un’armoniosa 
cura di stilizzazione e di colorito, gli fornisce tutto un motivo di deco- 
razione attraente e fresca, come, per esempio. i suoi fiori di luppolo, 
tema belga, che nella nostra sala rossa a Torino evocano la sana chia- 
rezza delle nostre birre nazionali... 

È da notare - e il fatto è curioso - che l'estetica del Crespin è 
affatto contraria all’ideale di un certo numero d’architetti belgi - Horta 
è loro capo - che, riferendosi all'esempio dei Greci, non ammettono 
nelle loro opere alcun motivo desunto dalla natura, alcuna stilizzazione 
degli elementi vivi. La linea decorativa dev'essere un'invenzione pura- 
mente cerebrale, qualcosa come una creazione plastica ridotta alla 
sua formola ideale ed astratta. Van de Velde pure esclude l’interpre- 
tazione della natura come sorgente ispiratrice: così anche George 
Lemmen, un delicato creator di belle carte da parato, di tappeti, di 
ex-libris, di lettere iniziali (egli lavora oggi ad un'edizione dello Zara- 
thustra). Gli uni e gli altri sostengono le loro idee con buoni arge- 
menti. « Qual vanità, dicono i primi, voler sopprimere la Natura nel- 
l’Arte!... » - « Qual orgoglio, ribattono i secondi, volerla imitare!... » 
Ed hanno ragione tutti. E questa opposizione deve persistere per il 
miglior profitto dell’arte, poichè è il segreto dell’emulazione che regna 
fra gli artisti belgi, Ogni estetica è rispettabile quando ispira opere 
belle. 1 risultati soli contano: la sola opera importa: il resto è nulla. 
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Vo traversando ora rapidamente le diverse provincie più o meno net- 
tamente definite della nostra arte decorativa moderna. Ecco il gruppo dei 
disegnatori, illustratori e cartellonisti. Mi si saprà grado ch'io dica qual 
che parola del più celebre, il pittore-scultore Fernand Khnopft, autore del 
disegno che ornò l'invito speciale del Comitato belga per l’inaugura- 
zione della nostra galleria, riprodotto in fronte di questo articolo. Il 
Khnopff era troppo desideroso di conoscer i rami « secondari » dell’arte 
sua e s' interessava troppo vivamente alle riforme d’oltre Manica, perchè 
non dovesse collaborare del suo meglio alla rinnovazione delle arti mi- 
nori. Anche qui, come nella sua pittura e nella sua scultura, sì sottil- 
mente eleganti, egli applicò i principii e i gusti suoi personali. I suoi 
piccoli ex-libris, le sue illustrazioni per le opere di Péladan, di Verhaeren, 
di Rodenbach sono d'una amabile delicatezza decorativa. L'artista stesso 
disegna tutte le cornici dei suoi quadri. I pittori raramente capiscono 
l’importanza dei listelli più o meno ornati che circondano la lor tela. 
Khnopff dà loro un esempio prezioso... A lato di quest'artista, la cui 
riputazione è universale, citiamo il fecondo disegnatore Titz, il giovane 
cartellonista Henri Meunier, artista dalle visioni larghe ed espressive, 
G. Combaz, autore di cartelloni, di carte postali, di belle composizioni 
che portano un'impronta personale, A. Heins di Gand, acquarellista 
acquafortista, archeologo, scrittore d'arte, disegnatore infaticabile e ori- 
ginale, tutti interamente votati alta cara Fiandra; Cassiers, disegnatore 
ed acquarellista abile quant’altri mai, che annota insuperabilmente i can- 
tucci coloriti e popolari delle nostre vecchie città, gli aspetti pittoreschi 
delle nostre campagne apriche, i tipi e i paesaggi della Fiandra e della 
gaia Zelanda; Amedeo Lynen, natura esuberante e piena di fantasia, 
che incarna il cordiale spirito brussellese, rivive l’esistenza dei Jan Steen, 
dei Franz Hals, dei Brauwer, e fissa con una pieghevolezza attraente 
i gai compari d’oggigiorno nelle sue illustrazioni, nelle carte postali, 
nei bei disegni acquarellati. Ed ecco ancora il gruppo dei disegnatori e 
cartellonisti liegesi ove s’affermano Rassenfosse, Berchmans, Donnay, 
che Vittorio Pica ha fatto conoscere in Italia. E non posso tralasciare le 
illustrazioni sì saporosamente arcaiche di Doudelet, le incisioni in legno 
ingenue e deliziose del poeta Max Elskamp, le mirabili lettere, testate, 
disegni di copertine, illustrazioni del gran pittore e disegnatore Theo 
van Rysselberghe (1). 

* 
* * 

L'illustrazione del libro ci conduce alla rilegatura. Son noti i lega- 
tori professionisti Dessemblane e Weckesser e Paul Claessens: è d’uopo 
aggiungervi il signor Omer Coppens, pittore d’ingegno che si occupò a 
lungo anche di ceramica, della signora Wytsman che lascia la pit- 
tura per dedicarsi alla legatura, infine della signora Voortman di Gand: 
opera sua sono cuoi cesellati, sbalzati, impressi, coloriti di toni dolci e 
forti, decorati di soggetti poeticamente variati e sempre in intimo ac- 
cordo spirituale col libro che ricoprono, col cofano che adornano. È 
sarebbe qui luogo di parlare di un grande artista, Henry Gérard, che 
ha scelto Bruxelles come residenza invernale; ma il Gérard è francese e, 
senza cattivo scherzo, noi non oseremmo, per quanto possa esser forte 
il nostro amor di campanile, ascrivercelo per il puro amor del cuoio... 


(1) Tutti questi disegnatori belgi possono essere studiati e ammirati nella 
importante Mostra internazionale di Bianco e Nero di Roma. Vedi anche Nuova 
Antologia, fasc, 1° maggio 1902. 
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Abbiamo fatto alcuni nomi di donne artiste partecipanti alla Ri- 
nascenza delle nostre arti decorative. Dobbiamo aggiungere, sottoli- 
neandolo, il nome di Mme de Rudder. In collaborazione con Isidoro 
de Rudder suo marito, scultore di merito (che troveremo più oltre) que- 
st’artista ha creato per la grande decorazione interna un nuovo ele- 
mento d’una riechezza e d’una grazia preziosissima: il ricamo applicato. 
I suoi pannelli L’Affezione e La Fedeltà eseguiti per il Palazzo di città 
a Bruxelles, la sua composizione per il Museo di Tervueren hanno reso 
noto il suo nome. Il Thiébault-Sisson, il critico del Temps, ha ben de- 
lineato or è poco la collaborazione dei due coniugi. De Rudder disegna 
i progetti, la signora li eseguisce. « Quando lo scultore, dopo aver ma- 
turato il suo soggetto, si sente padrone della sua composizione, ne ta 
un primo cartone, d’un quarto o d’un quinto, sul quale l’esecutrice si 
regola per l’impiego dei colori e la ricerca dei toni della seta. Quando 
ella s'è procurato le stoffe che sa esserle necessarie, il de Rudder fa 
un secondo disegno, nelle dimensioni in cui dev'essere il pannello, 
e su di esso la signora ritaglia colle misure volute nella seta, nel 
raso, nei broccati, tutti i frammenti necessarii. A mano a mano che 
li taglia, li ingomma sul rovescio per impedir che si stilaccino. Li col- 
loca poi su una tela, ov'essi vengono cuciti: in seguito ella comincia 
a ricamare dopo aver ripassato di nuovo il disegno con un preciso 
scrupolo sull’insieme della composizione... Il segreto, come si vede, 
ne è semplicissimo: non si tratta in fondo che d'essere artista ma 
bisogna esserlo, e Mme de Rudder è tale ». Notiamo intanto che i 
due pannelli esposti nella sezione Belga a Torino - la Primavera e 
l’Estate - sono interamente ricamati. Le applicazioni di stofte sono qui 
abbandonate dall'artista. Le dita di fata della signora de Rudder im- 
piegarono dieci anni ad eseguire le due composizioni, che saranno com- 
pletate dall’ Autunno e dall’ Inverno. 

Proseguendo la nostra escursione nei diversi dipartimenti dell’arte 
decorativa segnaliamo i vasi di Willy Finch (che la Finlandia tolse al 
Belgio) di Mile Anna Boch, i ferri battuti di Beys, Herbays e van 
Boeckel che ridestano la tradizione dei nostri grandi ferrai liegesi, bra- 
bantini e fiamminghi, i vetri di Val von Lambert disegnati dal Ledru, 
e ci fermiamo un breve istante dinanzi al gruppo dei nostri maestri 
vetrai. Sono numerosi: Thys, notevole per la larghezza delle sue com- 
posizioni; Contini, d'origine italiana; Baes, disegnatore pieno d'im- 
maginazione; infine Evaldre. Quest'utimo merita particolare menzione 
e godiamo di poter mostrare nella nostra Sezione un gran numero di 
vetrate che rivelano la grazia della sua esecuzione, lo stile sicuro e 
nobile del suo disegno. L’'Evaldre eseguisce talora i cartoni fornitigli 
dagli architetti e i pittori, perciò ammirabilmente interpretò perla nostra 
sezione i progetti di Horta, Sneyers e Govaerts; il più spesso è sulle 
sue proprie concezioni che combina il vetro dipinto con le unioni delle 
parti di vetro colorate. Varie opere dell’Evaldre nella nostra galleria 
mostrano in lui un artista originale su,cui non ha intluenza il prera- 
faellismo francesizzato del Grasset nè la verve del vetraio miliardario 
Tiffany. 

* 

Il gaio giuoco dei vetri molticolori, le giustaposizioni brillanti delle 
paste vetrose dai riflessi di gemme fanno pensare naturalmente all'arte 
dei gioiellieri, che conta in Belgio alcune personalità celebri. Fra gli 

43 Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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esordienti citerò Augusto Feys, più specialmente abile nel lavorare i 
metalli preziosi, e MIlle Jeanne de Brouckère, allieva successivamente 
di Armand Point, di Asber, poi della scuola Arts and Crafts e oggi 
espositrice notevolissima alla Libre Esthétique e alla Secession di Mo- 
naco. Van Strijdonck è insieme scultore e gioielliere. Dotato di un’in- 
ventiva piacente, modellatore d’una grazia consumata, egli occupa 
nell’arte belga un posto personale e invidiabile. 

L’Esposizione torinese ha messo in luce definitiva la personalità 
del gioielliere belga Filippo Wolfers. Questo artista ebbe la rara for- 
tuna di poter coltivare i suoi gusti in un ambiente eccezionalmente 
propizio. I suoi parenti possedevano una gran casa di gioielleria che 
egli rilevò coi suoi due fratelli: così la pratica, l'esercizio dell’arte fa- 
vorirono presso di lui lo sviluppo dell’istinto. Filippo Wolfers s’eser- 
citò nella scoltura con una peculiare predilezione. Egli rimase scultore, 
come lo prova qui il suo Cigno, la bella lampada con figura in avorio 
e tutti i motivi desunti dalla natura di cui egli adorna i suoi monili. 
Del resto l’esposizione de’ suoi acquarelli preparatorii c'indica fino a 
qual punto egli unisca all’arte del modellatore quella del colorista. È 
necessario infatti che il gioielliere sia ugualmente pittore: il monile 
non deve riunir le qualità essenziali di tutte le arti plastiche? La pit- 
tura, la scoltura, l’architettura vi si manifestano. Oggidì certi grandi 
virtuosi paiono perfino volerci aggiunger la musica, tanto le opere 
loro sono leggere e sottili... 

Wolfers si tenne all’altezza di tutti i progressi avvenuti nell’arte 
sua. Egli lavorò con un ordine, con una energia instancabili. Egli 
uguagliò Lalique nell’esecuzione dei gioielli preziosi: tagliò il cristallo 
con altrettanta grazia che Daum; i suoi smalti gareggiano con quelli 
di Thesmar. L’insieme della sua esposizione a Torino rappresenta sei 
anni di lavoro ostinato, di studî minuziosi, di pazienti conquiste. L'arte 
di Wolfers sta alla scultura come la miniatura del secolo xv sta alla 
pittura; se gli argentieri, orefici e gioiellieri delle città di Borgogna 
rivivessero, riconoscerebbero nell’autore del Cigno un de’ lor degni suc- 
cessori. 

* 
* * 

Dalla gioielleria alla scultura. Gli scultori belgi - e fu constatato più 
volte dalla critica straniera - possiedono ad un alto grado il senso 
della decorazione. Il Monumento al Lavoro che il nostro grande Con- 
stantin Meunier termina in questi giorni sarà certo il moderno capo- 
lavoro della grande scultura decorativa. Van der Stappen lavora egli 
pure a un’opera di superba importanza: L’infinita Bontà. La Fontana 
d’Anversa e le Passioni umane di Lambeaux, il monumento De Mérode 
di P. Dubois, il monumento De Coster di Charles Samuel, la Fontana 
di Minne, le placche eseguite da V. Rousseau in onore del borgoma- 
stro Buls, le tombe dovute a Lalaing, a de Rudder, allo squisito e com- 
pianto Paul de Vigne, i monumenti e le statue di Dillens, Vincotte, 
Lagaé, Charlier possono esser citati come opere fin cui si rivela un 
comune intendimento delle leggi decorative. Alcuni scultori belgi hanno 
«eseguito oggetti d’arte decorativa con una fantasia, una varietà e una 
inventiva attraentissime. I vasi, calamai, portacenere, fanali di stagno 
e di bronzo di P. Dubois, i mascheroni spiritosi e delicati di Isidoro 
de Rudder, lo specchio eseguito da Ch. Samuel dal disegno di Crespin, 
la Coupe des Voluptés di V. Rousseau ornata di figure forti e nervose, 
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la bella coppa di bronzo di Strymans d’Anversa, ia squisita colle- 
zione d’oggetti eleganti e pratici di Giorgio Morren che cominciò col- 
l'essere un modellatore pieno di fantasia prima d’essere un bel pittore, 
i vasi di Mlle J. Lorrain, eec., - provano ad evidenza che i nostri 
scultori, ispirandosi ai maestri del passato, i Verrocchio, i Cellini, ed 
all'esempio dell’affascinante Chéret, fratello dell’affichiste, impiegarono 
il lor gusto e l’arte loro nello annobilire gli oggetti d'uso corrente 
tanto quanto le opere di grande stile e di pura ornamentazione. 

Inoltre i nostri scultori rimisero in favore una materia da lungo 
tempo abbandonata o mal impiegata: l'avorio. Gli artigiani della 
moderna rinascenza l’avevan troppo negletto. Senza dubbio ne paven- 
tavano l’impiego. Chi infatti avrebbe osato di ritentar l’opera dei 
Greci e tentar una risurrezione della scultura crisoelefantina? Il saggio 
famoso di Simart non doveva scoraggire tutti coloro che tentavano il 
rieco splendor: e la grana sì carezzosa dell’avorio? Qual governo 
domanderebbe ancora oggi delle Minerve, dei Giovi: a qual Fidia si 
rivolgerebbe per eseguirli? In qual chiesa si troverebbero tante porte 
da collocarvi 300 bassorilievi come a Santa Sofia? Infine si tenterebbe 
come nel medio evo di far vivere in bei dittici tutto un mondo di 
santi personaggi intagliati con quell’adorabil candore che gli imagiers 
medievali trasfondevano nei loro lavori religiosi? Nessuno potrebbe spe- 
rarlo o tentarlo e la scultura eburnea, come la crisoelefantina, pareva 
decisamente morta. 

Entrambe risuscitarono in Belgio in modo imprevisto, e questa 
subitanea efflorescenza ci prova una volta di più che l’arte non si svi- 
luppa seriamente che nei paesi ricchi, ove l'espansione commerciale è 
tanto potente da assicurare la prosperità materiale del popolo. 

Senza l’opera ammirevole del re Leopoldo II in Africa, sotto lo 
enorme sforzo dei primi Belgi colonizzatori nello Stato indipendente 
del Congo, l’arte della scultura in avorio, abbandonata da cent'anni 
ai fabbricanti di ventagli, di crocefissi e di occhialini, avrebbe conti- 
nuato a vegetar miserabilmente. Mentre il Belgio raccoglie i primi 
benefizi dell’ intraprendenza reale, tutta la giovine scuola degli scultori 
belgi conferma la sua vitalità fissando novelle concezioni nella ricca 
materia che il continente nero provvede in abbondanza. Già nel 1893 
in occasione dell'Esposizione d’ Anversa lo Stato indipendente del 
Congo aveva graziosamente distribuito ai migliori scultori del paese 
dei denti d’ elefante d'un gran valore; gli invii di quattordici artisti 
scelti composero un piccolo salon interessantissimo che subito fece 
presentir l’importanza futura della nuova scuola erisoelefantina. Ottanta 
avorii riuniti nel salone d’onore del palazzo Coloniale di Tervueren 
portarono il successo definitivo di questa scuola. La sostanza eburnea, 
lattea e polita, veniva arricchita presso alcuni da applicazioni di bronzo, 
d’argento e d’oro. Eleganti colonnette, guaine traforate in legno di 
Magombe sopportavano busti, vasi, gruppi, cofani, ventagli, cornici e 
perfino una pendola - opere firmate da Lagaé, Khnopff, Wolfers, Dil- 
lens, De Vigne, Van der Stappen, Samuel, Vingotte, Constantin Meunier. 
Forse i Belgi non eguagliavano ancora l’abilità dei Greci? Ma già fin 
d’oggi le loro opere di scultura crisoelefantina valgono gli Amori, le 
Vergini e i piccoli bassorilievi intagliati di.cui i loro antenati Duques- 
noy, Van Opstal, ece., inondarono l’Europa al diciassettesimo e diciot- 
tesimo secolo. 

Ci resta a considerare ancora un ramo della scultura, la medaglia. 
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Dietro l’ esempio di Roty, Chaplain, Charpentier ed altri Francesi, i 
Belgi non tardarono a segnalarsi in quest'arte delicata e grave. Gran 
parte dei nostri scultori eseguirono delle medaglie: Lagaé, una delle 
più affascinanti figure della statuaria contemporanea, il vigoroso scul- 
tore De Vreese, Dillens, l’elegante ed aristocratico Vincotte - tutti vi 
s'esercitarono con successo. Da questo gruppo si stacca un’individua- 
lità particolarmente attraente, Fernand Dubois, il quale è anzitutto 
medaglista, ma applica altresì le sue molteplici facoltà alla gioielleria, 
al ricamo, al mobiglio. Inoltre il Dubois è uno spirito volenteroso, un 
pensatore pieno di risorse e d’audacie. Appartiene alla famiglia intel- 
lettuale dei Maeterlinek e dei Khnopff:; le sue medaglie hanno una 
vita intensa; il disegno dei suoi gioielli è creato da un pensiero inna- 
morato del simbolo e dell'energia ideale; infine il Dubois ha consa- 
crato all’organizzazione della celebre scuola de’ gioiellieri di Bruxelles 
il meglio della sua intelligenza. 

I suoi propositi sull’insegnamento sono alti e definiti. L’allievo 
cerca l’ ispirazione nella natura e nel suo istinto: il maestro non è 
che una specie di politore, un critico che indica i difetti di gusto e 
insegna la tecnica. Le idee artistiche moderne regnano largamente in 
questa scuola, ove si rifugge dal far copiare « gli illustri modelli del 
passato ». Lo stesso spirito penetrò nelle scuole industriali e profes- 
sionali di Ixelles, di Schaerbeck, di S. Jean ten Noode, della rue du 
Marais (école Bisschoffheim), tutte rappresentate a Torino in una sala 
speciale della Sezione belga. Il Crespin presiedette all’allestimento di 
questa sala, ove puossi apprezzare fino a qual punto le nuove tendenze 
decorative ispirino gli allievi e i professori. 

D'altronde l’ insegnamento decorativo e industriale è affidato in 
Belgio alla direzione d’un funzionario eminente, la cui azione fu no- 
tevolmente feconda, M. Rombaut, nemico dichiarato d’ogni accade- 
mismo ufficiale, i chì concetti educativi si distinguono per questi carat- 
teri essenziali: nessun regolamento: libertà completa ai professori. 

* 
* * 

Alcune parole infine su la nostra grande pittura decorativa. 

Essa non cessò d’essere praticata dopochè i nostri pittori del 1830 
risvegliarono le nostre vecchie tradizioni pittoriche. Ma come? I nostri 
«maestri » ufficiali furon oppressi di lavori: decorazioni di palazzi di 
città, di chiese, d’edifizî, ecc. Le loro opere immense raffigurano con 
una pompa monotona i fasti storici delle Fiandre, del Brabante, del 
principato di Liegi, tutto il passato storico delle razze fiamminghe e 
vallone. Il primo sforzo originale in questo genere di pittura fu ten- 
tato con successo da un artista della Fiandra occidentale, Delbeke, che 
ornò una parte delle mirabili Halles d’ Ypres. L’opera sua, ove si combi- 
nano armoniosamente le reminiscenze arcaiche a veri trovamenti mo- 
derni, non tiene d’alcuna influenza francese o inglese. Delbeke non deve 
nulla a Puvis de Chavannes nè ai Brothers P. R. Questo grande artista 
è un genuino prodotto del suolo fiammingo. I suoi compatrioti non 
gli resero giustizia che oggigiorno. Delbeke morì di crepacuore e di 
miseria... 

Frédéric, Lalaing, Delville, Fabry, Levéque, G. M. Stevens, Mon- 
tald,. Wytsman, Crespin sono i rappresentanti attuali della nostra pit- 
tura decorativa. L’arte loro segna un progresso definitivo. Rimpian- 
giamo di non aver potuto esporre nella nostra galleria almeno una 
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delle grandi composizioni di Delville che rimise in onore la pittura 
all'uovo, nè qualcuna delle incantevoli figure simboliche di Levéque. 
Ma possiamo fortunatamente mostrare una elegante tela di Max Ste- 
vens, San Giorgio; un trittico armonioso di Mlle Calais, la Fontana 
d'Amore; i grandi fregi di Wytsman e i fini pannelli di Fabry che 
Horta collocò nel suo salone. I fregi di Wytsman ornano i due interni 
di Hobé; da un lato ricordano i paesaggi fiamminghi coi lunghi canali 
diritti costeggiati dai molini e dai salici attorti; dall'altro ecco la 
vecchia e gloriosa Bruges che inalza in un umido cielo la sua svelta 
torre, le sue cuspidi, che riflettono le acque leggendarie del bel lago 
d'amore. Toni piani, tratti decisi, aspetto seducente d’ imagerie, una 
ingenuità gaia e sapiente; tali sono i caratteri di questa decorazione 
che può passar per un modello nel suo genere. 

Fabry crea figure potenti animate d’un soffio intenso di pensiero, 
personificando le alte idee, incarnando i drammi eterni dell’ intelli- 
genza e della passione umana: l Azione, |’ Ideale, V Energia, la Bel- 
lezza. A torto lo si chiama un Puvis de Chavannes fiammingo. Egli non 
cerca l'assoluta semplificazione del modellato: di più è vallone, non 
fiammingo. La materia anche distingue l’arte sua: egli si serve d’un 
processo particolare e dipinge su tele di grana grossa e fitta che aggiunge 
all’opulenza decorativa delle sue composizioni. 

E incontestabile che il Fabry s’ ispira - nel modo più libero e più 
moderno - da certi maestri antichi italiani. Anche oggi, lo si vede, gli 
artisti di nostra razza hanno gli occhi volti di là dall’Alpi. Dobbiamo 
rammaricarcene e temere per i nostri giovani pittori e scultori la per- 
dita della loro originalità nativa in questo contatto con la bellezza 
italiana? No certamente. 

Noi auguriamo che tutta la nostra giovine generazione, come gli 
artisti del xvi secolo, vengano in Italia ad inebriarsi d’arte e di luce. 
Instrutti sul pensiero e sul genio di questa razza eletta, sentiranno esal- 
tarsi in essi le lor facoltà personali. La loro individualità si definirà 
dinanzi alle meraviglie dell’antica arte italica, dinanzi alle calde e 
generose energie dell’ Italia moderna. Rubens desunse dai maestri 
bolognesi, romani, veneziani: fu egli perciò men fiammingo? lo mi 
compiaccio profondamente per esser riuscito ad unir questo gruppo 
d’artisti belgi a Torino. Mentre il mondo moderno s’invaghisce folle- 
mente delle sue invenzioni meccaniche, della sua scienza, della sua 
forza economica, il Belgio e l’Italia una volta di più affermano la loro 
stretta tradizionale unione in nome dell’arte. 

Artisti torinesi ci dissero che i Belgi concretavano ai loro occhi 
le forme decorative, eleganti e semplici che da tempo cercavano essi 
medesimi. Noi ci compiacciamo di tal giudizio, ma sappiamo anche 
che gl’ Italiani, eterni educatori della Bellezza, non tarderanno, dopo 
l'insegnamento dell’Esposizione, a dare al mondo esempi di buon gusto, 
di grazia e d’espressione... Così l’arte sorgerà ingrandita e sublimata 
dal grande scambio di pensieri, dall'incontro e dall’urto stesso delle 
concezioni diverse che provocarono le prime basi dell’arte decorativa 
moderna. Così l’affermazione d’un ideale puro e libero si illuminerà 
«con un magnifico splendor d’emulazione fraterna, emanata dal focolare 
inestinguibile che infiamma tante anime: l’amor sacro della Bellezza. 


H. FIÉRENS-GEVAERT. 











ACQUI E LE SUE TERME 


Chi ai giorni nostri percorre le vie silenziose della vetusta Città, 
sulle quali scendono dall’alto, a quando a quando, i rintocchi dell’oro- 
logio che, anima moderna di una seòlta medioevale, sta sul campanile 
del Duomo, a stento si riscuoterà pensando che per queste stesse vie 
passò così tumultuoso torrente di furia guerresca accorrente alla con- 
quista, alla sconfitta, alla devastazione, alla gloria. 

Attraverso alle folte nebbie della leggenda confusa colla storia, si 
scorge l’incerto profilo di un oppido che sorse ove ora è Acqui, luogo 
trincerato di una tribù degli Stazielli, assalita dal console romano Le- 
nate: Livio parla di una fiera battaglia combattutasi in questa pianura. 
Anche questa adunque fu una sosta della civiltà armata: e le zolle, 
innaffiate di sangue ligure, pulsarono messi lussureggianti, da che 
l’aratro della pace aprì il soleo fecondato. 

Le aquile romane, in una sosta attraverso i monti ed i piani della 
Terra, qui raccogliendo il volo fragoroso, cancellarono col sanguigno 
artiglio ogni traccia del debellato propugnacolo dei Liguri, e scolpirono 
sulle lapidi numerosissime, disseminate per questo suolo, il nome di 
Aquae Statiellae. 

Giungendo a queste fonti termali, che negli evi ignorati innalza- 
vano in mezzo all’antichissimo silenzio boscoso le oscillanti volute di 
fumo, i vincitori immaginarono novelle divinità propizie ai morbi dei 
mortali; e forse, accanto agli altari eretti sul suolo intristito ancora 
dalla strage dei vinti, invocarono l’aiuto degli dèi di Roma per la pro- 
sperità della recente colonia. 

Dopo d’allora questo luogo fu sosta di Consoli che colle Legioni 
passavano sulla grande via tendente a Sabazio; e attorno a quello 
inesplicato ribollire di acque, i conquistatori del Mondo sostarono 
ripetutamente, terribili di armi e di destini, abbronzati dalle marcie, 
interrogandosi col rude accento, motteggiando forse intorno agli dèi 
d’Averno, incontro ai quali andavano sereni, spinti dai destini di Roma 
e d’Italia. Più volte passando di là, poichè il pensiero si compiaceva 
di evocare, mi parve di scorgere questi fantasmi dalle clamidi rosseg- 
gianti, ergersi attorno alla fonte fumosa; e quasi ne udii l’oscura parola 
di meta guerresca echeggiata di poi nelle pareti della storia! Là vidi, 
oltre il profilo ignoto del terribile debellatore degli Stazielli, quello 
cesareo di Domiziano Imperatore, che storici affermano esser qui venuto 
quando si spinse verso il settentrione a respingere le invasioni bar- 
bariche. 

Del resto, cento monete disseminate qua e là ai piedi del colle, sul 
quale ergeasi l’oppido antico, scoperte in lungo ordine {di anni, non 
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appena comparvero alla luce del sole, dalle faccie corrose sussurrarono 
grandi nomi: Silla, Mario. Antonio, Druso. Questi nomi che si legge- 
vano distintamente, parvero semi di grandezze delittuose talora e di 
gloria, abbandonati a caso da militi ignari di recare con sè tanto far- 
dello di destini; e le maestose figure della Repubblica e dell’ Impero 
passarono innanzi alla fantasia, quasi trasportate da una raffica tem- | 
pestosa, lasciando dietro a sè un folgorante solco di luce inestinguibile. 
Queste vestigia, insieme alle tombe scoperte lungo la via Emilia, ai 

mosaici, alle lapidi numerosissime, non lasciano più dubbio sulla impor- 

tanza che la città aveva sotto la dominazione di Roma. 


* i 





Acqui reca distintamente l'impronta delle tre civiltà che vi im- 
pressero il loro segno duraturo: la romana, che vi lasciò un superbo 
acquedotto; la medioevale, che vi eresse la sua Cattedrale; la moderna, 
che innalzò il suo marmoreo monumento sulla fonte in città. 
All’occhio di chi si avvia ai Bagni d’oltre Bormida, assai prima 
di giungere al fiume, appare - ergentesi dal letto del fiume stesso - la 


. 
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AcQui — Acquedotto romano sul fiume Bormida. 


gigantesca e. rugginosa vertebra degli archi che erano parte dell’acque- 
dotto accennato, rimasti colà ad attestare che gli antichi derivavano 
un intero fiume di acqua destinata ad alimentare i bagni oltre Bor- 
mida e la città. Son là quei pilastroni che paiono giganti, allacciati 
fra loro da pochi archi omai corrosi o mozzati dalla lima del tempo, 
i giganti, su cui grava tanta mole di vicende, che parlano di grandezze 
spente, son là, soverchianti quasi, colle oscure forme possenti, ora il 
candido paesaggio invernale, ora la monferrina dolcezza dell’estivo ver- 
deggiante paesaggio, solcato dal nastro azzurro del fiume, limitato dai 
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colli che nell’autunno si pingono di porpora pampinea. Nè l’eterno mor- 
morare delle acque desta il loro sonno secolare, non turbato forse nep- 
pure dall’ irrompere delle onde giallastre che talora li circondano, schiaf- 
feggianti e minacciose alle basi: eternamente insensibili al rapido bacio 
infuocato dei soli che sorgono dal monte Stregone: le fronti eterna- 
mente accigliate alla estrema aurata carezza dei soli che tramontano. 

Ed ora, seguendo la marcia della storia, torniamo in Città, anzi 
nella Città medioevale. 

Il Duomo, la cui costruzione risale al mille, appare sull’alto di una 
piazzetta che ha lieve pendìo, proprio nel centro della Città medioe- 
vale, e presenta la sua facciata a linee semplici e severe, adorna di 
un pronao che ha colonne di monoliti appaiati, fiancheggiato dal ve- 
tusto campanile, che è poi 
una solida torre quadrata 
sormontata da un cono 
aguzzo assai alto e snello. 
Le bifore che si aprono 
sulle quattro pareti della 
torre, munite di colonnine 
di pietra, hanno un risalto 
assai grazioso su quel fon- 
do rossigno. Il tempio, 
che fu tomba ad una serie 
infinita di Vescovi, si può 
dire che raccoglie e pro- 
tegge gran parte della 
storia di questa Città; e 
quando le sonore canne 
dell'organo mandano fre- 
miti fragorosi per le na- 
vate, giù dall’oscuro sot- 
tosuolo, chissà quanti spi- 
riti di dominatori mitrati 
si destano a rimpiangere 
la perduta potenza! 

La porta centrale di 
accesso reca sul suo ar- 
chitrave, in forma di mez- 
zaluna, un rivestimento 
di pietra resa oscura dalla 

Acgui — Il Duomo. patina del tempo, sulla 
quale è scolpito il Giudizio 
universale: l’architrave stesso e gli stipiti laterali sono pure rivestiti 
di questa pietra marmorea, e hanno in rilievo le figure dei Padri della 
Chiesa; sull’alto, in capo ai due stipiti, sporgono due mensole sulle 
quali poggiano due leoncini adagiati, i quali - come pure si scorge 
sulla gradinata della Cattedrale di Genova - rappresentavano il sim- 
bolo della forza del libero Comune. A San Lorenzo, però, i possenti 
leoni pare accennino a discendere per le gradinate: qui in Acqui i 
due leoncini son rimasti appollaiati lassù, non sapendo come fare il 
salto pericoloso. 

Il tutto spira armonia e semplicità, e richiama alla mente la vita 

del piccolo comune Acquese raccolto su questo poggio, sotto la prote- 
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zione del suo Vescovo e del Marchese di Monferrato: la vita del Comune, 
che si compendiava nella sua chiesa, nel suo palazzo vescovile che 
si trovava da un lato, e nel suo antichissimo palazzo comunale che 
era dall'altro, la cui torre, dicono le memorie cittadine, caduta in 
rovina, venne incorporata nell’attuale edificio del Seminario. - Vicenda 
delle cose: il Campidoglio confuso e scomparso nel Vaticano! 

Il tempio, così com'è, venne restaurato dal Vescovo Guido dei 
conti di Acquesana. Prima d’allora aveva proporzioni assai minori, 
tanto che, si dice, fosse racchiuso nell’attuale sacello sotterraneo a cui 
si discende per la scala marmorea che è in fondo alla navata centrale. 
E quello appare verimente il sacrario più antico e riposto, immerso 
in una perpetua penombra, e sostenuto da numerose colonnine di 
pietra di foggia antichissima. Può essere che quello sia il primo tempio 
eretto dai divulgatori della fede cristiana: ed esso concorrerebbe a 
spiegare la tradizione che mantiene riservata a quel luogo la rappre- 
sentazione che il rito cattolico fa della tragedia del martire di Galilea, 
nelle ricorrenze pasquali. 

Riuscendo alla luce sulla piazzetta silenziosa, attraversata ogni 
quando da qualche frettoloso sacerdote, l’osservatore attento sente che 
là è raccolta Yanima medioevale: sente che in quel rettangolo tran- 
quillo hanno gettato una eco, talora forte, talora fievole, le grandi 
ondate dell’Oceano in cui si agitavano le lotte gigantesche dell’ Impero 
e del Papato, le lotte dei Guelfi e Ghibellini: e come ad un recesso 
marino protetto da roccie boscose, queste ondate che travolgeano sfol- 
goranti e cozzanti corone di Re d’ Imperatori e tiare di Papi, qui ven- 
nero a morire mormorando confusi nomi di grandezze creantisi e dis- 
solventisi incessantemente. 

In questa chiostra echeggiarono invece più potenti gli osanna di 
giubilo del popolo che, schierato in fitta siepe sul percorso del cor- 
teggio di Vescovi venuti ad occupare lor sede, ammirava la magnifi- 
cenza ed il temuto splendore del Principe della Chiesa, torreggia te 
talora con ‘la mitra che scintillava di splendori minacciosi, incedente 
come un trionfatore verso il tempio illuminato e brulicante di genti 
abbagliate, assordate da cori che inneggiavano al soppraggiungere del 
novello Pastore. 

Nelle notti serene, quando il sonno tiene la tranquilla Città, e la 
luna sale dietro il gotico campanile profilantesi così più rettamente 
sull’azzurro cupo, mentre il silenzio intorno è profondo, le vie che 
mettono a questa piazzetta pare si vadano popolando silenziosamente 
di cento ombre che la fantasia evoca dal fondo tenebroso della leg- 
genda e della storia. E la visione par diventi realtà:- Che è codesto 
improvviso rossore di incendii che tinge il cielo contro cui si profilano 
gli edificii d’intorno? Un sordo fragore di armi e armati in cammino 
passa lontano, e dilegua: è forse Alarico che invade l’agro acquese, 
e, passata l’Olba, corre ad incontrare Stilicone per Asti e Pollenzo? o 
ne torna mettendo il Monferrato a ferro e fuoco? - Chi sopraggiunge 
ora? Forse Ariperto, re dei Longobardi, che viene a fondare San Pietro, 
oltre il torrente Meri? - Ora echeggia un suon di corno: Cuniberto 
e Adalgiso, figli di Desiderio, non presaghi delle Chiuse, scendono 
festosi qui dalla selva dell’Olba, che percorsero cacciando? - Quale 
f Igorio di diadema imperiale e quale scalpitio sonoro di cavalli sul 
selciato! - E forse Carlo Magno che il vento della leggenda qui porta 
a visitare la favoleggiata tomba dell’avo Carlo Martello? - E codesto 
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sontuoso convoglio funebre, quali spoglie regali racchiude? È Ludovico 
il Pio che viene internato nelle ombre della Cattedrale? - Ancora due 
ombre di re: Carlo il Grosso e Berengario: il primo, per emanare un 
editto, il secondo, per tener Corte di giustizia. - Ancora echeggia lon- 
tano un fragoroso suon di corno: Ludovico di Provenza scende nella 
pianura per salir cacciando a Montecrescente, Montecrescente incoro- 
nato di una rocca paurosa? - Qual tumulto di armi verso le mura: 
chi assalta la città? Vittoria! I Saraceni sono! respinti! - Ma novella 
aurora boreale si irradia nel cielo verso Asti, Tortona, Crema, Milano: 
non udite? Guglielmo III di Monferrato, qui precipitato dal temuto 
nido d’aquila di Moncalvo, viene a raccogliere armati per seguire 
Barbarossa ! 

Ora sono altre ombre che sfilano: sono il Marchese di Monferrato 
e il Vescovo dei Marchesi Malaspina : salgono verso la Cattedrale per 
stendervi un atto che chiude Ovada nel cerchio del marchesato; e la 
leggenda di Aleramo entra gloriosamente nella storia! Ora è la volta 
di Paolo III che passa e va lontano per gettare il pastorale fra la 
spada cavalleresca di Francesco I e lo scettro gemmato di Carlo V. 
Poi è una gran dama che incede superba : la Duchessa di Mantova, 
qui fuggita col Senato di Casale, poichè tuonano pel. Monferrato le 
artiglierie del Conte di Brissac. Quale imminente fragore di artiglierie ! 
è il Duca di Feria che batte il Castello dai Cappuccini? forse il Mar- 
chese di Caracena o il Marchese del Vasto lo prendono d'assalto? 
Ed ecco dal fondo del borgo giunge un frequente scalpitar di cavalli : 
sono i quattromila spagnuoli del Duca di Lerma? sono le soldatesche 
spagnuole di Leganes respinte a Mombaldone dal Duca Vittorio Amedeo 
che mira cupido alla valle ambita da sì lungo tempo? E ancora: passa 
Filippo V di Spagna e sale in Vescovado ove lo raggiunge Vittorio 
Amedeo di Savoia. Non vedete? ora è il Vescovo Mazzucchi che ne 
esce per presentare le chiavi della Città al capitano Chevert che entra 
coi Gallo-ispani ad occupare Acqui in nome di Filippo V: questi lo 
seguirà fra poco a proclamarvi l’effimera conquista, col maresciallo 
Maillebois, il quale passerà per correre incontro alla rotta di Piacenza ! 
Poi sosta. E dalla Cattedrale si eleva canoro e squillante un Te Deum 
in onore della vittoria di Carlo Emanuele di Savoia che solo tenne 
testa alla Spagna, mentre le sue truppe sfilano lungo la via di Savona, 
inebbriate di trionfo. Novello, prolungato silenzio. 

Ora un improvviso, insistente cannoneggiare vien, per la Bormida, 
da Montenotte. Un profilo tagliente di ardente cavaliere attraversa 
quest’ombra, fulmineo, lampeggiante bagliori di guerra : lo segue una . 
turba di alacri centauri: passano e dileguano: ove vanno? verso la 
gloria! E poichè son passati, vien da Marengo un altro sordo, insi- 
stente, prolungato, tragico cannoneggiare. Segue un intervallo di 
tempo: poi le campane del Duomo si agitano in un impeto di gioia 
pazza, e ondate sonore scendono a ingombrare di lieto tumulto la 
piazzetta: in fondo a questa, da una folla asserragliata, Pio VII si 
apre un varco benedicendo agli accorrenti, sorridendo alla riacquistata 
sovranità che lo attende a Roma. Segue novello, prolungato silenzio. 
In quel silenzio, dallo stradale in fondo al Borgo, sale il sordo rumore 
di un cocchio che porta con sè lontano la storia dolorosa d’un regno: 
è Carlo Atberto che lasciò testè la corona a Novara e attraversa, tra- 
gico e triste, l’ultima provincia acquistata dalla spada de’ suoi avi. 
Ed ecco, alla notte del dolore seguire aurora di luce: passa fuori di 
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questa chiostra, ma annunziantesi con una gran luce fiammeggiante, 
Garibaldi onusto di anni, di onori, di gloria, e dilegua verso plaghe igno- 
rate, dove si raccolgono in maestoso Areopago gli eroi della Umanità... 

Poi la quiete e la solitudine consueta riprendono il posto della 
visione storica; e l’occhio di ciclope del campanile guarda fisso al- 
l'ombra ed al silenzio ritornato solenne. 


* 
* * 


Oltrepassando la piazza del Duomo, ed internandosi negli angusti 
meandri del Borgo medioevale, si riesce in breve cammino sotto le 
mura muschiose dell’antico castello. 

A questo si accedeva salendo per la strada, ancora intatta. che 
«corre sul braccio di mura che chiudeva la Città dalla parte dell’at- 
tuale giardino aperto al pubblico. L'entrata principale conserva ancora 
il suo aspetto medioevale, avendo anche oggi le traccie delle saraci- 
nesche in mezzo alle quali sta una lapide che ricorda l’ultimo restauro 
dei Savoja. Salendo allo spianato superiore per un corridoio interno, 
si riesce in uno spiazzo coltivato a giardino che dà accesso ad un 
porticato d’entrata: questo, rivestito, nella bella stagione, di folto 
fogliame avvolgentesi intorno alle colonne che lo reggono, presenta 
il grazioso contrasto della vegetazione rinnovantesi che si stringe 
attorno alle vestigia di antica potenza. 

Il vecchio colosso, saldo ancora di mura e di speroni, non ram- 
menta più certo il fragore delle artiglierie che lo assalirono, e giace 
là sul culmine del colle, prostrato ed inerte come un gigante domato, 
vasta inutile ossatura sulla quale freme la vegetazione primaverile 
percorsa dalla inconscia gioia infantile che vi raccoglie fiori germo- 
gliati sui detriti della sua storia. 

* 
* * 

La Città moderna discesa, secondo la legge comune, al piano, si 
stende tutta a’ piedi del colle. Essa contiene begli edificii pubblici e 
privati. 

La fonte della Bollente, per iniziativa del senatore Saracco, è stata 
fregiata di un monumento, che ha la forma di un’edicola, di marmo 
di Carrara, a pianta ottagonale, coperta di un tetto di granito che ha 
forma di piramide tronca sormontata da un pinnacolo marmoreo. L’ar- 
tista, ispirandosi a reminiscenze classiche, certo ebbe in animo di richia- 
mare alla mente un certo quale culto pagano alla sorgente miracolosa: 
da questo germe ideale nacque la concezione del tempietto, che ha 
snellezza di linee elleniche, e che, perennemente velato da volute fumose, 
appare qualche cosa come un tempio innalzato all’ignoto Genio che 
mantiene eternamente desto questo focolare di energie salutari e utili 
ai bisogni della vita. 

Oltre ad un teatro assai spazioso, a un grandioso ospizio per gli 
infermi, e ad altri edifici notevoli, in questa parte della città si eleva 
maestoso il palazzo detto delle Nuove Terme, al quale fanno capo le 
acque sgorganti dalla fonte della Bollente. In questo edificio fregiato 
«di portici spaziosi, posto in posizione centrale, è preparata la cura dei 
fanghi, che vien diretta, con acume di sanitario e diligenza d’ammi- 
nistratore, dal dottor cav. Toso. Lo stabilimento, eretto per questo 
unico scopo, è munito di tutto ciò che è necessario per renderne pia- 
cevole l’abitazione, come sale di lettura e di bigliardo; ha una grande 
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quantità di camere per alloggio, e contiene piscine assai vaste alimen- 
tate da polle di acqua fredda e calda. Lateralmente a spaziosi corri- 
doi, stanno numerose cellette munite di bagni marmorei e lettucci desti- 
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ACQUI — La Bollente. <C o20 sot 


Sorgente d’acqua solforosa calda. 


nati a ricevere gli ammalati che abbisognino di applicazioni di fango 
caldo. 

Questa cura riguarda, come ognun sa, specialmente i reumatismi, 
la gotta, la serofola, i catarri, le erpeti, ecc.: sono queste le bolge 
destinate a purgare la povera natura umana dagli umori maligni che 
vi si annidano. Ma, a differenza di quelle di Dante, esse non devono 
essere eterne nel tormentare le membra dell’uomo, perchè permettono 
che il paziente presto risalga al Paradiso della salute rieuperata. Come 











686 ACQUI E LE SUE TERME 


non dire che qui si rinnovano i miracoli della piscina probatica di 
Gerusalemme, alla quale accorrevano i sofferenti di dolorose imperfe- 





TerME D’Acoui — Fango ad un braccio. 


zioni umane, ansiosi di ascoltare la 
voce che sollevava tante anime? 

Su queste piscine però non irradia 
luce sopranaturale il biondo martire 
di Galilea: invece, al loro uso sapiente 
è preposto chi dalla scienza assai più 
illuminata ebbe norma sicura per ot- 
tenere risultati che sollevano cento e 
cento anime depresse dal dolore fisico. 
E quando la neve copre la pianura 
monferrina e le colline, e la stagione 
più inospitale imperversa, un inces- 
sante accorrere di famiglie venute di 
lontano mantiene sempre animate co- 
deste Terme che vantano la più rico- 
noscente ammirazione. 

La città è, come già accennammo, 
assai tranquilla, poichè l’ industria 
non ne rompe il nitido orizzonte con 
spessi vapori sprigionantisi delle alte 
caminiere. 

Nell’ora del meriggio, quando le 
campane, annuncianti ancora, contra- 


dizione antica, l’abbandono del lavoro, confondono le vibrazioni con 
altri suoni più vaghi e lontani di altre campane ai colli, qualche si- 
bilo acuto‘annuncia che gli operai di un laboratorio in legname vahno a 


compensare la sana fatica 
col ristoro quotidiano, 
oche le numerose operaie 
dello stabilimento gran- 
dioso dei Fratelli Becca- 
ro, operosi produttori di 
vini, si riversano con 
rumorosa allegria giova- 
nile sul prossimo viale di 
platani. Quante volte io 
udii queste giovanette 
mentre lasciavano nel- 
l’ora serale il lavoro, 
prima .di rientrare nelle 


modesterbitazioni, span- 


dere nel quieto crepu- 
scolo primaverile l’ eco 
dell’anima che tumultua 
alle prime dolci impres- 
sioni della vita! E come 
squillano alto le note 
acute sotto la lunga volta 


. 





TerMmE D’Acqui — Fango alla gamba. 


verdeggiante! La semplice anima popolare, che tutto il giorno restò rac- 
colta nel lavoro, confida al canto le mille voci delle sue aspirazioni e dei 
suoi dolori e l’ inconscio sentimento che anela alla luce, al libero aere. 
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In soli due giorni della settimana le vie della città si vanno ani- 
mando più del consueto, nel martedì e venerdì, destinati, per disposi- 
zione assai antica, al mercato locale. Nelle prime ore del mattino, 
quando la luce ha palpitato appena sulle cime circostanti, sia il suolo 
bianco di neve, o verdeggiante di primavera, le arterie stradali che 
scendono dai colli si macchiettano di frotte affrettate che mirano con- 
versando al cono della cattedrale. I contadini si sqno destati al primo 
canto del gallo, sono discesi pei sentieri ad incontrarsi sulle vie vici- 
nali, divenendo man mano compagnie animate dalle consuete e tran- 
quille narrazioni rurali, nelle quali uom della villa usa sempre le stesse 
espressioni per esprimere costantemente gli stessi pensieri. È curioso 
l’osservare, come accadde più volte a me, il ristrettissimo cerchio di 
parole nel quale chiudono essi tutto il poema, il dramma, la tragedia 
e la commedia della loro vita. 

E più ingrossano le comitive e più le conversazioni si allargano, 
talora dirette per consenso comune dal contadino più autorevole, dal 
più facoltoso, dal più ciarliero. Entrano in città gli uomini adusti dal 
sole e dalla fatica, colle 
donne recanti in capo 
le ceste dei prodotti, le 
donne che parlano con 
toni più elevati. Per 
esempio, nella prima- 
vera è tutto un gran 
rosseggiare di ciliege 
che occhieggiano dalle 
ceste semiaperte, le 
quali vanno poi a rove- 
sciarsi in purpurea va- 
langa accanto alle ri- 
venditrici della piazza: 
è tutto un biondeggiare 
ed un nereggiare di 
uve, nell'autunno: è 
tutta una vivezza quasi 
gioiosa di pomi stac- 
cati la sera prima dall'albero che protende ora nella vigna, omai 
melanconicamente sguernita, le rame curve e sbilenche non più so- 
vraccariche. 

[Il mercato si va animando rapidamente; le figure villerecce giran 
qua e là colle ceste, alcune vuote, altre no: è incominciata la grande 
lotta colle rivenditrici, cogli albergatori, colle donne di città accorrenti 
a far l'acquisto consueto; le vie sono ingombre di veicoletti che fan 
carico, le voci si fanno più alte, si rompono, si intersecano, si accen- 
dono, assumono le vibrazioni irose del risentimento prodotto dal con- 
tratto mancato o le vibrazioni gioiose del contratto conchiuso felice- 
mente. 

Le donne della villa spendon tutta l’eloquenza accumulata durante 
la settimana, lassù sulla serena quiete agreste; l’uomo, tutta la vigoria 
della voce robusta a persuadere, a schermirsi ed a ritentare l’attacco 
alla borsa dell’acquirente... Un vocìo confuso invade le botteghe di- 
sposte lungo la via centrale ove i negozianti sono affaccendati a rian- 
nodare le antiche amicizie di clienti e a tesser la trama'di nuove. 





TerME D’Acqui — Cura elettrica. 
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Questo movimento straordinario dura sino all’ora di mezzodì. 


Quando gli stimoli del sano appetito si fanno sentire, non pochi fre- 
quentatori del mercato si riversano rumorosamente per gli alberghi 
che hanno già i fornelli pronti, come batterie coperte, ad attendere le 
bocche voraci; ed allora il rosso vino scende a fiotti copiosi nelle gole 


Acovi — La Torre, 





arse dalla sete e i piatti ri- 
colmi di cibo si vuotano rapi- 
damente. I contadini però che 
conservano la tradizionale 
frugalità famigliare - e son 
forse i più - quando hanno 
finite le loro faccende, se ne 
tornano al paesello o alla casa 
rurale, e numerano per via 
con gioia mal celata le monete 
racimolate, o recano sulle 
spalle la vanga novella che 
ha barbagli vivissimi di pro- 
messe, 0 il’utensile destinato 
alla cucina, alla vita fami- 
gliare. 

Nei fiammanti- tramonti 
autunnali, il ritorno dal mer- 
cato acquese - poichè nel 
settembre e ottobre il mer- 
cato delle uve è giornaliero - 
è una delle cose più belle e 
più poetiche. Tornano i bovi 
trascinanti stanchi la tinozza 
che, nella notte precedente, 
scese dai colli lontani; tor- 
nano sognando la quiete 
delle stalle. E i villici, lieti 
del denaro raccolto dalle uve 
vendute, o anche se non 
lieti pel contratto cattivo, 
sdraiati dentro la tinozza, 
cantano le canzoni monotone 
del paese, cantano le canti- 
lene colle quali le vendem- 
miztrici assordarono la 
vigna. Intanto il sole è tra- 
montato, ed i buoi arrive- 


ranno a casa a notte alta; ma i villici non si scuotono: essi continuano 
a cantare mentre il crepuscolo tinge 'di violaceo i colli e le confuse 
voci autunnali infondono ai cuori pensosi tristezza e rimpianti indefiniti. 
I carri vanno, vanno l’un dopo l’altro, vanno nella sera malinconica: 
andranno ancora quando la luna sorgerà, andranno incessantemente, 
soffermandosi talora perchè il guidatore dorme; sinchè i bovi non si 
arresteranno un'ultima volta sulla nota aia, muggendo alla stalla rag- 
giunta, e le donne, rimaste a casa, usciranno coi lumi a rischiarare 
le torbide menti degli uomini tornati col gruzzolo pieno di fascini. 
Ma oggidì, dopo la crisi vinicola, anche la vendemmia è malinconica! 
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* 
P * * 

Lo stesso dottor Toso ha pure la direzione delle Vecchie Terme, 
oltre Bormida, frequentate specialmente nella stagione estiva. Queste 
hanno origine antichissima, come ricordano lapidi romane numerose, 
ed altre più recenti che attestano come siano state tenute in grande 
considerazione prima dai Duchi di Mantova, poi dai Duchi di Savoja. 
Esse si compongono di tre maestosi edificii, destinati, l’uno, elegantis- 
simo e fiancheggiato da due padiglioni adorni di gradinate marmoree 
e porticati, alle persone facoltose; l’altro, assai ampio, agli ufficiali e 
soldati dell’esercito; il terzo, alle classi indigenti: Tutto all’ intorno, 
dalla verdeggiante cornice del monte sovrastante e delle colline, fanno 
capolino eleganti alberghi e villini che occhieggiano con grazia civet- 
tuola e pare invitino alla frescura ombrosa e discreta. 

Lo Stabilimento contiene le sorgenti principali delle acque termali, 
ed è munito di alloggi assai eleganti, stanzini destinati al bagno, alla 
applicazione del fango, alle doccie. I gabinetti hanno le pareti rivestite 
di piastrelle smaltate, inalterabili all’azione dei vapori, il pavimento in 
legno, e contengono pure la consueta tinozza in marmo di Carrara ed 
un lettuecio in legno per l’uso del fango, come nelle Terme della Città. 
Uno dei padiglioni indicati testè, alla cui bianchezza marmorea, così 
come a quello di fronte, fa bella cornice il verdeggiare di piante ram- 
picanti e di fiori, contiene un salone veramente sontuoso destinato alle 
feste danzanti, che vi si ripetono frequentemente. 

A pochi passi dal padiglione stesso sorge un teatrino ove la colonia 
balneante si dà serale convegno per ascoltarvi canti, commedie, ope- 
rette allegre. : 

Lo stabilimento è poi circondato da viali diffondenti intorno una 
ombra opaca che dà diuturno refrigerio alla caldura estiva. Da quel 
folto fogliame, incombente svi verde velluto di pratelli rinfrescati da 
rivoletti, mentre il sole di luglio dardeggia il suo torrente luminoso, 
e la Bormida lascia intravvedere dalla riviera l’azzurro nastro tras- 
corrente, scende incessante il monotono canto delle cicale che i poeti 
greci dicevano così dolce; in quell’ore, la colonia balneante, come un 
immenso alveare, è tutta raccolta nelle cellette, occupata nella cura 
quotidiana o immersa nel sonno. i 

Qua e là, sotto le ombre, qualche figurina gentile si disegna ada- 
giata a sfogliare un libro. Ma quando il sole è sceso dietro la torre di 
Terzo, che rammemora ancora i Malaspina del poetico castello di Visone, 
e le ombre scendono folte dal monte Stregone, tace la tediosa famiglia 
che canta l'inutile inno al dio creatore di luce e di calore; e il folto 
fogliame, mosso dalle brezze che ventano dalle gole fresche del torrente 
Ravanasco, che mormora e narra le silenziose balze montane, si va ani- 
mando della musica assai più melodiosa di cento usignuoli che si chia- 
mano, si salutano, timidi prima, poi erompenti in zampilli d’armonia. 
Chi non sa il canto ora tenue, ora soavissimo, ora patetico, ora sup- 
plichevole, ora appassionato degli usignoli della plaga acquese? Essi 
son numerosissimi, e cantano il canto serale e notturno alla luna che 
affaccia I’ immane disco luminoso alla mole gigante del monte Stregone. 

E quando il via vai di biancheggianti figurine ha cessato di sfi- 
lare sotto altro disco più prossimo della luce elettrica che sta come 
un faro in mezzo al piazzale, e lo sciame allegro si sparge pel teatro, 
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per la sala da ballo, pei caffè; quando dopo parecchie ore di danza, 
meno sonora fluisce dalle finestre del salone l’armonia dell’orchestra, 
e meno squillanti salgono dal teatro le note delle cantatrici, e più can- 
didi appaiono i marmi dell’eleganteloggiato del caffè che aduna le comi- 
tive in placido conversare; mentre le fontanelle dei giardini mandano 
dall’ombra l’ incessante borbottio, e sul piazzale esterno si vanno dira- 
dando i grandi occhi luminosi delle carrozze che attendono i tornanti in 
città, i melodiosi abitatori del fogliame, nel crescente silenzio, innalzano 
più appassionate le noie flebili, gioiose, che pare singhiozzino spasimi di 
passione verso il cielo, verso la luna, verso l’oscurità immensa, instan- 
cabili cantori sovrani della maestà del mistero e del silenzio. E le note 
si fondono in un’estesa armonia che fa sognare l’attonito errante pei 
viali: pare che cento anime poetiche effondano l’ inno che sale a lenire 





AcQuI — Il Fontanino. 
Sorgente d’acqua solforosa fredda. 


gli affanni dei mortali qui cercanti sollievo, le anime eternamente cruc- 
ciate dalle asprezze dolorose della vita... 

E la luna ascende alta vegliando sul sonno dei balneanti: nè le 
note cessano di destare i sacri silenzi notturni... 

Imminente agli edifici delle stesse Vecchie Terme si eleva erto il 
monte Stregone, così chiamato perchè la fantasia popolare e infantile 
lo immaginò popolato di streghe; ma che, verdeggiante di vegetazione 
ricchissima, offre belle passeggiate per la sua erta pendice, lungo la 
quale scendono sussurranti ruscelli che zampillano sotto vòlte di ombre 
silenziose. 

Dal culmine di quel monte si scorge bello e grandioso il panorama 
del bacino della Bormida che scorre cantando l’antica poesia della leg- 
genda aleramica e la presente floridezza de’ vigneti, in mezzo ad un 
biondeggiare di messi estive e ad un verdeggiare di prati. 

Il bacino è limitato da colline ondulate, immenso mare cristalliz- 
zato, ridenti dell’eterna egloga di Virgilio, coronate da frequenti e indi- 
stinti profili di torri che dànno al paesaggio la pensosa malinconia delle 
cose morte, ma che rammentano ancora le lontane leggende di questa 
terra di Monferrato ove, trasportati da un fulgido torrente guerresco, 
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vennero a mettere radice germogli della bionda e cerulea Germania, 
onde ebbero poi a vigoreggiare i Marchesi che vi ebbero signoria e che 
recarono dalla natìa terra lontana grazia di spirito cavalleresco e in- 
domito animo pugnace. 

Ancora dai grigi greppi erti sul fiume, queste torri, a mezzo dirute, 
nei tramonti fiammei, lampeggiano di bellici fulgori: dalle finestrelle 
aperte ai venti che imperversano nel scenario delle ruine, rento sogni 
immaginati migrano verso le tombe, ove posano uomini e figure morte 
al mondo: quei ruderi pensano omai, come vecchi a cui la mente sia 
diventata più alacre nel rimpianto di un fulgido passato... 

E i nomi dei Malaspina, i congiunti di quelli di Lunigiana che 
ospitarono Dante, dei Gonzaga, dei Del-Carretto, degli Scarampi, par- 
lano di potenza, da quelle pietre annerite che un dì furono propugna- 
colo temuto... 

Ma se il cannonedi Montenotte fugò pel primo con brusca violenza 
i fantasmi che popolano queste torri, il pensiero del sognatore torna 
a popolarle; fuggendo le nostre piccole cose, i nostri piccoli pensieri, 
i nostri piccoli uomini, quasi che sia preferibile la barbara ferocia me- 
dioevale alla fraudolenta gentilezza borghese e plebea che soffoca levo 
moderno. 


FraNncEScO BisIo. 

















SPIGOLATURE HEINIANE 


Dal 24 del novembre scorso una nuova e più ricca pietra sepol- 
crale preme le ossa di Enrico Heine lassù al cimitero di Montmartre. 
Com'è noto, ispiratrice prima dell’opera pietosa fu, con quella disere- 
zione che la poli- LR RSSs 
tica inesorabile le si tini ZA 
imponeva, una gen- 
tilissima, scompar- 
sa ora anch'essa, 
e come miseramen- 
te! di tra i vivi: 
Elisabetta, impera- 
trice d'Austria: 
esecutore, il Has- 
selriis, un danese, 
vissuto lungamen- 
te in Roma: gli 
stessi due, dunque, 
alla cui coopera- 
zione deve il poeta 
quella famosa sta- 
tua, che di tra gli 
olivi d’un erto re- ©: 
cesso dell’ Achil- 
leion contempla il 
mare, il mare so- 
nante che nessuno 
in Germania amò 
e cantò come En- 
rico Heine. 

Ma di questa 
postuma dimostra- si 
zione d’onore, che, Exrico HrixE. 
dato il colore in- 
certo della fama di Heine come uomo, mal si giudicherebbe alla stregua 
delle tante consimili alle quali la memoria dei grandi porge occasione, 
soltanto la « Vienna liberale », secondo attesta l’iscrizione del piedi- 
stallo, ebbe il coraggio di assumersi la responsabilità. 
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E non è meraviglia. Chè sull’immensa distesa di suolo ove si 
parla tedesco non sorge antora una pietra che ricordi il poeta. Un 
tentativo dei Renani, i quali scosse il generoso appello della stessa 
nobil donna, fu soffocato dalle proteste, concordi nella loro furia, di 
ultramontani, conservatori e antisemiti; sicchè al grandioso monu- 
mento che lo scultore berlinese Herter aveva con amorosa sollecitu- 
dine apprestato non si trovò posto su suolo tedesco, e si dovè cer- 
care ospitalità oltre I’ Atlantico, nella terra delle libertà. Da poco più 
di due anni esso sorge in un parco della città di Nuova York: ed una 
scritta in inglese precisa il carattere limitato dell’omaggio, che è solo 
dei Germans in the United States. 

Vive dunque oltre tomba ira nemica pel poeta che fu sospettato 
di non amare ufficialmente, come i più sanno, la propria patria. Ed 
è singolarmente doloroso; poichè egli già vivo fu tenuto, se non pro- 
clamato, il secondo lirico tedesco, dopo Goethe; l Apollo della Ger- 
mania, di cui l’altro fu il Giove; e la sua arte, sia detto colla fran- 
chezza che le verità lampanti richiedono, valse a dare all'anima tedesca, 
e anche questo conterà per qualche cosa, voci che trovarono nella 
nostra latina un consenso pieno e spontaneo, invano sollecitato dal- 
l’arte, pur grandissima, del Goethe. È doloroso; pur non potendosi a 
meno di ammirare in qualche modo quella ferrea disciplina nazionale, 
che la severa condanna dell’uomo non lascia neppur attenuare dalla 
universale ammirazione pel poeta, i cui canti, nelle composizioni di 
maestri quali lo Schumann, il Mendelssohn, lo Schubert, il Brahms e il 
Rubinstein, per non ricordare che i sommi, formane la parte più soave 
dell’immancabile patrimonio musicale d'ogni buona fanciulla tedesca. 

Le accuse che si muovono al Heine e gli argomenti coi quali i 
suoi difensori le ribattono sono, in sostanza, universalmente noti; e 
con molta cepia di particolari si trovano adunati nel libro del Kar- 
peles, instancabile apologista del poeta, ch'io ricordo in nota all’ul- 
tima pagina di questo scritto. Ma forse più ancora che la prosa elo- 
quente del Karpeles giova alla travagliata memoria del poeta V’arida 
e fredda esposizione che della storia della sua malattia, dagli inizi 
alla catastrofe, fa S. Rahmer, non uomo di lettere, non giurista, non 
storico di professione, ma dottore in medicina. Questa storia egli ha 
messa insieme ordinando cronologicamente le attestazioni che intorno 
al procedere della malattia emergono dagli scritti e specie dalle let- 
tere di Heine stesso: e di suo egli non aggiunge se non la definizione 
di eiascuna fase, non senza però curar di tradurre in parole a ognuno 
intelligibili quei termini altisonanti, a base di composti greci, che for- 
mano come una barriera di struttura ciclopica tra i seguaci d’Escu- 
lapio e la comune dei mortali. 

Dalle pagine del libro, così semplicemente contesto, il terribile 
morbo si svolge quasi in ributtanti spire di viscido rettile, che a poco 
a poco ingoi la nobile creatura. Prima, la paralisi delle mani, belle e 
fine, delle quali si disse ch'egli, nei begli anni della giovinezza bre- 
vissima, fosse orgoglioso; poi quella delle palpebre, che si calarono, 
morte, sulle vivide pupille; poi quella delle labbra, invano protenden- 
tisi ai baci che non avean più per esse sapore e calore (e di questo 
egli si duole, adulto, più che di tutto il resto, colla sincerità d’un 
fanciullo); poi quella, lenta ma continua, di tutta la parte inferiore 
del corpo; sicchè quando insana gelosia lo spingeva nelle notti insonni 
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a spiar la bella e, sia detto a lode di lei, fedele sposa, egli, ch'ebbe 
la fronte luminosa d'un semidio, dovè trascinarla nella polvere fino 
alla porta sospettata. 

Davanti a tanta miseria, pietà immensa invade l’animo del lettore ; 
accanto alla quale non trova posto se non l'ammirazione pel sepolto 
vivo che, com’ebbe a dire bellamente il Berlioz, dal finestrino della 
sua tomba non ismise mai di osservare e motteggiare il mondo. E il 
\ettore italiano non potrà a meno di rivolger la mente a un altro 
martire, Giacomo Leopardi, le cui debolezze e i cui torti, assai minori, 
certo, di quelli che si attribuiscono al Heine, e d’indole diversa, non 
riescono ad assumer rilievo di tra la somma dei dolori ch'egli ebbe 
a sopportare. 

La malattia di Enrico Heine non fu, secondo le conclusioni del 
Rahmer, una tabe dorsale, come fu dai più creduto, e dai suoi nemici 
volentieri si lasciava credere, essendo agevole assegnare ad una tale 
infermità un’origine poco edificante. Egli venne al mondo con una 
singolare predisposizione alle malattie nervose, luminosamente atte- 
stata da alcuni episodi bizzarri della sua infanzia e della sua gio- 
vinezza, quali egli stesso li narra. Chi, avendo lette le sue memorie, 
non ricorda i suoi sdilinguimenti notturni per una statua di Venere, 
rovesciata, come una mortale dormiente all'aria aperta, sull'erba d'un 
giardino? e la sua immedesimazione, tante volte ripetutasi e per non 
brevi tratti di tempo, con un suo bizzarro antenato dal lato materno, 
del quale avea molto sentito narrare in casa ? e quel rivivergli a fianco, 
nella solitudine di Potsdam, per giorni e settimane, essendo egli già 
uomo, una giovinetta da tempo morta ? 

E come il naturale disordine nei delicati congegni del sistema 
nervoso si rispecchia nella complession morale dell’uomo, la cui 
precipua nota è la contraddizione! L'uomo, che l’amore per la madre 
e la sorella spinse a sconfinate altezze ideali, non recedè, nella furia 
delle sue polemiche, dal tirare sconciamente in ballo la donna degli 
altri. Il formidabile demolitore d’ogni pregiudizio umano non rifuggì 
dall’additare, sapendo di mentire, una vena di nobiltà nella propria 
ascendenza materna ; e a suo padre stesso, di cui la morte egli pianse 
con tenerissime parole, e specialmente celebrandone, sincero nella 
piena del dolore, l’aurea semplicità, attribui poi fasti che non ebbero 
alcuna radice nella realtà. Il propugnatore di tutte le libertà, al quale 
parrebbe che sopra tutto cara dovesse esser la sua propria, abiurò, 
come tanti altri israeliti del suo tempo, la religione dei propri padri 
(salvo a pentirsene amaramente subito, dopo compiuta, con una segre- 
tezza, in cui è quasi l’orror del crimine, la cerimonia del battesimo) 
per agevolarsi la via ai pubblici uffici ; e quello di professore, il solo 
che, secondo il Richter, un altro gran tedesco, non sia conciliabile 
colla missione del poeta, ambì e sollecitò instantemente ; e quando 
un altro gli fu preferito, un uomo per ogni verso eccellente come il 
Massmann, egli gli giurò odio inestinguibile e lo fissò bersaglio ai 
più velenosi strali della sua musa. L'uomo generoso, che, ricevendo, 
in un momento difficilissimo della sua vita, mille franchi dalla madre, 
li gira alla propria sorella, che ne avra avuto bisogno, ma non certo 
quanto lui; e che, pur quotidianamente dibattendosi tra le più tor- 
mentose angustie economiche, ebbe sempre il dignitoso orrore del debito 
non pagato; questo medesimo uomo poi, per spillar due mila franchi 
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di più a suo cugino farlo, tesse tutta una rete di menzogne dove, 
colla implorata complicità del fratello Massimiliano, si fingon debiti 
verso persone rispettabili, le quali nulla sanno della finzione. Il gior- 
nalista, che, messo in convulsione dagli echi della rivoluzione del 
luglio, balza fuori dalla solitudine dell’isola di Helgoland, per prender 
di corsa la via di Francia, piena la testa di quel contrabbando che 
nessun doganiere è in grado di controllare, e ferma nella mano la 
penna, più temibile che una spada infuocata: questo stesso giorna- 
lista aveva qualche anno prima, a Monaco, offerto a un farabutto (ed 
egli lo sapeva tale), che seribaechiava opuscoli a sostegno di non so 
qual causa di non ricordo più che principe, e le colonne del proprio 
giornale e il valido sussidio della propria penna. E l'offerta, nei ter- 
mini untuosi in cui è fatta, suona forse peggio che significata con 
cinica franchezza. Sempre pronto al sarcasmo, al quale nulla e nes- 
suno si sottraeva, quasi fossero del tutto estranee alla sua natura le 
virtù della tolleranza e della carità ; egli gustò poi in segreto la divina 
voluttà del beneficare : a Berlino, essendo egli studente, il che vuol 
dire negli anni suoi giovanissimi, fu tra i più operosi membri d'una 
società di giovani israeliti, che intendevano all'educazione gratuita dei 
loro correligionari poveri; e ancora pochissimo tempo fa viveva, da 
tutti onorato, in Germania, qualcuno che si vantava d'esser stato disce- 
polo di Heine, senza però tacere che il poeta non solo di precetti, ma 
anche di aiuti materiali gli era stato largo. 

È possibile insomma che egli avesse, secondo di lui serisse il 
Laube, che tra i suoi intimi fu forse quegli che più equanimemente 
lo giudicò, un cuore eccellente, ma una pessima bocca, e, com'è di 
ragione, i suoi detti mordaci facessero più rumore che le sue opere cari- 
tatevoli, e alla stregua di quelli, non di queste, si sia voluto e potuto 
giudicarlo. Chè anzi potrebbe affermarsi che quella fama di scapestrato 
e libertino, largamente, troppo largamente consentitagli, non ebbe forse 
altro fondamento che una certa incontinenza di parola, che sarà stata 
del resto assai bene con quel suo insieme da bohème, intorno a cose 
delle quali per proprio conto non si parla senza che chi sente, sia pure 
il miglior amico, esageratamente o anche sinistramente interpreti. È in 
fine, che cosa di più difficilmente detinibile che i rapporti del poeta 
con Matilde sua moglie, essa stessa, la semplice figliuola d'un villaggio 
di Normandia, così agevolmente detinibile? 

Egli la compra in un negozio di modista, come si comprerebbe 
una pelliccia, ma poi l’ama con tutte le forze di quel suo cuore capace 
d’immenso amore; tanto che sul suo giaciglio di dolori, dal fondo della 
sua « tomba di materassi », di lei più che di sè stesso è sollecito: e 
a lei più che a sè pensa quando muove a suo cugino la famosa lite 
perchè gli continui la pensione già assegnatagli dallo zio. E Vama 
nonostante, anzi forse appunto per la sua perfetta ignoranza e la pic- 
colezza del suo cervello; e si diverte un mondo a insegnarle e farle 
ripetere, proprio come a un pappagallo, strani nomi di personaggi sto- 
rici, remoti affatto non che dall’erudizione di Matilde, da quella di 
ogni colta persona che non fosse un poco orientalista. Ed ora egli è 
tiero di lei e della sua fiorente bellezza davanti al mondo; ora se ne 
vergogna e la nasconde studiosamente; ora la chiama con classica 
solennità « la statua di Frine »; ora un po’ troppo alla buona il suo 
« gatto selvatico », e, nomi a parte, di tanto in tanto, se prestiam 
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fede a chi frequentò come amico intimo la sua casa, egli la batte, 
così, s'intende, come le braccia, che il torpore della paralisi invade, 
gli consentono. Tutto sommato, però, nell'amore per sua moglie egli 
fu costante, come in quello per sua madre e sua sorella; ma questo 
non impedì che negli ultimi mesi di sua vita s'attaccasse con tutte le 
forze dell’anima, rimasta vigorosa, e come vigorosa! a un’altra donna, 
che sotto gli occhi di Matilde divenne in poche settimane quasi una 
persona di famiglia, e dalla quale forse il poeta era lieto di esser 
‘apito in ciò in cui era lietissimo che sua moglie non lo capisse! 

Contraddizioni nella vita, scatti e contrasti nell’arte sua, essenzial- 
mente epigrammatica. Chè caratteristico è in essa il trapasso, a volte 
brusco e inopinato, dalla corda del sentimento a quella dell’ironia. E 
anche quando sia un serpeggiare, mirabilmente soave, sull’una e sul- 
l’altra, parrebbe pur sempre potersi dire che per debolezza congenita 
del potere inibitorio non sia possibile al poeta insister troppo a lungo 
sulla stessa corda; anzi, in via generale, mantenersi a lungo nella 
temperatura dell’ispirazione. E credo si rimarrebbe ancora nella verità, 
se avendo l’occhio ai suoi Canti, che un di quei bravi poeti spagnoli, 
per i quali fare un poema è come bere un ovo, chiamò, benchè avendo 
specialmente in mira gl’imitatori, « sospirucci lirici », si definisse la sua 
una musa di corta lena, per quanto ricca di motivi e varia di movenze. 

Ma basti di ciò; quantunque io creda che intorno all'arte del Heine 
si potrebbe egregiamente esperimentare l'innesto della psicopatologia 
sul vecchio tronco della critica letteraria : in modo da potersene minu- 
tamente render ragione avvicinandone i caratteri alle condizioni psi- 
chiche, che tanto è dire quanto fisiche, del poeta. 

A favore della cui sincerità a ogni modo è da considerare che 
molti di quei canti, i quali, graziosi ed eleganti sempre, possono a 
volte parerfcomposti a freddo (per acerescer mole al Buch der Lieder, 
come si afferma in un recente libretto dove un rimatore ingegnoso 
contraffà la maniera dei principali poeti tedeschi), s'arroventano di 
passione al tocco della realtà che li ispirò. E questo speriamo abbia 
ad avvenire in larga misura ora che le scritture postume del poeta 
son nelle mani del professore Hans Meyer, il quale liberalmente le 
tiene a disposizione di uno studioso di cose beiniane, quale è il pro- 
fessore Ernesto Elster. 

Chiunque abbia alquanto familiari la vita e le opere del poeta di 
Diisseldorf, ricorderà il suo grande amore per la cugina Amalia. Ma 
quanti sanno ch’egli amò e cantò anche la sorella minore di lei, Te- 
resa? Questo aveva già da anni sospettato l’Elster, il quale ora ha 
tra le carte del poeta trovata la conferma piena del suo sospetto. 

Teresa, ch'era di parecchi anni più giovane che il poeta, nulla 
fece o disse che troppo lo incuorasse, ma neppur che del tutto lo di- 
sanimasse. Se non che, lo zio Salomone, banchiere, che d’un genero 
come il poeta non voleva saperne, non lasciò complicar le cose, e indusse 
la figliuola, mite e remissiva per natura, a sposare Adolfo Halle, dot- 
tore, come Heine, di giurisprudenza, ma non poeta. Non che felice, 
la vita coniugale di Teresa Halle-Heine non fu neppur tranquilla, chè 
dopo alcuni anni suo marito diè segni d’alienazione mentale. 

E fu solo nell’estate del 1853, quand’era già in età di quarantasei 
anni, ch’essa rivide suo cugino. Lo rivide, s'intende, a Parigi, corpo 
inerte e flaccido come i materassi tra i quali era sepolto. Nella sua 
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visita all’infelicissimo l’accompagnò il fratello Carlo, « il quale, scrive 
il poeta a sua madre, aveva avuto l’incarico di far da sentinella, affinchè 
egli nulla dicesse ch’ella non dovesse sapere ». Ma la signora Halle 


gli scrisse qualche tempo dopo dalla sua villa di Ottensen la seguente 
lettera: 


Caro Harry, 


Dal di della visita, che io durante il nostro breve soggiorno in Parigi 
ti ho fatta, la tua immagine mi sta continuamente dinanzi, e non posso 
senza una grande tristezza ripensare alle tue sofferenze fisiche, che tu sop- 
porti con tanta, tanta forza morale; e codesta tua forza mi ispira un rispetto 
ch'io non so fare a meno di significarti. Io spero, caro Harry, che tu acco- 
glierai queste righe coll’amichevole affezione d'una volta, e vorrai consi- 
derarle come provenienti da un cuore che prende viva parte alla tua sorte. 

Che il buon Dio tassista, questo è il mio più ardente voto, e ti allevii 
codesto duro periodo di prova, ti fortifichi vieppiù sempre, e ti conservi 
gagliardo lo spirito, affinchè tu, nel pieno possesso di tutta la tua forza di 
volontà, rimanga signore dei tuoi dolori. Ben volentieri farei cosa che ti 
recasse alcun piacere; e tale è lo scopo di queste mie righe, nelle quali anche 
ti vuo’ pregare di procurarti coll’allegata somma qualche alleviamento o 
comodità; e sarebbe per me una gioia se tu nel tuo animo déssi luogo a 
sentimenti buoni ed amorevoli per me e pei miei; chè già io sempre mi 
son rallegrata quando mi parve che ciò avvenisse. 

Ti mando i più cordiali saluti di Adolfo, e son lieta di poterti notifi- 
care ch’egli, grazie a Dio, si sente di nuovo meglio e più tranquillo. I mi- 
gliori nostri saluti a tua moglie. Addio, con sincera amicizia tua 


TERESA HALLE, nata HEINE, 


Non credo che una donna, fedele anche nel pensiero ai propri 
doveri di sposa, potesse dir di più, in tanta onesta sobrietà di parole, 
all'uomo, ora infelicissimo, con cui nella sua giovinezza fu in segreta 
corrispondenza d’amorosi sensi. E con che accenti di materna solleci- 
tudine essa nobilita quell’invio di danaro, senza neppur nulla lasciargli 
del sapore umiliante della carità! 

Nell’anima sensibilissima del povero paralitico le parole di questa 
lettera si ripercossero con vibrazioni sonore che s’aecordarono, natu- 
ralmente, in ritmi d’una disperata tenerezza. « Tu mi hai come un 
fulmine, colla tua buona lettera di condoglianza, mostrato l'abisso del 
mio martirio. Perfin te prende pietà, te che nell’intricata boscaglia 
della mia vita muta ti tenesti a mo’ d’effigie che dal marmo ha bel- 
lezza e freddezza! O Dio, quanto misero io debbo essere, poichè tu 
anche a parlare incominci e dall’occhio tuo erompon lagrime. La bella 
pietra s’impietosisce di me! Ciò ch'io vidi mi ha messo in sussulti! 
Anche tu abbi pietà di me, e mandami tosto, o Signore, la morte, e 
poni termine all’orribile tragedia! » 

Questa breve lirica, che il poeta pubblicò già nel 1854 tra le sue 
Vermischte Schriften e che qui io dò tradotta di su una redazione 
non definitiva, conservata manoscritta nell’archivio heiniano del pro- 
fessor Meyer, appar cosa quasi del tutto nuova incorniciata dai parti- 
colari del patetico episodio che le dette origine. 

E se nulla finora si sapeva della parte importante avuta da Teresa 
Heine nella vita giovanile del poeta, lontane dal vero sarebbero rimaste 
tutte le ipotesi che, così a fiuto, si sarebber potute fare sul conto della 
misteriosa « Mouche », che fu oggetto dell'ultimo amor suo; un amore, 
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come il poeta stesso ebbe a dire, nel quale egli non aveva da offrir 
che la fantasia. 

Ah, figura gentile di donna non ancor trentenne, dai capelli neri 
e dagli occhi azzurri, la quale, come un raggio di sole vivificante, 
penetrò quasi ogni giorno nella stanza del povero malato, durante gli 
ultimissimi mesi di sua vita! Eppure, essa non fu che un’avventuriera, 
secondo che le indagini del Karpeles han posto in sodo; un’avventu- 
riera che il proprio nome e quello della sua patria e il racconto della 
propria vita cambiava a seconda delle circostanze; e che ai biografi 
del poeta, i quali in nome dei diritti della storia, la perseguitarono 
della loro curiosità, sempre, in tono di mistero, rispose invocando 
grazia contro le indiscrezioni. 

Probabilmente, fu sassone: certo, colta e intelligente, e non troppo 
avara di sè coi poeti, anche quando non fossero grandi e malati 
quanto Heine. Un d’essi, caso singolare, fu Alfredo Meissner, forse 
l’amico migliore di Enrico Heine, e il solo tedesco, al dir di quella 
semplicetta di Matilde Heine, che avesse aspetto « umano! » Egli la 
conobbe in una carrozza di ferrovia nel 1849, viaggiando dal Havre 
a Parigi; e passò qualche giorno con lei in un’intimità tutt'altro che 
melanconica: tornò ad incontrarla l’anno dopo a Londra, dove però 
essa finse di non riconoscerlo; e notizie di lei non ebbe poi più se 
non nel marzo del 1856, poche settimane dopo la morte di Heine. 
Essa morì nell’autunno del 1896 a Rouen, maestra di lingua e lette- 
ratura tedesca, recando seco nella tomba il mistero del proprio nome 
e della propria origine. 

AI Karpeles, che nel 1883 praticava delle indagini intorno alla 
persona di lei, il Meissner consigliava di non farsene un’ idea troppo 
alta, chè da troppo minute ricerche chi sa che cosa potrebbe venir 
fuori; e insomma di lasciar tutto sotto il velo del mistero. Ma in verità 
non è facile ch’ella avesse delle vergogne da nascondere così grandi 
come l'onore d’aver reso men duro al poeta il congedo dalla vita. E 
quasi potrebbe dirsi maggiore il suo merito, s'essa, di sua condizione, 
non fu che una volgare avventuriera: tanto più che le sue relazioni 
col poeta, lui morto, non isfruttò come avrebbe potuto. Ne fece, è vero, 
argomento d’un suo libriecino; ma quando quelle già a tutti eran 
note, e circolavano, stampate, le lettere indirizzatele dal poeta, ch’essa 
con singolare liberalità avea lasciate copiare al Meissner. E ad ogni 
modo, nel pubblicare quel suo libriecino, cambiò ancora una volta 
nome, dimostrando per tal via con tutta evidenza quanto poco le im- 
portasse, dopo esser stata così buona coll’infelice poeta, protrarre nei 
secoli avvenire l’onor toccatole, legando il proprio vero nome a quello 
imperituro di lui (1). 


CESARE DE LOLLIS. 


(1) Le pubblicazioni più recenti, che tutte io volli vedere, intorno alla vita del 
poeta sono: Ernsr ELSTER, Beitrige zu Heine s Biographie, in Deutsche Rundschau, 
giugno e luglio 1897. — G. KarpeLES, Heinrich Heine - Aus seinem Leben und 
aus seiner Zeit. Leipzig, 1899. — ErnsT ELSTER, Aus H. Heines Nachlass, nella 
Tiigliche Rundschau del 18 dicembre 1900. — S. RaHMER, Heinrich Heines Kvank- 
heit und Leidensgeschichte. Berlin, 1901. 
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Siamo da capo! Il commercio genovese non riesce ad ottenere per 
le sue merci quel pronto sfogo al quale innegabilmente ha diritto, e 
le lamentele ricominciano, e con esse le accuse verso la Società ferro- 
viaria esercente. 

Sono entrate in servizio parecchie centinaia di vagoni provvisti in 
base alla legge 25 febbraio 1900; se ne so0 noleggiate parecchie altre 
centinaia; in tutto in un anno si è aumentata la dotazione di circa 
4000 vagoni ; eppure per non prolungare le stallie dei vapori, le merci 
sono costrette a lunghe giacenze sulle banchine e peggio sulle chiatte, 
e spesso conviene attendere parecchi giorni prima di poter avere ì carri 
dei quali si ha bisogno! 

Egli è, anzitutto, che niuno vuol persuadersi che il traffico aumenta 
annualmente in notevole proporzione e che le nuove provviste di mate- 
riale, lungi dal rispondere alle previsioni di questo aumento, non sono 
sufficienti nemmanco in relazione al traffico già acquisito. Senza dire 
che se agli aumenti di materiale mobile, che si ottengono meno ditti- 
cilmente, non rispondono gli aumenti degli impianti fissi, l'ingombro 
si accresce e si finisce per peggiorare, invece di migliorare la condi- 
zione delle cose; e quando il Governo, o chi per lui, fa annunciare 
che è entrato in servizio un certo numero di carri, di nuovo acquisto 
o noleggiati, ed il buon pubblico crede che le difticoltà sieno risolte e 
gli inconvenienti eliminati, spesso invece non si è fatto che accrescere 
le une e gli altri. 

Paradosso : grideranno i lettori! Eppure è proprio così. Perchè quando 
essi viaggiano sovra un celere treno ferroviario munito di tutto il com- 
fort moderno, consultato che abbiano l'orario ufficiale delle ferrovie, 
possono sapere in quante ore ed in quanti minuti arriveranno al loro 
destino, credono forse che altrettanto succeda per un carro merci? Quanti 
fra essi sono al caso di rendersi conto delle difficoltà che può presen- 
tare il viaggio di uno di questi carri in partenza da Genova? 

Tutto al più chi per ragioni di industria o di commercio ha spesso 
a che fare con trasporti ferroviari, sa che un certo articolo delle tariffe 
vigenti prescrive che la velocità media commerciale non sia inferiore 
ai 125 chilometri ogni 24 ore, e che quando questa velocità non sia rag- 
giunta, e vengano oltrepassati i termini di resa, le Società possono essere 
obbligate a rimborsare in parte od anche in tutto le tasse di trasporto. 
Ma non v'è alcuno che non sia persuaso che questi termini di resa siano 
troppo larghi, che la velocità preseritta di 5 chilometri all'ora, ed anche 
meno, tenuto conto dei prolungamenti concessi dal detto articolo, sia 
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irrisoria, e che finalmente solo per difetto di organizzazione, o magari 
per loro malvolere, non di rado le Società sono obbligate non solo a 
rimborsare le tasse di trasporto, ma anche ad indennizzare le facili avarie, 
che alla merce produce il ritardo! 

È mai possibile una tal cosa? 

È verosimile che le Società si lascino in tal modo falcidiare i non 
lauti proventi, senza compiere ogni sforzo per eliminare |’ inconveniente? 
Quali adunque saranno le cause di questi pur troppo non infrequenti 
ritardi? Seguano ‘con me i lettori, unicamente in via di esempio, la 
odissea di un carro in partenza da Genova e diretto, puta caso, a Ber- 
gamo. Si tratta di un percorso di 204 chilometri che un viaggiatore può 
fare in 4 ore e 40 minuti. Invece un carro merci, rimanendo nei li- 
miti delle tariffe, può regolarmente impiegarvi 5 giorni, tenuto conto 
delle 24 ore che sono concesse per la consegna al convoglio, e delle 
altre concessioni di tempo per passaggi da linea a linea della stessa 
Amministrazione, pel valico dell’ Appennino con pendenze superiori al 
20 per 1000, e per il passagio da una Amministrazione all’altra, cose 
tutte per cui le tariffe medesime accordano prolungamenti di termini. 
Dati, dunque, gli impianti attuali, e supponendo che tutto proceda rego- 
larmente, per trasportare un carro da Milano a Bergamo, occorrono nor- 
malmente 5 giorni, il che, per 204 chilometri, dà una media giornaliera 
di circa 41 chilometri! 

Ma seguiamo il viaggio di questo carro-tipo, e supponiamo che lo 
speditore di Gencva abbia ricevuto da un solo cliente di Bergamo l’or- 
dine telegrafico di spedirgli d’urgenza 50 balle di cotone. A prima vista 
sembra che non ci sia altro da fare se non consegnare la merce allo 
scalo ferroviario, e farne la spedizione col modulo consueto. Ma le 
cose non vanno precisamente così, e bisogna anzitutto assicurarsi se 
e quando si può avere il carro necessario pel trasporto. Perchè lo si 
sa bene, è raro il caso che i vagoni disponibili a Genova siano suf- 
ficienti per rispondere al bisogno. 

E, innanzi tutto, è da tener conto che non è all’ Amministrazione 
ferroviaria che lo speditore deve rivolgersi per avere il suo carro. Egli 
deve fare la domanda a uno speciale ufficio che, fino ad un anno fa, 
era composto direttamente dai negozianti genovesi, e che ora fa parte 
della Camera di commercio. Questo speciale ufficio assegna i carri ai 
vari speditori, tenendo conto della priorità della richiesta e della quan- 
tità della merce che attende il carico. Ma naturalmente esso non può 
disporre che di quel numero di carri che l' Amministrazione ferroviaria 
potrà condurre al porto durante la notte o nella mattinata per il carico 
della giornata. 

Sarà disponibile un numero di carri sufficiente al bisogno? 

Questa è la grande incognita con cui Genova si sveglia ogni mat- 
tina; e sulla risposta viene regolato il lavoro di tutta la numerosa falange 
dei caricatori, e da essa dipendono gli ingenti interessi della classe com- 
merciale. 

Sarà proceduta bene la funzione del concentramento dei carri verso 
Genova? Nessun ingombro nelle grandi stazioni dell’ interno, nessun 
accidente o guasto lungo le linee ed i valichi dell’ Appennino avrà improv- 
visamente incagliato la discesa dei carri? Quali notizie reca il telegrafo 
da Novi-San Bovo, che è il punto di riunione di tutte le linee della 
vallata del Po, la via essenziale di accesso al porto di Genova ed il 
gran regolatore del suo movimento ? 
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Questa del concentramento dei carri vuoti verso Genova è una delle 
maggiori difficoltà, con cui la Società del Mediterraneo deve giornal- 
mente lottare, perchè trattasi di forzare verso quel punto tante piccole 
correnti di carri, che, lasciate a sè, si orienterebbero diversamente in 
cento altre direzioni. 

Teoricamente parlando, infatti, per evitare che i carri viaggino a 
vuoto, con non lieve dispendio dell’esercente, ogni stazione che riceve 
carri carichi dovrebbe, dopo averli scaricati, trattenerli fino a che non 
si presenti l'occasione di ricaricarli per un’altra destinazione. Ma in 
pratica è evidente come ciò non sia possibile, anzitutto perchè in cia- 
scuno scalo difficilmente si bilanciano le merci in arrivo con quelle in 
partenza, ed in secondo luogo perchè i carri resterebbero troppo lungo 
tempo inutilizzati, e se ne richiederebbe pertanto un numero presso che 
illimitato. È stata adottata, pertanto, generalmente, la prescrizione che 
ogni stazione, una volta ricevuti e scaricati i carri ad essa diretti, 
quando non possa riutilizzarli subito con un nuovo carico, li avvii vuoti 
verso un centro stabilito per ogni zona, che si chiama di ripartizione, 
perchè ricevuti in carri vuoti, li ripartisce a seconda delle richieste delle 
singole stazioni cadenti nella rispettiva zona. Naturalmente questi vari 
sub-centri corrispondono tra loro e con un centro principale, e possono 
all'occorrenza venirsi reciprocamente in aiuto. 

Ma questo sistema, che risponde generalmente bene ad ogni oc- 
correnza, per Genova è riuscito affatto inedeguato al bisogno. Egli è 
che Genova si presenta in una condizione di cose affatto speciale. In 
questo grande centro di movimento ferroviario, dove si svolge circa 
un quinto del carico totale dell’intera Rete Mediterranea, si ha una 
enorme sproporzione fra i carri scaricati e quelli caricati, fra quelli 
carichi in arrivo e quelli da spedire. Il porto di Genova è essenzial- 
mente, e lo sarà ancora per molto tempo, un porto d'importazione: ed 
il numero dei carri che vi si scaricano oscilla da un quarto ad un quinto 
di quelli che vi si caricano, contrariamente a quanto avviene nel porto 
rivale di Marsiglia, dove le due correnti press’a poco si bilanciano, e 
dove anzi, è alquanto in prevalenza la corrente dall'interno verso il 
porto. Questo stato di cose è estremamente dannoso per l’esercente i 
servizi ferroviari, perchè il costo di trasporto di un carro, che vi sia 
caricato, deve essere, si può ben dire, aumentato di quello per il ritorno 
del carro a vuoto, e perchè l’esercente è costretto a creare una corrente 
artificiale di carri vuoti verso Genova, usando un espediente poco logico 
e molto costoso. Si è dovuto specializzare molti carri per il porto di 
Genova, stabilendo che quelli di certe determinate categorie, quando 
giungano carichi in una stazione dell’interno, debbano assolutamente 
essere subito rispediti soltanto verso Genova e per nessun'altra desti- 
nazione anche intermedia. 

A quali inconvenienti dia luogo questo sistema è facile vedere. Gili 
speditori e gli industriali dell’interno si sentono rifiutare i carri sotto 
il pretesto che mancano; e viceversa si vedono passare innanzi dei 
treni interi di carri vuoti, che non possono essere utilizzati perchè desti- 
nati unicamente a Genova! Una stazione, fors'anco all'estremo della 
Rete, che debba caricare un carro non può utilizzare quello che ha testè 
scaricato, ma deve rinviarlo vuoto a Genova, e chiederne al tempo stesso 
al suo centro di ripartizione un altro, che verrà forse ad incontrarsi 
per via col primo e ad usurparne la funzione naturale! 

Si debbono così moltiplicare i trasporti a vuoto, che naturalmente 
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vanno ad aumentare il costo di trasporto dei carri carichi, diminuendo 
il margine tra questo costo e la tariffa, vale a dire l’utile dell’eser- 
cente, perchè la quota dello Stato è proporzionata al prodotto lordo. 
Tuttavia, con questo artificio, al porto di Genova viene press’a poco 
assicurata la quantità di carri di cui giornalmente ha bisogno, ed al 
resto suppliscono i centri di ripartizione, ai quali la stazione di con- 
centramento di Novi-San Bovo segnala le eventuali deficienze. 

« Presso a poco » abbiamo detto: perchè l’ingombro di un binario, 
una forte nevicata a Novi, impediscono talvolta o rallentano il lavoro di 
concentramento od inoltre dei carri vuoti. Allora a Genova mancano 
i vagoni, e tutto il movimento del porto s’arresta, e le grida salgono 
naturalmente ai sette cieli. 

Si potrebbe, è vero, provvedere anche a queste eventuali deficienze. 
Basterebbe mantenere nel porto o nelle sue vicinanze una riserva di 
arri, che basti al bisogno almeno di un paio di giornate, supplendo 
ai mancati o deficienti arrivi di vuoti per il tempo necessario a ripri- 
stinare lo stock di deposito. Ma una tale misura, che avrebbe tutti i 
caratteri della più logica preveggenza, richiede, per essere attuata, due 
condizioni specifiche: la prima di avere nel porto o nelle sue vicinanze 
un parco di binari all’uopo destinati, e questo parco, benchè decre- 
tato al Campasso, non ha avuto ancora principio di attuazione, e la 
Società attende sempre dal Governo la consegna delle aree occorrenti 
per cominciare i lavori; la seconda di poter tenere immobilizzata una 
scorta di almeno 2000 carri. Ora, mentre risulta che dall’anno scorso 
a quest'anno fra carri nuovi e noleggiati la Rete mediterranea ha avuto 
un aumento di dotazione di quasi 3000 carri, siamo oggi tuttavia alle 
stesse difficoltà degli anni passati: il che, mentre permette d’indurre 
che ancora non si sia provveduto in proporzione adeguata all'effettivo 
bisogno ed al continuo progredire del traffico ferroviario, rende poco 
probabile la possibilità di immobilizzare 2000 e più carri di riserva nel 
parco da costru.rsi. i 

Ma torniamo al nostro esempio di un carro da mandarsi da Genova 
a Bergamo, e supponiamo non vi siano stati incagli straordinari; che 
i carri vuoti sieno giunti a (ienova in un numero sufficiente, e che 
l'Ufficio della Camera di commercio ne abbia assegnato uno al nostro 
speditore, per caricarlo del cotone richiesto a Bergamo. 

E seguiamone il faticoso viaggio. 

* 
* * 

Il carro è stato caricato colle 50 balle di cotone destinate a Bergamo, 
manovrato, pesato in contraddittorio colla Regia Dogana, manovrato di 
nuovo e finalmente messo in colonna di un treno pronto per la par- 
tenza, che avverrà nella notte. Ma questo treno sarà tutto composto 
di carri destinati al valico dei Giovi, o sarà invece una miscellanea 
di carri diretti quali al valico, quali alla riviera di ponente, quali alla 
stazione di Sampierdarena o a quelle vicine ? 

Perchè conviene tener presente che circa un quarto dei vagoni che 
si caricano nel porto non è diretto al valico dei Giovi. Certo la Società 
ferroviaria avrebbe tutto l’interesse di poter formare negli stessi scali 
del porto dei treni completi diretti al valico, per evitare false manovre, 
ma non sempre ciò le riesce possibile, perchè la prima necessità è 
quella di sgombrare il ristretto spazio disponibile, dai carri già carichi, 
per far luogo ai carri vuoti in arrivo. Che se lo spazio non facesse difetto 
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in modo assoluto, sarebbe di grande utilità per poter comporre a Genova 
stessa treni non solo diretti al Valico, ma distinti per le principali dire- 
zioni che possono prendere dopo Novi, sopprimendo così un lungo e 
costoso lavorìo di smistamento a Novi-San Bovo: ma questo è un ideale 
che si è ben lungi dal poter raggiungere! 

Bisogna adunque che il nostro carro, diretto a Bergamo, parta ad 
ogni costo; e gran ventura se si è potuto unire ad un treno diretto 
senz'altro al Valico; chè, altrimenti, dovrebbe sostare parecchie ore e 
forsanche un giorno e più a Sampierdarena, e compiervi, a disagio. 
le necessarie operazioni di smistamento, per essere poi aggiunto a un 
treno che ivi si formi verso il Valico. Invece il nostro carro, per buona 
ventura, non si arresterà a Sampierdarena, sopra un binario di sosta. 
che il tempo necessario per aggiungere le locomotive occorrenti, e per 
attendere il suo turno d’orario, onde essere avviato lungo uno dei due 
piani inclinati dei Giovi, dove le più forti locomotive sono chiamate 
a sviluppare tutta la loro potenza. Ma se lo sforzo, e per conseguenza 
il costo, della trazione sono grandi, il risultato è relativamente piccolo : 
sulla linea suecursale, a tracciato meno rapido, occorrono due locomo- 
tive per trainare convogli di 24 carri, mentre sulla vecchia linea, dove la 
pendenza raggiunge il 35 per mille, ci vogliono ben tre locomotive per 
16 carri. Si cerca quindi, per ragioni di sana economia, di avviare per 
la prima il massimo numero di treni che vi possono transitare nelle 
19 ore disponibili della giornata, dovendosi le altre 5 ore sospendere 
ogni transito, per le visite alla linea e per i lavori di manutenzione 
necessari alla galleria di 8 chilometri: il resto viene avviato per la 
antica galleria di Busalla. 

Comunque sia, per la nuova o la vecchia linea, il nostro carro in 
circa due ore arriverà a Ronco, dove le due strade si ricongiungono, 
e che è al eulmine del Valico. Comincia la discesa: le macchine pos- 
sono ormai trainare un maggior numero di veicoli, e d'altra parte il 
tempo non basterebbe per far viaggiare uno dopo l'altro, tra Ronco e 
Novi, tutti i treni che affluisecono a Ronco dalle due linee. I treni di 
24 carri sono congiunti due a due: quelli di sedici tre a tre, e discen- 
dono così verso Novi tutti uniformi, con incessante e regolare frequenza. 
In un'ora e mezza, dato che nessun guasto si trovi sulla strada, che 
nessun malanno incolga ai treni, che nessun incaglio si verifichi, e 
che tutto infine proceda come un cronometro, si arriva a Novi-San Bovo, 
la prima e la più importante biforcazione. Tutto il movimento ferro- 
viario tra Genova e la valle del Po, e viceversa, vi deve passare, tranne 
quel tanto che può essere avviato per la linea di Ovada, di scarsissima 
potenzialità nel suo primo tronco. 


* 

I carri provenienti da Genova, finora non avevano che un obbiet- 
tivo, San Bovo. Giunti colà, possono essere diretti verso Alessandria 
o verso Tortona, ed i treni debbono essere smistati e ricomposti per 
luna o per l’altra di queste direzioni, donde poi procederanno verso 
ulteriori diramazioni. 

Si immagini formata artificialmente fra le due linee diramanti 
verso Alessandria e verso Tortona una grande conca o piano discen- 
dente, e su di essa un enorme fascio di binari disposti a guisa di 
scopa: lungo il manico della scopa si portano i treni di carri carichi 
provenienti da Genova e quelli di carri carichi e vuoti, provenienti 

45 Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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dalla valle del Po che vi sono diretti. I carri, isolati od a piccoli 
gruppi, discendono per forza di gravità e vengono avviati sui 31 binari 
terminali della scopa, ciascuno dei quali è destinato a ricevere carri 
per una determinata direzione o destinazione speciale, che sarà Torino, 
Casale, Mortara, Milano, Piacenza, ecc., per quelli provenienti da Ge- 
nova ed i diversi scali di questo porto, Sampierdarena, ece., per quelli 
che vi sono diretti dalla valle del Po. Bisogna poi ripigliare i gruppi 
di carri così formati, farli risalire per il manico della scopa, dalla quale 
abbiamo tolta l’immagine, e avviarli verso Alessandria, verso Tortona 
o verso Genova a seconda della loro destinazione. 

Questa è, sommariamente, la funzione della stazione di Novi- 
San Bovo, la quale, come si vede a prima giunta, ha parecchi difetti 
capitali che ne rendono assai imperfetto e lento, oltre che costoso. 
l'esercizio. 

Il primo è che le due operazioni di discesa o smistamento o lan- 
ciamento, che dir si voglia, e quella di ripresa dei carri ricomposti in 
treni a seconda delle loro destinazioni, si inceppano l’una coll’ altra, 
là dove cessa il manico e comincia la scopa propriamente detta: ragione 
per cui le stazioni di smistamento a vecchio tipo, come quella di 
San Bovo, sono ormai ovunque abbandonate e sostituite da stazioni 
in cui il fascio dei binari rappresenta un fuso gigantesco alle cui due 
estremità i binari stessi si rannodano. Così a un dipresso sono disposte 
le classiche stazioni di smistamento di Miramas presso Marsiglia, di 
Terrenoire presso Saint-Etienne. di Edgehill in Inghilterra ed altre 
molte ancora. 

L'altro difetto consiste nel dover gittare tutta questa massa di carri 
in basso per poi farla risalire per un dislivello medio di 5 metri. E se 
si pensa che nel 1901 furono 591,057 carri carichi e 195,879 carri vuoti. 
ed in complesso circa 8 milioni di tonnellate, che uscirono da Novi- 
San Bovo, è facile arguire quale somma di energia, e quindi di spesa- 
sia andata sciupata nell’anzidetta operazione. 

Ai difetti dipendenti dal modo con cui è costrutta, conviene ag- 
giungere quelli inerenti alla località in cui la stazione di smistamento 
è posta: località bassa, in cui predominano fitte nebbie, e nell'inverno 
cadono, più che in qualunque altro posto, abbondanti nevicate; ed in 
queste circostanze, è una ostruzione completa, un rigurgito di carri 
verso tutte le direzioni, un arrenamento generale del traffico, mentre 
quasi per ironia a Genova splende il più fulgido sole, e spira frizzante 
la brezza, che invita più che mai al lavoro. Particolare condizione 
questa del nostro massimo porto rispetto a quella dei porti del Nord- 
i quali d'inverno sono incagliati ed ostruiti dai ghiacci marini, e dove 
quindi il movimento si rallenta forzatamente di conserva con quello 
dell’interno, mentre a Genova, favorita dal mite clima meridionale, con- 
verge più intenso il traffico dal mare, proprio d'inverno, quando le 
nostre stazioni dell’interno sono incagliate dalle nebbie e dalle nevi! 

Nelle descritte condizioni di San Bovo non è a meravigliarsi se il 
carro che noi vogliamo seguire vi sosti; a dire pochissimo, 12 ore 
almeno, e se nelle epoche di forte movimento e d’ingombro, la sosta 
non sarà più di ore, ma di giorni. Il carro è stato lanciato nel binario 
assegnato ai veicoli diretti verso Milano; ad un certo momento si 
estrarrà, da quel binario, il gruppo di carri riunitivi e se ve ne sono 
a sufficienza per costituire un treno completo, lo si avvierà senz'altro 
verso Milano; dove arriverà dopo otto ore circa, sostando qua e là per 
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dare il passo ai treni viaggiatori. Che se invece un treno completo per 
Milano non si è potuto fare, lo si completerà con carri destinati a 
Tortona, a Voghera, od a Pavia: ed in tal caso saranno altre soste, 
spesso ben lunghe, per staccarne i carri che devono ivi fermarsi 0 
deviare e per attaccarvene altri provenienti da altre linee. 
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se 
* * 

Il treno adunque, di cui fa parte il nostro carro, arriva finalmente 
a Rogoredo, una delle porte ferroviarie di Milano, donde non può an- 
dare verso Bergamo, sulla linea di Venezia, che o entrando direttamente 
nella stazione centrale di Milano per retrocedere per il bivio Acquabella 
verso Venezia, o girando attorno alla città, sulla così detta via di cir- 
convallazione, e attraversando quattro delle stazioni di Milano. 

La prima soluzione non sarebbe ammissibile che nel caso in cui 
San Bovo avesse potuto formare un treno completo diretto per la linea 
del Veneto, ed anche quando ciò fosse, non si potrebbe andare ad in- 
gombrare con manovre di treni merci i pochi binari della stazione cen- 
trale. 

La stazione centrale di Milano rappresenta da molti anni un vero 
miracolo di esercizio ferroviario, quale non si può forse riscontrare 
fuori d’Italia, tanta è la sproporzione fra il movimento che vi si ve- 
rifica ed i mezzi di cui dispone. Se si pensa che con cinque binari fian- 
cheggiati da marciapiedi si hanno giornalmente fra arrivi e partenze 
134 treni a vapore, 60 treni elettrici, 7 treni merci a grande velocità 
e il transito di 70 e più treni merci a piccola velocità - in totale 271 
treni al giorno - e che in quello stretto spazio si intrecciano i compli- 
cati servizi di due Società diverse, devesi veramente ascrivere a mira- 
colo di oculatezza e diligenza, da parte dell’esercente, se gli infortuni 
sono rari e se gravi accidenti ferroviari non vi sono mai accaduti. 

Il treno merci dovrà dunque da Rogoredo avviarsi verso Milano 
- Porta Sempione - per subire ivi un nuovo smistamento o trasforma- 
zione radicale, del genere di quella fatta a San Bovo, ma più compli- 
cata assai; perchè se San Bovo è punto di riunione di tre direzioni, a 
Porta Sempione convergono treni da dieci e più direzioni, ed ogni treno, 
proveniente da ciascuna direzione, ha carri destinati verso molte altre. 
Nei mesi di maggior lavoro vi arrivano e ne ripartono, in media, com- 
plessivamente fino a 114 treni al giorno, e vi si manovrano giornal- 
mente :3125 carri, mentre nel 1885 quando la stazione fu costruita questo 
movimento di manovra era di soli 1860 carri. Ed in 17 anni la stazione 
di smistamento propriamente detta non fu ampliata, e tutto al più come 
palliativo vi si aggiunse qualche binario, neutralizzato del resto dal 
fatto che si dovette, per provvedere ai bisogni della città, complicare 
la funzione primitiva di smistamento di treni con quella di scalo di 
merci locali, e recentemente anche con lo smistamento dei carri! Ed 
a poco anche valse il sussidio portato alla stazione di smistamento di 
Milano Sempione dalla stazione di Milano Porta Romana che, per ri- 
spetto ai treni provenienti da Rogoredo, forma quasi un’anticamera 
della stazione di Sempione. 

Anche la stazione di Porta Sempione presenta un grave peccato di 
origine, nella sua forma e disposizione, al pari, per non dire peggio, di 
San Bovo; anche a Milano Sempione si ha il fascio dei binari di smi- 
stamento fatto a guisa di scopa; ma qui per giunta i binari sono insuf- 
ficienti di lunghezza e di numero, senza che tecnicamente sia possibile 
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di allungarli o aumentarli: qui un carro deve percorrere almeno tre 
volte ed anche quattro nella sua lunghezza tutta la stazione, con ma- 
novre che si intrecciano e si incagliano l’una con l’altra e che per di 
più sono tagliate dal transito di treni viaggiatori ed imbarazzate da tutti 
i movimenti di locomotive e dal servizio per lo scalo merci locale. Quale 
meraviglia dunque se verso il tardo autunno, quandole giornate si fanno 
più corte, e i trasporti di merci si fanno più attivi, e per il freddo si 
congelano i lubrificanti degli assi dei carri, che si fanno pigri e restii 
ai movimenti, e per le nebbie fittissime non si scorgono più segnali 
ed intoppi a dieci metri di distanza, - quale meraviglia se niuno sforzo 
di buona volontà e di attività riesce a smaltire i treni che si succedono 
l’un l’altro? I carri si addensano ed accumulano, aecreseendo ogni ora 
più gli impedimenti e le difficoltà, e i treni sostano per delle ore agli 
ingressi, ritardando i successivi, i quali devono arrestarsi man mano 
più indietro nelle stazioni precedenti, sconvolgendo tutto l'ordine e gli 
orari di marcia e ripercuotendo direttamente i ritardi e gli ingombri 
in tutti i centri principali ed in special modo al porto di Genova che 
invia verso Milano pressochè un terzo del suo carico totale. 

Ben a ragione vi fu chi affermò, fin da alcuni anni or sono, che 
il problema di Genova andava risoluto a Milano: questa asserzione 
parve a molti paradossale: ma se di paradosso ha l'apparenza, essa 
non è che la manifestazione di una chiara e profonda conoscenza delle 
condizioni ferroviarie del nostro paese. La prova più diretta, e diremo 
palpabile, l'abbiamo nel fatto che le maggiori soste di carri si verifi- 
cano nella stazione di Milano-Sempione, dove, nelle epoche di forte 
traffico e di ingombro conseguente, i carri si arrestano per giorni interi 
e dove nel dicembre 1901 si ebbero soste di persino sette giorni, senza 
contare gli arresti che l’ingombro viene a causare in stazioni prece- 
denti e che si sommano quindi a quelli che si hanno a Milano. Il ciclo 
medio di percorrenza dei carri, cioè il tempo medio che passa dal mo- 
mento in cui un carro viene caricato a quello in cui viene ricaricato 
una seconda volta, risulta allora assai maggiore dei quattro o cinque 
giorni, quale si può calcolare ordinariamente nell’Alta Italia; e se si 
pensa che un giorno di più, nella durata media di questo ciclo, corri- 
sponde ad oltre 5000 carri inutilizzati, e quindi in meno, sulla sola Rete 
mediterranea, si capisce come primo effetto degli ingombri risulti la 
deficienza di carri, e come il commercio ne risenta danno per forzati 
ritardi nello spedire la propria merce o nel riceverla. E questi ritardi 
talvolta si traducono in pregiudizio gravissimo, come ad esempio nel 
caso di merci, impegnate per l'imbarco a Genova, dove non di rado 
avviene che perdano la coincidenza delle navi e le tasse precedente- 
mente pagate per imbarco. 

Parve pochi anni sono che la gravità del problema ferroviario di 
Milano fosse stata presa in seria considerazione dalle autorità compe- 
tenti, e dovesse sorgerne un complesso di proposte e di provvedimenti 
atti a risolvere l’importante questione. Già nel 1895 la Commissione 
Gadda, incaricata dello studio del problema del porto di Genova, affron- 
tava pur quello del servizio ferroviario di Milano, e pubblicava fra gli 
atti della sua relazione una interessante monogratia sulla entità e svi- 
luppo presumibile di questo servizio specialmente in rapporto al ser- 
vizio di Genova. Se ne ebbe per risultato immediato l'attuazione di 
qualche provvedimento di carattere assolutamente urgente ed impro- 
rogabile; ma siccome ne era insieme scaturita la convinzione generale, 
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che provvedimenti di ben altra natura e più radicali si sarebbero al 
più presto resi necessari, e le due Società esercenti andavano studiando 
e presentando proposte di diverso genere secondo criteri alquanto dispa- 
rati, il ministro Pavoneelli, con decreto n. 1975 del 9 febbraio 1898, 
nominava una apposita Commissione, anch'essa sotto la presidenza 
del compianto senatore Gadda, per lo studio completo del servizio fer- 
roviario di Milano e per le proposte dei provvedimenti relativi. 

Per quanto consta, questa Commissione avrebbe, dopo profondi 
studi sul probabile incremento del traffico ferroviario di Milano, con- 
cretato dei progetti di sistemazione delle stazioni di Milano con criteri 
moderni e proporzionati alla importanza del movimento locale e di 
traffico di quel gran centro ferroviario: tratterebbesi, a quanto si dice, 
di un progetto richiedente una spesa di circa 45 milioni di lire. Ma 
sia che l’entità della spesa abbia resa esitante la Commissione, sia 
che essa intendesse studiare un programma finanziario per renderne 
possibile la effettuazione, fatto si è che quando venne improvvisamente 
a mancare il 2 luglio 1901 il presidente senatore Gadda la relazione 
non era ancora pubblicata! Di poi la Commissione non diede più sen- 
tore di sè, ed è a rammaricarsi che essa non abbia dato conto del 
lavoro compiuto, perchè il risultato degli studi, reso di pubblica ra- 
gione. avrebbe forse sollevato delle utili discussioni nei diversi campi, 
e fors' anche accelerato e facilitato una soluzione del gravissimo e 
urgente problema. 

Frattanto, non solo siamo allo statu quo ante, ma la situazione 
peggiora ogni giorno, e niuno, che ne abbia il dovere, mostra preoc- 
cuparsene ! 

Ma torniamo al viaggio del nostro carro, che ha dato argomento 
a queste malinconiche divagazioni. 

Nelle condizioni più tranquille e regolari il nostro carro avrà, fra 
l’ingresso e l'uscita, perduto nella stazione di Milano-Sempione dodici 
ore di tempo, se non più: da Sempione ripartirà con un treno formato 
e diretto alla linea del Veneto. Supponiamo che nessun intoppo il 
treno incontri nel traversare le stazioni di Porta Garibaldi e di Milano 
centrale, ed auguriamoci, come sempre, che non abbia per qualehe errore 
a incontrarsi in uno degli innumerevoli treni o locomotive che ad ogni 
momento gli possono attraversare la via. Im due ore circa il treno 
giungerà a Treviglio, dove deve subire una nuova sosta per separare 
i carri, che vanno verso la linea di Bergamo o quella di Cremona, da 
quelli che proseguono verso Brescia. Anche Treviglio è stazione con 
impianti non proporzionati alla sua funzione, ed anche qui perciò la 
sosta sarà superiore a quanto sarebbe strettamente necessario: calco- 
liamo su una sosta media di circa 12 ore, dopo la quale, finalmente, 
il carro potrà arrivare in poco meno di un’ora a Bergamo, sua desti- 
nazione. 

Una ricapitolazione comparativa ci dice che il carro caricato e spe- 
dito, ad esempio, il lunedì da Genova, dovrebbe, sulle basi delle nostre 
tariffe ferroviarie, essere consegnato a Bergamo il sabato successivo ;_ 
e, dalla fatta peregrinazione, possiamo concludere come non sarà che 
nelle migliori delle ipotesi, le quali assai raramente si verificano, che 
esso potrà giungere a destino nei termini di tempo legali, cioè in cinque 
giorni per un percorso di 204 chilometri ! 

Possiamo facilmente farci un’idea dei ritardi che si avranno quando 
una causa qualsiasi porti incaglio al movimento del carro in una delle 








710 L'ODISSEA DI UN CARRO FERROVIARIO 


fasi del suo viaggio, e di quanto maggiori saranno i ritardi quando 
non si tratti di un carro completo che forma, ferroviariamente par- 
lando, una unità individuata, ma si tratti invece di un semplice collo 
che dovrà essere caricato alla rinfusa con altri colli e dovrà quindi a 
Sampierdarena, a Novi, a Sempione ed a Treviglio passare da un carro 
all’altro con quelle complicate manipolazioni che sono i così detti 
trasbordi. Se si dovesse prendere in esame il viaggio di un collo sa- 
rebbe tutta un’altra serie di guai e di difficoltà da descrivere. E si 
pensi che da Genova partono, in media, 1200 carri al giorno carichi 
e che altrettanti vuoti vi arrivano! 


* 
* * 

Ci siamo dilungati nello enunciare le vicende dell’ipotetico viaggio 
di un carro ferroviario da Genova a Bergamo perchè è utile e neces- 
sario che il pubblico si renda conto esatto delle difficoltà quasi inve- 
rosimili che presenta attualmente lo smaltire le dodici o tredici mila 
tonnellate di merci che sono sbarcate in media ogni giorno nel porto 
di Genova: utile e necessario, perchè solo in tal modo si sarà in grado 
di attribuire a chi spetta la responsabilità degli inconvenienti che si 
verificano, invece di appigliarsi al comodo sistema di prendere per 
Cireneo proprio quell’esercente dei servizi ferroviari, peril quale tutta la 
somma degli inconvenienti si traduce in un insostenibile aggravio finan- 
ziario ; utile e necessario, perchè, solo accertatane la causa, sarà pos- 
sibile alla opinione pubblica nazionale imporre, a chi ne ha il dovere, 
i rimedi. 

E non a caso abbiamo detto « opinione pubblica nazionale » ; per- 
chè se vi è questione che si elevi al di sopra degli interessi regionali, 
tale è certamente quella del porto di Genova. Attraverso Genova pas- 
sano le materie prime ed il carbone di tutte le industrie italiane; Ge- 
nova è il grande emporio dei grani, che pur troppo l’Italia è costretta 
ad importare annualmente dall’estero: a Genova fa capo il commercio 
dei coloniali; Genova è l’unico porto di transito della Penisola; Ge- 
nova è testa di linea di Compagnie di navigazione di ogni bandiera : 
essa lotta quasi alla pari con Costantinopoli, Singapore e Marsiglia per 
il settimo posto fra i porti del mondo quanto a tonnellaggio di navi, e 
per il sesto posto fra i porti di Europa, dopo Londra, Amburgo, An- 
versa, Cardiff e Liverpool. 

Gli inconvenienti che si verificano a Genova, e sulle linee ferro- 
viarie che ne diramano, le stallie dei bastimenti, le giacenze sulle ban- 
chine e peggio sulle chiatte, la gravezza delle spese di carico e scarico, 
che consegue dalle duplicate operazioni e dalla impossibilità di servirsi 
dei potenti mezzi meccanici esistenti, le soste dei carri, mentre allon- 
tanano da Genova il commercio di transito, che lotta per differenze 
minime per il commercio, l'industria e l'alimentazione del paese, si tra- 
ducono tutti in lire e centesimi, che necessariamente vanno a carico 
dei consumatori di tutta la penisola. 

Ora si sta pensando, bene o male, agli impianti del porto: più 
male forse che bene, perchè al solito si vogliono fare le nozze coi 
fichi secchi, e si vuol costituire un’amministrazione autonoma per ese- 
guire parecchie diecine di milioni di lavori, senza dare ad essa mezzi 
finanziarii sufficienti. Comunque sia, sono stati già approvati in linea 
tecnica i progetti per opere, che, insieme a quelle in corso dipendenti 
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dalla legge del 1897, corrisponderanno al fabbisogno del movimento 
commerciale previsto in poco più di 8 milioni di tonnellate per il 1910, 
e di 10 milioni di tonnellate per il 1920. Ma, di fronte a queste previ- 
sioni di aumenti di traffico ed ai progetti delle opere marittime corri- 
spondenti, che cosa vi ha di concretato per gli impianti ferroviari: 
per quegli impianti ferroviari, che, come abbiamo visto, escono dal- 
l'ambito del porto, e la cui deficienza, sia nella traversata dell’ Appen- 
nino, sia lungo le due riviere, sia a Novi-San Bovo, sia a Milano, 
ritarda, paralizza e talvolta persino arresta il movimento del porto, 
con danno incalcolabile del commercio e dell'industria da un lato, e 
dall’altro della Società esercente i servizi ferroviari, che si diramano 
da Genova? 

A mala pena si discutono dei progetti di massima, ai quali il Go- 
verno, il principale interessato, mostra voler quasi rimanere estraneo, 
mentre, per fatto suo, viene ritardata l'esecuzione di opere già decre- 
tate, e per le quali il Parlamento ha già concesso i fondi occorrenti, 
come il parco vagoni al Campasso e la nuova Galleria alla Chiappella! 
E se si parla di concedere alla provincia di Alessandria la linea diretta 
Ovada-Alessandria, che pure qualche vantaggio potrebbe portare per 
le comunicazioni col Sempione, nulla si pensa di fare sulla Genova- 
Ovada, la cui potenzialità, come è noto, specialmente per la condizione 
delle gallerie e per essere ad un solo binario, è limitatissima. E la 
Ovada-Alessandria sarà nulla più che una linea di interesse locale, 
finchè non venga aumentata la potenzialità della Genova-Ovada. 

Ma ben altro occorre per poter far fronte al traffico previsto per 
il 1910: e siccome i lavori ferroviari, specialmente in località così dif- 
ficili, come quelle attorno a Genova, non si improvvisano, così sarà 
aperto il Sempione, il traffico aumenterà nella misura che i funzio- 
nari del Governo prevedono, e per i servizi ferroviari nulla vi sarà di 
fatto, e si crederà tutto al più di poter rimediare acquistando o noleg- 
giando qualche centinaio di carri! Il risolvere la questione del nuovo 
valico dell'Appennino e della nuova stazione di smistamento in luogo 
«li quella di San Bovo, è certamente urgente, ma richiederà ad ogni 
modo anni parecchi prima di essere risoluta; che se, nel frattempo. 
non si penserà agli impianti per sostituire la trazione elettrica a quella 
a vapore sulle due linee dei Giovi, l’esercente i servizi ferroviari. 
chiunque esso sia, si troverà sopraffatto ed impotente a provvedere. 
E con le facililazioni del movimento fra Genova e la valle del Po deve 
procedere di pari passo la sistemazione ferroviaria di Milano, se si 
debbono armonizzare i servizi, e non si vuole che migliaia e migliaia 
di carri restino immobilizzati attorno a quel gran centro ferroviario. 

Nè qui si arrestano i bisogni e le necessità che è indilazionabile 
soddisfare. Si pensi che Roma, la capitale del Regno, non è ancora 
congiunta all’Alta Italia ed all’estero con una sola ferrovia a doppio 
binario; che sulla vera, grande linea di comunicazione della Marem- 
mana i raddoppi vengono autorizzati a tronchi di pochi chilometri 
e che anche ora fra Montalto e Pisa corrono oltre 200 chilometri ad - 
un solo binario; rifletta che sulla Spezia-Genova con una linea ad 
un solo binario ed a curve di 300 metri si fanno correre diretti e diret- 
tissimi, e si ha un traffico di oltre 60 mila lire al chilometro, e che 
è un vero miracolo se non vi succedono ad ogni tratto disastri. Nella 
quasi assoluta impossibilità di raddoppiarvi il binario, è urgente sca- 
ricare quella linea di tutto il traffico diretto oltre Tortona ed aumen- 
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tare quindi la potenziatità della Parma-Sarzana, che oltre agli scopi 
militari, ebbe appunto nella sua origine questo obbiettivo. 

E, per rimanere sempre nel versante mediterraneo, la stazione di 
Roma e quella di Napoli reclamano anch’esse provvedimenti urgenti; 
ed un incidente di pochi giorni indietro, in occasione del viaggio delle 
Loro Maestà, ha dimostrato in quali condizioni si effettui il congiun- 
gimento di questa ultima col suo porto, mediante un solo binario a 
curve talmente ristrette che le locomotive, obbligate a procedere len- 
tamente, vi slittano sopra! 

Di tutto questo, del migliore, più pronto ed economico sistema, 
per mettere le stazioni e le linee in istato non troppo inferiore a quello 
delle stazioni e ferrovie estere, ed in ogni modo in condizioni rispon- 
denti ai bisogni del traffico, dovrebbe preoccuparsi la pubblica opi- 
nione, invece di perdersi in vane dispute sull’esercizio governativo 0 
privato. 

Solo quando si sarà provveduto ai grandi lavori che sopra abbiamo 
di sfuggita indicati, potranno cessare i lamenti del commercio geno- 
vese, e gli inconvenienti che si ripercuotono su tutto il paese. Solo 
allora i treni viaggiatori potranno evitare i ritardi e procedere in cor- 
rispondenza con gli orari; solo allora i termini di resa delle merci, sta- 
biliti dalle tariffe, potranno essere mantenuti; solo allora cesserà di 
verificarsi quello strano succedersi di difficoltà di servizio che abbiamo 
voluto semplificare esponendo la odissea di un carro ferroviario spe- 
dito da Genova a Bergamo, 


(renova, giugno 1902. 


VIATOR. 























LA NAVE MODERNA 


(Conferenza tenuta alla Lega Navale di Milano, alla presenza di S. A. R. il Duca di Genova) 


Il culto del mare è antico come il culto del fuoco. 

L'arte del navigare s’origina in tempi remoti, quando l’uomo, cinto 
il petto di triplice bronzo, come canta Orazio, già s'affidava al truce 
mare. 

I bassorilievi che rappresentano navi fenicie ed ellene rivelano 
una costruzione navale relativamente progredita: sono biremi e tri- 
remi, che remo e vela sospingon sui flutti, ed è, sin d'allora, distin- 
zione recisa tra nave da guerra e nave mercantile. 

Quando a Roma antica affluivano intense correnti di ricchezze, 
dai porti del Mediterraneo, lago romano, traevano ai suoi porti navi 
cariche di grano, schiavi, obelischi, papiri, di quanto reclamava il 
lusso di Roma, quel lusso che « più fiero dell’armi vendicò il vinto 
universo » (1). La nave era piccola, in legno ed a vela, la navigazione 
primordiale, l’arma, il gran cuore dei guerrieri; ardire ed esperienza 
erano scienze del mare. 

Più tardi, allorchè, in piena barbarie medioevale, |’ Italia nostra 
fu maestra al mondo di leggi, diritti e d’arte, faro di luce nella notte 
oscura, fonte di vita cui traevano genti d’oltr’ Alpe e d’oltre mare, dai 
cantieri di Genova, Pisa, Amalfi, dall’« Arzanà de’ Viniziani » (2), scen- 
devano in mare le navi più belle, perfette, sicure, che il mare avesse 
mai accolte. 

Furono turrite galere dal superbo pennone, ma serviron troppo 
spesso a lotte fratricide, poichè invano Petrarca gentile ammoniva 
l’Italia di depor l’arme e d’unire i cuori. 

L'arte del fabbricare scafi, del connettere legni, del mastro d'ascia 
come allora dicevasi, era in altissima fama nei cantieri di Liguria. 
Chiese il nordico costruttore gentilezza di forme per la rozza nave 
oceanica, chiesero le crociate navi da guerra, come ai marinai delle 
Repubbliche chiesero assalti navali. 

Ancor più tardi, quando le caravelle spagnuole, guidate dal genio 
d’Italia, compierono quei viaggi meravigliosi che dovevano mutar 
radicalmente la geografia e la storia dei secoli successivi, la costruzione 
navale ebbe novello sviluppo nei porti oceanici, ormai dischiusi alle 
più grandi vie marine di civiltà. E mentre la schiavitù d’Italia sem- 
brava cancellare perfino il ricordo delle glorie marittime repubblicane, 


(1) GIOVENALE, Satira VI. 
(2) DANTE, Znferno, XXI. 
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la grande nave, posta su basi sicure dai progressi delle scienze esatte, 
fioriva nei cantieri d'Olanda e d'Inghilterra. 

Così alla fine del secolo decimottavo essa era già un capolavoro 
umano. Quando celata da bianca foresta di vele, diffondendo la dolce 
melodia d’un cantico, s'ergeva molle sull’onda spinta da forza invisibile, 
era uno spettacolo di grazia e di possanza che aveva del magico, del 
fantastico, del mistico, un quadro dallo sfondo azzurro purissimo che 
non turbava nè fumo nè vapore. 

Senonchè, in questa secolare evoluzione, che dell’antica piroga 
fece la grande nave del secolo decimottavo, due caratteri fondamen- 
tali rimasero invariati nel lungo volger di tempo. Reso agile, sicuro, 
elegante, a due o tre ponti, lo scafo era sempre di legno; resa agile, 
sicura, manovrata con insigne maestrìa, la vela era sempre l'organo 
motore: l'energia cinetica del vento costituiva sempre l'energia motrice. 

Il secolo riformatore decimonono doveva iniziare e svolgere poi 
meravigliosamente due grandi trasformazioni, d'onde nasceva la nave 
moderna, due mirabili sostituzioni che portavano in grembo il germe 
del suo prodigioso sviluppo. 

Se quindi vogliamo farei un'idea chiara e precisa del nascere e 
del primo sviluppo della nave moderna, riportiamoci, per un momento, 
al principio del secolo scorso ! 


n'a 
Ricordiamo. Sull’ Europa atterrita si rovesciava l'onda della vio- 
lenza Napoleonica, onda travolgente re, principi, popoli, leggi, affetti, 
tutto asservendo al carro trionfale. Unica nazione resistente alle aquile 
conquistatrici l'Inghilterra, difesa, protetta dal mare. 
Ecco il 1805. Ecco Ulm, Austerlitz, Trafalgar. Ma se Ulm. Austerlitz 
e tutte le vittorie di Napoleone crollarono nei loro effetti, al crollo del- 
l’immane colosso imperiale, dalle rovine di Trafalgar spuntarono le 
granitiche colonne dell’edificio navale inglese, poichè a Trafalgar s'inizia 
l'assoluta supremazia inglese sui mari, ch'ebbe un influsso così pro- 
fondo, completo, felice, sulla nave moderna, sulla marina mondiale. 
sul cammino della nostra civiltà libera, pacifica, marinara. 
Mentre a Trafalgar moriva Nelson, quel prode 
che tronca fe’ la trionfata nave 
del maggior pino, e si scavò la bara, 


sbocciavano i primi fiori, maturavano i primi frutti d’un’altra vittoria 
assai meno cruenta, assai più feconda. 

Giacomo Watt vinceva il ribelle vapor d’acqua e l’asserviva alla 
felicità degli uomini! Watt, coronando un’opera che comincia prima 
di Cristo, dava al mondo la motrice a vapore, al secolo decimonono 
‘ gloria e fortuna, all'Inghilterra l’ordigno che doveva sfruttarne la ric- 
chezza dell'anima e del suolo. 

La riconoscenza inglese eresse a Watt numerosi monumenti. Mira- 
bile quello di Londra nell’ Abbazia di Westminster, sul Tamigi, in 
quel panteon d’uomini grandi non solo di fronte all’altrui piccolezza, 
ma ancora di fronte alla storia. Ma per quanto grandioso e sugge- 
stivo, il memore marmo non è che un simbolo! Il vero monumento 
non è nell'Abbazia in riva al fiume, è un po’ più in là, in mezzo al 
fiume, nella ferrea nave moderna cui Watt diede l’anima d’acciaio, 
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l’anima che trasse miriadi di navi a portare la parola della civiltà, a 
tutti i popoli, in tutti i mari, sotto tutti i cieli. È l’attività umana del 
secolo decimonono cui Egli impresse un suggello di forza e di giustizia. 
Tale il monumento! 

Le prime esperienze per mettere a bordo la motrice di Watt, sosti- 
tuendola alla secolare vela, si debbono invero non tanto a Watt stesso, 
quanto ad una schiera d’illustri meccanici e scienziati nella quale 
rifulge un nome: Fulton. 

Intraprese questi l’opera grave al principio del secolo scorso in 
Inghilterra ed in Francia, ove chiese l’aiuto di Napoleone, che rispose : 
Si cet homme dit le vrai je lui donnerai un royaume. Diceva il vero 
Fulton, ma Napoleone non diede il regno, per quanto il dar regni 
fosse nelle sue abitudini. Onde volse Fulton ramingo alla libera Ame- 
rica a chiedere i mezzi per attuare l’idea, grande, schernita! 

Ed in America, nel 1807, scende in mare la prima nave a vapore 
data al pubblico servizio, il Clermont, lungo 50 metri, animato da mo- 
trice Wattiana. Nel 1811 Scozia ed Irlanda danno al mare i due primi 
piroscafi Europei al servizio di tutti, entrambi chiamati « Comet » dalla 
grande cometa di quell’anno. Nel 1818 il Mediterraneo accoglie il primo 
piroscafo: è napoletano e si chiama Ferdinando I. 

Così cominciava l'insigne trasformazione. L'infanzia fu lenta, pe- 
nosa! Le grandi trasformazioni non si debbono mai alla bacchetta 
magica : esse attraversano sempre un calvario lungo, doloroso, difticile, 
dove muoiono o si purifieano. Non doveva morire la motrice marina, 
doveva. purificarsi al rapido svolgere, ma non poteva sviluppar rigo- 
gliosa se non cominciava la seconda trasformazione, se non nasceva 
cioè io scafo metallico a sostituire il secolare scafo di legno. Verso la 
metà del secolo scorso, la metallurgia inglese fu pronta a fornire con 
facilità e larghezza i metalli necessari. Nacque allora lo scafo metallico, 
fu completa la solenne promessa di nuova vita, e la costruzione navale, 
spinta dai rapidi progressi della scienza e dell'industria, spiccò l'agile 
volo alle altissime cime. 

Giova osservare che i due caratteri distintivi sono inevitabilmente 
legati. Da solo, nè l'uno nè l’altro avrebbe portato la nave alla me- 
raviglia attuale. Essa è un quadro, una lanterna magica della vita. 
Il superbo transatlantico è un palazzo incantato con alloggi fastosi : 
l’umile nave emigrante è un albergo popolare che porta via dalla patria 
miserie, tristezze, e madri desolate e bimbi piangenti: sulla potente 
nave da guerra son armi ed armati, un arsenal di morte cinto da 
spessa corazza ; il somiere del mare ha pozzi profondi carichi di 
grano, carbone, cotone. Ma son questi caratteri particolari. Carattere 
generale è l'insieme indissolubile di scafo metallico e motrice a vapore. 
Lo scafo che sorregge e difende dall’ insidia del mare: la motrice che 
sospinge e lotta e vince e salva dopo orribili battaglie cogli elementi 
infuriati: il cuore del grande organismo: se cessa di battere, è la morte. 

Fu vera rivoluzione! Non più la foresta, ma la miniera diede il 
materiale costitutivo; non più il vento incerto, ma il carbone, sicuro, 
sospinse la rinnovata nave sui flutti stupiti; non più lo scafo mal 
connesso, rapidamente allestito, ma il ferreo colosso frutto d’ immenso 
sforzo: non più il veliero arcuato, cullato dall’onda, preda indifesa 
del vento, ma il piroscafo poderoso appuntito, contro l'onda agguerrito, 
e l'onda... squarciata; non più l'incertezza del navigare, ma la sicu- 
rezza del giungere. Quale rivoluzione! 
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L'Inghilterra le fu terreno propizio. Potenza marittima e coloniale 
di primo ordine, rafforzata sul mare da Nelson, patria di Watt e della 
motrice, ricca di ferro, di carbone, d’industria metallurgica, l’anima col- 
lettiva rivolta al mare, l’uomo di Stato convinto che l’unico avvenire 
d'Inghilterra fosse sul mare, tutto ciò spiega come la nave moderna 
dovesse prima di tutto essere nave inglese. 

Così fu. Nella massima parte del secolo scorso tutte le Nazioni 
civili chiesero ai classici cantieri del Regno Unito le navi maggiori, e 
soltanto nell’ultimo quarto, dopo l'assetto del settanta, s'adoprarono 
e s'affrettarono con lena infaticata al rinnovato cantiere. 


* 
* * 


Stabiliti così l'origine ed il carattere della nave moderna. dovrei 
ora seguirla nel suo svolgersi rapido, rigoglioso, multiforme: dovrei 
seguire il tronco gigantesco nelle infinite ramificazioni. Ciò è impos- 
sibile; allargherebbe troppo i limiti del mio dire, e richiederebbe il 
tributo di molti particolari tecnici, che sarebbero a disagio. 

Sceglierò un solo ramo, il più grosso e più fecondo, il piroscafo 
mercantile nel più suberbo campione : il transatlantico. Con poche cifre 
e poche date ne dirò così il carattere come la grandiosità. E il piroscafo 
del traghetto insigne tra il nord dell’ America e dell’ Europa, via maestra 
dei padroni del mondo ch’ebbe in ogni tempo le navi più potenti. 
veloci e perfette, che l’arte navale sapesse dare all'Oceano. 


* 
* * 


L'idea d’attraversare l’ Atlantico a vapore nacque dall’entusiasmo 
americano verso il 1818. E fu schernita! Dicevano scienziati e marinai: 
la motrice consuma tanto combustibile, che la nave non potrà imbar- 
care la provvista necessaria al lungo tragitto. Avevano ragione. come 
dimostrarono le prime infruttuose esperienze. 

Ma cominciava intanto quel perfezionamento, che diminuì alla 
metà, poi al terzo, poi al quarto il consumo di carbone, rendendo così 
la nave atta a qualsiasi traversata. La motrice si preparava a compiere 
la santa storica missione, a compensare con signorile larghezza i sa- 
crifici chiesti ai fedeli. 

Nel 1840 Samuele Cunard, poi sir Cunard, il fondatore della Com- 
pagnia di navigazione che porta il suo nome, stabilì il primo servizio 
a vapore transatlantico con quattro legni a ruote, lunghi circa 65 metri, 
larghi 10, con 225 tonnellate di carico e 700 passeggeri di classe unica. 
Impiegavano nella traversata 14 giorni, ad 8 nodi. Poco dopo cominciò 
sulla linea quella lotta, ancor viva, della quale la Cunard è l'unica 
superstite. 

Nel 1845 scende in lizza il Great Britain, allora un prodigio di 
costruzione navale. Lungo 100 metri, largo 14, con due macchine da 
500 cavalli l’una, tutto in ferro, l'elica sostituiva la ruota. Naufragò 
presto, ma lasciò a regnare non soltanto lo scafo metallico, ma ancora 
il rinnovato propulsore. 

La mente pratica inglese, già intravedeva quale copiosa fonte di 
ricchezza sarebbe stata la navigazione a vapore, e nel 1857 la Great 
Eastern Navigation Co. costruiva a Londra il vapore Great Eastern, 
leggendario nella cronaca marina, reso popolare dal Verne, che aveva 
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dimensioni per quei tempi favolose. Lungo metri 210, largo 25, dislo- 
cante 28,000 tons, filava a 13 nodi con 8000 cavalli. Fu un salto nel 
buio! Commercio e tecnica ancora immaturi resero l'insuccesso com- 
pleto! Esso non distolse però l’animo inglese dalla certezza che, prima 
o poi, sarebbe suonata l’ora, anche per questi colossi. Intanto biso- 
gnava retrocedere a lungo, riprendere il cammino con sicura lentezza e 
sovratutto in armonia colle necessità ed attitudini dei tempi. Dovevano 
passare quarant'anni prima che si giungesse nuovamente alle dimen- 
sioni del Great Eastern. Le raggiunse il Celtic, varato a Belfast nel- 
l'aprile scorso. Esso non è più un salto nel buio; è un ardimento me- 
ditato e sicuro! 

Nel 1870 la White Star vara il Britanmnic e il Germanie, navi a 16 
nodi. che ridussero la traversata a meno di 8 giorni. Si noti però come, 
in quell'epoca, 17 ed anche 18 nodi fossero raggiunti dalla naviga- 
zione a vapore fluviale americana, e dagli yachts che il capriccio del 
sultano Abdul-Aziz ordinava ai cantieri inglesi. Strana ironia della 
sorte: un sultano turco contribuiva all'aumento di velocità! 

Nel 1889 son degne di nota il Paris ed il New York, navi elegan- 
tissime, tra le prime a doppia elica, quando il vantaggio del raddop- 
piamento non era, come oggi, concordemente apprezzato. 

Ed eccoci al Campania e al Lucania, trionfo e fine della supremazia 
inglese. Costruite nel 1893 con fulminea rapidità dal cantiere Fairfield 
di Glasgow, sono i capostipiti dei colossi attuali. Il tonnellaggio lordo 
sale a 13.000 tons, la lunghezza a 186 metri, la velocità a 21 nodi: la 
forza comincia a diventar favolosa, poichè dai fianchi poderosi si svi- 
luppano 28,000 cavalli dinamici. Furono per qualche tempo i più superbi 
campioni della nave mercantile. 

Qui apro una parentesi, per un fatto, il quale, pur non legandosi 
al transatlantico, ha tale importanza per la nave moderna, ch' io debbo 
accennarlo. L’ Inghilterra tenta una nuova rivoluzione! La motrice 
di Watt. carica d'anni e di gloria, dovrebbe ceder l’armi onorate alla 
turbina a vapore, un’altra motrice, più leggera, meno ingombrante, 
più adatta a grandi velocità, un ritorno all’aurea semplicità antica 
con tutto l’arsenale della scienza e dell'esperienza moderna. Gia parec- 
chie navi di prova furon costruite. 

Prima il Viper, un cacciatorpedini che dislocando solo 370 tons 
aveva turbine motrici di 11,000 cavalli, e raggiunse 36.85 nodi, pari 
a 69 chilometri all’ ora. E questa la massima velocità ottenuta sul 
mare. S’infranse e si perdette completamente - nell’aprile scorso - contro 
una roccia della Manica. Il secondo cacciatorpedini a turbina, anche 
esso a 36 nodi, fu il Cobra, la cui triste fine tutti ricordano. Naufragò 
appena nato il 18 settembre scorso, sulla costa inglese del mare nor- 
dico, colpevole, non la turbina, ma lo scafo di vetro che fu bara al- 
l'equipaggio. La prima nave a turbina è il King Edward, varato a 
Glasgow ad onore degli ospiti attratti dall’ultima esposizione, un pa- 
cifico borghese, a 20 nodi, la cui breve vita merita alta lode. Ed è 
giusto che scorra nelle stesse acque che nel 1811 accolsero il Comet. 
di Bell. 

Costruisce queste navi la Compagnia inglese Parson, la quale 
attinge nella disgrazia nuove forze all’arduo cammino. 

Dovrà dunque anche la motrice di Watt soggiacere alla legge 
comune ? Troverà anch'essa, come tante cose umane, nel suo stesso 
rigoglioso sviluppo, un germe caduco ?... Risponda l'avvenire ! 
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Intanto la Germania perfeziona con scienza ed ardore la grande 
nave mercantile. I cantieri di Stettino con slancio prodigioso danno 
al mare nuovi transatlantici più potenti, veloci, lussuosi, d’ogni altro. 
Campania e Lucania passano in seconda linea ; il loro posto è preso. 
senza lotta, di pieno diritto, dai simboli del lavoro tedesco. Le navi 
Kaiser Wilhelm der Grosse, Deutschland, Kronprinz Wilhelm riman- 
gono assolute signore nel campo spinoso delle grandi velocità. Filano 
a nodi 23.5, superando di ben due nodi le altre, locchè rappresenta, 
in quel torno, uno sforzo prodigioso. Le Compagnie inglesi sembrano 
cambiar rotta senza accettar la sfida ; la nuova serie britannica : Ivernia, 
Saxon'a, Oceanic, Celtic, è infatti del tipo misto per merci e passeggeri, 
con velocità da 16 a 20 nodi. 

Ed ora scegliamo, a caso, una di queste navi che compendiano tutta 
l’arte, tutto il lavoro, tutta l’ industria dai primi tentativi ai nostri 
prodigi, che esprimono tutto ciò che l’uomo sa e può, che affermano 
tutta la nostra energia, che testimoniano tutta la nostra tenacia! Sce- 
gliamo il Deutschland, la nave dal fatidico nome. 

Lunga 208 metri (1), larga 20, fila a nodi 23.5, potente di 38,000 
cavalli. Abbiamo noi tutti una giusta idea di questa forza che sfida le 
forze anonime della natura ? Io osserverò come l’ iniziativa illuminata 
Milanese desse all’ammirazione del mondo due mirabili centrali elet- 
triche. L'una a Paderno, che l'energia dell’ Adda lancia in esili fili a 
dar luce, moto, vita a Milano lavoratrice; l’altra a Vizzola che l'energia 
del Ticino trasforma e riversa in lunghe vene metalliche a dar luce e 
forza alle officine diligenti e feconde di Busto, Gallarate e Legnano. 

Orbene, pur riunendo i loro massimi sforzi, questi potenti centri 
nervosi d’intere popolazioni non sviluppano che 30,000 cavalli. Sa- 
rebbero quindi insufficienti al Deutschland, dai cui fianchi poderosi se 
ne sprigionano 38,000. Alloggia la nave 693 nababbi di prima classe, 
300 passeggeri di seconda, e 300 di terza. Non accoglie - piccola con- 
cessione - che 600 tonnellate di merce lussuosa, ori, argenti, valori. 





E l'equipaggio ?... Lo presento. Sono 555 uomini così ripartiti : 
Lot PR E 
MM, ; 

Macchinisti Ei I ETTORE OE: 1° 
i, 
Camerieri e cuochi . ...... .218 


Marinai. |, 





Quali cifre eloquenti! Un comandante. Il Re! Al suo trono fan 
capo i nervi del grande organismo, e s’offrono facili al linceo sguardo, 
e ripartono veloci divisi dileguantisi, a portare un comando, che è 
legge, fin nei più oscuri lontani meandri del labirinto d’acciaio, immenso, . 
delicatissimo. E quivi muscoli poderosi, arterie di vapore, stantuffi pul- 
santi, rapidi eseguiscono! 

Macchinisti e fuochisti... Duecentocinquantotto... Chi sono ?... È la 
grande famiglia che vive e si muove sott'acqua, nei pozzi profondi ove 
non penetra il sole, ma si spande il bianco fulgore della corrente elet- 
trica! È il servidorame che sazia ogni giorno con 570 tonnellate di 
carbone le 100 arse fauci del mostro. Sono gli araldi pronti, attenti, 
diligenti, del gran lottatore che sfiderà la natura... e vincerà ! 


(1) La galleria di Milano è lunga 196 metri. 
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E i marinai, i veri uomini del mare, i classici marinai, quanti 
sono ? Sessanta... Sessanta? Ma se ne aveva di più la caravella di 
Colombo ! Ma chi naviga dunque ?... Non più l’uomo... Naviga il genio 
umano. 


* * 


Il trionfo dei piroscafi tedeschi, nati all’ Università, un fatto così 
nuovo, così strano, doveva ferire l’anima navale inglese, sempre vigile 
al mare. Ricordo come allora, smarrita la calma, la logica naufragata, 
alcuni giornali d’Inghilterra, scrivessero: È proprio vero? Il mare ha 
navi più potenti, più veloci delle nostre ? E chi si permette di costruirle 
invece d’attendere la tradizionale lezione? Ma non è questo il mondo 
alla rovescia ? 

Eppure la verità era, come spesso suole, tutta chiarezza ed evi- 
denza. Per attraversare l'Atlantico a 23 nodi, lusso di chi tanto più . 
brama quanto più costa, non c’era scelta, bisognava affidarsi alle Com- 
pagnie tedesche. 

Svolgevasi acre, vivace il dibattito, quando si fece netta e distinta 
una voce, non più la passione, ma la ragione. E domandò: Questi 
colossi tedeschi sono essi razionali? Rappresentano un giusto concetto 
industriale o non sono inutili lussi? È proprio indispensabile spingersi 
a tali velocità, o non è più savio limitarsi a 18 o 20 nodi con lievis- 
simo aumento nel tempo impiegato, e gran diminuzione di spesa? 

E la questione dalle molte incognite, dalle molte soluzioni, si discu- 
teva non soltanto sui giornali marittimi, ma ancora sull'Oceano alla 
stregua dei fatti, dai più forti campioni delle marine mercantili. 

Grave questione d’economia marittima! 

L'ho accennata, non già per discuterla e tanto meno per risolverla 
- chè non m'’assiste competenza sufficiente ad assidermi arbitro fra 
cotanto senno - ma per fermare il nostro studio su quest’epica lotta 
che si combatte sull’Atlantico, e si rinnova con rinnovata lena in tutti 
i mari, in tutti gli oceani, in tutte le grandi navigazioni, in tutti i 
commerci marittimi. : 

Che lotta è questa?... E la lotta dell'avvenire! ‘ la pacifica lotta 
sul mare, tra nazioni grandi e forti, perchè grandi e forti sul mare! 

Non sull’angusta valle o sul triste piano, che saran rossi di sangue 
e cosparsi di cadaveri, ma sul mare infinito, senza sangue, senza cada- 
veri, senza sorprese! L'arma non è il cannone o la mitraglia, strumenti 
di morte che bruciano e distruggono ; l'arma è la nave moderna, stru- 
mento di vita che crea ed arricchisce. Alta umana lotta! 

Ma poi, siamo noi ben sicuri che lotta sia? Siamo ben sicuri che si 
combattano le navi moderne? Io non lo credo. Scendiamo giù giù nel- 
l’intimo del fenomeno, analizziamone cause, effetti, ambienti, finalità: e 
vedremo che lotta non è. Non si combattono le navi moderne poichè 
servono tutte la stessa bandiera, che porta scritto civiltà; una sola è 
la bandiera nemica, e porta seritto ignoranza. 

Comunque sia sprone all'Italia, non più il vecchio classico esempio 
inglese, ma il nuovo aspro, forte esempio tedesco. Pensiamo : Un popolo 
senza mari, senza marinai, senza tradizioni e glorie marine, un'anima 
collettiva ove fermenta un lievito medioevale, ed è un’idea così giusta 
delle nuove correnti del gran fiume umano, trionfa sul mare coi ferrei 
colossi d'una ferrea volontà. È questo un prodigio, uno dei massimi 
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trionfi che la storia civile dirà, davanti al quale io chieggo : Che diventa 
Sadowa?... che diventa Sedan? 

E noi Italiani dovremo assistere indifferenti a questa lotta per 
l'avvenire? Noi, cui la geografia e la storia diedero a dovizia e mari 
e marinai e glorie marine rinverdite ai giorni nostri da un principe di 
Savoia, noi discendenti dei baldi marinai delle Repubbliche che sco- 
razzavano il Mediterraneo come feudo, noi che, per tacer d'altri, demmo 
al mare Colombo, il quale basta da solo alla gloria d'una marina, noi 
che quando fummo marinai, fummo i grandi marinai, dovremo disin- 
teressarci del mare? E quando? Oggi... Quando sul mare è l'avvenire 
del mondo? 

Amiamo il mare! 

Esso è l'eterno spettatore dell’umana vicenda, che tante volte ha 
lavato la colpa degli uomini, provvida via ai più lunghi cammini, che 
unisce ed affratella e terre e popoli! Talora cattivo, è vero. Orribili tem- 
peste, burrasche spaventose reclamano la sua parte di lacrime, di do- 
lori, di vite umane. Ma è questa una caratteristica del mare ? Ma lacrime, 
dolori, vite umane non vogliono forse tutte le manifestazioni della nostra 
attività? Legge fatale è questa, che la via del progresso sia fiume di 
sangue! 

Ed in compenso, pure astraendo dal suo influsso civile sulla terra 
che abbraccia, tanto più civile e felice quanto più intimo è l’amplesso 
tra il mare e la verde sorella, influsso d’onde nacquero e si diffusero 
tutte le civiltà, pure astraendo, quanta ricchezza materiale non abbiamo 
noi dal mare? Quanti milioni d’ uomini non vivono sul mare e pel 
mare? 

Fissiamo in esso gli occhi della mente e del cuore. Non solo per 
subirne il fascino profondo, per subire il profondo incantesimo del- 
l'onda, per cantare la bellezza di un mare di smeraldo sotto un cielo 
di zaffiro. ma ancora per sfruttarne le latenti energie. 

Non illudiamoci. I vecchi paesi d’ Europa sono saturi di vita umana. 
Non c’è più terra, nè sole, nè luce per nuove popolazioni, e senza terra, 
senza sole, senza luce, si muore o ci si dilania! Ecco un gran motivo 
alla tisica vita d’alcune antiche nazioni, ove vivendo si muore; ecco 
un gran motivo a quelle dolorose perturbazioni sociali che sembran 
nostro triste privilegio. 

Ma grande è il mondo! Altre lande infinite attendono da secoli 
l’azione fecondatrice dell’aratro, il soffio vitale del lavoro, per diventar 
campi ubertosi. Hanno tesori nascosti le vergini terre, cui è ignoto 
il piede umano, non ancora rimestate e sconvolte come la vecchia 
stanca terra d’ Europa. Ed è il mare che conduce a queste fortunate 
riserve di sole e di luce. Il mare è la strada, la nave il veicolo. E 
quando nuove popolazioni saran sorte laggiù, sarà la nave moderna il 
veicolo degli affetti tra il vecchio ceppo, ed i nuovi verdi rigogliosi 
rami della quercia umana. 

La nave moderna! - Essa è il più grandioso monumento che il genio 
dell’uomo abbia innalzato in ogni tempo. Questa è una verità, poichè 
la dicono i fatti. Siamo giusti e distinguiamo. 

Noi Italiani nutriamo un culto per le memorie dell’antico, per gli 
avanzi insigni dei monumenti Romani che riempiono l'animo nostro 
di meraviglia, testimoni d’un passato di gloria e di possanza. Nulla 
di più giusto e doveroso! Ma questi antichi monumenti sono, enormi 
sì, ma fredde integrazioni d’ un solo lavoro, a volte capriccio d’ un 
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despota, sempre punti fissi immobili che tracciano il cammino della 
storia. La nave moderna è una enorme, calda, palpitante integrazione 
di tutto il nostro lavoro, è il simbolo nobilissimo della collettività, è 
la maggior opera collettiva delle forze civili di tutto un popolo, che 
che ha il fiore più bello, il frutto più maturo, la teoria più perfetta. 
la scienza più grave, la sapienza più profonda. Non è un punto fisso. 
è un punto mobile all’avanguardia della civiltà, è lo stesso veicolo 
solenne della civiltà con tutte le sue gioie, coi dolori, le ansie, le spe- 
ranze! Essa è infinitamente più giusta degli antichi monumenti, perchè 
nasce, si svolge .e prospera, in armonia con leggi economiche, con un 
rispetto alla vita ed alla libertà quale gli antichi neppur supponevano, 
quando i loro monumenti erano quelli della schiavitù. Essa segna la 
maggior conquista dell’uomo: l'ha fatto assoluto padrone del mare. 
quindi assoluto padrone del mondo! 

Sia il mare tranquillo od urlante, sia l'onda placida o violenta, 
sia l’aere immobile o turbini il ciclone, sia baciata dal raggio del sole 
o immersa in gelida nebbia, la nave moderna va! Si squarcia l'onda 
e s' infrange sul fianco d’acciaio, si dissipa la nebbia, sibila il vento 
impotente, la nave moderna passa... Passa l’uomo!... passa il genio 
infinito sul mare infinito! Eeco la nave moderna! 

Amiamola ancora sotto la veste guerriera. Questa bianca e bella e 
forte e gentile nave da guerra, l’arma più grande, più insigne, più 
obbediente che Italia brandisca e.difenda. Essa porta lontano lontano 
il nome, il sangue, l’onor nostro all'ombra della bandiera nazionale. 
ed in mare straniero dice superba al mondo che la terza Italia, libera 
e laboriosa, vuole il suo posto tra le potenze civili. Essa porta in tutti 
i mari la nostra voce di pace, di gentilezza, d’amore, che occorrendo 
sa diventar la voce del cannone. Essa è un pezzo di patria, che in terra 
straniera ne dà momenti d’ineffabile soddisfazione. 

E a questo proposito, mi sia concesso di finire con un ricordo 
personale. 


Mi trovavo alla fine di settembre, in Scozia, a Glasgow, quando 
arrivarono laggiù due navi da guerra italiane, che agli ordini dell’am- 
miraglio Bettolo conducevano in viaggio d'istruzione gli allievi del- 
l'Accademia navale di Livorno. Ricordo l ingresso di quelle navi nelle 
Clyde. 

Era una giornata triste dal fondo nebbioso, come tristi e nebbiose 
sono in gran parte le giornate scozzesi. Esse incedevano lente in mezzo 
al fiume, lungo le cui rive erano assiepate decine di navi mercantili 
d'ogni paese che salutavano, mentre l’onda un po’ grossa le faceva 
rullare. Io non vedevo il mare, non intendevo il rullìo. Vedevo in alto, 
spiegata dal vento, incedere maestosa la bandiera italiana, più basso, 
sui robusti fianchi delle navi, due nomi sfolgoranti di vivissima luce : - 
FLAVIO Giora - AMERIGO Vespucci, e le navi rullanti mi pareva che 
s'inchinassero, che si prostrassero alla bandiera ed alla gloria d’Italia, 
- ed un senso d’intima soddisfazione invadeva l'animo mio. A bordo di 
quelle navi si trovava un principe di Savoia, il figlio del Duca di 
(ienova, il giovane marinaio che degnamente s appresta a seguire le 
nobili tradizioni paterne! 

Mi Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902, 
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Ricordo la calda accoglienza di quel freddo popolo al principe, 
all’ammiraglio, all’uffiziale, al soldato italiano, e ricordo come, in quel 
momento, una parte, una piccola parte, della dimostrazione d'affetto 
e rispetto mi paresse rivolta a me, ignoto, oscuro. Nessuno me la dava. 
lo me la prendevo...; ero nel mio diritto di buon italiano! 

Sono momenti che lasciano nell’animo traccia dolcissima, che evo- 
cano un cumulo di pensieri, affetti, ansie, speranze, d'onde per genesi 
misteriosa balza netta e lucente un'immagine... la patria lontana! 

Forse - lo scetticismo è una merce così comune tra noi - qualcuno 
dirà: vuote forme, solite cortesie... lo risponderò: Non lo credo. Ma 
fossero pur forme, ricordatevi che l’anima umana è un impasto di 
debolezza e di virtù, e che la debolezza lusingata, reagendo, rafforza 
la virtù ! 

* 
* * 

Da Genova a Reggio, da Brindisi a Venezia, lo stesso mare ab- 
braccia questa sacra italica terra, la stessa onda bacia |’ incantevole 
costa! Possa, da Genova a Venezia, la stessa anima rispondere al bacio 
dell'onda: l’anima nazionale! Questo il mio voto e l'augurio della 
nostra lega navale; questa la necessità italiana! 

Allora un forte concorde volere, un’idealità alta umana, sostituen- 
dosi alle vane querele sulla ricchezza e sulla povertà, ed alle violenze 
fraterne, guideranno la terza Italia al rinnovato destino. E VItalia, 
forte sul mare, avrà in cuore il fremito di vita nuova, sul labbro il 
riso dei fiori tra le rovine solenni! 


UGo ANCONA. 
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La Cassa Centrale Cooperativa in Prussia. — L’ammortizzazione dei biglietti 
di Stato. — Il rimpatrio del debito pubblico italiano. 


LA CASSA CENTRALE COOPERATIVA IN PRUSSIA. 


La Cassa centrale cooperativa in Prussia | Preussische Centralge- 
nossenschafts-Kasse) è un'antica conoscenza dei lettori di questa Rivista 
e soprattutto degli amici della Riforma Agraria. E poichè dobbiamo 
alla cortesia del suo presidente, il dottor Heiligenstadt la VII Relazione 
annuale, di essa brevemente desideriamo occuparci (1). 

Come è noto la Cassa cooperativa centrale prussiana è un vero è 
proprio Istituto di Stato, fondato allo scopo di favorire col credito il 
movimento della cooperazione in Prussia, sia agrario, sia operaio. La 
fondazione della Cassa centrale spetta all’illustre e compianto dottor 
Miquel, ministro di finanze in Prussia: ma in realtà l’idea era sorta 
dall’iniziativa di un piecolo gruppo di deputati agrarii, che avevano pre- 
sentato in Parlamento una mozione con cui si invitava il Governo ad 
istituire una Cassa centrale di Stato per il credito alle cooperative, so- 
prattutto rurali, che si sviluppavano con i migliori auspici. 

In Prussia si poteva almeno dubitare della necessità assoluta di 
un nuovo Istituto di tal fatta. La Germania era già dotata delle tre 
grandi Federazioni cooperative - Schulze-Delitzsch, Raiffeisen ed Haas- 
e di parecchi altri gruppi minori, che esercitavano il credito coopera- 
tivo, agrario ed operaio, in larghissime proporzioni, mediante migliaia 
di Banche e Casse rurali, sparse in tutto il paese. Infatti, al Congresso 
di Colonia del settembre 1897, il deputato Criiger, presidente della Fede- 
razione Schulze-Delitzsch, affermò che nell’anno 1896, le sole Banche 
asftociate a quella Federazione avevano accordato credito agli agricol- 
tori per 1,100 milioni di marchi, ossia per quasi un miliardo e 400 
milioni di lire italiane. Tenendo conto del movimento delle altre Fede- 
razioni, della Cassa centrale, e degli altri numerosi Istituti di Stato e 
privati, ben si può oggidì calcolare che in Germania il movimento del 
credito agrario si aggiri intorno a 4 miliardi di lire in un solo anno. 

s Dedichiamo queste cifre ai micro-italiani, che immemori del detto 
di Stefano Jacini, che il problema agrario in Italia non si risolve che 
a base di miliardi, nutrono ancorg fiducia di riscattare Vagricoltura 
nazionale, soprattutto del Mezzogiorno, colle piccole somme, con le 
Banche-usura e con gli Istituti-giocattoli. 

Per fortuna della Prussia e soprattutto dei prorietarii e degli agri- 
coltori di quel paese, il Governo non esitò e poche settimane dopo la 
presentazione della mozione sopra indicata, presentò alla Camera un 


(1) Preussische Central-(ienossenschafts-Kusse - Bericht liber das VII Geschi fts- 
Jahr, vom 1 April 1901 bis BI Mir: 1902. Berlin, 1902. 
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disegno di legge per l'istituzione della Cassa centrale cooperativa di 
Stato. Così un Governo che ha l’ufficio di reggere un paese deve inten- 
dere i propri doveri. 

Fu senza dubbio grave difetto di aver dapprima dotato il nuovo 
Istitituto di un capitale insufficiente, di soli 5 milioni di marchi - lire 
italiane 6,250,000 - con la legge del 31 luglio 1895. Ci consta che a 
quel tempo l’errore fu avvertito anche nel Consiglio di ministri Prus- 
siano. Ma il Miquel riparò ben presto: in meno di tre anni assegnò al 
nuovo Istituto un capitale di 50 m lioni di marchi, ossia di 62,500,090 
lire nostre. Questa somma fu conseznata alla Cassa centrale, in ren- 
dita sul debito pubblico, appositamente creata. Se in Italia un qualche 
disgraziato avesse mai fatta la proposta di emettere rendita per fon- 
dare un Istituto di eredito agrario o cooperativo, egli sarebbe stato 
immediatamente schiacciato da tutti i fautori del bilancio forte e dalla 
povertà nazionale. 

Fondata - come si è detto - nel 1895, la Cassa cooperativa cen- 
trale in Prussia, col suo capitale di Stato di 62,5 milioni di lire, essa 
ha testè compiuto il sattim> anno di esercizio, con i più brillanti risul- 
tati. Basti dire che nell’anno decorso, l’Istituto ebbe un giro di cassa 
- da non confondersi con la entità degli affari - di oltre 7 miliardi 
di lire. 

Il metodo di affari della Cassa Prussiana si innesta all’organizza- 
zione cooperativa esistente in paese. In Germania, le singole Società 
cooperative sono associate in Gruppi regionali, che alla loro volta 
spesso si riuniscono in Federazioni nazionali. L'associazione in gruppi 
regionali è pressochè obbligatoria, come conseguenza della legge del- 
l’anno 1889 sulle Società cooperative. Or bene la Cassa centrale Prus- 
siana - tranne casi rari - non accredita le singole Cooperative, ma 
soltanto i loro Gruppi regionali, e lascia a questi la responsabilità 
di distribuire il credito fra le Società affigliate e di ispezionarle. Un tal 
sistema è semplice e sicuro ad un tempo; la Cassa centrale non ha 
relazioni di affari che con un numero limitato di Casse e nelle sue 
operazioni ha una doppia garanzia: la Cassa locale e la Cassa regio- 
nale. I lettori ricorderanno che questo metodo fu appunto da noi pro- 
posto nella Riforma agraria mediante tre ordini distinti di Istituti: 
Unione nazionale, Unioni regionaii, Unioni mandamentali. Un tale 
congegno avrà, come in Prussia, per effetto di rendere semplice, discef- 
trata ed infallibile l’intera organizzazione. 

AI 31 marzo, la Cassa centrale era in rapporti di affari cm i se- 
guenti Istituti: 





Gruppi cooperativi regionali. . . . . Cn 53 
Lanschaften od Istituti di credito ipotecario. . 6 
Banche provinciali . . .. . ..,.... 4 , 
Casse di risparmio . . ......... 998 
Cooperative o ditte isolate 8. . . . . . . .° 198 
Casse pubbliche di varie specie, ecc. . . . . 155 
Totale. . . 742 
nel 


Per la maggior parte di questi Istituti, la Cassa centrale fa vero 
ufficio di compensazione: riceve in deposito ed in conto corrente i loro 
fondi eccedenti: apre invece loro credito, quando occorra. In sostanza, 
la Cassa cooperativa ha finito per diventare anche una specie di Banca 
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centrale delle Casse di risparmio, che mediante i loro depositi alimen- 
tano il giro d’affari della Cassa cooperativa e del credito agrario. Se 
le Casse di risparmio italiane consentissero a depositare presso 1’ Unione 
nazionale agraria le loro disponibilità, il credito agrario potrebbe avere 
anche presso di noi un impulso meraviglioso. 

Il movimento di affari, che più da vicino ci interessa è quello che 
riguarda le Società cooperative, urbane e rurali. La Direzione della 
Cassa centrale ha compiuto in questi primi anni una specie di valu- 
tazione o castelletto delle numerose Società cooperative, specialmente 
di quelle affigliate ai Gruppi regionali, allo scopo di determinare l’am- 
montare complessivo del credito da accordarsi loro. Le norme per questa 
valutazione sono determinate nel dettagliato regolamento, relativo alle 
operazioni della Cassa (1): sostanzialmente l'accreditamento è fatto in 
base all’imposta che ciascun socio di una Cassa cooperativa paga. In 
tal modo il credito finisce di essere commisurato alle due tasse: V’im- 
posta complementare e l’imposta sul reddito. In base ad esse si fa la 
valutazione complessiva del patrimonio dei soci delle singole Coope- 
rative, a responsabilità illimitata, e la Cassa centrale dichiara di aver 
commisurato il proprio credito in ragione di circa il 10 per cento del 
patrimonio complessivo dei membri di eiascuna Società cooperativa. 
Norme speciali provvedono all’accreditamento delle Società a respon- 
sabilità limitata e di altre istituzioni. 

La correlazione fra l'accreditamento e l’imposta ha funzionato così 
bene in Prussia, che non crediamo fondate le obbiezioni che si muo- 
vono all’adozione dello stesso principio nella Riforma agraria. In 
questa, il credito è 10 volte l’imposta fondiaria erariale nei primi tre 
anni, e può salire fino a 25 volte negli esercizii successivi. Pratica- 
mente esso varia dal 4 al 10 per cento, in media, del valore del fondo 
ed è quindi in limiti di prudenza non superiori a quelli della Cassa 
prussiana. L'esempio della Prussia dimostra pure ingiustificata l'osser- 
vazione di coloro che obbiettano che nella Riforma agraria essendo 
l’accreditamento commisurato all’ imposta prediale, si dà al credito 
agricolo personale una base essenzialmente reale. Altrettanto, e più 
ancora, avviene nella Cassa centrale prussiana. L'articolo 1° della legge 
costitutiva del 1895 dice ch’essa è fondata « per promuovere il eredito 
personale ». Eppure la distribuzione del credito vi avviene, in gran 
parte, in base all’imposta reale. 

A dare un'idea della entità delle operazioni compiute dalla Cassa 
centrale prussiana, nel decorso esercizio, basteranno poche cifre. 1 53 
Gruppi regionali, in relazione d’affari colla Cassa centrale, presentano 
i seguenti dati: 


Accreditamento dei Gruppi regionali. 





Società affigliate Soci Accreditamento 
N. N. N. Lire italiane 
Gruppi urbani. . . .... 19 408 104,992 6,500,000 
piodeninalio:. .. <  LUI 7,973 691,922 62,750,000 
Totali. . . 53 8,381 796,914 69,250,U00 





(1) Bestimmungen der Preussischen Centralgenossenschafts- Kasse liber den 
Geschéfts- Verkehr. (Als Manuscript gedruckt). Berlin, 1898, pag. 247. 
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Risulta dunque, che 53 Gruppi regionali intermedii rappresentanti 
8,381 Cooperative e 796,914 soci sono accreditati per circa 70 milioni 
di lire. Nove decimi di questa somma spettano a Gruppi regionali 
agrarii: il che comprova sempre più, che mentre il successo della Cassa 
centrale è ingente nel campo agrario, esso è limitato nel campo indu- 
striale od operaio. 

Più cospicue sono le cifre che riflettono l'accreditamento delle sin- 
gole Società cooperative affigliate ai varii Gruppi. Quest’ingente lavoro 
non potè finora compiersi che per circa una metà delle Cooperative 
aderenti alla Cassa ed esse presentano i seguenti dati: 


Accreditamento delle Società Cooperative. 








Società accreditate Soci Accreditamento 
N. Di N. Lire italiane 
Gruppi urbani. .. 99 369 98,548 32,500,000 
irorali 0... 0.0 3,754 329,138 251,200,000 
53 4,123 427,686 283.700.000 








Il castelletto di 4,123 Cooperative con quello dei 53 gruppi regio- 
nali a cui sono aftigliate, ammonta adunque a circa 350 milioni di 
lire, di cui nove decimi a beneficio di istituzioni rurali. 

Questa cifra ci spiega l’entità delle operazioni, di cui qui ricorde- 
remo quelle sole che si traducono in vere operazioni di credito, tra- 
lasciando il movimento dei titoli ed effetti pubblici, degli assegni ece. 
Tenendo conto delle rimanenze dell'esercizio precedente, si ebbero nel- 
l’anno decorso le seguenti operazioni : 


Operazioni di credito nel 1901-902. 


Marchi = L. it. 1,25 


Sconto di cambiali sul Regno. TRICIERA 222,691,527 
[d. Id. sull’estero. . . . . SS 1,667,057 
Amodbineionidicborri |. ....., 62,768,823 
A:ccettazioni della Cassa........... 1,129,950 
Unedito sopra caloool. ...........,.% 6,761,590 
Id. Tg 0000 IR RO e 426,038 
Anticipazioni sopra titoli. . ......... 16,077,137 
Crediti in conto corrente . . ......... 336,638,114 
Wotale... . . 648,159,4136 


In cifra tonda, la Cassa Centrale Cooperativa di Stato in Prussia ha 
fatte nell'esercizio 1901-902 operazioni di credito per 648 milioni di marchi, 
ossia per 810 milioni di lire italiane, di cui la maggior parte a bene- 
ficio dell'agricoltura! Questa cifra che riflette il settimo anno segna un 
notevole aumento sull’esercizio precedente. Di anno in anno, la Cassa 
sviluppa largamente le sue operazioni; ne è possibile prevedere quale 
incremento prenderà ancora la giovane istituzione. Notevole pure 
la dichiarazione che chiude questa parte della relazione annuale, in 
cui si dice che «la Cassa non ha avute perdite dalle operazioni di 
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sconto ». Il che è facile a comprendere ed a spiegare, perchè, come fu 
sopra osservato, grazie al congegno di tre ordini diversi di istituti - 
locali, regionali e centrali, come nella Riforma Agraria - qualsiasi per- 
dita diviene praticamente impossibile. 

Il saggio degli interessi fu il seguente : sopra i conti correnti pas- 
sivi 3 per cento: sopra i conti correnti attivi 3 e mezzo: sulle cam- 
biali, lo sconto medio della Banca dell'Impero, che fu di 3.73 per cento, 
con qualche riduzione al 3 e mezzo a favore di clienti speciali: sopra 
i prestiti 3.38 per cento in media. Praticamente si può dire che la Cassa 
riceve denaro al 3 e lo presta al 3 e mezzo ai gruppi regionali : questi 
lo distribuiscono al 4 alle Unioni locali, che esigono il 4 e mezzo dai 
singoli agricoltori. L'intero organismo è così economico, che tre cate- 
‘gorie di istituti lavorano complessivamente con un distacco dell'uno e 
mezzo per cento, fra interessi passivi ed attivi. Nei circoli agrari tede- 
schi, l'interesse del 4.50 per cento, per il credito agricolo, è considerato 
come mite e ragionevole e contro di esso non si elevano obbiezioni 
apprezzabili. 

Il conto profitti e perdite per l'esercizio 1901-902 si chiude pure 
nel modo più soddisfacente. Eccone la dimostrazione : 


Profitto lordo sulle operazioni . . . . . . . M. 2,306.566 
Proto RRi tolo >“. iu 0 0 si ia *® 1000;108 

Profitti lordi totali. . . M. 2,636,689 
Spese di amministrazione . . . . ..... » 264,746 


Profitti netti. . . M. 2,391,948 

Questa somma fu così ripartita : 
Interessi netti 3 per cento sul capitale . . . . M. 1,509,000 
DIMBIBRRT e n o e i - RSI 


La Cassa dopo aver corrisposto allo Stato I interesse del 3 per 
cento sul capitale, ha ancora potuto mandare a riserva la somma di 
L. it. 1,115,000 che aggiunta alla riserva degli esercizi precedenti di 
L. it. 1,525.000, presenta una riserva totale di L. it. 2,640,000. Questa 
riserva potè essere accumulata, dopo che l’Istituto ebbe a coprire per 
circa 3 milioni di lire la differenza fra i corsi di Borsa della rendita 
assegnata dal Tesoro ed il suo valore nominale. Ma, avvertenza impor- 
tante, la Cassa non cominciò a coprire le spese d’esercizio e l’inte- 
resse sul capitale, se non al quarto anno, quando il suo capitale fu 
elevato da 25 a 50 milioni di lire. Il che dimostra evidentemente che 
gli Istituti piccoli non risolvono i problemi, non giovano alle popo- 
lazioni, e sono passivi nella loro gestione, se pure non esercitano 
l'usura. 

Diremo per ultimo, che in Prussia, il bilancio della Cassa Coope- 
rativa Centrale è posto sotto il sindacato della Corte dei Conti. 

Prima di chiudere questi brevi cenni ci si consenta ancora di ricor- 
dare una nuova forma di: attività della Cassa centrale. Nell’ottobre 
scorso, essa ha organizzato, d'accordo col Ministero delle finanze, un 
vero e proprio Ufficio di statistica della cooperazione in Prussia. Anzi, 
«di concerto con gli altri Stati della Confederazione germanica, va pre- 
parando un censimento generale della cooperazione tedesca per il 
31 dicembre 1902. 
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Intanto spigoliamo le prime notizie, relative al movimento coope- 
rativo in Prussia: esse si riferiscono al 30 giugno di ciascun anno: 


Statistica della cooperazione in Prussia. 


1898 1899 1900) 
Federazioni centrali . ERE o 58 653 69 
Società cooperative confederate. . . . » 4,727 5,418 6,087 
Società cooperative esistenti. . . . . >» 8,242 8,823 9,456 
BIBI e ae RSI 1,220,811 1,331,450 


Nel solo Regno di Prussia - con una superficie di poco più estesa 
del Regno d'Italia ed una popolazione appena uguale alla nostra - al 
30 giugno 1900, si avevano già 9,456 Società cooperative. con una 
media di circa 141 soci ciascuna. In Italia si possono invece calcolare 
circa 3,284 cooperative, così distinte: Banche popolari, 793: Casse.ru- 
rali, 991: Società diverse, 1,500. Siccome il numero delle cooperative 
aumenta in Prussia di oltre 600 all’anno, oggi si può ritenere che 
esistano circa 11,000 Società cooperative per la sola Prussia. Le Asso- 
ciazioni esistenti a tutto il 30 giugno 1900 erano così classificate : 


Classificazione delle Società cooperative in Prussia. 











Num. delle Società Num. dei Soci 

1899 1900 1899 ‘1900 
Ì ti = | Di | i 
Himesn:o/dMBanche. |. . ..... 5,048 | 5,906 | 763,893 | 515,466 
Società di materie prime . . . . . . 456 518 37296 | 42,736 
Società di vendita. |. . ...... 64 74| 8018| 9,650 
Società di magazzinaggio . . . . . .| 52 55 2,575 | 3,035 
Società di produzione . . . ... . 1,716 | 1,805 113,318 127,102 
Magazzini di consumo . . . .... 596 622 | 240,931 263,874 
Per costruzione di case. . . . .. . 227 | 285 36,342 47,088 
MAMIAIAIIeOnO. Uii Li 164 191 17,938 | 22,499 








Nel campo della cooperazione agraria, il movimento recente si 
porta soprattutto verso le Società di produzione: latterie sociali, nolo 
di macchine, ecc., e verso le Società di magazzinaggio, come i Granui 
cooperativi, che in Prussia furono favoriti da due leggi del. 1896 e 
del 1897. Con esse il Governo apriva a favore dei granai cooperativi 
un credito speciale di L. it. 6,250,000, a mitissime condizioni. 

A dare ancora una pallida idea della grandezza del movimento 
cooperativo tedesco, basti dire che circa 4000 Società Cooperative della 
Prussia, di cui è cenno nella relazione in esame, - compresa la Cassa 
Centrale ed i gruppi regionali - nell’anno 1900 avevano circa 125 milioni 
di lire di patrimonio - capitale e riserva - e circa 700 milioni di depositi 
e conti correnti, in tutto oltre ad 800 milioni di risorse. Questa cifra 
apparirà tanto più ingente a chi consideri che le 4000 Società rappre- 
sentano forse poco più di un terzo del movimento cooperativo della 
Prussia ed un sesto di quello della Germania intera. Poichè, se pos- 
siamo calcolare oggidì ad 11,000 le Società Cooperative esistenti in 
Prussia, forse non sono meno di 24,000 le istituzioni che esistono in 
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tutta la Germania; il che dimostra l'imponenza che il movimento coo- 
perativo tedesco va assumendo, in modo da diventare una delle mag- 
giori forme dell’attività economica del paese. 

La grandiosità di questo edificio fa rifulgere di una luce gloriosa 
i nomi di Schulze-Delitzsch, di Raiffeisen e di Haas che ne furono i 
principali organizzatori. Ma a fianco di essi, meritano un posto d’o- 
nore il Miquel, già ministro in Prussia, ed il Buchenberger, attuale 
ministro nel Baden, che al movimento cooperativo diedero l'impulso 
dello Stato. Ben a ragione, la Presidenza della Cassa centrale prussiana 
nel rimpiangere la recente morte del Miquel, afferma che la fondazione 
di quell’istituto costituisce un monumento duraturo per la sua memoria. 
Colla ereazione della Cassa centrale cooperativa, il Miguel ha rag- 
giunto scopi, che a lui stesso parevano insperati. Ha creato un grande 
istituto che non solo non è di aleun onere allo Stato, ma che ogni 
anno accumula cospicue riserve: ha dato un impulso vigoroso al mo- 
vimento cooperativo, soprattutto agrario, che si traduce in un vero 
aumento della pubblica ricchezza: ha ribassato al 4 e mezzo per cento 
l'interesse del eredito popolare e rurale, in quasi tutte le Provincie: 
ha promosso la formazione delle fortune piccole e medie, che costi- 
tuiscono la base del benessere e del progresso sociale di una nazione. 

Questa fu in Prussia l’opera di un Governo dotato di una politica 
economica feconda, ardita e chiara, e che sa e vuole tradurla in atto 
con mezzi efficaci, con energia e continuità di vropositi. 


L'AMMORTIZZAZIONE DEI BIGLIETTI DI STATO. 


Nella discussione del nuovo titolo 3 e mezzo per cento, diventato 
oramai felicemente, legge dello Stato, l'on. Luzzatti ha sollevata con 
molta opportunità la questione dell’ammortamento graduale dei biglietti 
di Stato. 

La legge di abolizione del Corso forzoso del 1881, nell’abolire i 94) 
milionidi cirevlazione di Stato, ne lasciava in vita 34) milioni in biglietti 
di piccolo taglio, da 5 e 10 lire, che dovevano gradatamente venire estinti 
con gli avanzi di bilancio. Pur troppo questi avanzi sparirono presto, 
anzi si convertirono in continui e gravi disavanzi. La circolazione dei 
biglietti di Stato scese fino a circa 333 milioni di lire: poscia riprese a 
risalire, soprattutto nel 1894-96 ed oggidì si aggira intorno a 4465 milioni 
di lire. Contro di essa v'ha una riserva di 127 milioni, in oro ed argento, 
cosicchè l'ammontare scoperto dei biglietti di Stato in circolazione si 
riduce a circa 319 milioni. 

Questa circolazione di Stato presenta due gravi inconvenienti. Anzi- 
tutto è a corso forzoso, quindi concorre ad aggravare, a nostro danno, 
il cambio coll’estero. L'abolizione permanente dell’aggio richiede evi- 
dentemente che la circolazione - sia dello Stato, sia delle Banche - cessi 
di essere a corso forzoso, cosicchè il Tesoro e gli Istituti riprendano il 
cambio in metallo dei loro biglietti. In secondo luogo, una circaJazione - 
di biglietti da 5 e da 10 lire si sostituisce facilmente a quella degli scudi 
d’argento e dei pezzi d’oro da 10 e da 20 lire: quindi, secondo il vecchi 
aforisma, per cui la moneta cattiva scaccia la buona, impedisce l’ac- 
cumulazione di uno stock metallico nel paese. L’ Inghilterra è così gelosa 
su questo punto, che per mantenere la sua circolazione della sterlina 
d’oro, non ha mai consentita l'emissione di biglietti inferiori a 5 ster- 
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line (L. it. 125). Solo nella Scozia v’ha il biglietto da una sterlina, ma 
in condizioni affatto speciali. 

In questi momenti il cambio dell’ Italia sull’estero è felicemente 
ribassato a 101.30 circa, ed è questo un fatto lieto. Ma non possiamo 
ancora illuderci ch’esso sia permanente. Più volte, nella storia degli 
ultimi vent'anni, abbiamo visto il cambio ribassare e poi risalire rapi- 
damente. La discesa dell’aggio continuerà solo fino a quando agiranno 
i fattori da noi additati il 16 novembre e soprattutto fino a quando 
manterremo buona la finanza ed alto il saggio dello sconto. L’aboli- 
zione completa e permanente dell’aggio non si otterrà che con il nor- 
male assetto della circolazione dello Stato e delle Banche. Questo è il 
problema che più preme oggidì, perchè dalla scomparsa dell’aggio dipen- 
dono in gran parte non solo la conversione della rendita dal 4 al 3 e 
mezzo per cento, ma anche la ricostituzione del -credito italiano ed il 
risveglio dell'economia nazionale. 

Ottimo quindi il concetto dell'on. Luzzatti, di un fondo d’ammor- 
tamento dei biglietti di Stato, per conseguirne quella graduale ridu- 
zione, che più volte abbiamo propugnata in queste pagine. L’on. Luz- 
zatti propone anzitutto che si trasformi l'operazione per conto del Banco 
di Napoli, per cui 35 milioni di biglietti di Stato verrebbero senza altro 
annullati. Inoltre, il fondo d' ammortamento dovrebbe essere alimen- 
tato dai rimborsi delle spese di China: da una parte - ad esempio una 
metà - degli avanzi assoluti del bilancio: dalla rendita residua della con- 
versione dei debiti redimibili fatta con la legge Sonnino. 

Non v'ha dubbio che questi mezzi costituirebbero un primo e solido 
fondo di ammortamento, ma è pure evidente la necessità ch'esso sia 
stabilmente sussidiato da altri sicuri cespiti. L'Economista di Firenze. 
ad esempio, recentemente proponeva che si sospendessero i piccoli ammor- 
tamenti di 13 o 14 milioni l’anno, dei debiti redimibili, nel movimento 
deicapitali. e sirivolgesse invece questa somma ad estinzione dei biglietti 
di Stato, « perchè 14 milioni che vanno a diminuire 13 miliardi di debito 
sono una goccia nel mare: 14 milioni che andassero a diminuire i 400 
milioni di biglietti di Stato avrebbero certo sulla finanza un effetto di 
gran lunga maggiore. » 

Queste proposte sono degne d'ogni considerazione, per quanto qual- 
cuna d’esse e segnatamente l’ultima, difficilmente sarebbe accolta dai 
nostri finanzieri più rigidi. Ma se vogliamo una vera e graduale estin- 
zione dei biglietti di Stato bisogna ancora ad esse aggiungere un' con- 
gegno automatico di sicuro e normale effetto. Esso, a nostro avviso, 
deve ritrovarsi nella Cassa depositi e prestiti. 

La nostra Cassa depositi e prestiti introita in media circa 80 milioni 
di lire l'anno, ch'essa deve necessariamente impiegare. Anche dopo 
provveduto, per circa 20 milioni, al Credito comunale e provinciale - 
per il quale confidiamo non tarderà a crearsi un Istituto autonomo - 
la Cassa dispone ancora di ingenti risorse. Poichè è metodo sostan- 
zialmente erroneo di immobilizzare e sterilizzare capitali così ingenti 
in soli titoli di Stato, noi proponiamo che una parte di queste somme 
- fino a 100 milioni in tre anni - sia dedicata alla Riforma agraria: 
che un'altra parte sia rivolta all'estinzione dei biglietti di Stato. 

Un'operazione così importante, come l’ammortamento dei biglietti 
di Stato, che indeboliscono la nostra circolazione, dev'essere regolata 
con norme sicure e decise e con un piano organico. Un'apposita legge 
dovrebbe istituire, presso la Cassa depositi e prestiti, il fondo di am- 
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mortamento dei biglietti di Stato, dotandolo di parecchi dei mezzi sovra 
indicati: ma prescrivere in pari tempo, che qualora, in un anno, l’am- 
mortamento non raggiunga, ad esempio, i 20 milioni, la Cassa depositi 


‘e prestiti vi provveda colle sue risorse e per conto del Tesoro, contro 


annualità prestabilite. 

Una disposizione siffatta assicura un minimo di 20 milioni l’anno 
di estinzione di biglietti di Stato e crea un vero e proprio fondo di 
ammortamento, perchè il Tesoro con una annualità al 5 od al 6 per 
cento estinguerà in un certo numero d’anni il suo debito verso la Cassa 
depositi. Per ultimo, una tale proposta migliora di non poco la situa- 
zione della Cassa depositi e prestiti, dal punto di vista della mobiliz- 
zazione degli impieghi. Non v'ha uomo di finanza che, sotto questo 


‘aspetto, non debba preoccuparsi della situazione della Cassa depositi 


e prestiti, che accumulando oramai più di 1200 milioni di depositi, li 
investe in titoli e prestiti di lenta o difticile realizzazione. L'esperienza 
del 1893 e del 1896 ha dimostrato che l'acquisto eccessivo di rendita 
pubblica è un grave errore per le Casse di depositi e risparmi. Eppure 
finora non si è tenuto conto affatto di questo insegnamento! Nei mo- 
menti di panico - che nella storia dei popoli non mancano mai - quando 
più è necessario fronteggiare i rimborsi, i titoli di Stato ribassano e 
sono difficili a realizzare. Non dimentichiamo che persino il consolidato 
inglese, discese, durante la guerra da 111 a 91. 

Accumulando biglietti di Stato, e ritirandoli dalla circolazione, la 
nostra Cassa depositi e prestiti verrebbe gradatamente a crearsi una 
riserva mobile di cui ha assoluto bisogno e della quale potrebbe, sotto 
rigorose garanzie, fare uso temporaneo, nei tempi di straordinari rim- 
borsi. La nostra proposta presenta quindi il vantaggio di assicurare 
l'estinzione dei biglietti di Stato per almeno 20 milioni Vanno e di 
migliorare di molto la natura degli impieghi della Cassa depositi e 
prestiti, dal punto di vista della mobilizzazione. 

Essa non aggrava neppure sensibilmente il Tesoro, perchè gli oneri 
suoi vanno scemando colla diminuzione verificatasi nei buoni del Tesoro, 
colle graduali conversioni e colla lenta estinzione dei debiti redimibili. 
Tutt'al più la spesa del Tesoro resterà consolidata, mentre esso avrà 
il beneficio di dare alla circolazione dei biglietti di Stato quell’assetto 
che vediamo, con piacere, anche invocato dall’ Economista d'Italia. 

Esamineremo in altra occasione le funzioni che un Istituto così 
potente e così bene diretto come la nostra Cassa depositi e prestiti, 
dovrebbe, a nostro avviso, avere nell'economia nazionale. Per ora ci 
basti aver accennato come essa potrebbe concorrere, con utile suo ed 
in modo efficace all'estinzione dei biglietti di Stato. La sistemazione 
della nostra circolazione di Banche e di Stato diviene sempre più neces- 
saria. È impossibile non profittare delle condizioni presenti per non 
ridurre i biglietti di Stato, sopprimere a gradi le anticipazioni statu- 
tarie, migliorare la situazione delle Banche d’emissione, che a furia 
di accumulare immobili e titoli pubblici, hanno cambiata fisionomia e 
paiono piuttosto degli Istituti fondiari o delle Casse di risparmio, che 
delle Banche di emissione. La necessità di provvedimenti organici di- 
viene sempre maggiore e giova sperare che l'onorevole ministro del 
tesoro non tarderà ad annunciarli ed a presentarli al Parlamento. 








PROBLEMI PRATICI 





IL RIMPATRIO DEL peRIt) PUBBLICO ITALIANO. 


L’egregio comm. Zincone, direttore generale del Tesoro, ha testè 
pubblicata la relazione della Direzione del Tesoro perl’esercizio 1900-901.. 
Il pregevole documento contiene una tabella di grande interesse, in 
cui si presenta l'ammontare annuo delle somme che l’Italia paga 
all’estero per interessi dei titoli di debito pubblico, che sono in pos- 
sesso di portatori stranieri. 

Il confronto d’anno in anno è molto interessante, sia perchè si 
vede l’effetto dell’affidavit fra il 1893 ed il 1894: sia perchè, i paga- 
menti anteriori al 1895 essendo stati ragguagliati al 20 °/, di ritenuta, 
i dati comparativi riescono assai più esatti. Secondo questa tabella. 
ecco lo 


Ammontare delle cedole pagate all’estero: 


Anni Lire Anni Lire 

1893 197,288,563 1897 86,572,397 
1894 95,314,732 1898 81,396,187 
1895 97,109,059 1899 74,169,435. 
1896 89,287, 427 1900 64,511,105 


Prendendo a confronto l’anno 1894, in cui cominciò a funzionare 
l’affidavit, vediamo che col 1900, il pagamento delle cedole all’estero 
sopra la rendita, le obbligazioni ferroviarie ecc. è diminuito da 95 a 64 
milioni, ossia di 31 milioni di lire all'anno. Siccome v'ha ragione di 
credere che questo movimento sia continuato, così è probabile che nel 
1902 non si paghino che da 55 a 58 milioni, il che vuol dire che l'onere 
degli interessi in oro è diminuito di almeno 4) milioni l’anno. Ciò vuol 
dire che oggidì, abbiamo all’estero un miliardo di titoli di debito pub- 
blico in meno che nel 1894. 

La statistica viene adunque a confermare quel grande movimento: 
di rimpatrio del debito pubblico italiano che si avvertiva alle nostre 
Borse. L' Italia infatti avrebbe, in circa sette anni, riscattato dall'estero 
un miliardo dei suoi titoli. 

Questo fatto si presenta come consolante sotto due aspetti. In primo 
luogo esso ci dimostra un continuo incremento del risparmio italiano : il 
che è senza dubbio un indice confortante della nostra economia nazionale 
che va progredendo, sia pure lentamente. In secondo luogo, esso conferma 
una nostra antica opinione, che la bilancia monetaria internazionale sia 
decisamente favorevole al nostro paese. Infatti il cambio ha continuato 
a discendere, mentre il paese pagava all’estero una somma ingente per: 
riacquistarvi i suoi titoli. Oltre ciò è innegabile che il riscatto del 
debito nostro all’estero concorre a tener alti i corsi della rendita e 
quindi ad affrettare la conversione. 

Se avessimo tutti gli elementi necessari di calcolo, assai probabil- 
mente si scorgerebbe che l'operazione di riscatto del debito italiano 
all’estero si è forse compiuta negli ultimi anni anche in proporzione 
maggiore di quella indicata dalle cifre sovra riferite. È probabile che 
titoli di diversa specie ferroviari, comunali ecc., abbiano seguito lo 
stesso movimento di rimpatrio, cosicchè l'assorbimento per opera del 
paese è anche più notevole, pure tenendo conto di quella parte di capi- 
tale estero che è venuto ad impiegarsi in Italia in Banche, tramvie ed 
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«altre imprese. E forse è cresciuto anche il risconto all’estero del nostro 
portafoglio. 

Abbiamo già indicati i lati confortanti di questo ingente movi- 
mento di rimpatrio dei titoli italiani: ma pur troppo esso ha pure 
delle gravi penombre. 

Fra gli Stati progrediti d'Europa, l’ Italia è uno dei paesi che nel 
campo economico progredisca meno rapidamente. Il grande, il supremo 
bisogno della nazione è di favorire l’ ineremento della ricchezza gene- 
rale e la formazione delle piccole e medie fortune. La causa precipua 
di questo lento progresso consiste nell’ insufficienza e nell'alto prezzo 
del capitale, cosicchè l'agricoltura, l industrie, i commerci non si svi- 
luppano a sufficienza, il lavoro difetta ed i salari sono bassi. In questa 
condizione di cose, è veramente rincrescevole che un miliardo e più del 
risparmio nazionale, invece di investirsi in liberi impieghi produttivi, sia 
andato a rifuggirsi in titoli di Stato. Basta pensare all'enorme impulso 
che l’agricoltura, le industrie ed i commerci avrebbero avuto dal con- 
corso di un miliardo di nuovo capitale, per persuaderci di quale danno 
ne abbia risentito l'economia italiana. 

Ben è vero, che si può obbiettare che il minor pagamento di 40 
milioni di cedole in oro all’estero concorre a diminuire il corso dei 
cambi. Ma l’effetto è troppo piccolo. Anzitutto finora non c'è compen- 
sazione. Sia pure che vadano all’estero 4) milioni all'anno di meno per 
pagamento di interessi: ma se d’altro lato vi mandiamo da 150 a 200 
milioni l’anno per riscatto di titoli, il saldo delle due partite è a nostro 
carico e non a nostro favore. 

In secondo luogo, giova pensare alla quantità immensa di derrate 
e prodotti che l’ Italia importa dall’estero, per deficienza della produ- 
zione interna. Basta riflettere che negli ultimi due esercizii abbiamo 
importato grano e cereali per circa 200 milioni di lire all'anno. Un 
miliardo di più investito utilmente in paese, non solo avrebbe dimi- 
nuito di molto questo nostro tributo granario, ma ci avrebbe anche libe- 
rati da molte altre importazioni straniere, soprattutto di prodotti indu- 
striali. Oltre a ciò, bisogna pensare allo slancio che parecchie nostre 
esportazioni, agrarie ed industriali, avrebbero preso, qualora fossero 
state sussidiate da un miliardo di maggior capitale. 

In conclusione questa diminuzione di 40 milioni di pagamenti 
all’estero per cedole, conseguita negli ultimi sette anni, rappfesenta a 
carico della nazione: l’esodo di un miliardo per pagamento di titoli, 
una maggiore importazione dall’estero, ed una minore esportazione 
dall’ Italia, per somme che non si possono valutare, ma che certamente 
sono notevoli. 

Per ultimo bisogna riflettere alle conseguenze che un tal fatto ha 
sul mercato del lavoro. Un miliardo di risparmio nazionale investito 
in rendita, riscattata dall’estero, non accresce la domanda di lavoro, non 
aumenta di un centesimo il fondo dei salarii. Solo gli interessi annuali 
possono determinare, in parte, una maggiore domanda di lavoro, in 
quanto non siano anch'essi rinvestiti in rendita. 

Invece lo stesso miliardo di risparmio italiano impiegato nello svi- 
luppo delle più svariate forme di produzione agricola, industriale, com- 
merciale e marittima, quale ingente ripercussione avrebbe avuto sul 
lavoro nazionale! È modesto il supporre € he centinaia di migliaia di operai 
e contadini avrebbero avuto maggior lavoro e maggior salario: un nu- 
mero ingente di braccia non avrebbe dovuto emigrare: migliaia di indi- 
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vidui della piccola borghesia di spostati, avrebbero trovato collocamento: 
l’intero movimento economico del paese avrebbe ricevuto un vigoroso 
impulso, con benefizio delle finanze dello Stato e della prosperità dei 
cittadini. 

Non possiamo adunque nel complesso allietarci di questo grande 
fenomeno economico, che dimostra da un lato una crescente forza di 
risparmio nel paese, ma che, dall’altro, rivela una dolorosa deficienza 
di iniziativa, di fiducia e di operosità. Qualora questo movimento con- 
tinui e si accentui, come pare, nei prossimi anni, l’Italia avrà la sod- 
disfazione di aver riscattato quasi tutto il suo debito pubblico, ma si 
accentueranno in essa la depressione economica ed il malcontento, con 
tutte le loro conseguenze. Quindi, anche a costo di andare contro l’opi- 
nione prevalente, determinata forse da coloro che non hanno meditato 
il problema in tutti i suoi lati, noi temiamo che questo assorbi- 
mento dei nostri titoli dall'estero sia prematuro e quindi dannoso. 
all'economia nazionale. L'Italia è ancora molto lontana dalla fortunata 
condizione dei maggiori paesi d’ Europa che dispongono di tale sovrab- 
bondanza di capitale, da riscattare interamente il loro debito pubblico 
e da acquistare titoli esteri. Presso. di noi invece, si accentua un grave 
problema econom co, per l'eccesso di popolazione e la deficienza di 
lavoro, determinata soprattutto dalla scarsità del capitale investito in 
forme produttive. 

A questa condizione di cose, lo Stato deve rivolgere il suo pen- 
siero, modificando e correggendo l’indirizzo della politica economica. 
E anzitutto un vero errore questo continuo aspirare di rendita da parte 
della Cassa depositi e prestiti e delle Casse di risparmio, per opera 
delle quali tanta parte del capitale nazionale va a fossilizzarsi ed a 
sterilizzarsi in impieghi di Stato. Ma sono parecchi altri i punti in 
ordine ai quali è necessario che lo Stato modifichi l’indirizzo della 
sua politica economica. Occorre rinftancare la fiducia del capitale nelle 
grandi intraprese, mediante una sana legislazione sulle Borse e sopra 
le Società anonime: regolare la circolazione dello Stato e delle Banche: 
debellare l’aggio: organizzare il credito agrario: sistemare l’emissione 
dei titoli interni ed internazionali: creare un complesso di attività 
economiche feconde e sane. 

E tutto un vasto programma di progresso economico che giova 
prepararè ed attuare a beneficio del movimento della riechezza nazio- 
nale ed a vantaggio soprattutto delle classi lavoratrici. L'on. Turati 
ha giustamente lamentato, nel suo recente e notevole discorso, che 
Governo e Parlamento non siansi dimostrati preparati alla soluzione 
dei maggiori problemi del momento. Ma se tutti i partiti hanno la re- 
sponsabilità di questa condizione di cose, l’on. Turati riconoscerà che 
non poca parte di essa spetta pure ai suoi amici ed all’estrema sini- 
stra che, per il momento, hanno pressochè abbandonato l’antico pro- 
gramma di riforme economiche e finanziarie. 


MacciorINo FERRARIS. 

















ACHILLE DE GIOVANNI 


NELLE SUE ONORANZE GIUBILARI 


Dire di Achille De Giovanni, fissare completa, con la speranza che 
rimanga come merita e come ne ha diritto, questa figura caratteristica, 
che molti conoscono quale clinico, pochi come uomo, nell’ interezza 
di una vita tormentata. 
epperciò più ammira- 
bile, non è cosa facile: 
dire di Achille De Gio- 
vanni tutto il bene che 
si deve, senza voler ap- 
parire adulatori, può 
essere consentito sol- 
tanto a chi ha trasfuso 
nel sangue, con l’abitu- 
dine della critica, quel 
sentimento di austera 
equanimità che si ac- 
quista nello studio de- 
gli uomini storici. 

Achille De Giovanni, 
non solo medico e fi- 
losofo, ma filantropo e 
patriotta, ma anima 
pura e cuore d’oro, è 
una delle figure più 
complesse dei giorni 
nostri. Molti ignorano 
la sua nobile gioventù. 
molti vedendolo snel- 
lo, disinvolto, affabile, 
i grave, per le corsie del- 

panne Maga le cliniche, o per le vie 

i della città, non sanno 

ACHILLE DE GIOVANNI. discernere nell’ intimo 

di quell’ occhio sorri- 

dente la profonda ambascia dell’animo che solo la forza di un carat- 

tere adamantino e la coscienza del dovere umano sorreggono nelle 

amarezze della vita. Quest'uomo aveva un figlio unico adorato. da lui 

cresciuto al bene con vigile cura, con appassionato affetto; quest'uomo, 

crudelmente colpito dalla sorte, è rimasto privo della sua speranza, del 

suo orgoglio, della sua gioia, e nasconde il sovrumano, insanabile 

strazio per occuparsi degli altri, per giovare ai più infelici compagni 
del pellegrinaggio, con l’aspetto del più sereno fra gli uomini. 
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È un clinico di anime che l’Italia deve riverire oltrechè un clinico 
«e’ corpi, un psicologo oltrechè un patologo, un sociologo incarnato 
di umanesimo; un medico sacerdote che difende e propaga con la 
tenacia della convinzione la missione che si è assunta del curare gli 
ammalati non solo nelle loro piaghe fisiche ma nelle morali. Quest'uomo, 
che ha l’occhio clinico dei migliori esperti nell'arte, non dimentica mai 
che la medicina, se vuole assurgere all'altezza di scienza salvatrice. 
non può essere soltanto repressiva, ma deve essere prima di tutto 
preventiva, e perciò accompagna il consulto individuale al letto del 
degente colla propaganda indefessa contro le morbose tendenze orga- 
niche per impedire al male di formarsi. Un ammalato guarito è una 
fortuna; ma una generazione salvata è risultato più importante, e la 
sua febbrile attività egli consacra all’uno e all’altro scopo. 

Come Achille De Giovanni sia arrivato ad essere un patologo-filo- 
sofo si intende quando si seruta la sua vita, che fu tutta una sequela 
di lotte e di prove, alle quali si è temprato il suo animo natural- 
mente forte. 

Nato il 28 settembre 1838 a Sabbioneta di Mantova, doveva per 
la legge dell'ambiente subire l’influsso di quella forma spiccata del- 
l’indole mantovana che è la salda e serena energia del corpo e del- 
l’anima. Non conobbe suo padre, che era medico, di carattere molto 
mite, religioso, e studiosissimo della medicina: ma per legge atavica 
il figlio fu il ritratto del padre, cosicchè tendenze spiccatamente reli- 
giose sì manifestarono in lui giovanetto, insieme ad una mitezza orga- 
nica di temperamento che mai lo abbandonò. 

Tramontate le giovanili aspirazioni al sacerdozio, la madre che era 
rimasta con due figli e un patrimonio modestissimo, pensò a farne un 
farmacista. Pur frequentando la farmacia, il figliuolo vagheggiav: 
destini più alti, mirando a farsi medico, ed all’ Università di Pavia un 
bel giorno s'improvvisò studente di medicina all’insaputa della madre. 

De Giovanni lottava per la vita, ma la povertà della sua rendita 
era tale, che per un anno dovette interrompere gli studi. 

Si consacrò con amore all’anatomia sotto il prof. Panizza, che fece 
sorgere in lui la tendenza all’esame materialistico dell’uomo parago- 
nato con gli altri esseri della scala animale. 

A Pavia io conobbi all’ Università lo studente che già avea com- 
piuta nel 1859, prima nei cacciatori delle Alpi, poi per malattia soprav- 
venutagli in causa del suo debole organismo nel servizio dell’ambu- 
lanza, la sua brava campagna sotto gli ordini del generale Garibaldi: 
ivi la colonia degli studenti veneti, Lewis e Cristofoli del Friuli, Conti 
Alessandro di Vicenza, Barbaro di Venezia, Poggiana e Levi (Civita) di 
Padova ed altri ancora, si affratellò con la studentesca lombarda, tra 
la quale ricordo Giuseppe Marcora e Napoléone Perelli di Milano, nella 
Società democratica che discuteva animatamente la grave questione se 
i suoi atti dovessero pubblicarsi nel Diritto, progressista, o nell’ Unità 
Italiana, repubblicana. Ivi egli si legò in amicizia intima col suo con- 
terraneo Osvaldo Gnocchi-Viani, tutti e due piccoli di statura, tutti e 
due con un gran cappellone alla calabrese, tutti e due miti, buoni, sereni, 
cosicchè i compagni li chiamarono: il santo Gnocchi, e il beato De 
Giovanni. 

Dopo la laurea fu a Bologna a perfezionarsi presso il prof. Concato, 
ivi consumando le ultime risorse economiche della madre, la quale pel 
matrimonio della figliuola aveva dovuto assegnarle la metà del residuo 














ACHILLE DE GIOVANNI “SÙ 


patrimonio in poche migliaia di lire. oltre il Concato, dopo averlo 
dichiarato tubercoloso, lo consigliò a tornare al suo paese. 

Quando fu guarito si trasportò a Milano con sua madre, senza mezzi, 
senza appoggi, all'avventura. 

Si iscrisse praticante assumibile all'Ospedale Maggiore, ma si riam- 
malò di pleurite e fu nuovamente costretto ad interrompere la carriera. 
Nella convalescenza ebbe occasione di studiare l'opera di Lamark: Phi 
losophie zoologique, che fu decisiva insieme allo studio ed alla medita- 
zione, nel determinare l’evoluzione del suo pensiero scientifico verso il 
materialismo clinico. Nella mente di De Giovanni come in quella di 
tanti altri pensatori si maturarono due modificazioni: l'una, quando 
nelle idee organizzate nella prima educazione religiosa subentrarono 
quelle sul razionalismo di Ausonio Franchi: la seconda, quando a queste 
e alle dottrine scolastiche della medicina vennero a poco a poco sosti- 
tuendosi i concetti naturalistici puri. 

Per la terza volta a Milano si ammalò: il suo debole organismo 
fisico lottava con la sua forza di volontà: le sue condizioni di vita 
erano divenute in causa della ristrettezza dei mezzi estremamente difti- 
cili; sua madre s' industriava a cavar qualche risorsa coll’aftittar camere; 
non gli rimaneva altra salvezza che quella di un medico che non ha 
risorse proprie, la condotta. In questo momento, tuttora convalescente, 
mentre stava per prendere siffatta risoluzione, da un gruppo di amici 
che desideravano restare ignoti e ne ammiravano il carattere e |’ intel- 
letto gli giunse improvviso un soccorso pecuniario. Molto più tardi egli 
seppe che di quel gruppo faceva parte il dott. Malachia De Cristoforis 
di Milano. Forse fu questo ricordo che insieme alla innata generosità 
del carattere lo spinse, allorchè la sua posizione migliorò, a soccorrere 
spontaneamente, senza mai farne mostra, appena ne ebbe sentore, tanti 
bisogni di colleghi e di amici. 

Guarito anche questa volta, si rimise allo studio con lena affan- 
nata. Dopo alcuni mesi venne finalmente nominato medico residente 
nel Manicomo provinciale « La Senavra » di Milano, con uno stipendio 
che gli permetteva di risolvere modestamente il problema del pane quo- 
tidiano. La Senavra gli servì per fermare la sua attenzione sulle ma- 
lattie nervose, alle quali da vero specialista consacra anche oggi le 
proprie cure speciali. 

Intorno a quel tempo imperava all'Ospedale Maggiore di Milano 
il marchese d'Adda, che a più riprese si era posto in urto contro la 
classe dei medici. Come redattore della Gazzetta Medica, De Giovanni 
trovò modo di alzare la voce in difesa della propria professione. Ma 
il marchese d'Adda si offese della anonima accusa e allora De Giovanni 
dichiarò il suo nome. Il medico garibaldino scese sul terreno avendo 
a padrini il colonnello Missori ed il dottore De Cristoforis. Pagato così 
di persona il proprio contributo alla difesa della classe medica, cominciò 
ad acquistare su essa notevole ascendente. Poco dopo il professore Orsi, 
nominato clinico a Pavia, gli offrì il posto di assistente. De Giovanni, 
già innamorato dell’ insegnamento che gli apriva la via della propa-. 
ganda, rinunziò al discreto stipendio che percepiva dalla Senavra pel 
misero assegno di 60 lire mensili. A Pavia rinacque allo studio, si decise 
a nuove indagini scientifiche e col Bizzozero e il Cantoni cominciò a 
dare l’esempio della libera docenza, secondo la legge Casati, pagata dagli 
studenti. 

Nel frattempo il medico non cessava di rimanere patriotta. Bertani, 
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De Cristoforis, Tommasi-Crudeli, e tanti altri onorandi italiani dimostra- 
vano che la scienza non uccide ma irrobustisce il culto della patria; 
e De Giovanni come essi, poichè non aveva potuto prendere parte per 
cause diverse alla campagna del 1860, fece come medico quella del 1866 
nei volontari di Garibaldi. 

Tornato ben tosto alla scienza ed agli studi, stampò le sue lezioni 
di ascoltazione e percussione nel 1868-69. Anzi, desiderando recarsi in 
(iermania per perfezionare la sua educazione scientifica, ebbe un sus- 
sidio dal Governo (ministro Correnti) allo scopo di fare una relazione 
sulle condizioni della propedeutica medica, con la quale contribuì alla 
istituzione di questo insegnamento anche in Italia. Fatto ritorno a Pavia. 
lavorò come una sola volta nella vita può farsi: per un paio d’anni 
si trovò unico assistente di clinica, incaricato della patologia speciale 
medica, ripetitore di medicina pratica al Collegio Ghislieri, libero docente 
di propedeutica. Frattanto preparava l’opera: La Patologia del simpa- 
tico, e si dava a qualche osservazione di anatomia comparata e di ana- 
tomia, come fondamento dei suoi studi di morfologia applicata alla 
clinica. 

Apertosi il concorso di clinica medica a Torino e nominato il profes- 
sore Rovida, che era ritenuto il meno clinico dei concorrenti, De Giovanni, 
che se ne sentì offeso, ebbe col ministro Bonghi una vivace discussione, 
che lo pose in voce di indisciplinatezza. Come avvenne a d’Alembert 
che i matematici dicevano un valente filosofo e i filosofi un valente ma- 
tematico, se De Giovanni concorreva alla patologia generale si sentiva 
dire che era un clinico, se concorreva alla clinica che era un patologo. 
Chi non è passato attraverso a queste prove, determinate dalla piccole 
gelosie degli impotenti? Si tentò allora di togliergli non solo | inca- 
rico, ma anche la possibilità del corso libero, ostacolandogli l’uso del 
materiale dell'ospedale. Ma l’affetto degli studenti, che egli già conqui- 
stava col solo presentarsi in cattedra, lo compensò di tutto. Prestamente 
ottenne di poter accedere in un ospedale di cronici e quivi prese ad im- 
partire lezioni libere di malattie croniche e dei vecchi; tanto è vero che 
i varchi si aprono molto spesso ai valorosi di buona volontà. 

Morto Rovida a Torino, Concato da Padova passò a Torino, e la 
Facoltà di Padova chiamò il De Giovanni, che vi fu accolto; festosa- 
mente. Qui cominciò la sua vita padovana che gli portò dispiaceri, 
come avviene in tutte le condizioni dell’uomo, ma altresì conforti 
ineffabili nella stima della cittadinanza e nell’amicizia fedele e calda 
di un gruppo di cospicue illustrazioni. Attratto allora dalla fama di 
Charcot, ne frequentò la Clinica a Parigi per qualche mese, ne ammirò 
specialmente il metodo anatomico-clinico e ne trasse conforto pel suo 
indirizzo morfologico; quando più tardi si trovò con Chareot al letto 
di Don Pedro del Brasile, questi nell’atto che lo riceveva gli disse: 

lo sono a festa con voi; avete continuato i vostri studî? — Più volte 
lo trasse a parlare di questi studî; così fu che De Giovanni s indusse 
a dedicare all'imperatore Don Pedro il suo volume sulla Morfologia. 
Charcot presentò questo volume all’ Istituto di Francia chiamandolo : 
« opera magistrale ». Mai De Giovanni mancò di rispondere, che sen- 
tiva il dovere di dar l’opera propria a tutto ciò che aveva scopo pa- 
triottico. Qui cominciò a manifestarsi intera l'indole sua: la passione 
per la scienza accompagnata da una passione anche superiore per le 
ragioni della scienza, per la personalità singola del bisognoso, ma anche 
per l'umanità collettiva in atto: una forma dell'antica tendenza reli- 
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giosa, una specie di sentimentalità filantropica illuminata da una convin- 
zione profonda nel naturalismo, una missione di sacerdote della civiltà. 

L'amore della scienza lo tolse al mondo politico. Gli furono più 
volte offerte candidature alla Camera, senza che egli mai si decidesse. 
Non poteva adottare quei programmi specializzati che vincolano un 
deputato a militare in un piccolo gruppo. Fra un democratico di idee 
larghe, senza pregiudizi nè paure: non poteva costringersi a pensare 
in forza della disciplina con la testa degli altri, avendo egli una testa 
propria già formata. E forse l’indole sua mite e le tendenze umanitarie 
lo allontanavano dalle divisioni quotidiane. Sarebbe un ottimo se- 
natore: sarebbe stato, io dico, un deputato spostato. Operare contro 
il Governo costituito del suo paese, militare contro l'ordine unitario 
gli sarebbe sembrato disdicevole: votar sempre a favore, neppur questo 
avrebbe risposto al suo animo indipendente e fiero. Ed egli rimase 
perciò indipendente, pur possedendo titoli eminenti alla vita pubblica, 
senza che coloro ai quali tornava comodo che egli non assurgesse, a 
maggiori onori - chi non ha i propri nemici a questo mondo? - tenes- 
sero conto di quella dignità che non piega a transazioni indecorose, 
di quel galantomismo che non consente a promettere ciò che non può 
dare. A volte fu dai suoi avversarii dipinto come politicante scalmanato, 
a volte come seguace di un determinato capo politico che egli curò 
come’ medico: ma chi lo conosce intimamente sa ehe nulla v ha di 
vero in ciò, perchè Achille De Giovanni non fu mai un politicante, 
ma rimase sempre un pensatore di larghe vedute. pratico ed osse- 
quente alla sentenza dei plebisciti. L'età, gli avvenimenti, l'esperienza, 
lo studio, i dolori, lo temprarono sempre più, cosicchè divenne quello 
che per ragione scientifica deve essere ogni uomo di studio: un pro- 
gressista all'infinito, secondo la legge dell'evoluzione sociale. 

La sua vita professionale e cattedratica si riassume in queste date : 

30 giugno 1867 - Assistente alla Clinica medica di Pavia: 

24 gennaio 1871 - Incaricato della supplenza alla Clinica medica 
a Pavia per un anno; 

9 novembre 1871 - Incaricato della patologia speciale medica a 
Pavia (30 anni or sono): 

18 gen aio 1873 - Incaricato della patologia generale a Pavia: 

30 aprile 1875 - Straordinario di patologia generale a Pavia: 

19 dicembre 1878 - Ordinario di patologia generale a Pavia: 

1878-79 - Comandato alla Clinica medica di Padova: 

23 novembre 1879 - Professore ordinario di clinica medica a 
Padova. 

Tenne per undici anni la Presidenza della Facoltà medica e il Ret- 
torato dell’ Università di Padova dal 1896 al 1900. È da due anni pre- 
sidente del Regio Istituto Veneto. Fondò in Italia la Lega Nazionale 
contro la tubercolosi. 

Le sue pubblicazioni seientitiche comprentono un grande numero 
di monografie e le seguenti opere: 

I° Trattato di ascoltazione e percussione. Un volume, 1S60, 

2° Commentari di clinica medica. Due volumi, ESSS-95. 

3" Patologia del simpatico, Prima edizione 1876; Seconda edi 
zione 1897. ; 

4° Morfologia del corpo umano, 1891. Edizione esaurita. 

D° Tisichezza polmonare. Un volume, 1898. 

ti° Nevrosi e nevrastenia, Un volume, 1900, 
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Nelle monografie ha trattato argomenti svariatissimi: casuistica 
clinica, studi di dinamica cardio-vascolare, argomenti di terapia, studî 
sulla patologia delle arterie, studî sulla patologia del fegato. Da venti 
anni la maggior parte della sua attività di pensatore e di osservatore 
si è concentrata nella creazione di un indirizzo clinico tutto natura- 
listico, che ha poi esposto in gran parte completo nella sua opera : 
Morfologia del corpo umano. La clinica deve considerarsi come una 
branca della biologia; essa ha come materiale di osservazione l’uomo 
vivo, l'ultimo gradino della scala zoologica: luomo ammalato deve 
considerarsi come un esperimento di vivisezione spontaneamente pre- 
parato dalla natura. I fatti che la clinica raccoglie, le dottrine che ne 
deriva per la conoscenza funzionale della specie uomo, sono esclusivo 
patrimonio della clinica. Nessun'altra branca dello scibile umano può 
sostituirla in questo suo compito, neppure la fisiologia che è quasi 
completamente dalla vivisezione confinata allo studio degli animali in- 
feriori! Per queste ragioni la clinica cessa dall'essere un ramo della 
medicina, puramente professionale, e prende posto fra le scienze bio- 
logiche. Espongo, non giudico, perchè non ne ho la competenza. 

Con questi concetti generali ed originali che lo facevano un vero 
maestro novatore, tutto lo sforzo della mente di De Giovanni fu con- 
sacrato a due fini di scienza biologica: alla osservazione dell’amma- 
lato. Supremo scopo dello studio clinico non è più per lui la nécessitù 
della cura. La cura diventa l'esperimento di controllo del concetto cli- 
nico. L'uno e laltra devono servire alla costruzione delle leggi gene- 
rali della fisio-patologia umana. L'aver egli nei primordi della sua car- 
riera professionale insegnato patologia generale e la forte impressione 
prodotta in lui dal sorgere delle dottrine di Lamark e di Darwin influi- 
rono sopra questa tendenza all’orientazione naturalistica dell'indagine 
clinica. Sopratutto lo attrasse lo studio dell’individualità. La ragione 
individuale domina tutta la patologia umana, tanto che fu detto non 
esistere malattie ma solo ammalati. La tendenza analitica della scienza 
moderna, per cui ogni funzione del nostro organismo viene studiata 
molto profondamente e severamente, ma troppo isolatamente dal com- 
plesso di tutte le altre funzioni, ha fatto troppo trascurare secondo 
De Giovanni il concetto della individualità. Sulla base della analisi 
umana, sforzo costante di lui fu di ricreare la dottrina « della costi - 
tuzione dei temperamenti ». 

Data la intima relazione tra forma e funzione, egli serutò negli indi- 
vidui specialmente la forma per trarne corollari intorno alle tendenze 
funzionali. E per lo studio della forma e delle proporzioni fra loro delle 
varie parti dell'organismo, valido aiuto divenne l’antropometria. Nella 
deviazione individuale funzionale e morfologica del tipo ideale di per- 
fetta bellezza e di perfetta salute sta la ragione della predisposizione 
alle malattie e dei caratteri differenti che un medesimo processo mor- 
boso assume nei vari individui. Tutte le malattie costituzionali, la tuber- 
colosi, la nevrosi stessa, trovano la loro ragione in un vizio primitivo 
di conformazione dell'organismo. Dunque la cura preventiva è supe- 
riore, più importante della repressiva. 

I suoi volumi sulla tubercolosi, sulla nevrosi, sono la dimostra- 
zione speciale di questi concetti generali, in forza dei quali il clinico 
non è soltanto un filosofo ma un biologo ed un sociologo. 

Achille De Giovanni, che per l'altezza della mente, per la genialità 
dello stile chiaro e robusto e della parola semplice ma formidabilmente 
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serrata, per l’affabilità degli svolgimenti scientifici e sociali è salito 
alla posizione di capo-scuola eminente, ha ormai allievi ed ammiratori 
in tutta Italia, i quali ne applicano la dottrina, ne diffondono il metodo, 
ne propagano la fama. Ma a che giova, che gl’importa tutto ciò, se 
in fondo dell’anima egli nasconde uno strazio che nessuna potenza 
umana gli potrà divellere? Nè fama, nè ammirazione, nè ongranze, nè 
invidie, nè gelosie possono più nulla su quel cuore piagato, che si 
mantiene vivo solo perchè ha la coscienza del dovere umano. 

Sia pure che egli goda le elevate soddisfazioni che sono proprie 
solo di uno scienziato eminente, di un clinico innovatore, di un intel- 
letto progressivo ed utile; ma il padre infelice avrebbe dato fuoco alla 
biblioteca che non gli attenua il terribile isolamento. Possa la fida sua 
compagna di sventura, possa la sincerità schietta e calda che egli si 
è guadagnato, la sua integrità profonda professionale e sociale, e possa 
il suo nobile ed alto cuore - per vendetta del fato consacrati all’ardente 
apostolato contro la tubercolosi - se non confortare, accompagnare il 
cordoglio di lui, che rimane vanto, decoro e gloria della generazione 
tramontante dell'Italia nuova. 


GC. TIVARONI. 
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Le opere nuove — Consuelo, di Alfonso Rendano — Rossiniana. 


Stelle filanti!... Non è mancato neanche nel maggio passato, mal- 
grado i cataclismi meteorici, il fenomeno usuale della primavera lirica, 
cioè la comparsa di numerose opere nuove. | dilettanti di astronomia 
teatrale investigheranno le ragioni per cui questo fenomeno si ripro- 
duce ad epoche determinate: io registro il fatto, dolente di constatare 
che anche in quest'anno le delusioni furono numerose, e che pochi 
nuovi spartiti sono veramente usciti « fuor del pelago alla riva » unita- 
mente ai loro autori. 

Non hanno servito, anzi hanno nociuto spesso l'aspettazione sover- 
chia e le indiscrezioni consuete dei bene informati. 

All'Opéra Comique di Parigi Pelleas et Melisande del Debussy non 
convinsero affatto gli uditori : il simbolismo del dramma derivato dal 
Maeterlink accompagnato al sistema tematico Wagneriano non ha dato 
risultati: lo spartito è riuscito vacuo, seolorito, manierato : ormai non 
se ne parla più. All’Opéra Orsola dei fratelli Hillemacher è stato un 
mal palliato disastro. 

A Varsavia il Roskowski ha presentato una Livia Quintilla già 
delibata a Lemberg: sbagliate le proporzioni del lavoro, preponderante 
l'elemento sinfonico, scarsa la vita e pesante il complesso: tale il 
verdetto del pubblico polacco, e Livia passata agli archivii. 

A Berlino La Foresta della compositrice signorina Smyth ebbe un 
esito che fu qualificato magrissimo: a Vienna nessuna novità di polso 
è venuta ad aumentare, 0 ad alimentare che dir si voglia, il repertorio. 
All’Havre si applaude un Floris V, ma Vapplauso è un atto di vene- 
razione al suo autore, il maestro olandese Riccardo Hol più che ottua- 
genario: a Cherbourg, a Schwerin, a Dublino, ed in altri centri minori 
è segnalato qualche successo, ma si tratta di inezie, di frazioni che 
tutte sommate non arrivano a fare una unità importante. 

A Copenaghen volgono migliori le sorti all’Hornemann per il suo 
Aladino: ma non appare che l'opera sia per varcare i confini del suo 
paese, Questo pronostico quasi unicamente vien fatto per la Circe dello 
Chapi, che ha suscitato grande entusiasmo a Madrid, e che riverbera 
un raggio di luce assai lusinghiero per Varte spagnuola. 


Da noi gli esperimenti sono stati assai numerosi, ma in massima 
parte negativi. A Roma è toccata anzitutto Maria Dulcis inconclu- 
dente del maestro Bustini, un bell’ingegno che però non ha pale- 
sato la sua attitudine alle battaglie teatrali, poscia un’ opera in un 
atto di soggetto Sardo, Barbagia, del maestro Nino Alberti, lavoro che 
accenna solo ad una grande ingenuità e ad insufficiente preparazione 
di studio. Milano dopo Germania, la poderosa opera di Franchetti, 
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accolta con qualche beneficio d'inventario e che sarà modificata, a quanto 
dicono, per le rappresentazioni delle fiere estive, ha dovuto appagarsi 
dell’Alessandra, di un maestro cieco, il Pacini, al quale naturalmente 
non fu lesinato l'applauso. 

La più importante delle opere nuove presentate di queste setti- 
mane in Italia è stata Consuelo di Alfonso Rendano, che affrontò il 
fuoco della ribalta al Vittorio Emanuele di Torino. i 

Rendano è giunto al teatro dopo lunga e luminosa carriera di 
pianista e di compositore di musica da camera. Da parecchi anni questo 
studioso artista, allievo di Thalberg, amico di Liszt, apprezzatissimo 
all’estero, si era come ritirato dall’agone e viveva a Cosenza senza dare 
visibili segni della sua attività. Ma come il tempo trascorso sia stato 
epoca di studio e di raccoglimento proficuo Rendano lo ha ben pro- 
vato con questo spartito, scritto non per desiderio di una gloriola 
immediata e passeggera, o di una vanità momentanea di applauso, ma 
con uno seopo ben più alto e nobile, quello di convincere che per 
quanto gli eccentrici cerchino audacemente di tenere da soli il camp) 
essi non hanno punto causa vinta per ora. 

E inutile illudersi, ma le eccentricità e le audacie di taluni maestri, 
indubbiamente geniali nelle loro prime manifestazioni, hanno fatto non 
poco danno specialmente all’estero alla riputazione di serietà dei nostri 
compositori: basta varcare le Alpi o leggere qualche rivista forestiera 
per sentire in proposito molte campane poco lusinghiere pel nostro 
amor proprio nazionale. Se la produzione nostrana si avvierà per un 
cammino più serio e più razionale vedremo ritiorire attorno alla nostra 
scuola lirica le antiche simpatie. 

Consuelo appartiene al limitato numero di quei lavori che atte- 
stano ben favorevolmente della fermezza e della dignità dei nostri com- 
positori. Non manca in quest'opera l’impeto passionale (e basterebbe 
a provarlo il primo quadro dell'atto secondo che è un vero gioiello), 
ma tutto ciò che è scoria di effetto volgare, ricerca del plauso imme- 
diato, debolezza di vanagloria personale del compositore è assoluta- 
mente abolito. 

Il Rendano tiene a sua disposizione una copiosa vena melodica e 
la padronanza assoluta della tecnica armonica e strumentale, ha un 
senso giusto e pratico della modernità, e nello stesso tempo non è 
disposto a rinunziare ad alcuna delle caratteristiche della nostra tra- 
dizione. Certo non è la sceneggiatura del Cimmino che abbia favorito la 
fantasia del maestro : colle migliori intenzioni il Cimmino non è riuscito 
a fare uscire dal caos la più gran parte delle figure che presenta ; alcuni 
personaggi sono inutili, altri stranamente contraffatti, il vecchio Porpora 
ad esempio: c'è un torpore generale che pesa sull'azione, una indeter- 
minatezza che nuoce. UL Rendano si è trovato alle prese con poche vere 
e sentite posizioni drammatiche, ha dovuto cercare di far passare episodii 
riempitivi inutili. S'aggiunga che indubbiamente al lavoro occorreva 
ben diverso allestimento scenico di quello che ebbe: perfino impegno 
è mancato a’ suoi cooperatori più essenziali, fatta eccezione per due artisti 
egregi che nomino a titolo d’onore quali colonne dell’opera, la prota- 
gonista signorina Oliva Petrella, ‘una giovane attrice cantante che ha 
tutti i requisiti per una carriera eccezionale, ed il provetto e valentis- 
simo Magini Coletti. 

Il successo di Consuelo è quindi essenzialmente dovuto all’ele- 
mento musicale, fatto (incredibile a dirsi) assai raro in questi tempi nei 
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quali i destini dei lavori scenici dipendono, non dal valore assoluto 
dell’opera d’arte, ma dall’opportunità, dalle protezioni e dai raggiri e 
dagli intrighi delle case editoriali, da circostanze esteriori le più cu- 
riose e le più incomprensibili per chi non sia addentro a quella fitta 
rete di miserie teatrali che costituiscono il doloroso substratum delle 
effimere soddisfazioni personali. 

Ed è per queste sue intrinseche qualità musicali che Consuelo farà 
probabilmente all’estero più sicuro cammino di ciò che abbiano fatto 
alcuni saggi della nostra moderna opera nazionale che è stato poco 
prudente mettere in mostra. 

Fra le considerazioni che il novissimo spartito del Rendano sug- 
gerisce, una ve n'ha sulla quale è opportuno richiamare l’attenzione, 
ed è quella del lodevole intendimento di richiamare in effettività di 
servizio il registro di vero contralto, oggidì tenuto così inopporiuna- 
mente confuso coi registri vicini. È manifesto che tale miscela toglie 
forza e varietà al contesto vocale, paralizza le forze di non poche 
artiste che devono forzatamente ripiegare verso il registro acuto onde 
trovare occupazione, e priva l’arte di notevoli risorse. 

« Non è che il contralto abbia perduto le sue naturali simpatie... 
« il contralto è la norma-a cui bisogna subordinare voci e strumenti 
«in piena composizione musicale. Se si vuole fare a meno del con- 
« tralto si può spingere la prima donna assoluta fino alla luna, ed il 
« basso profondo nel pozzo. E questo è far vedere la luna nel pozzo. 
« Convien lavorare sulla corda di mezzo perchè si riesca sempre into- 
« nati: sulle corde estreme quanto si guadagna di forza, tanto si perde 

. « dli grazia, e per abuso si dà in paralisi di gola, raccomandandosi poi 
« per ripiego al canto declamato, cioè abbaiato e stonato ». 

Queste parole sono state scritte circa mezzo secolo fa da un tale che 
se ne intendeva, da Gioacchino Rossini, e proprio di questi giorni 
sono state ristampate nel suo Epistolario, edito dal Barbèra a Fi- 
renze (1). 

E probabilmente la prossima inaugurazione del monumento al Pe- 
sarese nella chiesa di Santa Croce che ha occasionato una rifioritura 
di rossinianismo, che oggi si manifesta con due pubblicazioni, con 
questa cioè del Barbèra e con un opuscolo del valente e briosissimo 
collega Jarro su Giovacchino Rossini e la sua famiglia. E ben venga 
un soffio di aria rossiniana a rinfrescarci lo spirito in tanta melan- 
conia d'ambiente musicale nostrano, tanto più che non ci sarà il peri- 
colo che questo venticello produca gli effetti d’irritazione nervosa e 
di conseguente sgarbatezza che hanno prodotto di recente alcuni ricordi 
belliniani su taluni sedicenti biografi del Catanese, che tutti intenti a 
racimolare notizie piccine indifferenti non hanno mai compreso nem- 
meno la vera grandezza del loro compaesano ed il posto effettivamente 
da lui tenuto nella storia dell’arte, e sfogano questa loro insufficienza 
scaraventando insolenze a dritta ed a manca. 

L'epistolario rossiniano, se non ci dà I impressione che ne ha 
ricevuto il Fanfani, quella cioè dei concetti arguti e sublimi, è però 
certo il miglior documento per la storia della sua vita, perchè è un 
riflesso giornaliero del suo modo di pensare buttato giù con una viva- 
cità ed una sincerità sbalorditive, 


1) Lettere di ti. Rossini, raccolte cd annotate per cura di G. MAZZATINTI, 
F. e G, Morris, 
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La compilazione contiene poche lettere nuove, o per meglio dire 
inedite, e forse, per quanto i raccoglitori abbiano fatto lavoro di sele- 
zione, alcune di queste epistole si potevano anche tralasciare: così, 
per esempio, sarebbe bastato un esemplare di quelle dirette regolar- 
mente al Vitali per ringraziarlo della spedizione regolare delle « olive 
di pace » e delle « trifole di guerra ». 

In linea di estetica le lettere poco o nulla ci palesano, ed è natu- 
rale: l’ artista, meravigliosamente limpido nella sua creazione, non 
provò mai il bisogno di dare una ragione del suo operato. A cinque 
lustri, più che disturbato, seccato dal clamore che si fa intorno a 
qualche nome nuovo, tira giù qualche botta contro Haydn, Cramer, 
Beethoven, Mayer, nonchè contro Velluti e la Catalani, perchè e maestri 
e cantanti « portano e spargono i germi del cattivo gusto ». Ma, come 
il De Zerbi ha provato, Rossini non conobbe veramente la musica di 
Beethoven che tre anni dopo, nel 1820, a Parigi. Non è certo Rossini 
che, in nome della tradizione italiana, sprezzi o betteggi i maestri 
stranieri, anzi nel 1841, egli, per il Liceo comunale di Bologna, inca- 
rica Donzelli di spedirgli musica di Mendelssohn e di Weber e di altri 
se sono « buoni ». 

Del resto Rossini aveva abbandonato la carriera musicale nel 1829; 
e se non è esatto quello che egli scrisse nel 1864 al Pacini che il lungo 
silenzio gli aveva fatto perdere la potenza del comporre e la cono- 
scenza degli strumenti, certamente però tutto quello che era successo 
nel campo teatrale più non lo interessava. Donizzetti, Pacini, Vaccai 
erano gli ultimi maestri di cui aveva tenuto conto: Meyerbeer ed Halévy 
gli appaiono appena di scorcio, di Wagner naturalmente non n° ha 
meppure nozione. Riconosce Verdi... nel 1868, e gli fa dire che se torna 
a Parigi si faccia pagar molto, essendo egli il solo (scusino gli altri 
colleghi) in grado di comporre un Grand Opéra. Apprezza il bell’in- 
gegno di Boito, che però crede troppo precocemente innovatore, per 
quanto egli agli innovatori non faccia la guerra. 

Alcune dichiarazioni di questa natura ed una lettera del 17 ottobre 
1866 al Padre Abela a Montecassino relativa al canto ecclesiastico fa- 
rebbero supporre che negli ultimi tempi della sua vita Rossini fosse 
per recedere da quell’indifferentismo musicale, che gli era stato rim- 
proverato: ma gli anni pesavano anche a lui e quindi non era più il 
caso di pensare all’azione. 

Spigolando fra le lettere si trova qualche accenno alle opinioni 
politiche di Rossini, il quale nel giugno 1864 si lagna espressamente 
d'essere ritenuto per codino. Ma questo tasto è meglio non toccarlo : 
una cosa sola è certa : Rossini politicamente appartenne sempre ai pau- 
rosi: rumores fuge fu la sua divisa, e probabilmente senza l'episodio 
dell'aprile 1848 che gli fece sollecitamente abbandonare Bologna per 
Firenze, Rossini non avrebbe più lasciato l'Italia, ove avrebbe anche 
trovato sanitari altrettanto capaci ed affezionati come il Civiale di Parigi. 

Preso nel suo complesso dunque l’epistolario di Rossini non ci in- 
segna relativamente all'artista od all'uomo pubblico nulla di essenziale: 
ma chi sia vago di conoscere qualche bizzarria del maestro, i partico- 
lari degli interessi molteplici di pecunia ai quali egli attendeva, dove 
si faceva fare i perruechini, scorrerà il libro piacevole e non avrà perso 
il suo tempo. 

Se il libro edito dal Barbèra malgrado la sua mole non ci insegna 
gran che, l'opuscolo di Jarro in non molte pagine ci porge notizie assai 
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interessanti sulla morte della madre del maestro, sul conferimento del 
titolo di nobiltà conferito a Giovaechino dalla città di Pesaro, sulla Ma- 
libran, su Donzelli, su Rubini e specialmente sulla Colbrand che fu 
la prima madama Rossini. 

L'arguto Jarro trae le notizie che mette in circolazione da una cu- 
riosa raccolta di lettere mandate a Rossini da suo padre tra gli anni 
1827 e 1834, raccolta che si trova nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

(iiuseppe Rossini non era certo uno scrittore: ne’ suoi uffici di 
banditore pubblico e trombetta del Comune di Lugo, poi di suona- 
tore di corno, e successivamente di ispettore dei macelli a Pesaro non 
aveva preso gran dimestichezza colle lettere. Le mansioni affidategli 
poi dal già glorioso figlio erano essenzialmente quelle di amministra- 
tore de’ suoi beni a Bologna. 

Le osservazioni tuttavia che Giuseppe Rossini fa nelle sue lettere- 
relazioni sono assai caratteristiche e precise, e s'estendono anche a 
quel po’ d'ambiente musicale che vi poteva essere allora a Bologna. 
(ompaiono sull’orizzonte figure tipiche e nemmeno oggi dimenticate : 
e la principessa Ercolani, che aveva sposato il Lombardi, primo in- 
terprete dell’Otello di Shakespeare in Italia, pazza per Rubini per cui 
si mette, come suolsi dire, in piazza - e Donzelli, Albini, e Molinelli, 
che fiascheggiano nell’Otello - e la Malibran, la quale incinta di sette 
mesi agisce bene ma canta poco, e fa accademie al Comunale col suo 
secondo marito (il violinista Bériot) onde far denari, ed altri artisti il 
cui nome ci è ancora noto dopo tanti anni. 

Ma la parte più curiosa dei rapporti che Papà Rossini indirizzava 
al figlio, concerne la nuora Isabella Colbrand, specialmente dopo che 
questa aveva lasciato il marito a Parigi e spinte o sponte era venuta 
a fissarsi a Bologna. 

La bella Spagnuola, che aveva stregato Rossini fin dal 1815 a Na- 
poli e che sette anni dopo si era fatta sposare, quantunque di sette 
anni più attempata del maestro, dal 1850 circa in poi si trovava sta- 
bilita nella casa maritale a Bologna, e Papà Rossini ne era in certo 
modo il mentore ed il cassiere. Essa aveva lasciato il teatro, ma dava 
«soré, 0 sieno accademie... onorate dalle primarie famiglie » per isva- 
garsi, ed il maestro si svagava altrimenti a Parigi. 

Il « Vecchio Rossini » lieto dei successi artistici della nuora, ammo- 
niva però il figlio che non la seordasse, perchè « pel suo buon cuore 
e pel suo contegno meritava di essere la prima » « Perdio ! » — serive 
in una lettera — « fate giudizio una volta e lasciate da parte tutte le 
« follie e ricordatevi che la nostra casa è formata di tre persone, voi, 
« vostra moglie ed io, e che per questi quattro giorni che Iddio ci 
« tiene al mondo dobbiamo godersi assieme sino a che esistiamo, a 
« dispetto dei nostri nemici... » 

Ma Rossini fa lo gnorri, e la Colbrand per passare il tempo piglia 
tre serve, quattro servitori, compra cavalli mentre non ha carrozza a 
cuì attaccarli: mantiene cani, papagalli, un’arca di Noè, scialacqua 
allegramente con amiche e protettori, e va contando a tutti che « con 
« scudi cento, pane, vino, legna, marescaleo pagato, dottori, chirurgo 
« speciale e giardiniere e orologiaro e tappezziere e tante altre cose... 
« le manca il sostentamento ». 

Papà Rossini prima tollera, poi rampogna, poi si lagna col figlio, 
poi si irrita colla nuora, e finisce per definirla « una donna superba 
ed infame, una scialacquona che non cerca che far dispetti » e si 
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lagna che i veneziani in luogo di fischiarla a morte non l'abbiano sem- 
plicemente accoppata. 

Rossini da lontano lasciava correre... esi legava ad un’altra catena: 
e quando tornava in Italia, mentre calmava le collere del padre e le 
stramberie della dolce metà, aveva il pensiero costantemente rivolto 
alla bella Olimpia Peélissier. La cosa finì così. La Francese ebbe ra- 
gione della Spagnuola : capitò a Bologna : il terzetto famigliare diventò 
quartetto per un po’ di tempo: poi in tutta pace successe la separa- 
zione legale, e la Colbrand trascinò l’esistenza grama per altri otto 
anni, facendo l'occhio dolce allo suocero onde gli ottenesse di tempo 
in tempo dal marito qualche maggior sussidio. 

Per verità Gioacchino Rossini non fece in questa faccenda molto 
buona figura, nè il giogo della Francese sua nuova padrona gli fu molto 
comodo. 

Ma così va il mondo : ed appunto mentre Isabella Colbrand nel- 
l'ottobre 1845 rendeva sola ed abbandonata anima a Dio, Rossini 
stava raccomandando ad Erminia Frezzolini la riunione collo sposo e 
col figlio come cosa santa... e si disponeva a sposare Olimpia Pélissier. 


VALLETTA. 
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Le opere di Carducci -- Romanticismo — Cerri - 


Vanna » di Maeterlinck 
In libreria - 


Le opere di Carducci. 


L'editore Zanichelli ci manda il XII 
volume delle opere di Giosue Carducci: 
Confessioni e battaglie, serie seconda. 
Minuzzoli, accapigliature, schermaglie, 
divagazioni ; questi scritti, riguardino 
piccole avventure o grandi idee, tutti 
vengono qui opportunamente raccolti, 
perchè dal loro complesso risulta in- 
tera, maravigliosamente salda la tem- 
pra dell’uomo che impersona un mezzo 
secolo d’italianità. L’opera letteraria e 
la vita privata e l’azione pubblica ap- 
paiono trasparenti e coerenti, si svol- 
gano esse nell’insegnamento, nellacri- 
tica letteraria, nei rapporti sociali o nel- 
l’attività politica. Manifestazioni sin- 
go'e, che nel momento loro poterono 
essere mal giudicate o trovate fra loro 
contraddittorie, acquistano qui il loro 
vero valore e tutte concorrono a edi- 
ficare dinanzi a noi un magnifico ca- 
rattere, che ama bensì mostrarsi nella 
sua rudezza di scorza, ma pieno di vi- 
gore e generoso di fiori e di frutti. E 
lostile? È tutt'uno coll’uomo: organico, 
saldo ed elastico, con la flessibilità del- 
l'acciaio e nel ferragliare sicuro e in- 
fallibile. Che vena in Moschecocchiere, 
che nobiltà e sincerità in /ntermittenze 
ove si contiene un programma politico 
formulato nel ’79 che pare scritto oggi! 

Ai giovani letterati non solo, ma a 
tuttiigiovaniitaliani è un bell’esempio! 


Romanticismo. 


Lo spettacolo offerto dal pubblico 
che gremiva il vasto teatro Costanzi 
la sera del 7 giugno alla prima di 
fomanticismo (il fortunato dramma di 


— Il duello — Gli Anglo-Sassoni 
Il disastro della Martinica. 


Giacomo Boni — « Monna 
Dopo la pace 


Gerolamo Rovetta che fa il giro trion- 
fale d’Italia) era dei più interessanti. 
Il Rovetta ha trovato un filone d’oro, 
ma non è men vero che un artista 
meno cauto nel trattar un argomento, 
che tanto si presta alla rettorica, 
avrebbe corso gravi rischi. Il pub- 
blico italiano, scettico per natura, è 
più scettico quando si tratta di far 
appello a sentimenti che vede sfrut- 
tati in giro un po’ troppo in tutte le 
declamazioni politiche. Ma il Rovetta 
seppe metter quel tanto d’umanità che 
salvasse dalla taccia di aver voluto 
sfruttare un sentimento di troppo fa- 
cile esplosione: l’ambiente morale e 
materiale è ritratto con grande esat- 
tezza, e il gioco del'e passioni efti- 
cace e pieno di movimento. Il pub- 
blico applaudiva naturalmente in quei 
personaggi la fede e la virtù de’ suoi 
padri; scoppiava come un sol uomo 
al giuramento della Giovane Italia, 
ammirava se s'esso un poco, cioè 
questo gran ; opolo che risorgeva, e 
che rilassatosi ieri alquanto, cerca 
oggi svilupparsi e fiorire nobilmente 
per riuscir degno degli avi; ma ap- 
plaudiva anche e ripetutamente a chi 
aveva saputo mettergli innanzi una 
evocazione così viva. Il teatro d’oggi 
è sopratutto critico, analitico e pes- 
simista: lo stesso Rovetta fece con 
questo indirizzo qualche forte opera. 
Ora è un principio di sintesi, un’aspi- 
razione verso un riedificamento che 
egli volle attingere in quell’epoca 
piena d’ideale, per portarla nel teatro 
e nella vita odierna per afferrare le 
energie del popolo d'oggi e lanciar!e 
verso l'avvenire? Noi lo vorremmo 
con tutto il cuore, 
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Baldassarre Cerri. 


È morto a Torino quasi improvvi- 
samente l'avvocato Baldassarre Cerri, 
direttore della Gazzetta del Popolo. A 
poca distanza dalla morte di G. B. 
Bottero, uno dei più valorosi e ce- 
lebri giornali ti che cooperarono al 
risorgimento e all’assetto della Na- 
zione, il successore che ne aveva 
attuato ancor lui vivo, e continuato 
dopo morto, gli ide.li, scompare. 
Non aveva più di 55 anni. Lavoratore 
instancabile e appassionato, non ac- 
cettò pubblici uffici, non ebbe ambi- 
zioni di soria all'infuori della pro- 
sperità del suo giornale, in cui tra- 
sfondeva la sua illiba'a coscienza, una 
esemplare rettitudine e la costanza di 
profonde convinzioni. 

Alla Gazzetta del Popolo V\'espres- 
sione del'a nostra fraternità e l’au- 
gurio di un avvenire saldo e fortu- 
nato qual fu il. passato. 


Giacomo Boni. 


L'ultimo numero dell’ /2n0r7272, 
oltre a un articolo del nostro colla- 
boratore Romualdo Pantini sul com- 
pianto pittore |'incerzo Cabianca, con- 
tiene un articolo di Primo Levi su 
Giacomo Boni nella riabilitazione del 
Foro Romano. 

L'opera di questo miracoloso evo- 
catore, scienziato e poeta, vi è se- 
guita con amore da quando il Foro 
Romano fu affidato alle sue ricerche 
nel 1898 fino ad oggi: 

« Egli ottenne anzitutto di liberare 
di nuovo le aree del Foro che erano 
libere ori inariamente, di concatenare 
gli avanzi in modo che non fosse più 
possibile rimuoverli e disperderli an- 
cora; e, chiuso l’accesso al Foro sui 
ruderi del temvio dei Dioscuri, di- 
sposta una diretta discesa sul Vico 
Tusco, risanato |’ ambiente con la 
chiusura della Cloaca Massima, pre- 
parato così il campo al lavoro di ria- 
bilitazione, incominciava dal rialzare 
e rimettere al posto alcuni marmi della 
edicola delle Vestali... Qualche setti - 
mana dopo aveva scoperto l’ara di Ce- 
sare el il cinerario del Sacrario di 
Vesta, identificato i Nostra Vandalica, 
e si accingeva a scoprire - come aveva 
già previsto - il Niger Lapis. D'al- 
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lora fu un succedersi incessante 
scoperte e di meravizlie ». 

Vengono infatti dopo le esplora- 
zioni intorno alla Via Sacra, alla fac- 
ciata della Curia, al Comizio, al Sa- 
crario delle //astae Martiae, alla Basi- 
lica Emilia, al 7emplum Sacrae Urbis, 
a Santa Francesca Romana, a Santa 
Maria Antiqua, al Sacrario di Juturna, 
al Sacrario di Vesta, e infine la sco- 
perta, fatta il 2 aprile di quest'anno, 
della prima necropoli italica a crema- 
zione. 

Il Levi passa poi al metodo seguito 
dal Boni, citando l'articolo che lo 
stesso Boni scrisse su la Nuova An- 
tologia, metodo che ha condotto in- 
fine l'archeologia a divenire archeo- 
nomia, «il che equivarrebbe, nello 
studio della terra e della storia, a 
quel che fu nello studio del cielo il 
passaggio dall’ astrologia all’ astro- 
nomia ». 

L'articolo è corredato di molte 
belle riproduzioni. E noi ci congra- 
tuliamo colla Rivista di Bergamo, che 
diventa sempre più varia, interessante 
e zfaliana. 


di 


« Monna Vanna » di Maeterlinck. 


Monna Vanna, rappresentato al Noz- 
veau Theatre di Parigi, e comparso 
integralmente nel fascicolo del 15 
maggio della Neve de Paris, ci giunge 
ora in volume edito da Fasquelle. Il 
pensoso poeta belga ha subìto un’evo- 
luzione molto degna di studio, alla 
quale non sono estranee al certo le 
ultime ricerche della scienza moderna, 
come ne fa fede il nuovo volume di 
saggi su la Giustizia, l' Evoluzione del 
Mistero, l’Avvenire, ecc., raccolti sotto 
il titolo: Le 7emple Enseveli. Ma non 
solo la sua particolar concezione del 
mondo si è venuta modificando, com- 
pletando, chiarificando ; la forma della 
sua arte ha pure subìto un profondo 
cambiamento. Non c’è più quella con- 
tinua intenzione di rifarsi ingenuo, 
bambino, di balbettare come nelle 
leggende e negli antichissimi canti 
popolari: non più insistenze e ripe- 
tizioni e frasi ansimanti che d'altronde 
rendevano sì bene quello ch'egli vo- 
leva allora, l’oppressione e il terrore 
in personaggi primitivi, quasi elemen- 
tari; ma una prosa ferma, sostanziosa, 
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organica: vigore e armonia, profon- 
dità e chiarezza. 

I personaggi appaiono più incar- 
nazioni d’idee che creature vive, tanto 
l’autore li ha mondati di quello che 
è contingente e caduco. Da una parte 
Marco Colonna, il vecchio saggio, - 
innamorato della bellezza ideale, che 
pensa e consiglia secondo un criterio 
su cui le passioni individuali non 
hanno più alcun influsso; dall’altra il 
figlio Guido, capitano della guarni- 
gione Pisana, giovane e amante, a 
cui la proposizione, che il vecchio 
padre, tornato dal campo di Prinzi- 
valle, gli manifesta, di mandar la mo- 
glie sua, Monna Vanna, sola.ad of- 
frirsi per una notte al condottiero, 
come questi esige col patto di abban- 
donar l’assedio, riesce mostruosa. Fra 
i due Monna Vanna che per  salvar 
Pisa, pur amando suo marito, accetta 
e va al campo nemico e Prinzivalle 
che giuoca la vita per ottenerla e, trat- 
tala nella sua tenda, le si offre schiavo : 
schiavi entrambi alla fine dell’amore 
e della morte... 

Poichè quando Monna Vanna ap- 
pare, nuda sotto il mantello, nella 
tenda di Prinzivalle, ella è risoluta e 
nemica: risponde a tutte le domande 
di lui con monosillabi. Ma  Prinzi- 
valle le mostra i carri carichi di vi- 
veri che aspettano per correre alla 
volta di Pisa e senza chiederle nulla 
a un cenno di lei li fa muovere... 
E la rivelazione giunge: egli non è 
un nemico, egli è il figlio dell’orefice 
che a Venezia, fanciullo, a rischio 
d’annegarsi, aveva ripescato per lei 
un anello cadutole in un bacino: 

VANNA. C’était un enfant blond 
nommé Gianello... Tu es Gianello? 

PRINZIVALLE. ‘Qui... 

VANNA. Qui vous eùt reconnu? Et 
puis votre visage est caché par ces 
linges... Je ne vois que vos yeux... 

PRINZIVALLE (ecarzant un peu les 
bandages). Me reconnaissez vous, lors- 
que je les écarte?... 


VANNA. Qui... peut-étre... il me 
sembile... car vous avez encore un 
sourire d’enfant... Mais vous étes 


blessé et vous saignez aussi... 


VANNA. Mais le sang perce tout... 
Laissez-moi rattacher ce bandage... 
Il était mal noué... (£Z/e rajuste les 
linges). J'ai soigné bien souvent des 
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blessés dans cette guerre... Qui, qui, 
je me souviens... Je revois le jardin 
avec ses grenacdiers, ses lauriers et 
ses roses... Nous y avons joué plus 
d’une après-midi, quand le sable était 
chaud et couvert de soleil... 

PRINZIVALLE. Douze fois, j'ai conp- 
té... Je dirais tous nos jeux et toutes 
vos paroles... 

VANNA. Puis, un jour, j'attendis... 
Car je vous aimais bien... Vous étiez 
grave et doux comme une petite fille, 
et vous me regardiez comme une 
jeune reine... Vous n’étes pas re- 
venu... 

E il passato rinasce. Ella non è 
più in balia di lui; le parti sono mu- 
tate. E quando ella sa ch’egli l’ha 
cercata durante tutto il tempo che era 
passato daquei giorni, s’ indigna quasi, 
con un movimento, donnesco, ch'egli 
non abbia saputo far di più per con- 
quistarla. E tutta la scena è condotta 
con tal chiaroveggente sicurezza che 
il mutamento diventa esplicabile e 
persuadente. 

Ma come far credere al marito, 
quand’ella ha condotto Prinzivalle in 
Pisa per salvarlo dalla morte riser- 
batagli qual traditor di Firenze, che 
non è avvenuta la cosa mostruosa, 
per la quale egli malediceva la mo- 
glie e il padre suo? Per lui e per tutti 
coloro che sono troppo vicini alla 
terra è parimenti mostruoso che il 
fatto non sia avvenuto. Soltanto il 
padre, che aveva consigliato il sacri- 
ficio, può comprendere e credere. 
Tutti gli altri credono che, più pos- 
sente e più terribile di Giuditta, abbia 
trascinato il nemico invaghito di lei 
sotto la vendetta del marito. Chi può 
comprender il mistero dell’amore? 

L'affermazione di lei, che protesta 
di esser pura, è interpretata dal ma- 
rito come una menzogna allo scopo 
di farsi riamare dopo averlo tradito 
volontariamente. Ad ogni modo la 
morte è inevitabile per Prinzivalle. 
Cosicchè per Monna Vanna l’oltrag- 
giatore è ora il marito che. non la 
crede, ed ella sceglie di mentire. Sì : 
ella ha trascinato Prinzivalle al ca- 
stigo! Così egli è nelle sue mani, 
ed ella potrà accompagnare nella 
prigione, di cui ella ritiene le chiavi, 
colui che solo l’ama veramente. 

Difetti? Ma certamente, come in 
tutte le opere che oltrepassano il li- 
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vello comune. Il teatro senza difetti 
chi non lo conosce? Non ha nella 
sua architettura, nello sviluppo dei 
personaggi, nel dialogo uno spazio 
ove gli si possa lanciare un appunto. 
Lo si vede volentieri, lo si applaude 
e basta: non lo si rivede, se non è 
sostenuto da un attore di fama; non 
lo si legge, sopratutto. Qui il dialogo 
procede piuitosto riflessivo, pensoso, 
come fra gente che bada a quello 
che dice, sopratutto nei momenti gra- 
vi: dice delle cose belle, il che av- 
viene di rado nella vita d’ogni giorno, 
ma dovrebbe avvenire spesso nella 
vita ricreata dall’arte. C'è molta poe- 
sia (notate, anche nel brano che ho 
riportato, quanti alessandrini!) molta 
nobiltà, molto infine di quello che il 
teatro dovrebbe contenere anche 
quando fra i personaggi entrano il 
delitto e la morte, cioè creature 
viventi non soltanto nei loro gesti, ma 
nelle loro anime, non preda soltanto 
di accidenti artificiosamente annodati, 
ma creature agenti dinanzi a noi per 
le loro forze interiori. 

Non esiste più per noi il fato degli 
antichi, non c’è più deus ex machina. 
Circostanze esteriori, passioni e idee, 
ecco i moventi del teatro moderno: 
ma i casi e le passioni, senza le idee, 
non ci toccano che un momento, e 
non più che un momento dura l’opera 
che le incarna. 


Il duello. 


Segnaliamo l’ultimo numero della 
Revue che ci manda il nostro amico 
Jean Finot, e che diventa sempre più 
originale e interessante. 

È dapprima Emilio Faguet, che vi 
discorre sul duello e ne rintraccia le 
origini e ne segue lo svolgimento: 
« Il duello - scrive l’egregio critico - 
è antico, pur senza risalir ad «na 
lontana antichità. Avvenivano fra gli 
antichi i combattimenti singolari, ma 
non erano duelli. La differenza è 
sensibilissima; due guerrieri si bat- 
tevano soli talvolta, ma era per il 
loro paese, non per una causa pèr- 
sonale; erano rappresentanti e dele- 
gati del loro popolo: due popoli che 
si battevano per mezzo di due per- 
sone. Tali Davide e Golia, gli Orazi 
e i Curiazi », 
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« Si vede qualcosa che somiglia a 
un duello nei Commertarii di Ce- 
sare. Due centurioni si disputavano; 
essi convennero nella sfida a chi uc- 
ciderebbe più Nervii l'indomani. Alla 
buon’ora! Si gettarono come forsen- 
nati nella mischia, massacrarono pa- 
recchio, e l'uno essendo stato ferito 
e abbattuto, fu soccorso dal rivale. 
Al'a buon’ora! « C’était là le duel 
des Romains », dice Voltaire. E que- 
sto è una parola alla Montesquieu ». 

« Il duello appare provenire dai Ger- 
mani. Presso i popoli d’oltre Reno 
chiunque avessè a vendicar un’ in- 
giuria aveva il diritto di ricorrere 
alle armi, « sia, come dice spiritosa- 
mente Carlo Yriarte, che non ci ‘os- 
sero ancora giudici a Berlino, sia che 
non vi si fidassero ». Ciò fu più tardi 
legalizzato, organizzato, codificato e 
diventò il giudizio di Dio. Poichè è 
una manìa degli uomini di ficcar Dio 
ove non ha che fare. Notate che 
c'era qui una sorta di combinazione 
di germanismo e di biblismo. Il primo 
portava il duello, il secondo « il Dio 
delle battaglie ». In tutto ciò, come 
quasi sempre, non si dimenticava che 
il cristianesimo ». 

E dopo aver parlato del giudizio 
di Dio, ch'era come la prova o la 
smentita di un’accusa, il brioso scrit- 
tore prosegue: « Ma la bell’epoca 
del duello fu quando s’abolì il giu- 
dizio di Dio. Quando doveasi chie- 
dere sia al re, sia al duca, sia al Par- 
lamento il permesso di battersi di- 
nanzi a testimoni, ad ufticiali di giu- 
stizia e con regole legali minuziose, 
i combattiwenti erano relativamente 
pochi. Ma quando di questi combat- 
timenti aboliti rimase l'abitudine di 
provocarsi e di battersi privatamente, 
colla sola formalità di due o quattro 
testimoni, i duelli si moltiplicarono. 
Nel secolo xVI e nel xvIl furono fol- 
lemente innumerevoli ». Talvolta si 
battevano anche i testimoni. « Il più 
celebre di questi due//i che diveni- 
vano sesselli, o se volete sestetti so- 
nati su conchiglie e su pelli umane, 
fu quello di Caylus, Maugiron e Li- 
varot contro Antragues, Riberac e 
Schomberg, sotto Enrico III, ove pe- 
rirono i due primi e l’ultimo, come 
dice Enrico III in Dumas: 


Seigneur, regois en ton giron 
Schomberg, Caylus et Maugiron.., 
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« Il duello fu in ribasso durante 
tutta la fine del xvil secolo e du- 
rante il xvi. La famosa invettiva 
di J. J. Roussea1 è, come qualcuna 
delle cose che scrisse, poco a pro- 
posito : 

« — Duel au premier sang! Qu’en 
veux tu faire, de ce sang, béte feroce? 
Le veux-tu boire? — 

« Gli uomini del xvIII secolo erano 
pochissimo bevitori di sangue... » 

Poco numerosi sotto la Rivoluzione 
e sotto l’Impero, essi diventano nu- 
merosissimi sotto la Restaurazione, 
fra bonapartisti e realisti, tra  gio- 
vani gentiluomini e ufficiali a mezzo 
soldo. Le pretensioni di questi erano 
insopportabili: non permettevano ai 
borghesi di portar baffi; esercitavano 
una specie di terrore. 

Ciò si calmò un poco dal 1820 
al 1830; ma ripigliò dopo con nuova 
frenesia ». 

L’au‘ore crede all’utilità d’una lega 
contro il duello, prima per predicare 
la stupidità dell’istituzione, poi per 
ottenere una legislazione conforme 
al suo oggetto, non generale e di 
diritto com ne. 

« Privar il duellista dei diritti di 
cittadino sarebbe una buona cosa ; ma 
per molti inefficace. Vorrei di più, un 
po’ di prigione. - La prigione non 
impaura chi rischia la morte. - Oh! 
Non è la stessa cosa, soprattutto se 
l’infiiggete al vincitore e al vinto. Bi- 
sognerebbe pure condannare provo- 
catore e provocato, e i testimoni come 
complici. Con questi mezzi si giun- 
gerà alla distruzione del duello? 

« No, e io stesso - afferma l’autore - 
non vorrei che fosse soppresso del 
tutto. Si giungerà alla soppressione 
di tutti i duelli per causa iutile. 1 
duelli per cause gravi, per quelle cose 
che nessuno vuol esporre dinanzi ai 
tribunali, e non sarebbe molto bene 
che vi fossero esposte, questi duelli 
sussistano; io non mi oppongo. Ma 
ridurre il duello a un'eccezione raris- 
sima, anormale, che sarà punita, ma 
che gli avversari avranno accettato, con 
la punizione; e i testimoni avranno re- 
putato inevitabile, rassegnandosi a 
loro volta alla punizione; ecco quel 
ch'è gi1s:0 e pratico e devesi cercar 
d’ottenere con perseveranza e fer- 


mezza », 
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Gli Anglo-Sassoni. 


Nello stesso numero J. Novicow, 
lo scrittore russo tanto simpatico agli 
Italiani, discute la pretesa superiorità 
degli Anglo-Sassoni. 

« La guerre en Transvaal aura des 
conséquences d’une importance ex- 
tréme, e!le affranchira l'Europe de 
l’hypnotisation anglo-saxonne ». Così 
incomincia Giacomo Novicow. 

Due fatti, secondo lui, posero la 
razza anglo-sassone su un piedistallo 
più alto che le altre e produssero la 
ipnotizzazione : la libertà inglese e 
l’immensità dell'Impero britannico. 
Ma la costituzione dell’ Inghilterra 
proviene da una serie di avvenimenti 
politici e da una serie di condizioni 
naturali: situazione insulare; non te- 
mendo invasioni, potere centrale mi- 
nimo e libertà del popolo :. limiti di 
territorio decisi. Poi gli uomini, Gu- 
glielmo il Conquistatore, che eserci- 
tando tu ta la potestà reale svegliò 
la resistenza nei grandi; Giorgio I, 
che non sapendo l’inglese, cessò di 
presiedere i Consigli di Gabinetto; 
infine la regina Vittoria, che confidò 
la direzione degli affari pubblici ai mi- 
nistri designati dalla maggioranza... 
Anche l’immensità e la prosperità 
degli Stati Uniti son dovute in gran 
parte alle circostanze. 

Ma diciam noi che Beethoven fu 
d’una razza superiore, per esemipo, 
a Laplace? Gli Americani spiegano 
nn genio prodigioso nelle invenzioni 
meccaniche e nelle intraprese indu- 
striali e finanziarie; sono per questo 
superiori ad altri popoli che in altri 
campi hanno attività superiori? 

Ma stabiliamo una certa gerarchia. 
« Mi pare - dice lo scrittore - che pos- 
siamo sovrapporre le attitudini e fa- 
coltà umane in ragion diretta della 
somma di godimenti ch’esse produ- 
cono. Ora, i god menti sono tanto 
più intensi e prolungati quanto più 
toccano centri nervosi più e'evati. E 
un godimento mangiar bene, ma 


dopo due buoni pasti consecutivi la 
sazietà si produce e il godimento si 
ottunde. Al contrario,un uomo può 
far numerose scoperte scientifiche e 
provarne costantemente una soddi- 
siazione viva. Perciò i supremi godi- 
menti vengono dal pensiero (filosofia, 
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scienza) e dal sentimento (amore, arte, 
religione). L'attività economica del- 
l'individuo è una fase preparatoria 
che permette d’acquistare la possibi- 
lità di godere delle cose dello spi- 
rito. Considerando questo fatto dal 
punto di vista collettivo, può dirsi 
che l’attività economica d’una na- 
zione è una fase preparatoria per la 
fioritura della scienza, della filosofia, 
dell’arte. Lo sviluppo economico è 
il piedestallo, lo sviluppo intellettuale, 
la statua. A parlar propriamen‘e, una 
nazione si personifica nelle proprie 
opere intellett:ali ». 

« Ebbene, quando s’ esamina da 
questo punto la situazione degli Anglo- 
Sassoni, la loro superiorità su le altre 
razze sparisce immediatamente. Agli 
Stati Uniti lescienze e le arti non ebbero 
tem»o ancora di sfoggiare una fioritura 
superiore. L'Inghilterra, venuta cro- 
nologicamente tardi in gara colle altre 
nazioni europee, non ha sorpassato 
finora le sue rivali. Dello immenso 
sforzo di Spencer resta soltanto la 


verità, che la filosofia dev’esser la 
coordinazione razionale di tutte le 


scienze. Darwin segna una tappa del 
pensiero umano, ma i suoi lavori 
devono molto ai continentali ; i suoi 
convazionali l’accettarono assai tardi ; 
le altre nazioni svilupparono quello 
ch'egli aveva appena intraveduto... 

« Ma un punto segna l’infe iorità 
degli Anglo-Sassoni : l’arte; l'assenza 
in essi del senso e-tetico, plastico £0- 
prattutto, è proverbiale. Il prerafae- 
lismo ebbe iniziatore un italiano... 
Nella politica internazionale poi, essi 
mancano assolutamente ci criterio. 
Malgrado le sue franchigia secolari, 
l'Inghilterra non riconobbe mai, fino 
ad oggi, il principio di nazionalità. 
Quando Heligoland fu ceduta alla 
Germania, gli abitanti dell’isola non 
furono consultati. Gli uomini di Stato 
inglesi non poterono finora allargare 
il loro orizzonte mentale per far questo 
semplice ragionamento, che se i diri ti 
di Liverpool devono essere rispettati, 
quelli degli abitanti di Salonicco de- 
vono esserlo ugualmente. Convincete 
gli Inglesi che tutti gli uomini pos- 
sono aver diritti uguali ai loro pro- 
prii! » 

Oltre a questo artico!o, degno di 
discussione, notiamo ancora nello 
stesso numero uno scritto di Carmen 
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Sylva su 1 .4//a° nobiltà della donna, 
e uno studio sul romanziere russo 
Garschine. 


Dopo la pace. 


Da alcuni calcoli fatti, l’Inghi:ierra, 
fino al 31 marzo 1902, aveva speso 
nella guer.a Sud-Africana ben. lire 
sterline 222,974,000, vale a dire 
53574 milioni di lire. A queste spese 
bisogna aggiungere quelle della guerra 
in Cina e avremo il totale di lire 
sterlire 228,984,000, cioè 5724 mi- 
lioni di lire. 

La maniera mediante la quale gli 
Inglesi hanno provveduto a questa 
‘pesa dovrebbe essere una lezione. di 
finanza a tutti gli statisti del conti- 
nente. Di questa somma 152,415,000 
lire furono prelevate dal prestito ; 
13,868,000 si ottennero mediante la 
sospensione dell’ammortizzamento del 
debito pubblico; 76,000,000 si rica- 
varono con le imposte. Ecco gli au- 
menti d’ imposte che risultarono dalla 
guerra: 

Nel 1900-901, si aumentò di 20 cen- 
tesimi per libbra il thè, di 4o cen- 
tesimi per libbra il tabacco, di 60 
centesimi per ga//on (4 litri) gli spi- 
riti, di lire 1.25 per barile la birra 
(145 litri). 

Questi aumen‘i produssero lire sier- 
line 7,641,000; cioè il thè 2,091,000; 
il tabacco 1,411,000; gli spiriti 
217,000 alle dogane, 917,000 nell’in- 
terno; la birra 1,778,000. Si portò 
l’income tax, ch'era del 3.34 percento, 
a 4o centesimi di più nel 1900-901. 

Nel 1901-902 si aumentò la tassa 
dello zucchero di 5 lire ogni mezzo 
quintale; il carbone di lire 1.25 ogni 
tonnellata esportata, e l’irncome far 
fu aumentata di ancora 10 centesimi. 

Per il 1901-902 su un totale di 
27,797.000 lire sterline, prodotto dalle 
soprattasse, l’ircome fax rappresen 
tava la somma di 14,136,000 lire. Per 
l’anno 1902-903 il cancelliere dello. 
Scacchiere ha fatto votare un nuovo 
aumento di ro centesimi suli’ 22c0me 
fax, un diritto di 30 centesimi sul 
grano e uno di 50 centesimi ogni 50 
chilogrammi di farina. 

Ed ora ecco le grandi date di que- 
sta guerra che durante tre anni ha 
tenuta desta l’atenzione di tutti i 


popoli civili: 
Vol. XCIX, Serie IV - 16 giugno 1902. 
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9 ottobre 1899. Invio dell’u/timzatuz del 
Transvaal. 

10 ottobre. Chiamata sotto le 
burghers. 

12 ottobre. L'agente inglese abbandona 
Pretoria. Invasione del Natal. 

zoottobre. Primi combattimenti a Glengoe, 
dove il generale inglese Symons rimane uc- 
ciso, e a Elandslaogte. I boeri occupano 
Ladysmith. 

28 ottobre. I boeri assediano Mafeking. 

30 ottobre. Capitolazione di una colonna 
inglese a Nicholson’s neck. 

2 novembre. Vittorie dei boeri sul gene- 
rale Redvers Buller a Colenso e sul Tu- 
gela. 

18 novembre. Invasione della colonia del 
Capo. 

28 novembre. Lord Methuen forza il pas- 
saggio del Modder. 

II febbraio 1900. Arrivo di lord Roberts 
sul teatro delle operazioni. 

16 febbraio. Liberazione di Kimberley as- 
sediata dai boeri. 

27 febbraio. Resa di Cronje a Paardeberg 
en 4000 burghers. 

1* marzo. I boeri tolgono l’assedio di La- 
dysmith e abbandonano il Natal. 

14 marzo. L'armata inglese entra in Bloem- 
fontein, capitale dell’Orange. 

5 giugno. Lord Roberts entra a Pretoria, 
capitale del "Transvaal. 

II settembre. Partenza del 
Kriiger per Laurengo-Marquès. 
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armi dei 


presidente 


Dal giugno in poi quasi ogni set- 
timana è da segnalare qualche ardito 
colpo di Botha, di De Wet e di De- 
larey, fino alla cattura (7 marzo 1902) 
di Lord Methuen e di una colonna 
inglese. 


In libreria. 


I mesi del riposo per gli editori si 
avvicinano: perciò essi si affrettano 
a lanciar le loro ultime pubblicazioni. 
Ecco l’operoso Hoepli che c’invia 
una serie de’ suoi utili manuali, fra 
cui notiamo specialmente Za .Scezo- 
grafia di G. Ferrari, ricco d’incisioni 
nel testo, di tavole separate, di tri- 
cromie; la /a/eontologia di P. Vi- 
gnassa de Regny; gli Z/ementi di 
Etica di Giovanni Vidari; il /7%- 
mento e il Mais di E. Azimonti: ecco 
3occa di Torino di cui ammiriamo 
la bella edizione dell’ Unico di Max 
Stirner tradotto dal tedesco, con in- 
troduzione di Ettore Zoccoli. Remo 
Sandron inaugura sot'o la direzione 
di Giovanni Pascoli una £:b/ioteca 
dei Popoli con la traduzione del Ma- 
labarata da E. Pavolini, Segnaliamo 
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anche // libro dei Poemi di Poe tra- 
dotto da U. Ortensi e pubblicato da 
Roux e Viarengo, che hanno già il- 
lustrato con i quadri di Rossetti una 
bella edizione della Vila nuova, di 
cui parleremo nei prossimi numeri. 
Poichè citiamo le pubblicazioni d’arte, 
non dimentichiamo: Pittori lombardi 
del Quattrocento ricerche di J. Mala- 
guzzi-Valeri, volume che fa onore 
alla casa Cogliati di Milano e gli A47- 
tisti toscani di Anna Franchi, editi 
dall’ Alinari. 

Chatiment di Matilde Serao, tra- 
dotto da Madame J. Darcy, viene ad 
accrescere la collezione di romanzi 
stranieri di Ollendorff, e mentre la li- 
breria dei Mathurins di Parigi ci 
manda un curioso libro: Za Muse 
parlementaire, poesie di deputati e 
senatori francesi, Perrin ci invita a 
sfogliare Une ambassade turque sous le 
Directoire di Maurice Herbette, or- 
nato di stampe e d’incisioni interes- 
santi. 

Tra le riviste Les Arts, Les Théa- 
tres, Les Aodes, tre pubblicazioni 
mensili di Manzi, Joyant et Ci*, sono 
magnifiche raccolte di quanto di me- 
glio produce la Francia in fatto d’arte 
moderna, d’arte decorativa, d'arredo, 
di mode. La nuova rivista francese 
Minerva si mantiene classicamente de- 
corosa pur occupandosi di cose odier- 
ne. La Revue hebdomadaire diventa un 
gradito quaderne:to che si sfoglia vo- 
lentieri a cercarvi curiosità, aneddoti, 
memorie, inchieste, cose molto rapide 
e varie sul passato e sul presente. 

Segnaliamo infine con vero compia- 
cimento la comparsa d’una rivista 
italiana: £’ Arte decorativa moderna, 
pubblicata da Camilla e Bertolero a 
Torino, la quale viene a prender un 
buon posto fra le congeneri che in 


tutte le nazioni combattono per i 
nuovi ideali di rinnovamento e di 
abbellimento dell’ambiente ove vi- 


viamo. Il primo numero è un buon 
saggio, ricco d’incisioni. Enrico Tho- 
vez la dirige e questo è un buon affi- 
damento. 


Il disastro della Martinica. 


‘Tutto il mondo si commosse alle 
novelle del disastro della Martinica: 
fu uno slancio unanime per prov- 
vedere soccorsi : anche l’Italia non 
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venne meno ai doveri di pietà umana 
e Torino sola, per citare una città 
nostra, offrì di spontaneo dono citta- 
dino, raccolto in una sola giornata, 
25,000 lire. 

Il nostro pianeta, la nostra abiia- 
zione è dunque così malsicura che un 
vulcano spento, simile, per esempio, 
al monte d’Alvernia in Francia, un 
cratere specchiantesi in un lago sor- 
ridente, convegno di passeggiate e di 
partite di piacere, possa da un mo- 
mento all’altro seppellire un’ intera 
città e i suoi abitanti ? 

Si conosce la forza irresistibile 
del vapore. I vulcani attivi sono tutti 
in riva al mare: acqua del mare e 
acque delle pioggie s’infiltrano sotto 
le scorze, si mutano in vapore al ca- 
lore straordinario dei crateri (il calor 
della lava in fondo ai crateri fu sti- 
mato a più di 1500°) e quando la 
tensione del vapore supera il peso 
della lava sovrastante, la cima del 
vulcano è lanciata in aria colle lave, 
i gaz, i detriti, le ceneri e tutto quel 
che vi si trova. Alla Martinica è il 
coperchio del vulcano che saltò, nella 
spinta formidabile del vapore. 

L’eruzione s'annunziò il 25 aprile 
con l’apertura d'un camino che lan- 
ciava una folta colonna di fumo e 
ceneri e pietre all’altezza di 300 a 400 
metri. ‘Tremito del suolo dal 22 aprile 
al 2 maggio. Il 2, eruzioni poco vio- 
lenti fino alla formidabile del 4 mag- 
gio. Calma il 6 e il 7, ela popola- 
zione si prepara a cantare un 7e /eum 
l'8, giorno dell’ Ascensione... E av- 
viene in quel giorno la catastrofe ! 
« Dal primo minuto, dice il Flam- 
marion (erano circa le 8 del mattino), 
una tromba di vapore acido solforoso 
dovette asfissiare tutti i viventi: poi 
un’immensa cortina di fuoco incendiò 
il tutto. 

«Il dramma si compiè in tre mi- 
nuti ». 

£ difficile immaginare un catacli- 
sma più formidabile. Sodoma, Pom- 
pei, Lis'ona, le città dello stretto 
della Sonda, subirono la stessa sorte; 
la catastrofe di Giava, dovuta alla 
esplosione del Krakatoa, fu più vio- 
lenta; ma non avvenne mai un sof- 
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focamento così subitaneeo di migliaia 
d’uomini. 

Questa catastrofe ci mostra che, mal- 
grado la sua antichità, il globo non 
possiede ancora una superficie assolu- 
tamente stabile: non c’è un giorno 
senza terremoto qua o là. Questi cata- 
clismi gettano il lutto sull’ umanità 
intera. Verrà tempo che la scienza, la 
quale ha scoperto le cause, saprà pre- 
vedere a tempo queste convulsioni 
per evitare i disastri? Finora quello 
che se ne scrive è dubbio, afferma il 
Flammarion nella Revue. Ma non è, 
aggiunge egli, una ragione per non 
cercare. Lavoriamo. Studiamo. 


Il testamento di Giovanni Bloch. 


Ecco il codicillo che il De Bloch, 
aggiunse, sentendo approssimarsi la 
fine, il 29 dicembre 1901, al suo te- 
stamento: 

«I recenti perfezionamenti nella 
tecnica della guerra danno alla di- 
fensiva tali vantaggi, che avuto ri- 
guardo ai legami di reciproca dipen- 
denza che uniscono i popoli gli uni 
agli altri, il vincitore difticilmente 
potrà ottenere risu'tati proporzionati 
ai sacrifici, cosicchè la guerra è di- 
venuta un anacronismo. 

« L'umanità è altamente interessata 
a che questa persua-ione si faccia 
strada in tutti gli strati popolari. Di 
conseguenza, e per compiere quello 
che già feci, destino la somma di 50,000 
rubli d’argento per premi e sussidi 
intesi ad incoraggiare pubblicazioni 
ed altri contributi in questo senso : 
di dimostrare che la guerra è senza 
senso e senza scopo... » 

Il Bureau international permanent 
de la Pair di Berna, cui è aftidata 
la somma, d'accordo col signor En- 
rico De B'och, ne farà l’ oggetto di 
una gestione speciale sotto la forma 
d'una fondazione d’ utilità pubblica 
riconosciuta e controllata dalle auto- 
rità del Cantone di Berna. La somma 
sarà divisa in cinque parti uguali. 
Ogni due anni un quinto coi subi 
interessi sarà impiegato secondo un 
programma ancora da definirsi. 


NEMI, 








ITALIA. 


Scavando nell'antica necropoli anconitana, furono trovate una dozzina di 
urne cinerarie di argilla, piene di ossa cremate, che si riferiscono al periodo 
della cremazione presso i Romani, @he va dal primo secolo avanti l’èra volgare 
al quarto secolo dell’èra volgare, in cui la cremazione venne abolita. Fra i car- 
boni si trovarono chiodi, due specchi di bronzo e poco lungi un'urna di terracotta 
contenente le ceneri del defunto e circondata da 17 vasetti lacrimali, di cui 
11 intatti. Importantissima. per la storia è stata la scoperta di tre cadaveri del. 
l'età premete, dei quali uno benissimo conservato. 

A Castelfranco Veneto venne inaugurato un ricordo marmoreo ad Ar- 
pablo: Fusinato. 

— La Commissione pel progetto del monumento a Dante in Roma si è 
costituita nominando presidente l’on. Mel, segretario l'on. Libertini Gesualdo, 
relatore l’on. Gallini. La Commissione ha accettato all'unanimità il criterio che 
il monumento sia fatto per contribuzione nazionale. Lo Stato dovrà esserne pro- 
motore e primo sottoscrittore per lire 500,000, una volta tanto ed in un unico 
versamento. 

È stata pubblicata la Relazione dell'Ufficio regionale per la conserva- 
zione dei monumenti delle Marche e dell'Umbria per gli anni 1891-92 a 1900-1901. 
dovuta all'architetto Sacconi. 

— La Società Italiana per l'Arte pubblica di Firenze, per incarico del Co- 
mitato promotore di una sottoscrizione nazionale per una medaglia d’oro al Duca 
degli Abruzzi e per un ricor pr ai suoi compagni della spedizione polare, ha 
bandito un secondo concorso fra gli artisti italiani per il modello di detta me- 
daglia : il concorso si chiude i 31 ottobre di quest'anno a Firenze e i modelli 
saranno esposti. 

Il 1° giugno sinaugurò solennemente in Assisi la Societ tà internazionale 
per gli Studi Francescani posta sotto il patronato di S. M. la Regina Mar- 
gherita. 

— Il senatore Sensales, ex-prefetto, ha lasciato, morendo, tutto il suo patri. 
monio, circa 1,20)0,000 lire, per l'istituzione di borse di studio o di concorsi che 
dovranno essere banditi da quattro Accademie o Istituti scientifici. 

— David Mosè, distinto pittore viennese, si è suicidato a Venezia, spinto 
alla morte da una specie di manìa di persecuzione. Il trittico del giovane artista: 
Speranze sepolte, comparso nella Esposizione internazionale di Venezia del 1899. 
era stato uno dei successi di quella mostra. 

— Ali teatro Costanzi ha ottenuto un grando successo il dramma £omanti 
cismo, del nostro illustre collaboratore ed amico Gerolamo savalle: 

La prima domenica di giugno l'Unione Escursionisti di Torino, fece una 
interessante gita artistica a Ivrea e a Montalto. 

Diego Garoglio pubblicherà presto, dall'editore’ Giusti di Livorno, un 
volume di /dee e discussioni di letteratura, d'arte e di vita. 

— Evviva la vita! di Ermanno Sudermann, rappresentato per la prima volta 
in Italia dalla Compagnia Della Guardia a Torino, ebbe buon esito ed è giudi- 
cato un forte lavoro. 

Ottimo successo ebbe a Firenze Za casa del danero di Carlo Bertolazzi, 
che descrive l’ambiente della borsa e degli affari. 

— E pubblicata la relazione sul Centenario di Victor Hugo a Roma e con- 
tiene i discorsi, le adesioni e tutti i documenti riguardanti la festa celebratasi 
nella fausta ricorrenza. 
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— Fantasio, una pubblicazione settimanale romana che ha appena qualche 
mese di vita, fa evidenti progressi ad ogni numero. Gli seritti vivaci e giova- 
nili hanno di particolare fra i giornali di tal genere un intendimento di satira 
alta e civile, buon gusto e correttezza di forma: i disegni dimostrano quanto i 
nostri giovani artisti abbiano di ingegno e di volontà e non abbisognino che di 
mezzi: notiamo fra tutti Duilio Cambellotti. Bompard, Van Riel, Bonfiglioli, 
Dudovich., il bel decoratore G. Casanova e lo strano Illemo Camelli. Augurì 
vivissimi. 

A Pietro Saccardo, architetto, che per quasi mezzo secolo fu il difensore e il 
custode di quel monumento unico che è la Basilica di San Marco a Venezia, una 
sottoscrizione è iniziata per offrir una medaglia d'onore: Molmenti, Lampertico, 
Dal Zotto, Milesi, Lancerotto, Zezzos sono fra i sottoserittori. Le sottoserizioni 
si ricevono da Za Difesa e la Gazzetta di Venezia. 

— Anche a Milano, per cura della « Dante Alighieri » e dell’ Università 
popolare consociate, procede assai bene la Lectura Dantis, Recentemente è stato 
letto il canto VIII dell'/uferzo dal prof. P. E. Guarnerio: quanto prima il 
prof. A. Panzini leggerà il IN ed E. A. Butti il X. 

Due interessanti libri di storia ha pubblicato la solerte Casa editrice di 
libri di educazione e d'istruzione Paolo Carrara di Milano: Storia dell'Africa 
Australe di Giulio Puliti, e la Sforza de! Giappone di Cavanna Viani-Visconti. 

- L’I1 giugno, a Venezia, sulla facciata di una casa di Calle della Regina 
che prospetta sul Canalazzo, venne inaugurata una lapide in onore di Giacomo 
Favretto, il pittore dei giocondi quadretti veneziani. La lapide fu ideata da 
Pellegrino Orefice, che ne dettò anche la epigrafe. 

Matilde Serao tenne una conferenza a Palermo su Sento Teresa che com- 
parve nel Giornale di Sicilia AQell'8 giugno e fu riportata in gran parte da altri 
giornali della penisola. La lettura fu acclamata entusiasticamente. 





Conferenze: 

— Al Collegio Romano. il giornalista francese Jules Bois ha tenuto una 
conferenza sullo spiritismo. 

— Giovanni Bovio, al Circolo filologico di Napoli. trattò il tema : Za Carità 
internazionale. 

A Catania, nella sala dell’Associazione degli impiegati civili, il profes- 
sore Giuseppe Lesca tenne una conferenza sulle poesie di Arturo Graf. 

— Al Circolo filologico femminile di Genova, il prof. Gino Gobbi ha par- 
lato sul tema: Cule adimaggio amoroso di Dante e di Petrarca. 

Ettore Moschino, a Genova, nell'ex-oratorio di S. Filippo. ha parlato di 
Francesca da Rimini. 

— L'ing. Effren Magrini, al Museo Industriale Italiano di Torino. si è oe- 
cupato dell'/ngegneria Sociale. 

— Un'applaudita conferenza sull'Arte decorativa moderna, tenne a Torino 
nel teatro Alfieri, Leonardo Bistolfi a beneficio dell'Università popolare. 

— Giannino Antona-Traversi ha tenuto nell'ultima quindicina due confe- 
renze in Roma: la prima intorno a Lesbia Cidonia, alla Federazione delle opere 
femminili: la seconda, Confessioni di nn antore drammatico. al teatro Nazionale. 

- Il prof. Achille Loria tenne nell'aula magna dell’Università di Padova 
una ‘commemorazione di Angelo Messedaglia, il quale prima di passare a Roma 
aveva illustrato per molti anni la cattedra di economia politica di quell’ Ateneo. 


Za 


__ La mèta. Romanzo di GINEVRA SPERAZ. Milano, « LA POLIGRAFICA ». — 
È il racconto d'una vita di donna che, sventurata nel matrimonio e abbando- 
nata, si eleva affinandosi e perfezionandosi, allargando il suo dolore in simpatia 
umana verso tutti i sofferenti e i diseredati, cercando un sollievo nello indurli 
a quella coscienza e a quella serenità rassegnata cui ella è giunta. Su questa 
via trova un uomo che è animato dai medesimi intenti: l’ama e il suo passato 
le pesa. Ma l'uomo generoso non bada al passato di cui ella è innocente. - Tesi 
non nuova; ma nuovo è tutto lo svolgimento e la pittura dei caratteri. Peccato 
però che tutto ciò sia un po’ freddo, che i personaggi siano troppo logici, veri 
modelli ideali, creature del pensiero più che della realtà. Ad ogni modo è lode- 
vole lo sforzo di innovazione che pervade tutto il libro. 


Pittori lombardi del Quattrocento. Ricerche di FRANCESCO MALAGUZZI- 
ire gna — Milano. — In elegante copertina, con nitidissime i incisioni, con appa- 
‘ato tipografico signorile, ci giunge un riuovo libro d’arte che s'unisce ai pochi 
italiani tendenti a scoprire e illustrare i nostri tesori artistici. Qui l'autore, noto 
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agli studiosi, ci ricostruisce la vita e l'opera dei primitivi pittori lombardi: Bernar- 
dino Butinone e Bernardino Zenale, Cristoforo Moretti, Bonifacio e Benedetto 
Bembo, Zanetto Bugatto, Gio. Ambrogio Bevilacqua e i maestri minori. Le no- 
tizie storiche e critiche originali sono un notevolissimo contributo per la storia 
completa dell’arte lombarda. 

Motivi e canti, di ALICE SCHANZER. Bologna, ZANICHELLI. — Sentimenti 
delicati, aspirazioni ideali, immagini eleganti sono in questi versi, nei quali 
non è dissimulata un'impronta carducciana, ma riflessa da un fine temperamento 
di donna. La forma è classica, trasparente, e buoni sono i tentativi di nuovi 
schemi metrici che l'autrice introduce nella sua poesia. 

Garibaldi, di ALBERTO RONDANI. Parma, BATTEI. 1902. — Accolta’ con 
plauso quando uscì la prima volta (28 maggio 1908) nel zumero urico « Parma 
a Garibaldi », pubblicato per l'inaugurazione del monumento all’Eroe, quest'ode 
parve quasi caduta in dimenticanza. Se non che, fra il rifiorire della letteratura 
garibaldina, il prof. Tullo Bazzi la credette degna di essere richiamata in onore, 
e la ristampò nel Per l'Arte di Parma, da cui la riprodussero parecchi giornali. 
Ed eccola ora ripubblicata dal Battei. Fortuna ben meritata, poichè la figura 
di Garibaldi vi è nobilmente rappresentata nel suo duplice aspetto di guerriero 
e di umanitario. 


Lo assedio di Malta: 18 maggio a 8 settembre 1565, di SAMMINIATELLI- 
ZABARELLA. Tip. SALESIANA, 1902, — Il libro contiene la narrazione d'un epi- 
sodio guerresco tra i più insigni che la storia rammenti. I Cavalieri dell’Ospe- 
dale avevano perduta l'isola di Rodi, e da poco tempo Carlo V avea loro ceduta 
Malta, ed essi ancora attendevano a fortificarla, quando si videro sul punto di 
perderla. Solimano il magnifico li volle pure discacciare da Malta. Una flotta 
numerosa. il 18 maggio del 156%, si accostò a Malta per occuparla. I difensori, 
non ascendevano a diecimila: ma un nobile ardore li animava, e il prode Gran 
Maestro Giovanni de la Valette aceresceva la loro fiducia. L'esito felice coronò 
le fatiche ed i sacrifizii di molte vite, ed i Turchi dovettero dipartirsi dall’as- 
sedio! Con questa narrazione l'Autore protesta di non aver voluto comporre un’oper: 
per quei dotti, ai quali piacciono solo le ricerche originali ed i documenti inediti. 
Egli ha seritto per il gran pubblico. Ma ciò non toglie, che anche per i dotti 
di professione, per gli specialisti, la narrazione di un fatto militare, scritta da 
un militare, esperimentato nella vita e nel linguaggio della milizia, abbia un 
pregio, che è ben lungi dall'essere comune. 


FRANCIA. 

-— Second Ménage. commedia in tre atti di Silvane e Froyez, ebbe buon sue- 
cesso all'Odéon di Parigi. 

— Di Pelléas et Melisande di Maeterlinck, musicato da Claudio Debussy 
si dice molto bene e molto male. come di tutte le opere che contrastano alcun 
poco contro le tradizioni: questa musica è giudicata dai critici più avanzati come 

une étape curieuse et intéressante dans le développement de l’art musical 
francais ». Così non si dice invece della Orso/4, dramma lirico in tre atti, libretto 
di Gheusi, musica di Hillemacher. datasi alla Académie National de Musique, 
sebbene la si riconosca non priva di pregi. 
Si è aperto a Lucerna il Museo internazionale della guerra e della pace di 
M. de Bloch: esso comprende parecchie divisioni, fra cui una assegnata al « Di- 
ritto internazionale ». una agli strumenti di guerra e di strategia traverso i 
tempi, con rilievi dei campi delle principali guerre storiche. Direttore generale 
del Museo è il colonnello Pietzker. 

— A Parigi. ai Campi Elisi, è stato inaugurato il monumento ad Alphonse 
Daudet. 

— Sardou sta finendo il suo annunziato dramma Dante, scritto per l’attore 
inglese Irving. Per desiderio di Sardou, Dante si rappresenterà, nella stessa epoca, 
a Londra da Irving e in Italia da Novelli. 

— L'assemblea generale della Società degli autori drammatici ha abolito le 
prove generali drammatiche pubbliche. 

— I più illustri critici francesi pubblicano articoli entusiasti sulle rappre- 
sentazioni e sull'arte di Ermete Novelli, che diede alcune rappresentazioni a 
’arigi. 


Recenti pubblicazioni: 


L'Art et lu Medecine, par le Dr. PAUL RicHER, pagg. 562 in-4°.Fr. 30. 
Psychologie du Misticisme, par EMiLE BourROovx. Editions de la Revue Blene, 
Fr. 0.60. 
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Mémoires de Suint- Simon. par A. pe BoisLisLe. Nouvelle édition, tome XVI, — 
Hachette. Fr. 7.50. 

Histoire de France depuis les origines jusquà la Révolntion, par M. ERNEST 
LAvISSE. Tome IV, fascic. 7: Charles VII, Louis XI et les premières années de 
Charles VIII (1422-1192), par CH. PETIT-DUTAILLIS. Hachette. 

Les portrait de l'Enfant, par CH. MoREAV-VAUTHIER, publié par livraisons 
chez Hachette. La livr. 1 fr., complet 30 fr. 

La politique comparée de Montesquien, Rousseau et Voltaire, pav EMiLe Fa- 
GUET. — Lécène et Oudin, éditeurs. 

Delphine Bernard - La Femme et l'Artiste, par JuLES BreTON. — Lemerre. 

Oeuvres complètes du comte Léon Tolstoî. Tome II: « La Jeunesse - La Ma- 
tinée d’un Seigneur ». Trad. J. W. BrensTock. — P. V. Stock, éditeur. 

Les vies parallèles, par MaRrIUS-ARY LEeBLOND. Roman. — Fasquelle. 


dr 


Études socialistes, par JEAN JAURÈS. Paris, OLLENDORFF. — Il celebre 
deputato socialista francese è al secondo volume, di questo carattere, dopo Action 
socialiste apparso l’anno scorso. In questi studi egli esamina le formule dei ra- 
dicali e tratta di questioni generiche: una parte è indirizzata ai socialisti e dibatte 
la questione della tattica rivoluzionaria. La tattica del ‘48 non conviene più : 
una concezione opposta deve prevalere, quella della sagra lenta e della 
lunga marcia verso il riscatto economico e politico della classe operaia, per 
mezzo dei sindacati, delle cooperative, d’istituzioni quali la Verrerie onrrière, 
peso sopratutto nel campo agricolo: trasformazione legale per mezzo del Par- 
amento. 


Le jardin du roi, par PAUL et VICTOR MARGUERITTE. Paris, Librairie 
PLon. — Gli autori di Zes brares gens tra un volume e l'altro del grandioso 
ciclo ne époque ci mandano una specie di idillio, fresco e semplice. L’argo- 
mento non è nuovo: si tratta d'una fanciulla che, ricchissima, è corteggiata, di- 
venuta povera d’un tratto, riesce a trovar il vero amore in un giovane modesto 
e generoso. Ma la società elegante d’una città di provincia alle porte di Parigi, 
e il magnifico ambiente, Versailles, sono ritratti con grande spirito e vivacità 
e con un gran senso d’arte: i pettegolezzi maligni delle zitelle inciprignite, la 
fiera vanitosa delle partite di piacere, le vicende d’una commedia da s4/0n sono 
schizzati e coloriti con brio e la superba e deserta dimora dei Re di Francia, do- 
minio ora di Pierre de Nolhac, trova in essi descrittori amorosi e valenti. 


L’Évolution de la vie, par le Dr. LALOY. Paris, SCHLEICHER FRÈRES. — 
È il terzo volume d'una utilissima biblioteca: Petite encyelopédie scientifique du 
XX* siècle. Qual sia la base della vita, per quali leggi, affermandosi nell’indi- 
viduo, si mantenga e accresca continuamente nella specie, qual progressione 
abbia seguito traverso il mondo animato, dal semplice al complesso, perfezio- 
nandosi in nuovi tipi, ecco i quesiti che il Dr. Laloy risolve coi dati della scienza 
moderna, con grande chiarezza e rapidità, con esattezza e copia di fatti e pia- 
cevolezza di esposizione, sì che il libro riesce un buon manuale accessibile anche 
a coloro che alla scienza non si dedicano esclusivamente. 


Le miroir de la vie, par ROBERT de la SIZERANNE. Paris, HACHETTE. 
Questa prima serie di Suggi su l'evoluzione estetica, che si propongono di 
« ‘ regarder l'Art pour mieux voir la vie», contiene quattro studi preceduti da 
una introduzione: I. L'estetica delle battaglie: II. Za Caricatura; INI. La mo- 
dernità del Vangelo; IV. I ritratti di fanciulli. L'autore del Ruskin e della Pein- 
ture angluise contemporaine non ha bisogno di presentazione. Ornano il volume, 
stampato decorosamente dallo Hachette, 34 incisioni fuori testo. 


L’Italie des Romantiques, par URBAIN MENGIN. Paris, PLON. — « I poeti 
e gli artisti occidentali non attesero l'epoca romantica per domandare da lungi 
e da presso ispirazione all'Italia, Il gaio autore delle Novelle di Cantorbery venne 
a Firenze, vivente il Boccaccio, e conobbe Petrarca ». Poi Jean Fouquet, Diirer, 
‘Van der Goes, Marot e Joachim du Bellay, Montaigne e Milton, il Lorenese e 
Poussin, ecc. ece., è un continuo pellegrinaggio verso la terra della bellezza. 
Ma i romantici penetrarono molto più addentro nello spirito delle vecchie città 
italiane. L'autore esamina i riflessi di questa Italia in artisti quali Chateau- 
briand, Mme de Staél, Lamartine, Byron, Stelley, Keats, De Musset, la cui 
opera conosce a fondo nei versi, nelle memorie, nelle lettere, come conosce 
l’Italia del tempo e l’Italia d'oggi. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Gli editori Dent pubblicheranno tra breve una Life 0f Alevandre Dumas il 
cui centenario sarà celebrato nel prossimo luglio. L'autore, Mr. Harry A. Spurr, 
ha avuto in quest'opera la valida cooperazione della famiglia Dumas. Il volume 
sarà riccamente illustrato. 

— Have we Photographic Portrait of Christ? sarà il titolo di un importante 
studio che pubblicherà prossimamente |’ English IMlustrated Magazine. 

— North, Sonth, and over the Sea, di M. E. Francis (Mrs. Blundell), è il 
titolo di un volume che sarà pubblicato quanto prima dagli editori Newnes. 

— In memoria della gentile disegnatrice Kate Greenaway, di cui sono noti in 
tutto il mondo i deliziosi libri illustrati per fanciulli, si è aperta una sottoscri- 
zione che invita tutti i fanciulli del mondo a inviar il loro contributo, dal cen- 
tesimo alla lira, ecc., per dedicarle un ricordo in un ospedale di fanciulli © 
altrove. Indirizzo: Hon. Treasurer of the K. G. Memorial Fund, Lee Manor, Bucks, 
England. 

— La Ballerina della nostra illustre collaboratrice Matilde Serao è com- 
parso testè tradotto in inglese sotto il titolo: 7he Ballet Dancer, presso Harper, 
New-York. 

— Paolo and Francesca in History and Literature, è il titolo di uno studio 
interessante e ricco d'importanti incisioni pubblicato nel numero di maggio di 
The Critic. 

— La Astronomical Society of Pacific ha conferito a unanimità di voti la 
medaglia Bruce per il 1902 all’ illustre astronomo italiano Schiaparelli. 

Xx 

Il celebre Andrea Carnegie, il miliardario filantropo, autore già di Zhe Em- 
pire of Business, pubblica presso Doubleday, Page e C. di New-York: Zhe World's 
Work. Nell’indice notiamo i seguenti capitoli: La via di successo negli affari - 
L'Abbicì del danaro - La ricchezza e il suo impiego - Come guadagnar la for- 
tuna - I #rusfs - Intraprese mondiali - Il passato e il presente delle ferrovie - 
Che cosa farei delle tariffe se fossi lo Czar - Il mondo industriale, ecc. 


Recenti pubblicazioni: 
A Doubled-barrelled Detective Story, by MARK Twain. Hustrated. — Harper 
and Brothers. Doll. 1.50. 
American Masters of Painting, by CHnas. H. Carrix. — Doubleday, Page 
and Co., New York. Doll. 1.25. 


Openings in the Old Trail, by Bret HARTE. — Houghton, Mifflin and Co., 
New York. 


4 
Facts and Comments, by HERBERT SPENCER. London, WILLIAMS AND 
NoRGATE. 7 s., 6 d. — Nella prefazione a « Fatti e Commenti » Spencer informa 


i lettori che egli parla loro per l’ultima volta. Nessuno, che sia addentro nell’ele- 
vato pensiero del tempo, può leggere questo addio di Spencer senza emozione. 
Il volume è composto di trentanove brevi articoli su una serie di soggetti varianti 
dalle questioni famigliari della vita quotidiana agli astrusi problemi della filo- 
sofia. Forse i due saggi che meglio risentono la nota patetica della vecchiezza 
sono quelli intitolati: « Alcuni dispiaceri » e « Ultime questioni ». 

Il breve articolo « Aleuni dispiaceri » rivela al lettore un nuovo lato della 
natura di Spencer. 


The Barbariam Invasion of Italy, by PASQUALE VILLARI, translated by 
LINDA VILLARI Two vols. London, T. FisHeR UNnwixn. -- L’erudita opera di 


Pasquale Villari, con tanto favore accolta in Italia, la stessa accoglienza ha tro-- 


vato in Inghilterra. Un'autorevole rivista letterararia inglese: Ze Speaker, par- 
lando di questa interessantissima pubblicazione, dopo aver fatto un meritato elogio 
all'autore e aver passato in rassegna i fatti principali trattati nei due volumi. 
conclude dicendo che « le figure dei principali attori in questo succedersi di 
secoli, Alarico, Attila, Genserico, Teodorico, Giustiniano, Belisario, Alboino, sono 
splendidamente e poderosamente pennelleggiate dal prof. Villari ». La traduzione, 
eseguita dalla signora dell'autore, inglese di nascita, è accuratissima. 



































Elezioni amministrative. 


Le elezioni amministrative per la rinnovazione di una metà dei 
Consigli comunali e provinciali sono incominciate in varie città e 
hanno già avuto luogo a Torino, Napoli, Catania ed in varii altri 
centri minori. 

Un giorno prevaleva il principio che non si dovessero portare nel 
terreno amministrativo le divisioni politiche. Ma oggidì praticamente, 
tre sono i partiti che per lo più scendono in campo, in ciascun comune: 
i clericali, i costituzionali ed i partiti popolari. La fisionomia spiccata 
del movimento elettorale di quest'anno è la lotta fra i costituzionali 
ed i partiti popolari. Così la campagna si è svolta a Torino ed in 
altri comuni del Piemonte: mentre invece a Roma per condizioni spa- 
ciali è più facile assistere all'unione dei costituzionali e dei partiti 
popolari contro i clericali. 

La battaglia tipica del mese di giugno si è combattuta a Torino. 
Dapprima si tentò l’accordo fra costituzionali d'ogni gradazione e cle- 
ricali: esso fallì per lievi discrepanze. Non vogliamo indagare a chi 
spetti la responsabilità di questo insuccesso che, come di consueto, 
l’una e l’altra parte si palleggia a vicenda. Noi deploriamo vivamente 
questo fatto in una città, che nelle pubbliche lotte fu sempre animata 
da uno spirito alto di patriottismo e di senso pratico. 

Così si ebbero tre liste: la lista liberale, di 36 nomi, di cui 18 
comuni a quella clericale; la socialista con 36 nomi: la clericale con 18. 
I liberali spiegarono una forza media di 9359 voti e fecero trionfare 
l’intera loro lista; i socialisti, con 8275 voti in media, presero 9 posti 
della minoranza; i clericali, con una media di 5056 voti videro cadere 
tutti i nomi loro non concordati con i liberali. 

Questa votazione è di grande insegnamento per tutti. In primo 
luogo è consolante che a Torino, dove il socialismo si avanzava vit- 
torioso, il partito costituzionale liberale abbia da solo potuto tener 
fronte ad esso. Ma la distanza dei voti fra la lista liberale e la socia- 
lista è così tenue -110) voti circa sopra 23,000 votanti - che ben si può 
dire che i due partiti stanno facendo la loro più difticile prova. Solo 
il tempo potrà direi a chi spetterà la vittoria definitiva nel prossimo 
avvenire. 

È evidente inoltre che, nell'attuale sistema di elezioni, i clericali 
da soli rappresentano una minoranza impotente, tranne poche località. 
Si può quindi dubitare della convenienza di un partito clericale iso- 
lato, intransigente. Il mondo cammina ed i tempi cambiano. Le nuove 
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reclute si getteranno assai più facilmente nelle braccia del socialismo, 
che in quelle del clericalismo, se questo non vuole assorgere ai prin- 
cipii ed alle correnti del secolo. La lotta accanita che la stampa socia- 
lista muove ai clericali dimostra chiaramente che in Italia e fuori, 
essi nulla hanno da sperare dall’avvento del socialismo. È giunto per 
i clericali il momento di esaminare a fondo la loro situazione e di 
comprendere che sopratutto nelle grandi città non hanno che un’al- 
ternativa: trasformarsi o soccombere. Solo la trasformazione dei cleri- 
cali in conservatori nazionali e la loro unione con i costituzionali può 
salvarli dalla decadenza. Ci duole che i clericali torinesi, che contano 
nelle loro file uomini egregi e di valore, non abbiano compreso la 
nuova situazione dei tempi. 

Ma il fatto più rotevole delle elezioni di Torino è l’ insuccesso dei 
socialisti. Ciò che impressiona ancora più si è che i socialisti furono 
sconfitti quasi dovunque nei Comuni delle provincie subalpine: a To- 
rino, ad Asti, a Spezia, a Mondovì ed in tanti altri Municipii minori. 
Si è detto che essi trionfarono a Catania, ma notizie più accurate fanno 
credere che vi sia piuttosto riuscita una lista mista e che la lotta vi 
abbia avuto assai più un carattere locale che politico. Cosicchè, fino ad 
oggi, l’insuccesso dei socialisti rimane la nota caratteristica delle ele- 
zioni amministrative. 

I risultati di queste elezioni ci offrono quindi l'occasione di aleune 
considerazioni di ordine generale. 

In primo luogo esse dimostrano tutta l’imperfezione del nostro 
sistema elettorale, che mediante il voto limitato consente la rappre- 
sentanza di una sola minoranza, e, in modo quasi meccanico, fissa la 
forza numerica delle due parti in Consiglio. Il metodo più perfetto di 
elezioni è quello che più assicura un'equa rappresentanza di tutti i 
partiti di cui si compone il corpo elettorale. A Torino tre erano le 
parti e ciascuna avrebbe avuto diritto ad una rappresentanza corri- 
spondente alla sua forza numerica, cosicchè i 45 eletti - date le pro- 
porzioni dei voti medî raccolti dalle singole liste - avrebbero dovuto 
all’incirca ripartirsi così: liberali 19, socialisti 16, clericali 10. È quindi 
evidente che il nostro sistema elettorale è ancora molto grossolano ed 
empirico. 

Crediamo quindi che meriti uno studio speciale il metodo belga, 
il quale permette la presentazione di più liste ed assicura a ciascuna 
di essa un numero di eletti pari alla rispettiva forza numerica. È anzi 
notevole il fatto, che malgrado le aspre lotte della vita pubblica in 
Belgio, i diversi partiti sono tutti di accordo nel riconoscere la bontà 
del metodo elettorale belga, a base proporzionale. Il tema ha un’impor- 
tanza particolare in questi momenti in cui si vanno di nuovo dise- 
gnando alcune correnti favorevoli al ritorno allo serutinio di lista nelle 
elezioni politiche, ma con un collegio allargato alla provincia. È evi- 
dente che anche con il voto limitato si porterebbero nel campo poli- 
tico le anomalie che esso produce nel campo amministrativo. Lo seru- 
tinio di lista, con grandi collegi, non può essere accettato che alla 
condizione ch'esso sia unito ad un equo sistema di rappresentanza 
proporzionale. 

La vittoria dei costituzionali a Torino, ad Asti ed in altre località 
minori, dimostra due fatti. Il primo la necessità assoluta che tutte le 
forze liberali si mantengano unite. Il momento non consente nè di- 
visioni di gruppi, nè ambizioni o debolezze personali. La battaglia è 
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impegnata sul terreno di una lotta ad oltranza fra costituzionali e 
socialisti: chi diserta la propria bandiera viene meno al suo dovere. 

Un secondo fatto, non meno importante, si è ehe il socialismo ha 
fatto meno progressi di quello che si prevedeva o si temeva. Le ragioni 
di ciò sono molteplici. a 

Nei primi tempi, il socialismo si presentò come una grande idea- 
lità, quasi come un apostolato. Raccogliendo intorno a sè gli umili ed 
i sofferenti, prendendo la difesa delle cause buone, attaccando di fronte 
gli abusi, che nelle cose umane esistono sempre, il socialismo divenne 
come una bandiera di alte rivendicazioni popolari e morali. Facile quindi 
lo spiegarci l'entusiasmo, le speranze, i timori ch’esso destò nei primi 
tempi. Ma, a poco a poco, le cose vennero cambiando, probabilmente 
più per forza delle cose, che per volontà o colpa d'uomini. Mentre una 
parte del socialismo conservò gli antichi e puri ideali, le nuove reclute, 
e sopratutto le masse, videro in esse qualche cosa di diverso. Così il 
socialismo divenne in molta parte un semplice partito politico, e con- 
trasse, sia pure in misura minore, i vizii degli antichi partiti e delle 
vecchie organizzazioni. Si è che gli uni e le altre erano il prodotto glel 
nostro ambiente e ad esso non poteva del tutto sottrarsi il movimento 
socialista. 

Intanto un primo ed utile effetto si era raggiunto. Il socialismo 
aveva ridestato i costituzionali ad una più chiara visione dei nuovi 
tempi e dei nuovi doveri verso le classi meno agiate. È atto di giu- 
stizia il riconoscere che il socialismo, sopratutto della prima maniera, 
ha pure esercitato un'influenza benefica sulla vita pubblica italiana 
e che per l’azione da esso avuta, lo Stato ed i Comuni hanno adot- 
tato un indirizzo più sanamente democratico e popolare. Ma, a misura 
che i costituzionali progredivano verso un concetto più moderno e più 
largo della vita pubblica, essi restringevano il campo ed i successi del 
movimento socialista. 

Oltre ciò, il socialismo di tanto cresceva di numero, di tanto do- 
veva perdere della sua purezza ed intensità. 

E questa la sorte inesorabile delle cose umane e dei movimenti 
sociali! Per non pochi dei nuovi adepti, esso rappresentò soprattutto 
un mezzo facile per dare una rapida scalata ai pubblici uftici, nei Con- 
sigli comunali e provinciali, e specialmente al seggio tanto ambito di 
Montecitorio. Militano nel campo socialista delle individualità spiccate, 
che farebbero onore a qualunque partito: ma in certi casi, il sociali- 
smo non è che un mezzo per arrampicarsi in su, offerto a uomini che 
non hanno la preparazione intellettuale e culturale all'alto ufficio 0 
che, confusi con i vecchi partiti, per virtù propria non sarebbero saliti. 

Il popolo italiano che è dotato di un senso comune straordinario 
vede tutto ciò, comincia ad aprire gli occhi e ragiona. 

Per ultimo è mancata in troppi casi la misura al partito socialista, 
soprattutto nel promuovere scioperi ed agitazioni. Nessuno può disco- 
noscere che in molte circostanze lo sciopero era giustificato e che esso 
si risolvette in un giusto beneficio a favore delle classi lavoratrici. Ma 
appunto per ciò si perdette la giusta misura, che è il primo elemento 
di successo nei movimenti politici e sociali. In molti casi, soprattutto 
nelle campagne, lo sciopero fallì ed i lavoratori ne sopportarono le 
spese. In molte località, proprietari ed imprenditori si sono coalizzati 
e rendono più difficile agli operai di conseguire un graduale miglio- 
ramento della loro condizione. Per ultimo il capitale si è allarmato e 
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preferisce rifuggirsi in titoli di Stato, anziche investirsi in impieghi 
che darebbero lavoro a migliaia di braccia. Come conseguenza di tutto 
ciò, l'emigrazione cresce e i salarî restano bassi. 

In più casi, la violenza di linguaggio e il tono eccessivo ed aggres- 
sivo, soprattutto dei piccoli giornali locali, nocquero pure al partito 
socialista. 

Il complesso di queste considerazioni basta a spiegare perchè il 
momento non corra favorevole al socialismo, anche senza entrare nel 
campo puramente politico. Non poche potranno essere le sue vittorie, 
ma la grande ala trionfatrice, che doveva spazzar via i vecchi partiti 
e segnare l’avvento di tempi nuovi, non la si sente per ora. I socialisti, 
come i vecchi gruppi e le vecchie organizzazioni, combattono con gli 
antichi metodi e le antiche armi per guadagnare qualche seggio qua 
e là. La luce delle nuove idee, rigeneratrici e risanatrici e dei nuovi 
programmi ancora non risplende. 

Ciò rende maggiore il dovere dei costituzionali. Spetta ad essi di 
riunire in un solo fascio tutte le forze delle diverse gradazioni; di ri- 
vedere con cura i loro programmi e le loro liste: accogliere le nuove 
idee che abbiano base nella coscienza pubblica e nei bisogni delle classi 
popolari: scegliere a candidati uomini integri ed operosi; procedere 
con larghezza di vedute e con disinteressate abnegazioni. Mentre che 
a nessuno può dolere che una minoranza socialista, vigile ed attiva, 
imprima un più vivo soffio di vita ad antiche amministrazioni che si 
erano piuttosto addormentate, il grande partito costituzionale ha an- 
cora davanti a sè un vasto campo in cui estrinsecare la sua azione 
utile al paese ed a tutte le classi sociali. 
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